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ALLA 
1VLA.GNIFICA  E  COLTA 

FIRENZE 

MADRE  SEMPRE  FECONDA  DI  SUBLIM  INGEGNI 
PRIMA  FRA  LE  ITALICHE  CITTÀ 

A 

PERFEZIONARE 

L^  ARTE  DELLA  STAMPA 


PROEMIO 


Oltre  agli  inventori  della  stampa  dobbiamo  serbare 
gratitudine  a  quanti  cooperarono  al  meglio  ed  al  per- 
fezionamento dell'  arte  tipografica,  colla  quale,  ripro- 
ducendo e  moltiplicando  i  mirabili  frutti  dell'  ingegno 
umano,  sparsero  per  ogni  dove  la  luce  del  vero,  della 
civiltà,  e  per  tal  guisa  che  le  cognizioni  umane  non 
rimarranno  più  sconosciute,  ne  potranno  retrocedere, 
ne  scomparire  per  lo  passar  de'  secoli.  Onore,  lode  e 
fama  perenne  ai  solerti  tipografi  che  tanto  fecero 
per  riprodurre  degnamente  le  opere  dei  nostri  Grandi 
scrittori  che  illustrarono  l' Italia. 

Fra  le  città  della  penisola,  prima  a  trarre  profitto 
dalla  invenzione  della  stampa  fu  certamente  la  nobi- 
lissima e  monumentale  Firenze,  culla  delle  scienze 
e  delle  arti  tutte;  avvegnaché  sino  dal  1471  il  fa- 
moso orafo  Bernardo  Genuini,  fiorentino,  accresceva 
l'utilità  di  questa  meravigliosa  scoperta  co'  suoi  ca- 
ratteri mobili. 

E  non  solo  per  questo  fatto  la  operosa  metropoli 
della  Toscana  superò  tutte  le  italiane  città  nel  col- 
tivare con  amore  1'  arte  impressoria,  ma  eziandio 
perchè  vediamo  poscia  prosperare  in  essa  con  molto 
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decoro,  le  stamperie  del  Monastero  di  Ripoli,  di  An- 
tonio Miscomini,  di  Francesco  Bonaccorsi,  di  Barto- 
lomeo Libri,  dei  Giunti  e  del  Torrentino:  quindi  a 
queste  succedere  degnamente  quelle  del  Sermartelli, 
del  Martini  e  del  Tartini.  Cosi  nel  volger  di  quattro 
secoli  ammiriamo  nella  eccelsa  Firenze  un  continuo 
sorgere  di  intelligenti  e  solerti  stampatori,  i  quali 
seguirono  le  orme  de'  primi,  perseverando  a  coltivare 
con  vero  progresso  V  arte  tipografica ,  posciacliè  sono 
pochi  anni  che  cessarono  di  stridere  i  torchi  del  Ma- 
gheri,  del  Piatti,  del  Passigli,  del  Molini,  ed  in  lor 
luogo  vedemmo  aprirsi  diverse  illustri  tipografìe,  fra  le 
quali  principalissima  fu  quella  del  Cavalier  Felice  Le 
Mounier ,  il  quale  ama  l' Italia  come  fosse  la  sua 
patria. 

E  solo  per  affetto  di  riconoscenza  al  Le  Mounier 
ed  a'  suoi  Successori  fui  mosso  a  dare,  con  catalogo 
ragionato,  ragguagli  delle  edizioni  più  importanti  da 
essi  pubblicate,  da  me  con  vanto  raccolte  pressoché 
tutte.  Senza  però  voler  emulare  il  Bandini,  che  die- 
deci  gli  annali  delle  tipografie  de'  Giunti  ;  il  Moreni, 
il  quale  ordinò  quelli  del  Torrentino  ;  il  Volpi  ed  il 
Federici,  illustratori  della  stamperia  Cominiana;  il 
Cardinal  di  Brienne  ed  il  Renouard,  espositori  fedeli 
delle  edizioni  Aldine;  il  Casali,  per  avere,  con  pazienza 
incomparabile,  reso  conto  delle  stampe  del  Marcolini, 
e  finalmente  Luigi  Molini,  il  quale  con  molto  amore 
e  diligenza  scrisse  gli  annali  della  celebre  tipografia 
Dante,  istituita  in  Firenze  dal  dotto  suo  padre. 

Sono  bensì  in  dovere  di  dichiarare  che,  nella  com- . 
pilazione  di  questo  mio  catalogo,  non  ho  seguito  la 
maniera  da  essi  tenuta  nel  descrivere  così  minuta- 
mente i  prodotti  usciti  da  quelle  officine  ;  perchè  sono 
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stato  assai  breve  e  semplice,  mancandomi  le  facoltà 
per  competere  con  essi  :  ma  invece  ho  creduto  meglio 
dilungarmi  nel  considerare  il  merito  letterario  delle 
opere  di  maggior  importanza  uscite  dalla  tipografìa 
Le  Mounier,  prendendo  a  guida  quei  critici  che  sono 
in  voce  di  averne  dati  ragguagli  con  esemplare  im- 
parzialità. 

Onde  porto  speranza  di  egualmente  rendere  omag- 
gio a  chi,  assistito  da  valentissimi  uomini,  seppe  rac- 
cogliere, riprodurre  e  con  nitidezza  scolpire,  ne'  pre- 
ziosi volumi  della  Biblioteca  Nazionale,  le  opere  clas- 
siche dei  nostri  Maestri. 

e.  RAINERI  BISCIA 
Di  Bologna  15  Novembre  1879. 


AVVERTENZA 

Le  opere  segnate  con  asterisco  sono  citate  dalla  Crusca. 
Di  questo  Catalogo  se  ne  stamparono 

CINQUECENTO 

esemplari  per  ordine  numerati. 


CATALOGO 
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2  Alainaimi.  Versi  e  Prose  di  Luigi  Alamanni.  Edizione  or- 
dinata e  raffrontata  sui  codici  per  cura  di  Pietro  Eaffaelli, 
con  un  discorso  intorno  all'Alamanni  e  al  suo  secolo.  Fi- 
renze, 1859,  Voi.  2,  in-16.°  Int.  Felice  Le  Monmer. 

Pa-o-  XXXII-398-482,  oltre  le  antiporte  ed  i  frontispizi  L'erudito 
Df. corrò, premesso  alle  operedeirAlamanni,è  ricco  di  -t;;^-^-/-^;^^^: 
e  ci  rappresenta  con  verità  i  tempi,  in  cui  visse  i  classico  PO^ta,.^!  ce  le 
.  bre  Autore  della  Coltivazione,  che  l'Atanag.  chiamò  l'^'^"-  ^  /«"^f 
leggiadria  e  perfezione,  che  concorre  arduamente  -';^^«  Jf 'f  ^^^^ 
Virgilio.  Alla  pag.  XXIX  del  citato  discorso  leggasi  la  bella  iscrizione 

''  fuotf  e%''c:ntiene  i   Versi  scrini  dal  1520  al  1530_,  ed  il  II  quelli 

scritti  dal  1530  al  1547;  e  dietro  a  questi  la  (^^^'^^^-^Zze' iVers'i 
xm^ Ealoqa,  gli  Epigrammi,  gVInni,  le  Canzoni,  le  Sf«^^^'  ^  ^'"^'l 
LatZie  eProiu  solerte  editore  pose  ogni  diligenza  affinchè  ques  a 
edizirne  riuscisse  correttissima,  e  a  tale  effetto  ebbe  sottoccl..o  i^^^^^^^^^ 

che  si   trovano  nella   Magliabecchiana,  ^gg'""«,«  ^"t.^f  "^TeneH  di 
alcune  canzoni  e  lettere  meritevoli  di  vedere  la  luce.  Dei  vau  generi  d^ 
Doesia     più   cari   all'Alamanni,  la  Didascalica  fu  quella  che  è^\Voi^^ 
LagiiòrTnore  e  il  rendè  famoso  nella  memoria  ^e' Pen -eri;  poiché^ 
suo'poemetto  in  versi  sciolti  della  Coltivazione  si  ^'^'^  '^^'J^l'^^, 
tPlletto  da  essere  tuttora  in  alto  pregio.  In  esso,  dalla  monotoma  m  tuori, 
"^Z^Ì^^L  V  autore  abituato  r  orecchio  al  J-seg^  ^onc^oi. 
de'francesi,  essendo  egli  vissuto  molti  anni  a  P^^^S  '  Pe^'^^  ^ 
bandito  dalla  patria,  si  manifesta   quella  g-^^^.^tf "  it'ida  e  -'ta; 
armonia  che  tanto  abbella  il  verso  itabano     "'' ^^/^;^;' " ''^i^^.j  le  de- 

la  sua  eleviate  novella,  che  per  la  prima  volta  fu  P"^;^l;^^^'^^;^^^^^X-e«a- 

mssmmmm 

curataci  dal  Le  Mounier.  ^ 
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3  Alberti.  Luigi  Alberti.   Commedie  varie.   Firenze,  1876, 
in  10."  Int.  Successori  Le  Mounier. 

'^  P'igg-  498,  non  compreso  l'antiporta,  il  frontispizio  o  l'indice  alfine. 

A  tergo  dell'antiporta  è  un'Avvertenza,  in  cui  l'Autore  dichiara  che 
la  presente  edizione  è  la  sola  da  esso  riconosciuta.  Precede  al  Proemio 
un'  epigrafe  colla  quale  l' Alberti  consacra  queste  commedie  al  padre 
suo.  Le  commedie  sono:  Pietro  l'operaio  —  Sposa  di  fresca  data  — 
Uoia  donna  j^er  bene  —  La  ragazza  di  cervello  sottile  —  Un  eroe  del 
mondo  galante  —  Virtù  d' amore.  Ad  ogni  commedia,  oltre  le  relative 
antiporte,  è  un  avviso  al  lettore,  posto  dopo  alle  dediche,  colle  quali 
l'Alberti  piacque  ofl'erire  a  diverse  persone  di  conto  i  frutti  della  intel- 
ligente sua  fatica,  che  coopererà  non  poco  ad  onorare  il  teatro  itaUano 
dell'  età  nostra. 

4  Alfieri.  Vita  di  Vittorio  Alfieri  scritta  da  esso.  Edizione  ar- 
ricchita di  alcune  giunte  tratte  dall'  autografo  diligente- 

n  ^  mente  riscontrato,  corredata  di  molte  lettere  dell'  autore 

CfLU'''^'  e  dell'Abate  di  Caluso  ed  ornata  di  un   fac-simile.  Fi- 


Kat»^"^^  '''■ 


^^■^ 


'    .  renze,  1853,  in  18."  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  Vili,  computata  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  im  avverti- 
mento del  chiarissimo  editore;  indi  pagg.  508,  esclusa  l'antiporta,  che 
sta  innanzi  la  vita  dell'autore.  La  quale -è  divisa  in  due  parti;  aggiun- 
tavi una  lettera  dell'Abate  di  Caluso  diretta  alla  Contessa  d'Albany, 
in  cui  racconta  la  morte  del  sommo  Piemontese.  A  questa  seguitano  pre- 
gevoli lettere  dell'Alfieri,  per  la  maggior  parte  inedito,  oltre  le  sue  ul- 
time volontà  esposte  e  raccomandate  alla  contessa  d'Albany  ed  il  te- 
stamento solenne  del  Grande  tragico,  tratto  dall'autografo  esistente 
nell'Archivio  Genei'ale  dei  contratti  di  Firenze.  In  fine,  come  appendice 
alla  detta  Vita,  stanno  le  lettere  dell'Abate  di  Caluso  a  Vittorio  Alfieri, 
alle  quali  precede  una  non  inutile  avvertenza  dell'  editore  e  la  biografìa 
dell'intimo  amico  dell'Alfieri.  Sono  pure  pregievoli  le  due  lettere,  che 
trovansi  al  fine  del  volume,  prima  dell'indice.  Nulla  si  trascurò  perchè 
questa  edizione  della  vita  di  Vittorio  Alfieri,  corredata  di  note  e  di  scritti 
inediti,  superasse  quella  pubblicata  dal  Piatti  nel  1804  pregevole  sì,  ma 
non  senza  errori  ed  omissioni. 

Il  fac-simile  del  carattere  dell'Illustre  Astigiano,  che  adorna  questa 
splendida  edizione,  posto  ove  incomincia  la  vita,  è  una  fedele  riprodu- 
zione dell'  autografo  esistente  nella  libreria  Mediceo-Laurenziana. 

5  —  Vita,  Giornali,  Lettere  di  Vittorio  Alfieri  per  cura  di 
.'  /  Emilio  Teza.  Firenze,  1861,  in  18."  Int.  Felice  Le  Mon- 

I  O^-VV  j^igj,   ^^,^  facsimile. 

Pagg.  XXX,  coir  antiporta:  il  fac-simile  ed  il  frontispizio;  poscia 
pagg.  592  non  compresa  l'antiporta  posta  innanzi  alla  vita.  Questa  edi- 
zione riproJuce  1'  esaurita  dell'  anno  1853  sopra  descritta;  ma  è  più  ricca 
perche,  oltre  un  discorso  di  Emilio  Teza  sui  manoscritti  di  Vittorio 
Alfieri  esistenti  nella  Laurenziana,  contiene  diverse  aggiunte  inedite  fra 
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le  quali  sono  di  rilevanza  le  memorie  scritte  dall'Alfieri  in  ordine  di 
giornali  e  di  annali,  e  l'appendice  alla  traduzione  di  Tacito;  non  che 
1'  avviso  al  pubblico  dello  stesso  Alfieri  su  tutta  le  sue  opere  pubblicate. 
A  tergo  dell'ultima  pagina  dell'indice  vi  è  V errata-corrige. 

6  Alfieri.  Lettere  inedito  di  Vittorio  Alfieri  alla  Madre,  a  Mario 
Bianchi  e  a  Teresa  Mocenni  con  appendice  di  diverse  altre 
lettere  e  di  documenti  illustrativi  per  cura  di  I.  Bernardi 
e  C.  Milanesi.  Firenze,  1864,  in  16.°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  286,  esclusa  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Questo  volumetto 
è  indispensabile  a  chi  possiede  la  vita  dell'Alfieri  scritta  da  esso  me- 
desimo, avvegnaché  da  tali  lettere  inedite,  e  da  altri  documenti  ivi  rac- 
colti dall'illustre  Abate  Jacopo  Bernardi,  coadiuvato  dal  chiarissimo 
letterato  Carlo  Milanesi,  si  ha  piena  conoscenza  della  vita  intima  di 
questo  ingegno  straordinario;  poiché  in  esse  si  palesano  fatti  ed  aned- 
doti particolari  che  sempre  più  ci  fanno  apprezzare  le  qualità  dell'animo 
e  del  cuore  dell'Alfieri. 

Le  prime  lettere  ci  manifestano  l'affettuoso  figlio,  nelle  altre  il  sin- 
cero e  generoso  amico;  sentimenti  ch'egli  seppe  congiungere  colla  vi- 
vacità e  la  fierezza  del  suo  carattere.  L'Abate  Bernardi  dedica  questa 
bella  raccolta  alla  città  d'Asti:  e  sono  sue  le  prefazioni  che  stanno  in- 
nanzi alle  lettere  dell'Alfieri  scritte  alla  madre  ed  a  quelle  indirette  a 
Mario  Bianchi.  Del  Milanesi  è  l'avvertenza  ed  il  discorso  sopra  la 
flimora  dell'Alfieri  in  Siena,  circostanza  importantissima  della  vita  di 
questo  grande  uomo,  ed  i  cenni  biografici  intorno  alcuni  personaggi  e 
letterati,  che  solevano  radunarsi  in  casa  Mocenni  dove  trovavasi  pure 
l'Alfieri.  Avverto  che  alla  pagina  116  non  deve  mancare  una  carta  non 
numerata  cogli  alberetti  genealogici  dei  Mocenni  e  dei  Bianchi. 

8  —  Tragedie  di  Vittorio  Alfieri  da  Asti:  con  una  notizia  in-  l,         KÌm 
torno  agli  autografi  delle  tragedie  conservati  nella  Medi-  /'f  ' 
ceo-Laurenziana,  ed  alle  prime  e  principali  edizioni  di  esse,   h    '^ 
Firenze,  1866,  Voi.  2  in  18.°  Int.  Successori  Le  Mounier. 
Con  ritratto. 

Pagg.  LXIV-620-586,  non  comprese  le  due  antiporte,  i  frontispizi  ed 
una  tavola  di  un  saggio  comparativo  tra  la  stesura  in  prosa  e  le  di- 
verse versificazioni  delle  scene  III  e  IV  dell'atto  IV  del  Filippo,  si- 
tuata alla  pag.  XLVIII.  Dobbiamo  all'infaticabile  Carlo  Milanesi  le 
notizie  intorno  agli  autografi  ed  alle  principali  edizioni  delle  tragedie 
dell'Alfieri:  paziente  ed  esatto  lavoro,  al  quale  i  bil)liografi  dovranno 
porre  attenzione  pei  molti  schiarimenti  ivi  contenuti.  Alle  dette  notizie 
fanno  seguito,  senza  gli  argomenti,  le  diciannove  tragedie,  stampate 
dall'autore,  più  le  tre  postume,  cioè  la  Cleopatra ,  V Abele  e  VAlceste 
Seconda;  indi  sono  raccolte  tutte  le  prose  critiche  relative  alle  dette 
tragedie,  fra  le  quali  ve  ne  sono  delle  pregevoli  fino  ad  ora  rimaste 
inedite.  Il  testo  di  questa  edizione  è  conferito  con  quello  della  splendi- 
dissima uscita  in  Parigi  dai  torchi  di  Didot  maggiore,  che  fu  corretta 
dall'autore,  ma  che  però  non  va  esente  di  alcuni  errori  tipografici  che 
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si  ebbe  tutta  la  cura  di  evitarli  in  questa  bella  ristampa,  alla  quale  si 
aggiunse  uà  bel  ritratto  del  sommo  Astigiano,  opera  del  valente  inci- 
sore Paradisi.  Quantunque  le  copertine  ed  1  frontispizii  di  questo  mio 
esemplare  abbiano  impresso  l'anno  1866,  l'edizione  però  ò  sempre 
quella  del  1855. 

La  nostra  tragedia  riconosce  il  rinascimento  da  Vittorio  Alfieri,  per- 
ciocché esso  la  sollevò  a  tale  eminente  grado  di  onore  da  gareggiare 
colle  opere  di  Sofocle,  di  Euripide,  di  Racine  e  di  Voltaire  senza  aver 
del  comune  con  esse,  avendo  il  tragico  Astigiano  per  principal  pregio 
quello  dell'originalità  dell'invenzione,  non  valendosi  né  dei  greci,  nò 
dei  francesi,  né  dei  tedeschi  avendo  egli  creato  colla  sola  potenza  del 
suo  genio  la  tragedia  italiana,  viva  immagine  di  un  popolo  grande 
aspirante  a  libertà. 

Alle  ingegnose  e  minute  critiche  fatte  intorno  alle  tragedie  dell'Al- 
fieri, sì  nell'essenza  che  nella  forma,  è  bene  leggere  la  risposta  del- 
l'Emiliani Giudici  nella  bellissima  sua  Storia  della  letteratura  italiana. 

10  *  Alligllieri.  Il  convito  di  Dante  AUighieri,  reintegrato 

nel  testo  con  nuovo  commento  da  Giambattista  Giuliani, 
espositore  della  Divina  Commedia  nell'  istituto  di  studj  su- 
periori in  Firenze.  Firenze,  1874,  Parti  2  in  16."  Int. 
Successori  Le  Mounier.  Crusca. 

Pagg.  XL-878,  più  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  bianca 
al  fine  della  seconda  parte.  La  dedica  del  Giuliani  a  Carlo  Witte  colla 
data  del  14  Settembre  1874,  553°  anniversario  della  morte  di  Dante, 
sta  innanzi  al  discorso  sopra  il  Convito;  al  quale  segue  il  catalogo  dei 
codici  di  questa  opera,  lasciataci  dal  grande  Poeta  fiorentino,  una  av- 
vertenza del  Fraticelli  ed  infine  un  confronto  di  alcune  parti  dei  primi 
capitoli  del  Convito  tra  l'edizione  del  Sessa,  Venezia  1531,  ed  il  co- 
dice Parigino.  Il  Convito,  formato  di  quattro  trattati,  corretto  ed  ar- 
ricchito di  giunte,  è  diviso  in  due  parti  illustrate  da  commenti  ad  ogni 
capitolo  ed  altri  lavori  letterari  e  filologici,  che  solo  lodevolmente  po- 
teva compiere  il  Giuliani,  espositore  fedele  della  Divina  Commedia. 
Dopo  la  seconda  parte  è  nn^  Appendice ,  e  questa  pure  non  senza 
commenti,  assai  pregevoli,  ed  una  tavola  molto  utile  delle  cose  nota- 
bili e  de'  nomi  propri  accennati  nel  Convito. 

11  —  La  Vita  Nuova  e  il  Canzoniere  di  Dante  Alligliieri  ri- 
dotti a  miglior  lezione  e  commentati  da  Giambattista  Giu- 
liani espositore  della  Divina  Commedia  nell'  istituto  di 
studi  superiori  in  Firenze.  Firenze,  1868  in  16.°  Int.  Suc- 
cessori Le  Mounier. 

Pagg.  Xn-412,  non  tenuto  conto  dell'antiporta  e  del  frontispizio.  La 
ristampa  di  queste  due  Ojìere  del  sommo  Poeta  fu  riscontrata  coi  mi- 
gliori codici  e  colle  edizioni  più  accreditate  dal  chiarissimo  Giuliani, 
che  nulla  trascurò,  specialmente  co' suoi  commenti,  perchè  questa  riu- 
scisse un  documento  meritevole  di  Dante  e  da  essei-e  dedicato  ai  i^É'f/'n" 
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Principi  italiani  e  magnificati  sposi  Umberto  e  Margherita  di  Sa- 
voia, ora  nostri  augusti  Sovrani,  come  è  detto  nell'epigrafe  e  nella 
lettera  posta  innanzi  alia  prefazione.  Alla  Vita  Nuova  seguita  il  som- 
mario dei  paragrafi  in  essa  contenuti,  poi  i  commenti,  indi  un  catalogo 
pregievole  delle  edizioni  di  questa  classica  opera,  tolto  da  quella  pub- 
blicata in  Venezia  dairAntonelli  nel  1865  per  cura  dell'egregio  Lodovico 
Pizzo.  Al  che  succede  il  Canzoniere,  pure  coi  commenti,  ed  un' Jjjj3<?»ì- 
dice  con  una  esposizione  delle  rime  di  dubbia  autenticità,  ed  altri  studi 
del  Giuliani,  il  quale,  concepita  la  grande  idea  di  spiegare  Dante  con 
Dante,  riuscì  perfettamente  in  questo  suo  nobile  intento.  La  presente 
edizione  ha  vinto  tutte  le  altre  sino  ad  oggi  pubblicate,  comprese  le 
tre  antecedenti  della  sola  Vita  Nuova  uscite  dalla  tipografìa  dello  stesso 
Le  Mounier. 

12  Alligllieri.  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  fiorentino 
nuovamente  riveduta  nel  testo  e  dichiarata  da  Brunone 
Bianchi.  Settima  edizione  corredata  del  rimario.  Firenze 
1868,  in  16.°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XXVIII-'764-112  compresa  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  il  B.i0 
mario  posto  al  fine,  coli' aiuto  del  quale,  sol  ricordandosi  della  finale 
d'un  verso,. si  può  trovare  qualunque  passo.  E  ora  superfluo  il  dare 
elogio  al  commento  fatto  dall'illustre  Brunone  Bianchi  alla  Divina 
Commedia  bastandole  le  sette  edizioni  che  lo  riprodussero,  tanta  fu 
l'ammirazione  generale  che  s'ebbe  dai  dotti.  Se  troviamo  encomiate  le 
prime  edizioni  di  questo  Commento  dal  Carpellini,  che  continuò  la  Bj- 
bliografia  Dantesca  del  Batines,  e  dallo  Zambrini,  nel  suo  Catalogo 
delle  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV,  in  qual  pregio 
non  dovrà  tenersi  questa  che,  come  dice  l'editore,  nell'  avvertenza  posta 
a  tergo  del  frontispizio,  si  distingue  notabilmente,  anche  dall'ultima 
del  1863,  per  parecchie  aggiunte  e  mutazioni  fatte  qua  e  là  nel  Com- 
mento dal  compilatore  del  medesimo? 

Per  questa  nuova  edizione  il  Bianchi  scrisse  un  erudito  discorso  a 
esporre  per  quali  ragioni  fu  condotto  a  far  mutazioni  ed  aggiunte  al 
suo  Commento  sulla  Divina  Conmedia.  Afferma  ciò  che  disse  altre 
volte  e  cioè:  essere  Dante  riverente  e  devoto  verso  il  Papa  come  vicario 
di  Cristo  e  Capo  della  Chiesa  universale,  ma  a  Lui  avverso  come  prin- 
cipe temporale;  perchè  così  apparisce  chiaramente  nel  Poema  e  nel  li- 
bro De  Monarchia.  Dopo  il  detto  discorso  leggesi  la  vita  del  sommo 
Poeta  scritta  con  molta  eleganza  dal  Bruni,  detto  Leonardo  Aretino. 

L'indole  del  mio  lavoro  mi  costringe  a  non  dilungarmi  su  Dante 
quanto  è  richiesto  per  rappresentare  fedelmente  a'  miei  lettori  la  nobile 
figura  che  primeggia  sopra  tutti  i  grandi  italiani;  perciocché  l'Alli- 
ghieri  innalzò  la  mente  pel  primo  alla  vera  nazionalità  ponendo  le  fon- 
damenta della  nostra  letteratura;  e  lamentando  ne'  suoi  scritti  le  divi- 
sioni dell'Italia  chiamandola  serva,  ostello  di  dolore,  non  donna  di 
Provincie  ma  bordello;  mostra  come  egli  amasse  l'Italia  in  un  uno  stato 
ben  diverso  da  quel  che  trovavasi  a  suo  tempo. 

Di  questo  grande  poeta  filosofo  non  si  può  averne  idea  chiara  senza 
leggere  almeno  la  Divina  Commedia,  che  è  l'opera  poetica  più  insigne 
del  mondo,  da  lui  creata  con  intendimento  di  riformare  i  costumi  degli 
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uomini  in  generale,  e  specialmente  degli  italiani,  per  animarli  a  ben  vi- 
vere ricomponendoli  a  fratellanza  e  ad  una  stabile,  saggia  e  vasta  po- 
tenza politica. 

La  Divina  Commedia,  come  già  fece  conoscere  l'autore  nella 
Epistola  a  Can  Grande  Della  Scala,  è  una  allegoria  colla  quale  il  su- 
blime poeta  si  valse  per  mostrare  le  sciagure,  lo  avvilimento,  le  igno- 
minie della  nazione  e  richiamarla  a  nuova  vita  confortandola  col 
predirle  il  patrio  risorgimento.  Non  ebbe  Dante  pubblicato  il  suo  poema, 
che  questo  risvegliò  1'  ammirazione  di  tutti  gli  uomini  più  celebri 
d'Italia  dal  Cavalcanti  al  Giotto;  ma  poi  al  decadimento  della  nostra 
letteratura  Dante  era  appena  ricordato  pel  suo  canto  del  Conte  Ugo- 
lino e  quello  della  Francesca  da  Rimini. 

Fu  solo  dalla  metà  del  secolo  scorso  che  gli  Italiani  cancellarono 
quest'onta  riconoscendo  il  vero  merito  della  Coramedia  di  Dante  con- 
sistere, nel  raccogliere  con  somma  cura  le  tradizioni  religiose,  popolari, 
e  scientifiche  del  suo  tempo  e  di  unire  con  possenti  nodi  la  natura  e 
l'arte,  la  scienza  e  la  fede;  pregi  insuperabili  che  a  quisa  di  faville 
accesero  nel  cuore  nostro  l'ardente  amore  per  l'indipendenza  e  la  li- 
bertà della  patria. 

ÌÀ  Amari.  La  guerra  del  Vespro  Siciliano  scritta  da  Michele 
Amari.  Settima  edizione,  rivista  dall'autore  (seconda  fio- 
rentina) Firenze,  1866,  Voi.  2,  in  18.°  Int.  Felice  Le 
Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  XXlIII-430-420,  non  comprese  le  due  antiporte  e  i  relativi 
frontispizi.  L'avvertimento  dell'autore,  che  precede  alle  due  prefazioni 
delle  edizioni  del  1843  e  del  1851  qui  riprodotte  al  principio  del  A''ol.  I, 
ci  persuade  abbastanza  quanto  a  questa  storia,  pei  documenti  e  per  le 
notizie  acquistate  dall'autore  nello  spazio  di  15  anni,  era  necessaria 
una  ristampa,  la  quale  fu  eseguita  colla  presente  seconda  edizione  fio- 
rentina già  in  breve  esaurita.  Colle  aggiunte  ivi  inserite  questa  opera, 
tradotta  in  molte  lingue  e  scritta  con  tanta  erudizione  ed  eleganza,  come 
dice  il  Branca  nella  sua  Bibliografìa  Storica,  si  fece  sempre  più  pre- 
ziosa per  la  storia  d'Italia  dall'anno  1250  al  1303. 

15  Arduiiii.  La  Primogenita  di  Galileo  Galilei  rivelata  dalle 
sue  lettere  edite  ed  inedite  per  cura  di  Carlo  Arduini. 
Firenze,  1864,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  598,  non  computata  l'antiporta,  il  frontispizio,  la  dedica  ed 
una  al  fine  contenente  V errata-coì^rirje ,  che  non  deve  assolutamente 
mancare,  portando  rilevanti  ratifiche  e  correzioni  al  presente  volume. 
Dobbiamo  essere  grati  all' Arduini,  che  pubblicando,  per  la  prima  volta, 
le  lettere  inedite  della  figlia  jìrimogenita  di  Galileo,  ci  manifesta  uno 
dei  passi  più  importanti  della  vita  privata  del  grande  filosofo.  Il  Ga- 
lilei, che  enumerando  e  scoprendo  nuovi  soli  negli  smisurati  spazii  dei 
cieli,  dava  tutta  la  sua  vita  al  culto  degli  studi  per  mostrarci  la  ve- 
rità delle  leggi  da  cui  è  governato  l'universo,  associa  all'amore  della 
scienza,  quello  della  famiglia  ed  Egli  ci  appare  cosi  ancora  più  grande 
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per  quelle  virtù  che  seppe  trasfondere  ai  Agli  suoi,  sebbene  per  isven- 
tura  nati  illegittimamente  da  Marina  Gamba.  Di  questi  fecegli  più  pal- 
pitare nel  cuore  ratletto  di  padre,  la  Polissena,  sua  Primogenita,  che 
fu  poi  suor  Maria  Celeste  del  monastero  di  Arcetrì  presso  Firenze. 

Le  lettere  da  essa  scritte,  in  quella  solitudine  al  padre,  palesano 
di  quanti  alti  pregi  era  fornita  questa  donna  nella  cui  anima  si  riflet- 
tevano tutti  i  nobili  affetti  del  Galilei.  Essa,  chiamata  dalle  circostanze 
e  dai  tempi  a!  chiostro,  consacrasi  con  sincero  ardore,  ma  senza  su- 
perstizione, al  culto  della  religione,  senza  tralasciare  di  serbare  il  primo 
suo  amore  all'autor  de' suoi  giorni.  Essa  è  sempre  1'  angelo  consolatore, 
il  conforto,  la  guida  di  questo  Genio  supremo  che  primo  insegnò  al- 
l'Italia la  lìlosofìa  naturale.  Al  pari  dell' Arduini  sinceramente  deploro 
che  non  siano  state  trovate  le  lettere  del  Galilei  scritte  in  risposta  a 
queste  della  sua  figliuola,  le  quali,  disperse  forse  appena  morta  suor 
Maria  Celeste,  avrebbero  potuto  far  parte  integrante  di  questo  carteggio. 

Oltre  alla  veritiera  e  bella  vita  del  Galilei,  che  l' Arduini  -scrisse  e 
pose  innanzi  alle  epistole  sopra  dette,  volle  il  medesimo  aggiungervi 
un'appendice  di  alquante  lettere  di  donne  ragguardevoli  indirette  al  Ga- 
lilei, le  quali  confermano  la  pietà,  l'ingegno,  il  cuore  e  le  particolari 
virtù  tutte  della  Primogenita  di  questo  uomo  immortale. 

16  Aretino.  Istoria  Fiorentina  di  Leonardo  Aretino  tradotta 

in  volgare  da  Donato  Acciajuoli.  Premessovi  un  discorso 
su  Leonardo  Bruni  Aretino  per  C.  Monzani,  Firenze,  1861, 
in  16."  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  LII  contenenti  il  discorso  del  Monzani,  e  non  però  la  prima 
antiporta  ed  il  frontispizio,  indi  seguono  pagg.  612  che  comprenrlono 
il  proemio  del  traduttore,  il  proemio  dell'autore,  i  dodici  libri  della 
storia  scritti  dall'Aretino  e  l' indice. 

Il  volgarizzamento  di  questa  storia  fu  dato  alle  stampe  prima  del 
suo  originale;  e  intorno  all'Acciaioli  parlano  a  lungo  il  Mazzucchelli, 
l'Argelati  ed  il  Tiraboschi;  ma  chi  più  onestamente  ragiona  tanto  del- 
l'Acciaioli come  del  Bruni  è  il  cartolaio  da  Bisticci  nelle  sue  Vite  degli 
uomini  illustri  del  secolo  XF,  al  quale  autore  mi  compiaccio  rimet- 
tere i  miei  lettori  se  vorranno  conoscere  in  qual  pregio  furono  tenuti 
questi  due  eruditi  italiani. 

La  storia  di  Leonardo  Bruni,  detto  l'Aretino,  è  la  prima  che  narra 
con  ordine  i  casi  della  città  di  Firenze  avvenuti  dal  suo  origine  sino 
alla  guerra  di  Giovanni  Galeazzo,  e  questa  insigne  opera,  dettata  da  un 
uomo  ammirato  in  Italia  e  fuori  per  la  sua  erudizione,  acquistò  po[)0- 
larità  mercè  l'Acciaioli,  il  quale  avendo  appreso  per  gli  ammaestra- 
menti del  dotto  Francesco  Castiglione  buone  lettere  latine,  la  rese  vol- 
gare con  tanta  eloquenza  e  venustà  da  renderla  più  proficua  dell'ori- 
ginale; laonde  la  fama  di  Donato  da  Firenze  corse  per  tutta  Italia  e 
ciò  tanto  più  perchè  alla  dottrina  delle  lettere  congiunse  inaudita  virtù. 

17  Arici.  Poesie  scelte  di  Cesare  Arici  a  cura  di  Zanobi  Bic- 

chierai. Firenze,  1874,  in  16.°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  IV-504,   non  tenuto    conto    dell'antiporta    e  del  frontespizio.     A^t^^ 
lia  prefazioncella,  che  precede  alle  opere   dell" Arici,  contiene   brevis- 
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simi  cenni  biografici  dell'autore  e  ci  parla  del  genere  dei  versi  di  questo 
poeta,  che  emulò  co' suoi  scritti  didascalici  l'Alamanni.  Questo  volume, 
che  divulgherà  senza  dubbio  sempre  più  la  fama  del  poeta  bresciano, 
contiene  i  componimenti  principali  dell'Arici  e  sono  cosi  distribuiti: 
La  coltivazione  degli  ulivi,  il  Corallo,  la  Pastorizia  e  VOrigine  delle 
fonti  collo  rispettive  dediche.  Seguono  i  Poemetti  vari,  gli  Inni  di 
Bacchilide ,  che  il  compositore  volle  far  credere  tradotti  dal  greco,  i 
Versi  sacri  e  tre  Frammenti. 

Abbiamo  dell'Arici  ancora  una  novelletta  scritta,  dice  il  Passano, 
con  tutta  là  grazia  ed  il  lepore  che  può  desiderarsi  nei  novellatori  e, 
quantunque  sia  un  frammento  dì  novella,  pure  basterà  per  collocare 
quel  sommo  poeta,  nella  schiera  dei  classici  narratori. 

Questa  novella  fu  pubblicata  nei  N.  20  e  21,  voi.  3.»  del  periodico  J^ 
Giovane  cattolico  di  Brescia  dal  quale  ne  furono  tirati  tre  soli  esem- 
plari a  parte  ad  istanza  del  sullodato  Passano  col  seguente  frontespi- 
zio. Le  avventure  d'un  da  trenta,  Novella  inedita  di  Cesare  Arici. 
Brescia,  Tipografia  litografìa  Fiori  e  Comp.  1869.  In  essa  racconta 
l'autore  che  mandato  da  ragazzo  alla  scuola  nulla  imparava,  di  che 
essendo  troppo  di  sovente  sferzato  dal  precettore,  gli  venne  in  uggia 
lo  studio.  Un  bel  giorno,  mentre  stava  pensando  a  casi  suoi,  gli  appa- 
risce una  strega,  la  quale,  dopo  breve  colloquio,  lo  trasforma  in  una 
moneta  da  trenta  soldi.  Così  mutato,  racconta  i  vari  casi  che  vide,  pas- 
sando da  una  in  altra  tasca. 

19  Ariosto.  Orlando  Furioso  di  Lodovico  Ariosto:  preceduto 
da  alcuni  pensieri  di  Vincenzo  Gioberti,  e  corredato  di 
note  storiche  e  filologiche.  Terza  edizione.  Firenze,  1854, 
Voi.  2,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XXIIII,  nel  I  volume,  compresa  l'antiporta  col  frontespizio, 
indi  pagg.  514  ed  una  non  numerata  al  fine  coli' errata.  Il  volume  II 
è  di  pagg.  572  esclusa  l'antiporta  ed  il  frontespizio.  La  riproduzione 
di  questo  sublime  lavoro  del  sommo  e  più  perfetto  autore  della  cantica 
erioca  che  vanti  l'Italia,  è  una  delle  più  corrette  ed  acquistò  maggior 
pregio  col  forbito  discorso  aViWOrlando  Furioso,  posto  innanzi  al  poema; 
lavoro  letterario  dovuto  alla  penna  dell'illustre  "Vincenzo  Gioberti,  e 
colle  note  storiche  e  filologiche  sparse  nel  testo.  Ogni  canto  è  prece- 
duto dall'argomento  e  termina  il  secondo  volume  con  un  ordinato  indice 
alfabetico  dei  nomi  propri  e  delle  cose  notabili  contenute  nel  poema. 

I  nostri  maggiori  poemi  cavallereschi  sono  per  1'  Europa  uno  splen- 
dido specchio  del  genio  italiano;  come  specialmente  ne  fanno  fede  il 
Morgante  del  Pulci  e  Y Orlando  innamorato  del  Boiardo,  i  quali 
rimisero  in  onore  l'epica,  e  \' Orlando  Furioso  dell'Ariosto,  che  del- 
l'epopea, mercè  la  sua  feconda  immaginazione,  rimane  eterno  rappre- 
sentatore. 

L'autore  àeW  Orlando  Innamorato  tolse  dal  Morgante  di  Luigi 
Pulci  il  soggetto  pel  suo  romanzo,  e  l'Ariosto  rese  compiuto  il  poema  dal 
Boiardo  non  finito  e  il  fece  in  tal  guisa  da  lasciarsi  addietro  i  suoi  prede- 
cessori. L'Ariosto  vide  neW Orlando  del  Boiardo  un'opera  di  squisito  con- 
cepimento, maraviglioso  per  la  fantasia,  per  la  varietà  dell'immaginazione, 
e  per  la  vasta  tela;  mancante  solo  di  una  forma  leggiadra  per  essere 
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vera  opera  d'arte  e  volle  provarlo  creando  VOrlnndo  Furioso  dove 
l'epopea  romanzesca  è  rivestita  di  tanta  bellezza  da  gareggiare  con 
quella  dcW Iliade  d'Omero. 

Quantunque  l' Orlando  Furioso  superi  nella  finitezza  dell'  arte 
V  Innamorato,  rimane  però  al  Boiardo  la  gloria  della  invenzione,  al 
quale  autore  il  Girardi  diede  titolo  d'inventore  molto  vago  in  tal 
materia  e  di  pìHmo  che  ponesse  il  piede  nella  buona  strada,  la  qual 
asserzione  venne  sostenuta  a  dì  nostri  dal  Bari-etti,  benché  l'opera  del 
Boiardo  abbia  in  molte  parti  ritratto  dai  poemi  cavallereschi  preesi- 
stenti. Per  certo  l'Ariosto  non  aspirò  a  lode  d'immaginoso,  poiché  egli 
sciolse  solo  in  modo  più  allegorico  le  favole  che  il  Boiardo  tessè; 
laonde  il  Furioso  è  una  continuazione  àeW Orlando  Innamorato  e  non 
si  può  ben  intendere  senza  aver  letto  il  poema  del  Boiardo.  Il  che  fu 
inteso  dal  Tasso,  avendo  egli  considerato  questi  due  poemi  come  un 
solo,  cominciato  dall'uno,  e  con  le  medesime  fila,  benché  meglio  an- 
nodate, e  meglio  colorite,  dall' altro  poeta  condotto  al  fine;  e  in  questa 
maniera  riguardandolo ,  sarà  intiero  poema,  a  cui  nulla  manca 
per  intelligenza  delle  sue  favole. 

Ad  aver  perfetta  idea  del  Furioso,  facciamo  di  leggere  prima  VOr- 
lando  innamorato,  e  se  questi  due  poemi  stampali  fossero  in  un 
solo  volume  si  avrebbe  l'intera  Epopea  di  Orlando  e  si  conoscerebbe 
meglio  tutti  gli  avvenimenti  e  tutti  i  caratteri  dell'immenso  spettacolo 
posto  a  noi  innanzi  da  ambidue,  allegoricamente  con  intendimento  di 
cantar  le  imprese  di  Carlo  Magno  contro  i  Saraceni  o  per  meglio  dire 
le  grandi  guerre  fra  i  Cristiani  ed  i  Maomettani. 

Il  Boiardo  nel  suo  Orlando  volle  presentarci  V  uomo  d'Occidente, 
innamorato  delle  bellissime  e  nuove  terre  asiatiche,  che  va  in  traccia 
di  altre  vie  sconosciute  per  giungere  nel  Catai  e  nell'Indie.  L'Ariosto 
invece  ritrae  nel  proprio  Orlando  l'uomo  cristiano  disperato  e  furioso 
per  non  riuscire  a  conquistare  l'Asia.  Inoltre  tanto  neW  Orlando  In- 
namorato quanto  nel  Furioso,  si  deridono  le  imprese  cavalleresche 
rappi'esentando  la  scomposta  società  di  quei  tempi,  in  cui  la  forza  in- 
dividuale prevale  a  danno  del  debole;  se  non  che  il  sorriso  dell'Ariosto 
è  più  ironico  del  Boiardo,  lo  spirito  che  anima  i  suoi  versi  è  vera  arte 
italiana,  quindi  meglio  ci  palesa  il  carattere  e  l'indole  nostro;  laonde 
vero  poema  nazionale  può  chiamarsi  1'  Orlando  Furioso. 

Deliziavasi  il  popolo  Italiano  di  questo  poema  romantico  essendo  in 
allora  conosciuto  da  tutte  le  classi  degli  italiani;  la  qual  cosa  non  isfuggl 
al  francese  Montaigne  quando  viaggiava  in  Italia  maravigliandosi,  nel 
tomo  III  dei  suoi  Viaggi  phg.  172,  perchè  da  noi  fiiio  le  pastorelle  avessero 
in  bocca  l'Ariosto.  Prova  è  questa  assai  evidente  che  l'Ariosto  ha  usato 
lingua  popolare,  anzi  in  lui  vediamo  generosi  studi  per  ritenere  in  onore 
la  lingua  volgare,  le  quali  fatiche  produssero  risultati  più  efficaci  delle 
regole  grammaticali  dettate  dal  dottissimo  Bembo,  e  in  Toscana  il  poeta 
ferrarese  fu  ammirato  più  che  in  altre  parti  d'Italia.  Ed  invero  nella  pu- 
rità e  proprietà  de'  vocaboli,  nella  struttura  de'  periodi,  nella  disinvol- 
tura delle  orazioni,  e  nella  spontaneità  l'Ariosto  è  più  unico  che  raro. 
Fatiche  inaudite  egli  fece  per  ritrarre  coli' arte  la  spontaneità  della 
natura.  Ci  è  noto  che  l'Ariosto  lavorò  dieci  anni  a  scrivere  l'Orlando 
e  dopo  16  anni,  non  pure  contento  di  raggiungere  colle  forme  del  dire 
l'alto  grado  della  perfezione,  lo  diede  nuovamente  alle  stampe  in  tutto  il 
finito  dell'arte  perfettissimo,  perchè  la  lunga  sua  dimora  in  Toscana  lo 
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fece  accorto  che  il  suo  poema  era  macchiato  di  voci  e  frasi  lombarde. 
Anzi  Girolamo  Muzio  crede  l'Ariosto  facesse  rivedere  il  suo  poema 
ad  Annibale  Bichi,  soldato  senese,  perchè  egli  andava  in  traccia  ai 
suggerimenti  di  chi  ben  era  in  possesso  del  volgar  nostro,  anziché  di 
chi  si  tien  sapiente  delle  sole  regole  grammaticali.  Or  chi  meglio  del 
popolo  senese  ispira  maggior  piacere  quando  conversa  famigliarmenle? 

Laonde  il  testo  del  1532,  comparso  in  Ferrara  sedici  anni  dopo  alla 
prima  edizione,  è  talmente  migliorato  da  tenersi  pel  genuino  del  Furioso 
tanto  più  essendo  ampliato,  oltre  a  molte  stanze  sparse  pel  libro,  di  sei 
canti  come  lo  stesso  Ariosto  ce  lo  assicura  nella  lettera  scritta  alla 
Marchesana  di  Mantova  Elisabetta  d'Este,  dal  Melzi  riportata  nella  sua 
Bibliografia  dei  Romanzi  Cavallereschi. 

Oltre  ai  pregi  della  lingua  il  Furioso  grandeggia  sopra  tutti  i  poemi 
cavallereschi  per  la  maravigliosa  armonia  del  verso,  che  mai  non  istanca 
e  per  lo  stile  con  tanta  naturalezza  condotto  che  il  Galilei  palesava 
aver  da  questo  appreso  a  dar  chiarezza,  grazia  e  disinvoltura  ai  suoi 
dettati  filosofici.  La  facolt.à  pittrice  dell'Ariosto  non  è  stata  ancora  rag- 
giunta da  nessun  scrittore,  poiché  non  solo  ne'  singoli  carattei-i  egli  è 
sommo,  ma  cosi  vivi,  naturali  e  variati  sono  i  suoi  racconti,  ed  evi- 
denti le  sue  descrizioni  che  il  suo  poema  pare  una  galleria  continuata 
di  belle  pitture. 

Non  si  è  mancato  di  dire  che  qnesto  poema  non  ha  unit.à,  non 
principio,  non  fine,  ma  questa  accusa  cade  innanzi  a  chi  il  sa  mirare 
cogli  occhi  dell'intelletto;  imperocché  vedesi  le  differenti  sue  membra  col- 
legate con  si  ingegnosa  connessione,  da  trovare  la  molteplice  quantità 
dei  fatti,  dei  personaggi,  degli  incontri  e  dei  casi,  costantemente  ben 
disposti  fra  loro  con  intreccio  ed  artificioso  legame  da  vedere  ogni 
jiezzo  congiunto  con  l'altro,  ed  ogni  parte  in  relazione  col  tutto;  sic- 
come fila  di  una  gran  tela,  ordite  e  distribuite  in  guisa  che  tutte  in- 
sieme vadan  formando  un  lavoro  compiuto  e  perfetto.  La  quale  unità 
manifestasi  dall' incontrare  per  prima  parte  Carlo  Magno  contro  i  Sa- 
raceni, quindi  come  centro  della  composizione  la  pazzia  d'Orlando,  e 
in  fine  le  nozze  di  Ruggiero  con  Bramante.  Si  è  voluto  anche  far  cre- 
dere che  il  poema  sia  pieno  di  basse  adulazioni  per  la  casa  d'Este,  ma 
in  ciò  pure  vi  è  dell'esagerato,  perché  i  figliuoli  che  il  poeta  predice  na- 
scere dalla  esemplare  Bramante,  moglie  di  Ruggiero,  non  saranno  gii 
Estensi;  ma  i  cristiani  che  signoreggiarono  il  mondo  pagano.  Neppure  è 
da  biasimare  il  poeta  per  aver  lodato  i  duchi  di  Ferrara,  i  quali  non 
furono  tutti  malvagi  come  si  crede.  Le  moderne  ricerche  storiche,  che 
hanno  riabilitata  Lucrezia  Borgia,  non  danno  forse  ragione  all'Ariosto 
se  nel  Furioso  consacrò  alcuni  versi  in  lode  di  questa  principessa?  Più 
giustamente  si  riprende  all'Ariosto  di  avere  talora  violate  le  leggi  del 
buon  costume  con  certi  suoi  liberi  e  licenziosi  racconti  e  con  certe  la- 
scive immagini  che  la  decenza  avrebbe  volute  dal  suo  poema  proscritte; 
poiché  sebbene  Giovanni  Andrea  Barotti  nella  sua  Difesa  degli  scrittori 
ferraresi,  volle  provarci  che  il  Furioso  niente  contiene  di  libero  e  di 
immodesto,  esaminando  però  con  rigore  questo  maraviglioso  poema  si 
incontrano  non  poche  oscenità,  le  quali  però,  a  giustizia  del  vero,  sono 
dette  cosi  studiosamente  che  solo  la  cortigiana  ve  le  trova,  ma  non  l'in- 
nocente fanciulla,  la  quale  legge  e  canta  l'Ariosto  senza  mai  arros- 
sire. Ed  ecco  perché  l'autrice  del  Gìicrrino  Mischino,  la  bellissima  e 
colta  Tullia  d'Aragona,  di  cui  la  storia  ricorda  le  sue  gare   colle   più 
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famigerate  cortigiane  del  suo  tempo,  collocò  il  Furioso  fra  i  libri  con- 
tenenti cose  lascive,  disoneste  ed  assai  belle  a  tacersi. 

A  questi  difetti  i  critici  aggiungano,  forse  con  qualche  ragione,  la 
disuguaglianza  dello  stile;  perchè  quell'interrompere,  se  ben  di  rado,  lo 
impetuoso  suo  estro  col  melato  e  languente  tono  del  Petrarca,  il  verso 
perde  di  quella  mirabile  spontaneità  della  quale  tuttavia  ne  rimane  tanta 
da  ritener  sempre  in  vita  il  poema  cavalleresco  dell'Ariosto,  renderlo 
caro  a  tutti  gli  italiani  e  farlo  primeggiare  ancora  sopra  quelU  delle 
altre  nazioni. 

21  *  Ariosto.  Opere  Minori  in  verso  e  in  prosa  di  Lodovico 
Ariosto  ordinate  e  annotate  per  cura  di  Filippo  Luigi 
Polidori.  Firenze,  1857,  VoL  2,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Mou- 
nier. Crusca. 

Pagg.  XX-474-562,  non  tenendo  calcolo  delle  due  antiporte,  dei  due 
frontespizi  e  degli  indici  che  trovansi  al  fine ,  perchè  non  numerati. 
Questi  due  volumi  ci  danno  per  la  prima  volta  riunite  tutte  le  opere 
minori  dell'Ariosto  a  somma  comodità  degli  studiosi;  poiché  sono  di- 
venute oramai  rarissime  le  edizioni  corrette  colle  quali  si  pubblicarono 
separatamente  le  altre  opere  scritte  dall'autore  dell' Oj-^mmcZo.  Il  solerte 
editore  aveva  affidato  incarico  all'illustre  Professore  Giuseppe  Arcan- 
geli di  accompagnare  questa  raccolta  con  un  discorso  intorno  all'antico 
teatro  comico  italiano,  ma  mentre  questi  stava  preparandolo  fu  colto 
da  morte  immatura  e  cosi  rimase  priva  questa  edizione  di  un  illustra- 
zione che  le  sarebbe  stato  di  opportunissimo  vantaggio.  Nullanieno  il 
chiarissimo  prof.  Filippo  Luigi  Polidori  rimasto  solo  alla  sorveglianza 
della  presente  pubblicazione,  nulla  ommise  perchè  riuscisse  una  raccolta 
oltre  ogni  dire  pregievolissima;  sia  pel  corredo  delle  note,  sia  per  avere 
collazionato  questa  ristampa  colle  più  antiche  ed  accreditate  edizioni, 
ed  anche  per  avere  ottenuto  dal  dotto  Alessandro  Torri  la  concessione 
di  stampare  la  Scolastica  colle  varianti  inedite,  e  di  riprodurre  i  cinque 
canti  del  Rinaldo  ardito,  come  il  suddetto  Polidori  dichiara  nel  di- 
scorso ai  lettori  della  Biblioteca  Nazionale;  il  quale  discorso  oc- 
cupa le  prime  pagine  del  I  volume.  A  questo  tien  dietro  l'indicazione 
categorica  delle  più  note  edizioni  delle  opere  minori  di  Lodovico  Ariosto, 
accresciute  da  quella  che  trovasi  al  fine  della  vita  di  esso  autore  scritta 
da  Girolamo  Baruffaldi,  lavoro  bibliografico  di  non  lieve  fatica.  Indi 
seguono  I  cinque  canti  fatti  pubbhcare  da  Virginio  Ariosto  nel  1545, 
i  Fì^ammenti  in  ottave,  le  Satire,  le  Elegie  e  tutte  le  altre  rime  scritte 
dall'Ariosto,  comprese  quelle  al  medesimo  attribuite,  dei  Cinque  canti 
dell'  Ardito  ed  altre  ancora.  Il  volume  II  contiene  le  Commedie  in 
prosa,  le  Commedie  in  versi,  V Er-bolato  e  le  Lettere.  Tutti  questi 
lavori  letterari  del  grande  Poeta  sono  come  già  dissi  arricchiti  di  note 
ed  avvertenze  pregievoli  assai,  che  rivelano  il  merito  singolare  del 
prof  Polidori,  al  quale  dobbiamo  sincera  riconoscenza  per  la  diligenza 
da  lui  usata  atìinchè  questa  raccolta  divenisse  un  vero  gioiello  della 
letteratura  italiana. 
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23  Arnetli.  Il  Principe  Eugenio  di  Savoia  per  Alfredo  di 
Arneth,  traduzione  libera  dal  tedesco  di  Augusto  di  Cos- 
silla.  Firenze,  1872,  Voi.  2,  in  18."  Int.  Successori  Le 
Mounier. 

Pagg.  XII-552-468,  non  computate  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  Sono 
due  le  prefazioni  che  precedono  la  narrazione  istorica  delle  gesta  del 
Principe  Eugenio  di  Savoia;  la  prima  è  del  traduttore,  l'altra  dell'au- 
tore. Questo  importante  lavoro  storico,  che  l'illustre  Cav.  Alfredo  Arneth 
scrisse  in  tedesco,  narra  minutamente  la  vita  del  gran  Principe;  il 
quale,  offrendo  la  sua  spada  ai  servigi  dell'Austria,  liberò  l'Europa 
dalla  barbarla  otiomanna,  e  combattendo  sempre  valorosamente  in  tren- 
tatrè  campagne  e  dodici  grandi  battaglie,  onorò  il  nome  italiano.  Le  fa- 
tiche dell' Arneth  furono  coronate  del  più  splendido  effetto  dandoci  Egli 
questa  biografia  nel  modo  più  diligente  e  compiuta  che  si  possa  mai 
desiderare,  e  fu  per  cosi  dire  sin  troppo  prolisso  nel  riportare  minuta- 
mente i  fatti  particolari  della  vita  di  si  illustre  guerriero,  tutta  piena 
di  splendidi  avvenimenti. 

Il  Cossilla  però,  interprete  del  gusto  italiano,  tradusse  liberamente 
dal  tedesco  questo  paziente  e  dotto  lavoro  omettendo  certi  particolari 
di  niun  conto  e  rendendo  più  concise  le  troppo  estese  narrazioni.  Così 
questa  storia  potrà  non  solo  divulgarsi  fra  la  nazione  tedesca  ;  ma  es- 
sere ancora  pegli  italiani  fonte  di  utili  esempi  e  buoni  ammaestramenti. 

^^^j^^  24  Azeglio  (M).  Niccolo  de'  Lapi  ovvero  i  Palleschi  e  i  Pia- 
gnoni di  Massimo  d'Azeglio.  Firenze,  18G6,  in  18.°  Int. 
Felice  Le  Mounier. 


te4 


ÌJk^'^^  P^??-  594,  oltre   l'antiporta   ed  il  frontispizio.  Un  avvertenza  del- 

0^      T^  l'editore,  la  dedica  e  la  prefazione  precedono  questo  romanzo  tutto  ita- 

liano nel  quale  con  diletto  raccontasi  un  episodio  della  storia  fioreniinadel 
secolo  XV  e  vi  grandeggia  la  nobile  e  valorosa  figura  del  capitano 
Ferruccio.  Fra  le  narrazioni  storiche  contenute  in  questo  romanzo,  bel- 
lissima e  veramente  degna  di  un  poema  è  quella  del  sacco  di  Roma. 
Molte  sono  le  edizioni  di  questo  splendido  lavoro  dell'Azeglio,  ma  questa 
è  una  delle  più  corrette  e  delle  più  economiche. 


'  vTi^l  • 


25  —  Ettore  Fieramosca  ossia  la  Disfida  di  Barletta  di  Mas- 
simo d'Azeglio.  Firenze,  1866,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Mou- 
nier. 

Pagg.  256,  più  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  La  Biblioteca  nazionale 
del  Le  Monnier  non  sarebbe  stata  certamente  completa  se  l'Azeglio  non 
avesse  consentito  alla  ristampa  di  questo  suo  secondo  romanzo,  dove 
con  purità  di  stile  ed  ottima  lingua  viene  ricordato  uno  dei  fasti  più 
gloriosi  della  cavalleria  italiana  contro  la  baldanza  francese,  appena 
cannato  dal  Giovio  e  dal  Guicciardini. 
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27  Azeglio  (R).  Studi  Storici  e  archeologici  sullo  arti  del 

Disegno  per  Roberto  d'Azeglio,  socio  di  varie  Accademie 
italiane  ed  estere  e  corrispondente  dell' Instituto  di  Francia. 
Firenze,  1861,  Voi.  2,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con 
ritratto  in  medaglia. 

Pagir.  VIII-520-492,  non  computate  le  antiporte,  i  frontispizi,  la  de- 
dica e  ì" errata  posta  al  fine  del  I  volume.  L'amore  ardente  dell'Azeglio 
per  le  arti  italiane  gii  procurarono  il  vanto  di  scrivere  pel  primo  questi 
studi  storici,  che  torneranno  di  somma  utilità  ai  giovani  vogliosi  di  de- 
dicarsi alle  arti  belle.  Amante  del  decoro  d' Italia  scrisse  egli  1'  arti- 
colo; Sulla  necessità  di  conservare  all^ Italia  i  monumenti  delle  sue 
arti,  che  leggesi  alla  pagina  94  del  I  volume,  e  la  parola  sua  per- 
suase cosi  che  in  tutte  le  città  italiane  il  Governo  deputò  commissioni 
per  sorvegliare  la  manutenzione  e  la  conservazione  dei  patrii  mo- 
numenti, 

28  —  Notizie  estetiche  e  biografiche  sopra  alcune  precipue 

opere  oltramontane  del  museo  torinese  per  Roberto  d'Aze- 
glio. Firenze,  1862,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  450  precedute  dall'antiporta,  dal  frontispizio  e  dall'avviso 
dell'editore.  Non  contento  l'illustre  Roberto  d'Azeglio  di  avere  dato 
l'essere,  e  bene  ordinata  la  galleria  di  Torino,  che  è  una  delle  più 
ricche  d'Italia,  volle  ancora  con  questo  suo  lavoro  darci  le  notizie  este- 
tiche delle  opere  di  pennello  straniero  ivi  contenute,  unitamente  alle 
biografie  dei  relativi  autori  e  così  renderla  più  utile  agli  amatori  delle 
Belle  Arti. 

29  —  Ritratti  di  uomini  illustri  dipinti  da  illustri  artefici 

estratti  dall'antica  raccolta  dei  reali  di  Savoia  per  Roberto 
d'Azeglio  con  una  biografia  dell'autore,  per  Giorgio  Briano. 
Firenze,  1863,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  LXX,  non  compresa  l'antiporta  ed  il  frontispizio,  poi  seguono, 
la  Vita  dell'autore,  composta  da  G.  Briano,  ed  altri  scritti:  a  cui  vien 
dietro  una  pagina  senza  numerazione  contenente  una  nota  dell'autore, 
indi  pagine  458,  oltre  l' indice  al  fine  del  volume. 

Come  sempre  l'Azeglio  scrisse  ed  operò  per  l'utilità  della  patria; 
così  egli  in  questa  opera  associò  mirabilmente  la  parte  descrittiva  ar- 
tistica alle  notizie  storiche  le  più  esatte,  in  particolar  modo  quando 
parla  dei  ritratti  rappresentanti  personaggi  di  casa  Savoia. 

30  Bagnoli.  Poesie  scelte  di  Pietro  Bagnoli  con  un  discorso 

e  con  note  di  Augusto  Conti.  Firenze,  1857,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XXXYIII-572,  non  computata  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  un 
altra  antiporta  che  sta  innanzi  agli  undici  canti  del  Cadmo.  Le  prime 
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pappine,  sognate  coi  numeri  alla  romana,  contengono  la  dedica  ed  tin 
discorso  sulla  vita  e  gli  scritti  di  Pietro  Bagnoli,  dettato  con  somma 
maestria  da  quella  celebrità  letteraria  del  Prof.  Augusto  Conti  che 
tutti  conoscono. 

Questa  raccolta,  delle  migliori  poesie  del  Bagnoli,  meritava  essere 
maggiormente  letta,  perchè  sebbene  i  suoi  versi  portino  l' impronta  di 
vane  opinioni,  escono  però  dal  vivo  dell'anima  e  vi  spicca  la  bellezza 
del  gusto  tutto  proprio  della  poesia  italiana.  Ma  il  suo  modo  di  poetare 
non  piacque  all'età  nostra,  la  quale  va  cercando  ben  altre  letture  di 
quelle  che  ricordano  la  classica  poesia:  l'età  nostra  si  pasce  di  scet- 
ticismo e  di  razionalismo,  medita  le  opere  di  Goethe  e  di  BjTon  e  sulle 
orme  di  questi  scrive;  non  però  con  eguale  riuscita.  11  Bagnoli,  oltre 
moltissime  poesie  di  vario  genere,  scrisse  due  veri  poemi,  il  Cadmo 
e  V Orlando  Savio.  Il  primo,  come  dice  l'illustre  Conti,  è  poema  di 
grandi  concetti,  di  alte  e  splendide  immagini,  di  stile  sempre  puro, 
spesso  vivo,  efficace,  veramente  epico;  poema  severo,  educato  di  spiriti 
italiani,  tale  insomma  che  sarebbe  vergogna  all'Italia  se  il  lasciasse  più 
a  lungo  in  dimenticanza,  come  cosa  da  nulla.  Nel  secondo,  quantunque 
il  fantastico  della  magìa  venga  portato  assai  più  oltre  che  dall'Ariosto, 
trovansi  però  squarci  di  tanta  bellezza  da  non  doversi  trascurare.  Nul- 
lameno  i  versi  del  Bagnoli,  dati  nuovamente  in  luce  dal  Le  Monnier, 
rimasero  nell'oblio  e  quindi  non  comparvero  né  la  versione  dell'Eneide, 
né  le  migliori  prose  del  Bagnoli  che  il  detto  editore  proponevasi  di  pub- 
blicare, se  r  Italia  avesse  accolto  più  favorevolmente  questo  primo  vo- 
lume. Il  quale  contiene:  Undici  canti  del  Cadmo,  stampato  nel  1821 
per  intero,  indi  tredici  episodi  àeW Orlando  Savio,  edito  poco  dopo, 
e  parecchi  sonetti  e  molte  altre  poesie. 

31  Balbo.  Delle  Speranze  d' Italia  di  Cesare  Balbo.  Edizione 

quinta  con  appendici  inedite.  Firenze,  1855,  in  16°  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  512  numerate  e  più  l'antiporta  e  il  frontispizio.  Opera  questa 
assai  accreditata  e  dedicala  dall' aulore  a  Vincenzo  Gioberti,  come  ri- 
sulta dalle  due  dediche,  che  precedono  i  quindici  capitoli  e  l'appendice. 
Cesare  Balbo  fu  uomo  di  sommo  ingegno,  di  profonda  dottrina  e,  come 
tutti  sanno,  scrittore  fecondissimo.  Egli  storico,  letterato,  politico,  no- 
velliere e  sempre  mira  co'  suoi  scritti  ad  instaurare  il  grande  concetto 
della  italiana  indipendenza.  Felice  Le  Monnier,  prevedendo  con  quanta 
avidità  sarebbero  letti  gli  scritti  di  sì  grande  letterato,  aggiunse  nella 
sua  Biblioteca  Nazionale  tutte  le  opere  del  Balbo  che  mi  sarà  caro 
indicare  ad  una  ad  una:  e  chi  desiderasse  avere  idee  esatte  del  me- 
rito letterario  di  tali  opere  troverà  largamente  da  soddisfarsi  leggendo 
le  Rimembranze  della  vita  e  degli  scritti  di  Bulbo  del  Ricotti,  im- 
pressa e  pubblicata  dal  suddetto  editore  come  a  suo  luogo  sarà  in 
questo  mio  catalogo  registrata. 

32  —  Pensieri  ed  esempi.  Opera  postuma  di  Cesare  Balbo; 

con  l'aggiunta  dei  dialoghi  di  un  maestro  di  scuola  pure 
inediti.  Firenze,  1854,  in  18?  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  480,  oltre  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  A  tergo  dell'antiporta 
è  riportata  in  caratteri  minuti  un  brano  di  una  leltei'a  di   Silvio  Pel- 
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lieo  indirizzata  al  Balbo,  e  con  essa  lo  esorta  di  proseguire  a  scrivei-e 
gli  articoli  ora  contenuti  in  questo  volume,  i  quali  raccliiudono  pensieri 
gentili  ed  una  morale  elevata,  che  gioverà  ad  accrescere  l'altrui  gen- 
tilezza, l'amore  al  buono  ed  al  bello. 

33  Balbo.  Storia  ci'  Italia  sotto  ai  barbari  di  Cesare  Balbo. 

Firenze,  1856,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  498  e  l'errata  al  fine,  non  numerata,  come  pure  l'antiporta 
ed  il  frontispizio.  Opera  dedicata  al  Conte  Prospero  Balbo,  assai  pre- 
gevole per  ogni  rispetto,  benché  tratti  il  solo  periodo  dal  480  al  780. 

34  —  Pensieri  sulla  storia  d'Italia,  studi  di  Cesare  Balbo. 

Firenze,  1858,  in  16"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  590,  non  computata  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  al 
fine  coir  errata,  la  quale  contiene  rilevanti  correzioni  a  questa  opera, 
che  l'autore,  avendo  abbandonata  l'idea  di  darla  alle  stampe,  lasciò  senza 
correggerla.  Parte  dei  materiali  contenuti  in  questo  volume  furono  dal 
Balbo  inseriti  nelle  sue  opere  più  recenti  ora  pubblicate,  nelle  quali 
ebbe  maggior  campo  a  meglio  svilupparli  ed  ordinarli. 

35  —  Della  storia  d' Italia  dalle  origini  fino  ai  nostri  tempi. 

Sommario  di  Cesare  Balbo.  Edizione  decima  (prima  fio- 
rentina) corretta  ed  accresciuta  dallo  scrittore.  Firenze, 
1856,  in  16"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  520,  oltre  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Come  afferma  la  let- 
tera al  Le  Monnier  di  Prospero  Balbo,  figlio  di  Cesare,  questa  edizione 
ha  il  merito  di  essere  la  prima  e  veramente  completa,  la  sola  che  ri- 
sponde al  concetto,  al  desiderio  dell'autore.  Gaetano  Branca  nella  sua 
Bibliografìa  Storica,  pagina  55,  dice  che  per  questo  notissimo  ed  aureo 
libretto  forse  non  occorrono  commenti.  È  prezioso  per  la  quantità  de'  fatti, 
e  per  i  patrii  e  forti  sentimenti  che  ovunque  traspirano,  e  per  la  robu- 
stezza del  suo  laconico  stile.  Questa  opera,  dedicata  dall'Autore  a  S.  M. 
il  Re  Carlo  Alberto,  fu  tradotta  in  francese  dall' Amigues  ed  in  tedesco 
dal  Moli. 

36  —  Meditazioni  Storiche  di  Cesare  Balbo.  Edizione  seconda 

(prima  fiorentina)  con  correzioni  ed  aggiunta  di  medita- 
zioni inedite.  Firenze,  1854,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  552;  antiporta  e  frontispizio.  Queste  meditazioni  hanno  il  van- 
taggio di  essere  ristampate  sopra  un  esemplare,  nel  quale  l'Autore  stesso 
aveva  notato  in  margine  molte  correzioni  ed  aggiunte  per  una  seconda 
ristampa,  come  si  trovano  eseguite  in  questa. 

37  —  Della  Monarchia  rappresentativa  in  Italia,  saggi  po- 
litici di  Cesare  Balbo.   Della  politica  nella  presente  ci- 
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viltà,  abbozzi,  del  medesimo  autore.  Firenze,  1857,  in  16° 
Int.  Felice  Le  Monuier. 

Pagg.  526,  oltre  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  bianca  al  fine. 
Il  Ricotti  rende  meritati  elogi  a  questo  lavoro  del  Balbo,  fino  allora  ine- 
dito, e  che  il  figlio,  Conte  Prospero,  da  ciò  animato,  determinossi  di 
dare  alle  stampe,  seljbene  sia  una  raccolta  di  frammenti  di  due  opere, 
che  l'inclito  autore  non  potè  compiere,  perchè  la  morte  lo  rapì  all'Italia 
e  alle  lettere  il  3  Luglio  1853. 


■o  ' 


38  Balbo.  Lettere  di  politica  e  letteratura  edite  ed  inedite  di 

Cesare  Balbo;  precedute  da  un  discorso  sulle  rivoluzioni 
del  medesimo  autore.  Firenze,  1855,  in  10°  Int.  Felice  Le 
Mounier. 

Pagg.  468,  senza  tener  calcolo  dell'antiporta  e  del  frontispizio.  Opera 
questa  che  ci  persuade  sempre  più  di  quanta  vasta  erudizione  era  for- 
nita la  mente  di  Cesare  Balbo,  imperocché  ai  meriti  di  un  eccellente  e 
veritiero  storico,  di  un  colto  letterato,  da  queste  lettere  scorgiamo  come 
egli  univa  l'abilità  e  l'esperienza  del  grande  politico. 

39  —  Il  regno  di  Carlomagno  in  Italia,  e  scritti  storici  mi- 

nori di  Cesare  Balbo,  pubblicati  per  cura  del  Cav.  Bon- 
Compagni.  Firenze,  1862,  in  16"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XVI-452,  non  compresa  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Precede 
a  questa  storia  una  Prefazione  scritta  da  Carlo  Bon-Compagni,  nella 
quale  con  molto  criterio  parlasi  della  presente  opera  del  Balbo  e  delle 
altre  da  lui  pubblicate,  provando  con  evidenza  che  fra  gli  scrittori  ita- 
liani di  questo  secolo  non  ve  n' è  stato  alcuno  che  abbia  dato  all'Italia 
ammaestramenti  più  importanti  di  questo  nobile  Torinese.  Narra  il  Bon- 
Compagni  che  la  presente  storia  altro  non  è  che  una  parte  della  storia  d'Ita- 
lia, opera  grandiosa,  che  il  Balbo,  con  altri  uomini  dotti,  proponevansi  di 
dare  alla  patria.  Ma  gli  eventi  politici  non  permisero  che  tale  opera  fosse 
compiuta  ed  il  Bon-Compagni ,  al  quale  il  Balbo  aveva  affidato  il  mano- 
scritto di  questa  sua  storia,  incaricandolo  di  compierla,  non  volle  tenere 
celato  questo  lavoro,  superiore  di  pregi  alle  altre  parti  già  stampate 
della  storia  d'Italia;  sia  per  la  importanza  degli  avvenimenti  ivi  narrati, 
sia  per  la  grandezza  e  gloria  del  protagonista. 

/         r-  40  —  Vita  di  Dante  scritta  da  Cesare  Balbo,  edizione  con- 

/UrTUv'V  sentita  dall'autore.  Firenze,  1853,  in  18°  Int.  Felice  Le 

f  ^  \  Mounier. 

Pagg.  VIII-496,  non  computata  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  L'edi- 
^>~^.'      ,  tore  ci   avverte,  riportando  una  lettera  dello   stesso  Balbo,  che  la  ri- 

'^■^!K'*  V^  stampa  di  questo  importante  lavoro  è  stata  eseguita  di  comune  accordo 

V  >  coli' Autore.   Ai  due  libri  della  Vita   di   Dante  precede  una  prefazione 

dell'autore,  colla  quale  porge  ringraziamenti  alle  persone  che  a  lui  die- 
dero  mano   acciocché   potesse  compiere  con  maggior  diligenza  questa 
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sua  non  lieve  fatica.  Dopo  ai  detti  due  libri  della  vita  di  Dante  seguono 
le  note  di  Emanuele  Rocco,  tratte  dalla  edizione  pubLlicata  in  Napoli 
per  Gaetano  Nobili  nell'anno  1840,  indi  l'indice  alfabetico  di  nomi  propri 
e  delle  cose  notabili,  utile  assai.  Delle  vite  che  abbiamo  del  Dante, 
questa  è  la  più  stimata,  ed  a  fronte  di  un  tanto  esteso  lavoro,  perdono 
di  pregio  sino  quelle  narrateci  dnl  Boccaccio,  dall'Aretino,  dal  Pelli, 
dall' Ari-ci  e  dal  Fraticelli:  tutte  impallidiscono  al  confronto  di  questa 
che  brillerà  sempre  fra  i  fasti  letterari  come  quella  che  più  chiara- 
mente ci  fa  conoscere  il  sommo  autore  della  Diviva  Commedia.  Ecco 
con  quali  modestissime  parole  Cesare  Balbo  narr;ici  i  motivi  che  lo 
indussero  a  scrivere  la   Vita  di  Dante:   «   Se   Dante   non   l'osse   stato 

«  altro  che  poeta  o  letterato,  io  lascerei  l'assunto  di  scriverne  a  tanti 

«  Ma  Dante  è  gran  parte  della  Storia  d'Italia,  quella  storia  a  cui  ho 
«  dedicati  i  miei  studi,  che  ho  tentata  in  più  guise,  ma  che  non  ispero 
«  guari  di  poter  compiere  oramai.  Quindi  è  che,  non  avendo  saputo, 
«  o  potuto  ritrarre  la  vita  di  tutta  la  nazione  italiana,  tento  ritrarre 
«  quella  almeno  dell'Italiano  che  più  di  niun  altro  raccolse  insèl'in- 
«  gegno,  le  virtù,  i  vizi,  le  fortune  della  patria.  Egli  ad  un  tempo  uomo 
«  di  azione  e  di  lettere,  come  furono  i  migliori  nostri;  egli  uomo  di 
«  parte;  egli  esule,  ramingo,  povero,  traente  dall' avversità  nuove  forze 
«  e  nuova  gloria,  egli  portato  dalle  ardenti  passioni  meridionali  fuori 

«  di  quella  moderazione  che  era  nella  sua  altissima  mente S'ag- 

«  giunge,  che  l'età  di  Dante  è,  rispetto   all'insegnamento   morale,   la 

«  più  importante  forse  della  storia  d'Italia e  che  non  ultima  fra 

«  le  ragioni  di  patrie  speranze  è  il  veder  redivivo  il  culto  e  lo  studio 
«  di  lui.  Questi  furono  i  pensieri  che  mi  fecero  prendere  amore  al- 
«  l'opera;  questi  mi  danno  fiducia  che,  anche  adempiuta  con  forze  tron- 
«  cate,  ella  possa  riuscire  non  inutile  né  ingrata  a'  miei  compatriotti.  » 

41  Balbo.  Novelle  di  Cesare  Balbo  pubblicate  per  cura  di  Gu- 
glielmo Stefani  con  l'aggiunta  dei  frammenti  sul  Piemonte. 
Firenze,  1854.  in  16"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XVI-4<S4,  oltre  l'antiporta  e  il  frontispizio.  Sono  precedute  da 
un  discorso  di  Guglielmo  Stefani  intitolato:  Di  Cesare  Balbo  e  della 
letteratura  civile  odierna.  Vengono  prime  le  novelle,  che  furono  pub- 
blicate anonime  dal  Pomba  in  Torino  1' anno  1829  col  titolo  di  Quattro 
novelle  narrate  da  un  maestro  di  scuola  e  sono  così  intitolate:  Fran- 
cesca,  Toniotto  e  Maria,  la  Bell'Alda  e  Margherita.  Seguita  Vlmilda 
che  anch'essa  fu  pubblicata  separatamente  ed  anonima,  col  titolo: 
Imilda ,  novella  quinta  di  un  Maestro  di  scuola:  in  Torino  nel  1834 
dal  Chirio.  Vengono  dopo  I  due  Spagnoli,  novella  sesta  di  un  maestro 
di  scuola ,  data,  in  luce  per  la  prima  volta  sul  Mondo  Illustrato,  gior- 
nale che  si  stampava  in  Torino  a  cura  del  Pomba.  Fanno  seguito  a 
queste  sei  novelle  altre  quattro  inedite  precedute  da  una  prefazione  del- 
l'autore  e  sono:  L'Ebrea,  La  Marchesina,  Il  Filosofo,  L'ufficiale 
in  ritiro,  oltre  a  tre  Novelle  volgarizzate  dal  francese  e  dall'inglese. 
In  ultimo  i  Frammenti  sul  Piemonte,  tanto  editi  come  inediti. 

Per  le  prime  quattro  novelle  specialmente,  l'autore  fu  posto  in  cima 
ad  ogni  altro  novellatore  de' nostri  giorni,  il  che  fu  pure  riconfermato 
dalla  Biblioteca  Italiana  di  Milano  e  da  altri  giornali.  Tutte  le  no- 
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velie  (lei  liallio  ("iii'ono  poi  lette  sempre  con  avidità  ed  incontrarono 
l'ammirazione  luiivers.'ile;  perchè  scritte  con  semplicità,  naturalezza 
etl  in  tal  guisa  che  la  più  vereconda  fanciulla  può  leg!:,'erle  senza  ar- 
rossire. Ove  pai'lasi  d'amore,  i  casi  sono  sempre  ispirati  da  un  senti- 
mento religioso  anziché  scorgervi  la  benché  minima  frase  delle  sedu- 
centi immoralità  che,  purtroppo,  troviamo  nella  maggior  parte  delle 
classiche  novelle  italiane.  La  tipografia  Editrice  torinese  nell'anno  1857 
ristampò  le  novelle  del  Balbo  e  si  valse,  al  dire  degli  stessi  editori, 
del  testo  di  questa  edizione  del  Le  Mounier,  se  non  che  ebbero  la  for- 
tuna di  aggiungervi  una  novella  inedita,  avuta  dalla  cortesia  degli  eredi 
dell'autore,  intitolata:  Lo  Straniero. 

42  *  Baldi.  Versi  e  prose  scelte  di  Bernardino  Baldi  ordi- 
fPo-^^^t^i^,^  ^^^®  ^  annotate  da  Filippo  Ugolini  e  Filippo  Luigi  Poli- 

dori.  Firenze,  1859,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  X-646,  escluse  le  non  numerate,  e  cioè  la  prima  antiporta,  il 
frontispizio,  l'antiporta  della  prima  parte  e  l'indice.  L'Ugolini  dedica 
questa  raccolta  all'Onorevolissima  Magistratura  di  Urbino  con  lettera 
che  precede  la  prefazione;  lavoro  dello  stesso  Ugolini.  Dopo  la  Prima 
Parte,  contenente  il  poemetto  la  Nautica,  le  Egloghe,  le  Rim,e  varie, 
ed  un  Volgarizzamento  dal  greco  ;  segue  la  Seconda  Parte  dove  sono 
molte  prose,  fra  le  quali  la  Cronica  de'  Matematici ,  il  qual  lavoro 
dovea  essere  il  prodromo  di  più  grande  opera,  come  narra  il  Cor- 
niani ,  poiché  egli  aveva  divisato  di  descrivere  ampiamente  le  vite 
degli  accennati  professori  delle  scienze  esatte,  ed  offerire  una  idea  dei 
più  pregevoli  loro  pensamenti  e  ritrovati. 

Prima  di  questa  edizione  gli  scritti  di  Bernardino  Baldi  erano  poco 
conosciuti,  poiché  all'infuori  delle  Vite  di  Federico  e  Guidobaldo  e  di 
alcune  traduzioni,  a  nessuno  era  venuto  nel  pensiero  di  divulgare  gli 
altri  scritti  del  più  illustre  scrittore  del  Montefeltro.  Furono  il  Gioberti 
ed  il  Leopardi,  che,  conoscendo  il  merito  delle  opere  del  Baldi,  ani- 
marono il  Le  Monnier  a  darci  una  ristampa  completa  di  tutte  le  opere 
lasciate  da  questo  grande  italiano.  Già  il  valentissimo  letterato,  Filippo 
Luigi  Poiidori,  aveva  in  ordine  i  materiali  per  più  volumi,  quando  la 
morte  del  Gioberti  fece  soprassedere.  Però  1'  Ugolini  volle,  sotto  la  sor- 
veglianza dello  stesso  Poiidori,  che  almeno  fosse  pubblicata  questa  rac- 
colta delle  poesie  e  delle  prose  scelte  del  Baldi,  pubblicazione  che  riu- 
scirà sempre  grata  a  chiunque  ami  la  letteratura  italiana. 

Ci  fa  sapere  il  Cantù  essere  stato  Bernardino  Baldi  urbinate  studioso 
delle  lingue  e  delle  matematiche  ed  uno  degli  ingegni  più  universali.  So- 
prantendendo  egli  alle  fabbriche  ducali  di  Urbino  vi  fabbricò  Santa  Chiara, 
creduta  di  Bramante;  imprese  la  storia  di  Guastalla,  dond' era  abbate 
ordinario;  fece  molte  versioni  dal  greco,  tentò  introdurre  nuove  misure 
di  versi,  dettò  egloghe  pescatorie,  e  il  poema  della  Nautica,  diffuso  e 
spesso  prosastico;  e  sonetti  sopra  Roma,  benché  la  contemplazione  di 
quella  città  «  piir  nelle  sue  mine  anco  superila  »  non  gli  ecciti  che 
idee  di  morale  comune. 
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43  Beccaria.  Le  opere  di  Cesare  Boccaria  precedute  da  un 

discorso  sulla  vita  e  le  opere  dell'autore  di  Pasquale  Vii- 
lari.  Firenze^  1854,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  XXXII-554,  più  l'antiporta,  il  frontispizio  e  T  indice,  senza 
numerazione.  Questa  edizione  raccoglie  in  pochissimo  spazio  tutte  le 
opere  del  Beccaria:  grande  benefattore  delTuman  genere.  È  vero  che  egli 
scrisse  opere  di  piccola  mole;  poiché  lo  stesso  suo  capolavoro,  voglio  dire 
il  libro  Bei  delitti  e  delle  pene,  è  un  brevissimo  volume;  ma  questo 
poche  pagine  bastarono  a  rendere  il  suo  nome  immortale;  perchò  ani- 
mato egli  dall'amore  all'umanità,  ispirato  dai  fatti  che  avvenivano  quasi 
sotto  i  suoi  occhi,  riusci  superiore  a  sé  stesso  ed  in  questo  suo  libro 
splende  un'  eloquenza,  uno  stile  cosi  persuasivo  ed  efficace  che  nessun 
uomo  lo  lesse  senza  sentirsi  mutato.  Innumerevoli  edizioni  divulgarono 
le  generose  e  grandi  idee  del  Beccaria,  imperocché  non  solo  Italia,  ma 
Europa  tutta  voleva  conoscere  il  libro  che  iniziava  una  nuova  scienza, 
quella  cioè  del  Diritto  penale:  basterà  dire  che  questo  volumetto  fu  dei 
pochi  libri  che  dopo  la  Bibbia  hanno  avute  più  traduzioni.  In  Francia 
lo  applaudirono  gli  Enciclopedisti, ne  entusiasmarono  Holbach  e  D'Alem- 
bert, e  su  quest'opera  pubblicò  Voltaire  un  commentario,  che  molto 
giovò  a  farne  conoscere  le  dottrine;  cosicché  l'autore  venne  da  Caterina 
delle  Russie,  e  da  Maria  Teresa  d'Austria,  chiamato  nelle  loro  corti  e 
tutti  i  sovrani  d'Europa  gareggiarono  nell' offerire  onori  allo  scrittore 
del  libro  Dei  delitti  e  delle  pene. 

11  Le  Mounier  volle  comprendere  nella  collezione  della  sua  Biblio- 
teca Nazionale,  non  solo  le  opere  principali  del  Beccaria,  ma  bensì  tutte 
le  altre  da  esso  scritte,  le  quali,  se  non  si  elevarono  all'altezza  del  libro 
che  tratta  Dei  delitti  e  delle  pene,  tutte  però  sono  piene  di  infiniti  pregi 
e  tornerà  sempre  utile  la  lettura  delle  Ricerche  intorno  allo  stile,  degli 
Elementi  di  Economia  xmhblica,  degli  Articoli  tolti  dal  giornale  il  Caffè 
e  degli  altri  scritti  tutti  che  rivelano  i  sublimi  pensieri  della  mente  del 
grande  filosofo,  il  quale  scrisse  con  intendimento  di  giovare  alla  patria, 
e  non  già  per  guadagnare  fama  di  letterato.  Questa  completa  raccolta 
delle  opere  del  Beccaria  è  preceduta  dalla  vita  dell'autore,  ottimamente 
scritta  dal  chiarissimo  Pasquale  Villari,e  che  a  parer  nostro  é  una  delle 
più  estese  e  più  stimate,  perché  il  Villari  si  valse  principalmente  di  quella 
premessa  all'edizione  dei  Classici,  nella  quale  non  sono  i  molti  errori 
incorsi  nelle  altre  tutte  già  pubblicate. 

44  Beiiamozegli.  Storia  degli  Esseni.  Lezioni  di  Elia  Bena- 

mozegli;  Rabbino  predicatore  e  professore  di  teologia  nel 
collegio  Rabbinico  di  Livorno.  Firenze,  18G5,  in  16"  Int. 
Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  IV-522,  non  tenuto  conto  dell'antiporta  e  del  frontispizio.  Le 
prime  quattro  pagine,  segnate  con  numeri  romani,  contengono  la  pre- 
fazione e  le  altre  dieci  lezioni  sulla  storia  degli  Esseni,  senza  l'indice 
al  fine.  Libro  poco  letto,  né  poteva  essere  altrimenti  ;  perché  questi  ge- 
neri di  studi  premano  quasi  esclusivamente  ai  soli  seguaci  della  reli- 
gione ebraica.  Termina  il  volume  con  una  caria  bianca. 
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4G  Benedetti.  Opere  di  Francesco  Benedetti  pnhLlicato  per 
cnra  di  F.  S.  Orlandini.  Firenze,  1858,  Voi.  2,  in  18"  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XLVI-402-530,  non  comprese  le  antiporte  dei  due  frontispizii  e 
quella  che  precede  le  tragedie  del  I  volume,  il  quale  contiene  la  vita 
del  Benedetti  narrata  minutamente  dal  valentissimo  Orlandini.  Egli 
con  queste  raccolte  ci  fa  conoscere  i  meriti  di  un  vasto  ingegno  italiano, 
che,  se  fosse  stato  meno  sventurato  ed  avesse  avuto  vita  più  lunga, 
avrebbe  certamente  resi  segnalati  servigi  alia  patria.  Succedono  alla 
narrazione  della  vita  otto  tragedie  fra  le  quali  il  Telerjonn ,  il  cui 
stile  piacque  sommamente  al  Monti.  Il  volume  II  contiene  altre  cinque 
Tragedie;  le  Rime  Liriche,  edite  ed  inedite,  le  Eler/ie,  i  Sonetti  e  le 
Prose.  Fra  queste  ultime  leggonsi  le  vite  di  Niccolò  Capponi  e  di  Cola 
di  Rienzo,  che  il  Benedetti  scrisse  con  animo  di  pubblicare  una  grande 
opera  di  Vite  degli  illustri  Cittadini  italiani,  paragonati  cogli  an- 
tichi di  Grecia  e  di  Roma,  per  la  quale,  se  avesse  potuto  compierla,  sa- 
rebbe venuto  in  gran  fama.  Quantunque  il  merito  letterario  del  Bene- 
detti non  abbia  ragione  di  gareggiare  coll'Aifìeri  e  col  Foscolo,  è  però 
tale  che  gli  procacciò  il  bel  vanto  di  essere  collocato  fra  coloro  che 
più  si  adoperarono  gloriosamente;  perchè  il  teatro  tragico  d'Italia  ri- 
tornasse a  nuova  vita  in  uno  colle  altre  parti  della  letteratura  italiana. 
Francesco  Martini  di  Montevarchi  volle  onorare' la  memoria  del  Bene- 
detti innalzandogli  un  modesto,  ma  decoroso  monumento  nella  cappella 
della  sua  villa  di  Migliarino,  con  questa  epigrafe  riportata  alla  pa- 
gina Ib"^  del  1"  volume  sopra  descritto. 

SCOLPITA  DAL  BARTOLINI 

QUI  SORGE  L' IMMAGINE  DEL  BENEDETTI 

PER  CURA  DI  FRANCESCO  MARTINI. 

LE  OSSA  ALTROVE 

INONORATE  E  SENZA  PIANTO  SI  GIACCIONO. 

OH  ITALIA  OH  ITALIA 

IMMEMORE  OGNORA  DI  TE  STESSA 

E  DEI  MIGLIORI  TUOI  FIGLI! 

A.  1852 

50  *  Bentivoglio.  La  nnnziatura  di  Francia  del  cardinale 
Guido  Bentivoglio;  lettere  a  Scipione  Borghese  cardinal 
nipote  e  segretario  di  stato  di  Paolo  V  tratte  dagli  ori- 
ginali e  pubblicate  per  cura  di  Luigi  De  StefFani.  Fi- 
renze, 18(33-1865-1867-1870,  Voi.  4,  in  18°  Int.  Felice  e 
Successori  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  XLII-542-580-G28-652,  oltre  le  quattro  antiporte  coi  relativi 
frontispizi.  La  prefazione,  che  precede  alle  lettere,  ci  narra  i  fatti  av- 
venutr  in  Francia  nel  periodo  di  pochi  anni,  durante  il  quale  il  Ben- 
tivoglio scrisse  queste  sue  lettere;  cioè,  dall'anno  I6I()  al  Uì21.  Per  (ali 
notizie  convien  rendere  meritati  elogi  al  chiarissimo  De  Stell'ani,  che 
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le  riassunse  rcnflondone  sempre  più  pregievole  redizione,  di  quel  che 
era  quando  questo  lettere  furono  stampate  per  la  prima  volta  in  To- 
rino dal  Pomba  nel  1852  a  cura  di  Luciano  Sca^abelli,  ma  fidandosi 
egli  di  manoscritto  imperfetto,  riuscirono  in  tal  guisa  scorrette,  per  la 
punteggiatura  si  erronea,  pei  nomi  tanto  spesso  mutati  e  per  altri 
difetti",  da  recar  danno  al  grande  merito  dell'autore  non  sembrando 
scritte  dal  Bentivoglio.  Non  cosi  avvenne  alla  presente  ristampa,  ese- 
guitasi per  cura  dello  Steflani,  avvegnaché,  risiedendo  egli  in  Ferrara, 
ebbe  campo  di  confrontare  l'edizione  torinese  cogli  autografi  esistenti 
nell'arcliivio  del  Marchese  Niccolò  Bentivoglio;  di  riscontrarne  tutti  gli 
errori  e  darci  una  ristampa  di  queste  lettere  fedele  agli  originali  ag- 
giungendone più  di  un  terzo  dapprima  non  mai  stampato.  Ora  se  l'edi- 
zione uscita  dai  torchi  del  Pomba  fu  accolta  favorevolmente  per  tutta 
Europa,  tuttoché  difettosa,  in  quale  maggior  conto  non  dovrassi  tenere 
questa  fiorentina  cotanto  a  quella  superiore?  Diamo  dunque  di  tutto 
cuore  il  dovuto  plauso  al  dotto  De  Steffani  che  esule  dalle  native  terre, 
rendeva  segnalati  servigi  alla  patria  egualmente  col  riordinare  ed  ac- 
cudire con  tutta  diligenza  alla  pubblicazione  di  queste  lettere  preziosis- 
sime, come  ognun  sa,  perchè  contengono  gli  elementi  a  bene  appren- 
dere la  scienza  e  l'arte  difficilissima  della  diplomazia. 

51  Biaiiclietti.  Dello  scrittore  italiano,  discorsi  nove  di  Giu- 

seppe Bianchetti.  Degli  uomini  di  lettere,  libri  quattro  del 
medesimo  autore.  Edizione  riveduta.  Firenze,  1855,  in  IS"* 
Int.  Felice  Le  Mounier  Esaurita. 

Pagg.  456,  non  compresa  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  È  la  presente 
ristaniìra  una  riproduzione  di  quella  pubblicata  dal  Silvestri  nel  1844;  se 
non  che  a  questa  ristampa  del  libro  Dello  Scrittore  Italiano  furono  ag- 
triunti  i  quattro  libri  Dee/li  Uomini  di  Lettere,  lavoro  di  pari  erudi- 
zione ed  utilità  e  che,  al  dire  dell'autore,  formar  potrebbe  la  seconda 
parte  della  suddetta  opera.  Dopo  il  frontispizio  succede  la  prefazione, 
ed  è  quella  posta  alla  terza  edizione  eseguita  con  approvazione  del- 
l'autore in  Milano  dal  mentovato  editore  Silvestri;  indi  segue  il  libro 
Dello  Scrittore  Italiaìio,  diviso  in  nove  discorsi ,  e  gli  vien  dietro  altra 
antiporta,  la  dedica  a  Pietro  Giordani,  poscia  i  quattro  libri  Degli  Uo- 
mini di  Lettere  col  proemio  premesso  alla  prima  edizione  ed  un'ap- 
pendice. Finisce  con  due  sommari  del  contenuto  delle  due  opere  e  due 
indici  delle  persone  degli  autori  ivi  nominati.  Con  questi  due  lavori 
l'illustre  Giuseppe  Bianchetti  volle  determinare  le  norme  necessarie  ai 
giovani  desiderosi  di  formarsi  grandi  scrittori  e  letterati,  e  mostra  le 
qualità  necessarie  per  divenir  tali;  deducendoli  all'esame  delle  vite, 
delle  opere  e  dei  fatti  particolari  di  molli  illustri  scrittori  italiani  e 
stranieri  viventi  e  trapassati. 

52  —  Dei  lettori  e  dei  parlatori,  saggi  due  di  Giuseppe  Bian- 

chetti. Alcune  lettere  di  lui  medesimo.  Nuova  edizione  rive- 
duta dall'  autore.  Firenze,  1858,  in  18°  Int.  F.  Le  Mounier. 

Pagg.  416,  non  tenuto  conto  dell'antiporta  ne  del  frontispizio.  I  due 
Saggi  sui  Lettori  e  Parlatori,  ristampati  dal  Le  Mounier,  formar  pò- 
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trelìliero  la  terza  parte  dell'  opera  sopra  citata.  Essi,  unitamente  all'.ljj- 
2>cndic.e,  occupano  pagine  215:  contenendo  le  altre  pagine  di  questo  vo- 
lume le  lettere  di  varia  erudizione  scritte  dal  Bianchetti,  con  relativa 
antiporta  e  prefazione,  indi  altra  antiporta  che  precede  alla  lettera  del 
Manzoni  ed  alle  sette  di  Pietro  Giordani.  A  queste  tengon  dietro  l'in- 
dice dei  capitoli  contenuti  nei  due  Saggi  e  nell'appendice,  quello  delle 
persone  ricordate  nei  suddetti  Saggi,  quello  delle  lettere  contenute  nel 
pi-esente  volume:  e  termina  il  libro  con  un  quarto  indice  delle  persone 
ricordate  nelle  lettere  seguito  dall'errata. 

53  Bìui.  Scritti  editi  e  postumi  di  Carlo  Bini  reintegrati  sui 
manoscritti  originali  e  notevolmente  accresciuti  per  cura 
di  G.  Levantini-Pieroni.  Firenze,  1869,  in  16°  Int.  Succes- 
sori Le  Mounier. 

Pagg.  XLn-492,  non  compresa  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  In  prin- 
cipio del  volume  è  la  dedica,  un  avviso  ai  lettori,  che  fa  le  veci  di  pre- 
fazione, indi  un  discorso  del  Pieroni  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Carlo 
Bini.  Il  presente  volume  è  una  ristam.pa  della  livornese  ,  pubblicata  dal 
Vannini  nell'anno  1843,  ma  meglio  ordinata  ed  arricchita  di  aggiunte 
contenendo  le  Pinose,  i  Versi,  le  Epigrafe,  le  Trachizioìii  e  le  Let- 
tere. In  tutti  questi  scritti  del  Bini  trovansi  osservazioni  nuove  e  pro- 
fonde, espresse  con  candore  d'animo  e  con  affetto  vero  e  magnanimo; 
e  se  talora  lo  stile  è  negletto  e  la  frase  non  linda,  dobbiamo  però  es- 
sere grati  ugualmente  al  Pieroni,  che  diedeci  queste  raccolte  degli  scritti 
di  un  uomo  adorno  di  bella  mente  e  di  buon  cuore,  scevro  da  vanità 
e  da  ogni  specie  di  pedanteria.  Fra  le  prose  II  manoscritto  del  pri- 
gioniero, dal  Bini  composto  allorché  visse  col  Guerrazzi  ed  altri  rin- 
chiusi nelle  carceri  di  Portoferraio,  è  una  delle  migliori  da  sembrare 
impossibile  che  in  sole  127  pagine  abbia  raccolte  tante  immagini  e  idee 
del  tutto  nuove:  ma  sono  sconnesse  come  è  di  tutti  gli  scritti  di  que- 
sto autore,  il  quale,  ricco  d'ingegno  e  di  fantasia  fervida  non  meno 
che  di  nobili  sentimenti,  di  leggieri  s' infiammava  e  nel  caldo  delle  pas- 
sioni, come  dice  benissimo  il  Pieroni,  scriveva  tutto  di  un  fiato  quin- 
dici o  sedici  pagine,  che  rivedute  e  corrette  sarebbero  riuscite  ammi- 
ral)ili;  ma  egli  per  voglia  soverchia  di  conservare  disinvoltura  e  viva- 
cità di  color  naturale,  lasciava  coi-rere  e  passava  ad  altro.  La  biografia 
in  morte  del  valente  medico  Tacito  Martini  è  delle  cose  meglio  scritte 
dal  Bini;  ma  dove  questo  scrittore,  al  dire  del  Giusti,  riusci  felicemente, 
fu  nelle  lettere,  perchè  tal  genere  di  scrittura  è  quella  che  più  si  ad- 
dice' agli  amatori  di  scrivere  senza  ombra  di  artifizio.  Di  queste  lettere 
le  più  pregievoli  sono  quelle  alla  donna  da  lui  cotanto  amata,  che 
dal  Piei'oni  non  furon  tutte  pubblicate  non  volendo  egli  arbitrarsi  di 
palesare  interamente  un  affetto  dal  Bini  nascosto  nel  jiiù  riposto  sa- 
crario dell'  anima.  Pur  tuttavia  dalle  poche  inserite  in  questa  rac- 
colta noi  conosciamo  abbastanza  che  la  passione  del  Bini  per  la  sua 
donna  non  fu  volgare;  ed  egli  come  per  natura  singolare  in  tutte  le  cose, 
così  jjure  si  mostrò  in  questo  suo  amoie,  per  lui  travagliato  al  jiar  di 
tutta  la  sua  vita. 
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55  Boccaccio.  Il  Decameron  di  messer  Giovanni  Boccacci  ri- 
scontrato co' migliori  testi  e  postillato  da  Pietro  Faniani. 
"  Firenze,  1857,  Voi.  2,  in  IG"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Paga.  LX-390-4fiO;   fra   le  quali   non    sono  comprese  l'antiporta,  il 
frontispìzio  ed  una  carta  bianca  in  fine   del   volume  L  Al  Decamerone 
è  anteposta  dall'  illustre  editore   una   Breve  notizia  della  vita  e  delle 
opere  di  Giovanni  Boccacci  con  nn  ragionamento  sopra  il  testo  Man- 
nelli, la  quale  ha  propria  antiporta  non  compresa  nella  numerazione 
e  questa,  al  dire  del  Papanti,   fu  .  aggiunta  dopo  la  stampa  del  libro, 
ma  per  altro  non  è  da  credere,  perchè  al  suddetto  bibliografo  isfuggi 
che   l'antiporta    pure    del   Proemio    al    Decamerone    non    è   numerata 
onde  è   da   ritenersi   che  1'  una   e   1'  altra    vi   fossero  unite  mentre   si 
stampava  il  liltro.  Incorse  pure  in  errore,  sebbene  lievissimo  e  di  nes- 
.suna  inijiortanza,  l'erudito  mio  amico  Alberto  Bacchi  Della  Lega,  che 
nella  sua  Bibliografia  Boccaccesca  computa  l'antiporta  del  Proemio  al 
Decamerone  fra  le  pagine  numerate  alla  romana,  la  qual  cosa  sarebbe 
contro  senso  ed  in  opposizione  alle  regole  tipografiche.   Le  prime  pa- 
gine seguale  con  numeri  alla  romana,  oltre  la  notizia  sopra  ricordata, 
contengono  lo  Specchio  cronologico  della  vita  di  Giovanni  Boccaccio 
che  è  il  medesimo  dall'illustre  Carlo  Witte,   posto  dietro  la   vita  del 
Boccaccio  da  lui  mandata  innanzi  alla  sua  traduzione  tedesca  del  De- 
camerone, ma  reso  più  esatto  di  quello  del  Baldelli.  Ed  oltre  a  questo: 
le  Osservazioni  storiche  pel  Martelli  compendiate  dalla  Storia  del  De- 
camerone del  Manni,  già  riportate  nelle  stampe  del  Ferrarlo,  del  Co- 
lombo, del  Silvestri  e  del  Passigli,  quelle  ancora  aggiunte  dal  Dal  Rio, 
nella  ricordata  edizione  passigliana  alle  novelle,  non  fatte  dal  JVIartelli 
mancandogli  buone  testimonianze  storiche. 

Dice  il  chiarissimo  Passano  alla  pagina  86  del  suo  catalogo  che  que- 
sta edizione  è  nitida  e  degna  dell'accurato  e  dotto  editore,  ma  io  direi 
ancora  di  più  perchè  la  credo  superiore  a  qualunque  altra,  avendo  il 
Fanfani  con  questa  ristampa  del  Decamerone  superato  il  testo  Mannelli, 
il  quale  è  pur  sempre  migliore  di  tutti  gli  altri. 

Dante  colla  Commedia  dipinge  l'Italia  scientitìca  e  politica,  che  porge 
la  mano  all'intelligenza  a  liberarsi  dalla  confusione  in  cui  trovavasi; 
laddove  il  Boccaccio  è  vero  pittore  della  vita  italiana  molle,  stemperata, 
ipocrita  del  trecento;  perchè  l'edifizio  delle  sue  Cento  novelle,  come 
ingegnosamente  dimostrò  Domenico  Maria  Manni  nella  sua  erudita  e  cu- 
riosissima Istoria  del  Decameroìie,  è  ha.saiSi  su  fatii  veri  avvenuti  i  più 
in  Toscana  e  nel  Napoletano,  ove  era  più  vita  materiale  ed  intellettuale. 
Il  Boccaccio  nelle  sue  novelle  non  fece  che  raccogliere  quanto  da 
lutti  era  sentito  e  detto:  ivi  non  invenzione,  ma  solo  arte  colla  quale 
egli  diede  nuova  forma  alla  novella  innalzando  il  volgar  fiorentino  ad 
esprimere  più  cose  che  il  popolo  non  sapeva  dire  nobilmente,  e  a  dare 
alla  lingua  nostra  un  indole,  un  colore  suo  fi-oprio  consistente  in  una 
certa  schiettezza  e  candore  non  disgiunto  da  soavità. 

L'AUighieri  aveva  addimostrato  quanto  il  dialetto  toscano  poteva 
dar  forza  ed  eleganza  all'espressione  della  poesia:  l'autore  del  Deca- 
merone provò  con  proprietà  e  nitidezza  di  espressione  che  il  volgar 
nostro  era  atto,  non  meno  di  qualsiasi  altra  lingua  più  colta,  a  ren- 
dere ingegnosa  e  nobile  la  prosa.  A  questo  intendimento  sarebbe  riu- 
scito con  miglior  fortuna  se  avesse  meno  imitato  i  latini  nella  sintassi, 
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poiché,  come  osserva  il  Castiglione,  la  prosa  del  Boccaccio  é  assai  più  leg- 
giadra dove  l'autore  si  lascia  guidare  dall'ingegno  e  dall'istinto  suo  na- 
turale. Ma  il  Decamerone,  indipendentemente  dai  pregi  della  popolarità 
della  lingua  applicata  lodevolmente  ad  ogni  genere  del  dire,  è  ancora 
il  primo  libro  in  Europa  che  insegna  a  dare  ampiezza  e  proporzione  al 
racconto,  a  bene  dipingere  i  personaggi  nei  loro  caratteri  e  a  colorire 
con  vivaci  tinte  le  descrizioni;  laonde  nell'orditnra  delie  Cento  novelle 
le  nazioni  rivali  della  nostra  letteratura  videro  un  eccellente  lavoro  che 
toslo  presero  ad  imitare;  ma  non  sono  riuscite  ancora  ad  eguagliare, 
come  osserva  il  Denina  nelle  sue   Vicende  della  letteratura. 

Abbiamo  detto  che  il  Boccaccio  volle  rappresentare  il  mondo  reale 
del  suo  secolo,  ma  egli  gioviale,  cortigiano,  erudito,  artista  teorica- 
mente religioso  sino  al  punto  di  ringraziare  Iddio,  perchè,  mercè  la  di- 
vina sua  grazia,  aveva  compiuto  il  Decamerone ,  nella  vita  tien  troppo 
del  suo  tempo  e  non  avendo  né  la  dottrina,  né  l'animo  di  Dante,  né  lo 
spirito  raccolto  ad  estatico  del  Petrarca,  ei  non  può  elevarsi  a  vedere  con 
perfetta  e  severa  coscienza  le  buone  e  cattive  parti  della  società  d'al- 
lora; la  quale  per  emanciparsi  dalla  esagerata  teocrazia,  che  vedeva  la 
cima  della  perfezione  nell'estasi  della  preghiera  e  della  contemplazione, 
abbandonavasi  alla  coruttela,  alla  ipocrisia  e  allo  scetticismo. 

Rare  volte  il  Boccaccio  trova  modo  di  dilettare  con  racconti  onesti  ;  ma 
quel  mostrare  nudamente  la  società,  che  si  ribella  ai  terrori  del  medio-evo. 
quel  non  curarsi  se  il  fatto  sia  virtuoso  o  vizioso,  quel  far  giuoco  di 
una  novella  di  tutte  le  cose,  che  l'età  di  mezzo  temeva  e  riveriva,  quel 
coronare  degli  applausi  e  del  riso  la  scostvmiatezza  delle  fanciulle,  la 
infedeltà  delle  mogli,  quel  spacciar  per  gaglioffaggine  la  cura  che  i 
mariti  hanno  del  proprio  onore,  quel  mescolare  la  castimonia  mona- 
stica in  ogni  più  laida  oscenità,  insinuano,  a  chi  non  ha  il  senso  som- 
messo alla  ragione,  di  godere  e  non  darsi  altro  pensiero.  A  ritrarre  la 
trista  vita  ed  i  tristi  uomini  del  trecento  non  bastava  un  erudito;  ma 
ci  voleva  un  pensatore,  un  disputatore  che,  come  Tacito,  purgasse  con 
mente  onesta  e  con  orrore  le  nefandità  prima  di  raccontarle. 

Anche  il  Boccaccio  si  avvide  di  aver  trasmodato  col  suo  Decame- 
rone, e  a  provare  il  dispiacere  ch'ebbe  dello  scandalo  cagionato  colle 
sue  novelle  rimane  la  lettera  da  lui  scritta  a  Mainardo  Cavalcanti  ma- 
resciallo di  Sicilia,  riportata  dal  Tiraboschi,  nella  quale  lo  esorta  a 
lasciare  le  sue  novelle  ai  petulanti  seguaci  delle  passioni,  che  sono  l)ra- 
mosi  di  essere  creduti  dall'universale  contaminatori  frequenti  della  pu- 
dicizia delle  matrone;  e  a  non  permettere  alle  donne  di  sua  famiglia  la 
lettura  del  Decamerone  temendo  quegli  osceni  racconti  portar  nell'in- 
timo del  cuore  occulti  stimoli,  dai  quali  venissero  a  contaminarsi  gli 
animi  loro  d'impuri  pensieri. 

Troppo  tardi  il  Boccaccio  fu  raggiunto  dal  pentimento,  poiché  il  suo 
libro  per  la  singolarità  dei  caratteri  e  degli  eventi  risvegliò  la  univer- 
sale curiosità  in  tanta  guisa  che  per  l'Italia  e  fuori  tosto  si  divulgò 
contro  le  leggi  civili  ed  ecclesiastiche  che  severamente  lo  vietavano. 

11  Granduca  Cosimo  mosso  dal  desiderio  di  lasciare  questo  libro, 
oportunissimo  per  l'arte,  senza  danno  del  costume,  agli  studiosi,  deputò 
Bastiano  Antinori,  Vincenzo  Borghi  ni  e  Pier  Francesco  Cambi  a  pub- 
blicare il  Decamerone  purgato  da  quanto  potesse  offendere  la  civiltà, 
ma  questi  da  severi  censori  tolsero  dall'  opera  del  Boccaccio  più  cose 
che  poteansi  senza  scandalo  lasciare,  e  cosi  lo  spacciarono  np|  157.'ì  in 
Firenze  colle  stampe  de' Giunti;  laonde  gli  amatori  della  lingua  ne  ri- 
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«lasero  scontenti.  AI  Grantluca  Francesco  parve  invece  che  questa  edi- 
zione non  fosse  abbastanza  corretta,  e  che  più  cose  ancora  se  ne  do- 
vesse togliere  e  ordinò  ai  cav.  Leonardo  Salviati  di  darne  una  nuova 
edizione,  la  quale  comp\rve  nel  1582  coi  tipi  di  Filippo  e  Jacopo  Giunti 
di  Firenze:  ma  gii  eruditi  biasimarono  l'editore  per  averne  tolte  più 
cose  che  niun  danno  arrecavano  al  buon  costume,  per  aver  cambiati  a 
capriccio  i  nomi  di  alcuni  paesi,  per  avere  ancora  mutate  talvolta  senza 
necessitale  parole,  e  sconvolto  l'ordine  dei  periodi ,  per  aver  interpo- 
lati alcuni  passi  e  aggiunto  qualche  cosa  del  suo,  e  spesso  con  gravissimi 
errori,  locchè  queste  due  edizioni  così  mutilate  e  variate  tolgono  al  Dcca^ 
merone  molta  della  bellezza  e  naturai  leggiadria  della  nativa  toscana 
lingua  e  fanno  impallidirei  più  bei  lumi  della  eloquenza  usata  dal  Boc- 
caccio. Se  dunque  col  vietare  il  Decamerone  non  se  ne  toglie  la  lettura, 
l'onesto  maestro  può  bensì  impedire  che  da  questo  libro  i  giovani  ri- 
mangano corrotti  additando  !o:"o  ciò  che  il  Boccaccio  doveva  depri- 
mere anziché  esaltare,  mostrando  loro  che  la  virtù  solo  può  condurre 
la  società  a  quel  grado  di  perfezione,  che  invano  si  ottiene  coi  modi 
che  degradano  e  snaturano  l'uomo. 

56  —  Annotazioni  e  discorsi  sopra  alcuni  luoglii  del  Deca- 
meron di  M.  Giovanni  Boccacci,  fatte  da'  deputati  alla 
correzione  del  medesimo.  Quarta  edizione  diligentemente 
corretta,  con  aggiunte  di  Vincenzo  Borghini,  e  con  po- 
stille del  medesimo,  e  di  A.  M.  Salvini  riscontrate  sugli 
Autografi  ed  emendate  da  gravi  errori.  Firenze  1857,  in  16° 
Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  IV-264,  oltre  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Questo  volume  deve 
andare  coi  due  sopra  citati  servendo  di  buon  corredo  al  Decamerone, 
anzi  non  possono  quelli  stare  assolutamente  scompagnati  da  questo, 
avendo  i  numeri  delle  pagine,  posti  innanzi  a  luoghi  su  cui  cadono  le 
annotazioni,  corrispondenti  alla  edizione  del  Decamerone  fatta  dal  Le 
Monnier,  la  quale  usci  in  uno  a  questo  libro.  Dice  il  dotto  Fanfani  che 
queste  Annotazioni  sono  un  tesoro  inesausto  di  critica  filologica  e  che 
egli  adoperò  tutto  l'amore  e  la  diligenza  possibile,  perchè  questa  ri- 
stampa riuscisse  perfettamente  corretta,  riscontrandola  cogli  autografi 
i  più  pregievùli,  e  con  edizioni  accreditate,  dandogli  a  ciò  mano  il  nou 
meno  dotto  filologo  Gaetano  Milanesi  accademico  della  Crusca. 

58  *  —  Il  Cemento  di  Giovanni  Boccacci  sopra  la  Commedia 
con  le  annotazioni  di  A.  M.  Salvini,  preceduto  dalla  vita 
di  Dante  Alligliieri  scritta  dal  medesimo  ;  per  cura  di  Gae- 
tano Milanesi.  Firenze,  1863,  Voi.  2,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  VIII-518-46G,  non  computate  le  due  antiporte  coi  relativi  fron- 
tispizi. Ebbe  cura  di  questa  edizione  l'erudito  filologo  G.  Milanesi,  mercè 
la  quale  noi  abbiamo  una  perfetta  ristampa  di  questo  Comento  assai 
ragguardevole  per  le  belle  ed  erudite  esposizioni  di  molti   luoghi  della 
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Commedia,  assai  utile  in  alcuni  altri,  dove  più  splende  la  elegante  fa- 
condia dei  Hoccaccio  che  talvolta  s'innalza  alia  eloquenza.  Pure  per 
oltre  tre  secoli  rimase  questo  Comento  inedito,  e  fu  solo  nell'anno  1724 
clie  fra  le  Opere  volgari  in  prosa  del  Boccaccio,  raccolte  in  G  volumi 
dal  Ciccarelli,  si  stampò  in  Napoli  colla  data  di  Firenze,  e  ristampato 
poi  dopo  ancora  dal  Moutier  e  dal  Fraticelli.  Ma  oggi  che  si  conoscono 
di  questo  Comento  altri  pregevoli  codici,  ne  approtltlò  il  solerle  Mila- 
nesi per  darci  la  presente  ristampa,  condotta  a  migliore  e  più  purgata 
lezione,  giudicata  ottima  edizione  dal  dotto  ed  intelligente  Zambrini  nel 
suo   Catalogo  delle  opere  volgari  a  staìtipa  dei  secoli  XIII  e  XIV. 

Nell'avvertimento  si  legge  la  notizia  sulla  Lettura  di  Dante  affidata 
al  Boccaccio,  con  i  documenti  del  137.3  riguardanti  questo  fatto,  tratti 
dall'Archivio  di  Firenze,  ed  ivi  pure  si  ricordano  i  codici  che  servi- 
rono a  riscontrare  questa  ristampa.  Non  mancò  poi  il  Milanesi  di  com- 
pletare questa  accurata  pubblicazione  col  preporre  al  Comento  la  Vita 
di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  tolta  essa  egualmente  da  un  codice  di 
miglior  lezione  degli  altri  e  col  porre  in  fine  del  volume  11  una  tavola 
dei  nomi  e  delle  cose  più  notabili. 

10  avrei  desiderato  che  altre  opere  del  Boccaccio  fossero  state  ri- 
stampate dal  Le  Mounier,  specialmente  il  Filocopo,  romanzo  in  cui  si 
narrano  gli  amori  di  Florio  e  di  Biancofiore  scritto,  al  p-iri  della  Fiam- 
metta, ad  istanza  di  Maria  figliuola  naturale  di  Roberto  re  di  Napoli  della 
quale  fanciulla  il  Boccaccio,  essendo  in  Napoli,  si  accese  d'amore,  veden- 
dola nella  chiesa  di  San  Lorenzo  correndo  il  giorno  di  San  Francesco, 
conforme  egli  stesso  racconta  nel  prologo  del  Filocopo.  Questa  opera, 
dal  Conte  Baldelli  riguardata  come  il  primo  lavoro  del  Grande  pro- 
satore italiano,  ebbe  moltissime  edizioni,  l'ultima  delle  quali  fu  pubblicata 
a  cura  dell'editore  Ignazio  Moutier,  la  quale,  sebbene  emendata  con  dili- 
genza sopra  due  codici  Riccardiani,  lascia  ancora  mollo  a  desiderare.  L'il- 
lustre liibliofilo  cav.  Papanti  ci  addimostrò  nel  suo  elaborato  Catalogo  di 
Novellieri  Italiani,  come  a  siffatta  opera  sia  veramente  necessario  un  più 
valente  editore  che  non  fu  il  Moutier;  e  perchè  una  nuova  ristampa 
riesca  più  perfetta  delle  altre,  sarebbe,  secondo  la  Bibliografia  Boc- 
caccesca del  Bacchi  Della  Lega,  da  consultare  un  codice  manoscritto 
esistente  nella  Biblioteca  di  Pistoia,  lodato  per  ottima  lezione;  e  più  gli 
studi  fatti  su  cotesto  romanzo  dal  P.  Bartolomeo  Sorio  stampati  nel- 
Y  Ateneo  di  Venezia. 

11  Filocopo,  che  vuol  dire  aniator  di  fatica,  piace  non  solo  come 
romanzo,  ma  ancora  perchè  ivi  leggonsi  queste  otto  novelle  del  supremo 
maestro  de' novellieri  italiani,  narrate  a  simigliaiiza  di  quelle  scritte  nel 
Decamerone,  e  che  fìguransi  raccontate  da  una  onesta  brigata  di  lieti 
giovani  e  gentili  donne. 
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Novella  I. 


Dalla  destra  mano  della  Keina  sedea  Filocolo,  a  cui  ella 
disse.  Giovane,  comincerete  a  propor  la  vostra  quistione,  ac- 
ciocché gli  altri  ordinatamente,  sicome  noi  qui  seggiamo,  più 
sicuramente  dopo  voi  proponga:  a  cui  Filocolo  rispose.  Nobi- 
lissima donna,  senza  alcuno  indugio,  il  vostro  comandamento 
ubbidirò,  e  così  disse.  Io  mi  ricordo,  che  in  quella  città  dove 
io  nacqui,  si  faceva  un  giorno  una  grandissima  festa,  nella 
quale  cavalieri,  e  donne  erano  molte  ad  onorarla.  Io,  che  si- 
milmente v'  era,  andando  dattorno  mirando  quelli,  che  nel  luogo 
stavano,  vidi  due  giovani  assai  graziosi  nel  loro  aspetto,  i  quali 
amendue  una  bellissima  giovane  rimiravano,  né  si  saria  per 
alcun  potuto  conoscere,  chi  più  stato  fosse  di  loro  acceso  della 
bellezza  di  costei:  e  quando  elli  lungamente  costei  ebbero  ri- 
guardata, non  l'accendo  ella  miglior  sembiante  all'uno,  che  al- 
l'altro, essi  incominciarono  fra  loro  a  ragionar  di  lei:  e  fra 
l'altre  parole,  ch'io  dal  lor  ragionamento  intesi,  ciò  fu.  Che 
ciascun  diceva  se  esser  più  amato  da  lei,  e  in  ciò  ciascun  di- 
versi atti  dalla  giovane  peraddietro  fatti ,  allegava  in  ajuto  di 
se.  Essendo  per  lungo  spazio  in  tal  quistion  dimorati,  e  già 
quasi,  per  molte  parole,  venuti  a  volersi  oltraggiare,  riconob- 
bero, che  male  facevano;  perciocché  in  tale  atto,  danno,  e  ver- 
gogna di  loro,  e  dispiacer  della  giovane  adoperavano:  ma  mossi 
con  egual  concordia,  amenduni  davanti  alla  madre  della  gio- 
vane sen' andarono,  la  qual  similmente  in  quella  festa  dimo- 
rava :  e  così  in  presenzia  di  lei  proposero.  Che  conciofossecosa- 
ché sopra  tutte  l'altre  giovani  del  mondo,  a  ciascun  di  loro 
la  figliuola  di  lei  piacesse,  e  ne  fossero  a  quistione  qual  d'essi 
due  piacesse  più  a  lei,  le  fosse  a  grado  di  conceder  lor  que- 
sta grazia,  acciocché  maggiore  scandalo  tra  loro  non  nascesse, 
cioè,  che  alla  figliuola  comandasse,  che  o  con  parole,  o  con 
atti  dimostrasse  qual  di  loro  da  lei  più  fosse  amato.  La  pre- 
gata donna,  ridendo,  rispose,  che  volentieri:  e  chiamata  la 
figliuola  a  se,  le  disse.  Bella  figliuola,  ciascuno  di  questi  due, 
più  che  se  t'ama,  e  in  questa  quistione  essi  sono,  qual  di  loro 
da  te  più  sia  amato;  e  cercano  di  grazia,  che  tu,  o  con  segni, 
e  con  parole  ne  gli  facci  certi:  e  però,  acciocché  amore,  da 
cui  pace,  e  bene  sempre  dee  nascere,  non  nasca  il  contrario, 
fagli  di  ciò  contenti,  e  con  sembiante  cortese  mostra  verso 
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quale  più  il  tuo  animo  si  piega.  Disse  la  giovane,  ciò  mi  piace: 
e  guai'tlati  amoiiduiii  alquanto,  vide  che  l'uno  aveva  in  tosta 
una  bella  ghirlanda  di  fresche  erbette,  e  di  iiori,  e  l'altro 
senza  alcuna  ghirlanda  dimorava.  Allora  la  giovane,  che  si- 
milmente in  capo  una  ghirlanda  di  verdi  fronde  aveva,  primie- 
ramente levò  quella  di  capo  a  se,  e  a  colui,  che  senza  ghir- 
landa le  stava  davanti,  la  mise  in  capo;  e  appresso,  quella, 
che  r  altro  giovane  in  capo  aveva,  ella  prese,  e  a  se  la  pose, 
e  loro  lasciati,  si  tornò  alla  festn,  dicendo,  che  '1  comanda- 
mento della  madre,  e  1  piacer  di  loro  avea  fatto.  I  giovani  ri- 
masi così,  nel  primo  quistionare  ritornarono,  ciascun  dicendo, 
che  più  da  lei  era  amato:  e  quegli,  la  cui  ghirlanda  la  gio- 
vane prese,  e  poscia  sopra  la  sua  testa,  diceva,  fermamente 
eir  ama  più  me,  perciocché  a  ninno  altro  fine  ha  la  mia  ghir- 
landa presa,  se  non  perchè  le  mie  cose  le  piacciono,  e  per 
aver  cagione  d'essermi  tenuta:  ma  a  te  ha  la  sua  donata, 
quasi  in  luogo  d'ultimo  congedo,  non  volendo  come  villana, 
che  l'amor,  che  tu  l'hai  portato,  sia  senza  alcun  merito:  e 
quella  ghirlanda  donandoti,  ultimamente  t'ha  meritato.  L'al- 
tro dicendo  il  contrario,  così  rispondeva.  Veramente  la  giovane 
le  tue  cose  ama  più  che  te,  e  ciò  si  può  vedere,  che  ella  ne 
prese:  ma  ella  ama  più  me,  che  le  mie  cose,  inquanto  ella 
delle  sue  mi  donò:  e  non  è  segno  d'  ultimo  merito  a  donare, 
sicome  tu  di',  ma  è  principio  d'  amistà,  e  d'  amore.  Il  dono  fa 
colui,  che  il  riceve  suddito  al  donatore:  però  costei  forse  di 
me  incerta,  acciocché  più  certa  di  me  aver  per  soggetto  fosse, 
con  dono  mi  vuole  alla  sua  signoria  legare,  se  io  legato  forse 
non  vi  fossi.  Ma  tu,  come  puoi  comprendere,  se  ella  da  prima 
ti  leva,  ch'ella  mai  ti  debba  donare?  E  così  quistionando  di- 
morarono per  grande  spazio,  e  senza  alcuna  diffinizion  si  par- 
tirono. 

Novella  11. 

Sedeva  appresso  Filocolo  un  giovane  cortese,  e  grazioso 
nello  aspetto,  il  cui  nome  era  Longanio,  il  quale  sì  tosto,  come 
Filocolo  tacque,  così  cominciò  ^a  dire:  Eccellentissima  Keina, 
tanto  è  stata  bella  la  prima  quistione,  che  a  creder  mi  do, 
che  la  mia  non  possa  piacere  :  ma  non  per  tanto,  per  non  esser 
di  sì  nobil  compagnia  cacciato,  io  la  dirò:  e  così  parlando  seguì. 
E'  non  son  molti  giorni  passati,  ch'io  soletto  in  una  camera 
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dimoranclo,  involto  negli  affannosi  pensieri,  porti  dagli  amo- 
rosi disii,  li  quali  con  aspra  battaglia  il  cuore  assalito  m'aveauo, 
sentì  un  pietoso  pianto,  al  quale,  perchè  vicino  a  me  la  sti- 
mativa  lo  giudicava,  porsi  intentivamente  gli  orecclii,  e  conobbi, 
che  donne  erano:  laond'io,  per  veder  chi  fossero,  e  dove,  su- 
bito mi  levai:  e  rimirando  per  una  finestra,  udì  affronto  alla 
mia  camera,  in  un'  altra  dimorare  due  donne  senza  più,  le  quali 
erano  cai*nali  sorelle,  di  bellezza  inestimabile  ornate:  le  quali 
vidi,  che  questo  pianto  solette  facevano:  onde  io  in  segreta 
parte  dimorando,  senza  essere  da  lor  veduto,  lungamente  le 
guardai:  né  però  potei  comprendere  tutte  le  parole,  che  per  do- 
lore, con  le  lagrime,  fuori  mandavano,  se  non  che  l'effetto  di 
tal  pianto  (secondo  quel,  che  compresi)  per  amore  mi  parve. 
Perchè  io,  per  la  pietà  di  loro,  e  di  sì  dolce  cagione,  a  pian- 
gere incominciai  così  nascoso:  e  dopo  lungo  spazio,  perseve- 
rando queste  pur  nel  loro  dolore  (conciofossecosaché  io  fosse 
assai  dimestico,  e  parente  di  loro)  proposi  di  voler  più  certa 
la  cagion  del  lor  pianto  sapere:  e  ad  esse  andai,  le  quali  non 
prima  mi  videro,  che  vergognandosi,  ristrinsero  le  lagrime,  in- 
gegnandosi d'onorarmi:  a  cui  io  dissi.  Giovani  donne,  per  niente 
v'  afiannate  di  ristrigner  dentro  il  vostro  dolore,  per  la  mia  ve- 
nuta, conciossiecosachè  tutte  le  vostre  lagrime  mi  sieno  state 
già  gran  pezza  manifeste;  non  vi  bisogna  guardar  da  me,  né 
di  celarmi,  per  vergogna,  la  cagione  del  vostro  pianto,  la  quale 
io  sono  venuto  qui  per  sapere,  perché  da  me  mal  merito  in  ve- 
runo atto  non  riceverete,  ma  ajuto,  e  conforto  quant' io  potrò. 
Molto  si  scusaron  le  donne,  dicendo,  se  di  ninna  cosa  dolersi: 
ma  poiché  pure,  scongiurandole  io,  mi  videro  disideroso  di  saper 
quello,  la  maggior  di  tempo,  così  cominciò  a  parlare.  Piacere 
è  agl'Iddìi,  che  a  te  li  nostri  segreti  si  manifestino:  e  però 
sappi,  che  noi,  più  eh'  altre  donne  mai,  fummo  crude,  e  aspre 
resistenti  agli  acuti  dardi  di  Cupido,  il  quale  lunga  stagione 
saettandoci,  mai  ne' nostri  cuori  alcun  ne  potè  ficcare.  Ma 
egli  ultimamente  più  infiammato,  avendo  proposto  di  vincer 
la  sua  pueril  gara,  riprese  col  giovane  braccio  le  sue  più  care 
saette,  ne' macerati  cuori,  pe' molti  colpi  avanti  ricevuti,  ci 
ferì  con  sì  gran  forza,  che  i  ferri  passarono  dentro,  e  mag- 
gior piaga  fecero,  che.se  agli  altri  colpi  non  avessimo  fatta 
resistenzia:  e  per  lo  piacer  di  due  nobilissimi  giovani,  alla  sua 
signoria  divenimmo  soggette,  seguendo  i  suoi  piaceri  con  più 
intera  fede,  e  con  più  fervente  volere,  che  mai  altre  donne  fa- 
cessero. Ora  ci  ha  la  fortuna,  e  Amore  di  quelli  (sicome  io  ti 
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dirò)  sconsolato.  To  primachè  costei  amai,  e  con  ingegno  mne- 
strevolmente,  credendo  il  mio  disio  terminare,  feci  sì,  che  io 
ebbi  al  mio  piacere  l'amato  giovane,  il  quale  trovai  altret- 
tanto di  me,  quanto  io  di  lui,  essere  innamorato.  Ma  certo 
già  per  tale  effetto  l'amorosa  fiamma  non  mancò,  né  menomò 
il  disio:  ma  ciascun  crebbe,  e  più  che  mai  arsi,  e  ardo  nel 
suo  fuoco:  il  quale,  tenendo  lui  nelle  braccia,  talvolta  ve- 
dendo, sicome  io  poteva  il  meglio,  mitigandolo,  e  tenendolo 
dentro  ascoso,  avvenne,  che  non  si  rivide  poi  la  luna  tonda, 
che  costui  commise  disavvedutamente  cosa,  per  la  quale  eterno 
esilio  dalla  presente  città  gli  fu  dato.  Ond'  egli,  dubitando  la 
morte,  di  qui  s'  è  dipartito,  senza  speranza  di  ritornare.  Io 
sopra  ogni  altra  femmina  dogliosa,  ardendo  più  che  mai,  senza 
lui,  sono  rimasa  dolorosa,  e  disperata.  Ond' io  mi  doglio.  E 
quella  cosa,  che  più  la  mia  doglia  aumenta  è,  eh'  io  da  tutte 
parti  mi  veggio  chiusa  la  via  di  poterlo  seguire  :  pensa  oramai, 
s'io  ho  da  dolermi  cagione.  Diss' io  allora:  e  quest'altra  per- 
chè si  duole?  ed  ella  rispose.  Questa  similmente,  com' io  in- 
namorata d' un'altro,  e  da  lui  similmente  senza  fine  amata, 
acciocché  i  suoi  disii  non  passassero  senza  parte  d'  alcun  di- 
letto, per  gli  amorosi  sentieri,  più  volte  s'è  ingegnata  di  vo- 
lergli recare  ad  effetto,  e  al  suo  intendimento  gelosia  ha  sempre 
rotte  le  vie,  e  occupate:  e  perchè  mai  a  quelli  non  potè 
pervenire,  né  vede  di  potere,  ella  si  consuma,  astretta  da 
ferventissimo  amore,  sicome  tu  puoi  pensare,  se  mai  amasti. 
Trovandoci  noi  qui  adunque  solette,  de' nostri  infortuni  inco- 
minciammo a  ragionare,  e  conoscendogli  di  quelli  d'alcun' al- 
tra donna  maggiori,  non  potemmo  ritener  le  lagrime:  ma, 
piangendo,  ci  dolavamo,  siccome  tu  potesti  vedere.  Assai  mi 
dolse  di  loro,  udendo  questo,  e  con  quelle  parole,  che  al  lor 
conforto  mi  parvero  utili,  le  sovvenni,  e  da  loro  mi  partì:  donde 
mi  s'  è  più  volte  per  la  mente  rivolto  il  loro  dolore,  e  alcuna 
volta  ho  fra  me  pensato,  quale  doveva  esser  maggiore:  1' una 
volta  consento  a  quello  dell'una,  e  l'altra  a  quello  dell'altra: 
e  le  molte  ragioni,  per  le  quali  ciascuna  mi  pare,  che  abbia 
da  dolersi,  non  mi  lasciano  fermare  ad  alcuna:  onde  io  ne  di- 
moro in  dubbio.  Piacciavi  adunque,  che  per  voi  di  questa  er- 
ranza esca,  dicendomi,  qual  di  queste  due  infelicissime  inna- 
morate, maggior  doglia  par,  che  sostegna.  Grave  dolore  era 
quello  di  ciascuna,  disse  la  Reina:  ma  considerando,  che  a 
colei  è  gravissima  l'avversità,  che  nella  prosperità  è  usata, 
noi  terremmo,  che  quella,  che  '1  suo  amante  ha  perduto,  senta 
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maggior  dolore,  e  sia  piìi  dalla  fortuna  offesa.  Fabrizio  mai  li 
casi  della  fortuna  non  pianse:  ma  Pompeo,  manifesta  cosa  è, 
che  sì.  Se  le  cose  dolci  mai  non  si  fossero  gustate,  àncora  sa- 
rebbono  a  conoscere  l'amare.  Medea  non  seppe  mai  (secondo 
il  suo  dire)  che  prosperità  si  fosse  mentre  ella  amò:  ma,  ab- 
bandonata da  Giasone,  si  dolse  della  avversità.  Olii  piangerà 
mai  quel  eh'  e'  non  ebbe  ?  non  alcuno  :  ma  più  tosto  il  disi- 
derrà.  Tengasi  adunque,  che  T  una  per  dolore,  e  l'altra  per 
disio  piangeva  delle  due  donne. 

Novella  III. 

Nella  terra,  là  dove  io  nacqui,  mi  ricorda  essere  uno  ric- 
chissimo, e  nobile  cavaliere,  il  quale  di  perfettissimo  amore 
amando  una  donna,  nobile  similmente,  quivi  nata,  per  isposa 
la  prese:  della  qual  donna,  essendo  bellissima,  un  altro  ca- 
valier  chiamato  Tarolfo  s'innamorò,  e  di  tanto  amor  l'amava, 
che  oltre  a  lei  non  vedeva,  né  ninna  cosa  più  disiava,  e  in 
molte  maniere,  or  con  sovente  passar  davanti  alle  sue  case, 
or  giostrando,  ora  armeggiando,  or  con  altri  atti,  s'ingegnava 
d'aver  l'amore  di  lei;  e  spesso  mandandole  messaggieri,  forse 
promettendole  grandissimi  doni,  per  sapere  il  suo  intendi- 
mento: le  quali  cose  la  donna  tutte  celatamente  sosteneva, 
senza  dare  segno,  o  risposta  buona  al  cavaliere,  fra  sé  di- 
cendo. Poiché  questi  s'avvedrà,  che  da  me,  né  buona  risposta, 
né  buono  atto  puote  avere,  forse  si  rimarrà  d'  amarmi,  e  di 
darmi  questi  sì  fatti  stimoli.  Già  per  tutto  questo,  Tarolfo  di 
ciò  non  si  rimaneva,  seguendo  d'Ovvidio  gli  ammaestramenti, 
il  quale  dice,  l' huomo  non  de' lasciare,  per  durezza  della 
donna,  di  non  perseverare,  perciocché,  per  la  continuanza,  la 
molle  acqua  fora  la  dura  pietra.  La  donna  dubitando,  non  que- 
ste cose  venissero  ad  orecchie  al  marito,  ed  egli  pensasse,  che 
con  volontà  di  lei  questo  avvenisse,  propose  di  dirgliele:  ma 
poi  mossa  da  miglior  consiglio,  disse.  Io  potrei  (se  io  lo  di- 
cessi) commetter  tra  loro  cosa,  che  mai  non  ne  viverci  lieta, 
per  altro  modo  si  vuol  levar  via,  e  immaginò  una  sottile  ma- 
lizia. Ella  mandò  così  dicendo  a  Tarolfo,  che  se  egli  tanto 
l'amava,  quanto  mostrava,  ella  voleva  da  lui  un  dono,  il 
quale,  come  l'avesse  ricevuto,  giurava  pe' suoi  Iddìi,  e  per 
quella  leanza,  che  in  gentildonna  dee  essere,  che  ella  sarebbe 
ogni  suo  piacere:  e  se  quello,  che  dimandava,  donare  non  le 
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volesse,  ponessesi  in  cuore  di  non  istimolarla  più  avanti,  per 
quanto  egli  non  volesse,  che  essa  questo  manifestasse  al  ma- 
rito. Il  clono,  il  quale  ella  dimandò  su  questo.  Ella  disse,  che 
voleva  del  mese  di  Gennajo  in  quella  terra,  un  bel  giardino, 
e  grande,  d'erbe,  di  fiori,  e  d'  arbori  fioriti,  e  di  frutti,  come 
se  del  mese  di  Maggio  fosse;  fra  se  dicendo:  questa  è  cosa  im- 
possil)ile,  ed  io  mi  leverò  costui  daddosso  in  questa  maniera. 
Tarolfo,  udendo  questo,  ancorché  impossibile  gli  paresse,  e 
che  egli  conoscesse  bene,  perchè  la  donna  questo  gli  diman- 
dava, rispose,  che  giammai  non  poserebbe,  né  nella  presenzia 
di  lei  tornerebbe,  infinattanto,  che  il  dono  addimandato  non 
le  desse:  e  partitosi  della  terra,  con  quella  compagnia,  che  a 
lui  piacque  di  prendere,  tutto  '1  ponente  cercò,  per  aver  con- 
siglio di  poter  pervenire  al  suo  disio:  ma  non  trovatolo,  cercò 
le  più  calde  regioni,  e  pervenne  in  Tessaglia,  dove,  per  sì  fatta 
bisogna,  fu  mandato  da  discreto  huomo:  e  quivi  dimorato  più 
giorni,  non  avendo  ancora  trovato  quel  che  cercando  andava, 
avvenne,  che  essendosi  egli  quasi  del  suo  avviso  disperato,  le- 
vatosi una  mattina,  primachè  il  Sole  s'apparecchiasse  d'en- 
trare neir  aurora,  incominciò  tutto  soletto  ad  andare  per  lo 
misero  piano,  che  già  fu  tutto  del  Komano  sangue  bagnato: 
ed  essendo  per  grande  spazio  andato,  egli  si  vide  davanti,  a 
pie  d'un  monte,  un' huomo  non  giovane,  né  di  troppa  lunga 
età,  barbuto,  e  i  suoi  vestimenti  giudicavano  lui  esser  povero, 
picciolo  di  persona,  e  sparuto  molto,  il  quale  andava  cogliendo 
erbe,  e  cavando,  con  un  picei ol  coltello,  diverse  radici,  delle 
quali  un  lembo  della  sua  gonnella  aveva  pieno:  il  quale,  quando 
Tarolfo  vide,  si  maravigliò,  e  dubitò  molto  non  altro  fosse: 
ma  poiché  la  stimativa  certamente  gli  rendè,  lui  essere  huomo, 
egli  s'appressò  a  lui," e  salutollo,  dimandandolo  appresso  chi 
fosse,  e  donde,  e  quel,  che  per  quel  luogo,  a  così  fatta  ora, 
andava  faccendo.  A  cui  lo  vecchiarello  rispose.  Io  sono  da 
Tebe,  e  Tebano  è  lo  mio  nome,  e  per  questo  piano  vo  co- 
gliendo queste  erbe,  acciocché  de' liquori  d'esse,  faccendo  al- 
cune cose  necessarie,  e  utili  a  diverse  infermità,  io  abbia  donde 
vivere:  e  a  questa  ora  necessità,  e  non  diletto  mi  ci  costrigne 
a  venire:  ma  tu  chi  se',  che  nell'aspetto  risembri  nobile,  e 
quinci  sì  soletto  vai?  A  cui  Tarolfo  rispose.  Io  sono  dell'ul- 
timo ponente,  assai  ricco,  e  da' pensieri  d'una  mia  impresa 
vinto,  e  stimolato,  non  potendola  fornire,  di  qua,  per  meglio 
potermi  senza  impedimento  dolermi,  vo  così  soletto  andando: 
a  cui  Tebano  disse.  Non  sai  tu  la  qualità  del  luogo  quale  ella 
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è?  perchè  imprima  d'altra  parte  non  pigliavi  la  via?  tu  po- 
tresti di  leggieri  qui  da  furiosi  spiriti  esser  vituperato.  Rispose 
Tarolfo.  Dio  puote  così  qui,  come  altrove,  egli  ha  la  mia  vita, 
e  '1  mio  onore  in  mano,  faccia  di  me,  secondochè  a  lui  piace. 
Veramente  a  me  sarebhe  la  morte  un  ricchissimo  tesoro.  Disse 
allora  Tebano.  Quale  è  la  tua  impresa,  per  la  qual,  non  po- 
tendola fornire,  sì  dolente  dimori?  A  cui  Tarolfo  rispose.  E 
tale,  che  impossibile  mi  pare  ormai  di  poterla  fornire,  poiché 
qui  non  ho  trovato  consiglio.  Disse  Tebano,  osasi  dire?  Ri- 
spose Tarolfo,  si,  ma  che  utile?  forse  ninno:  disse  Tebano,  ma 
che  danno?  Allora  Tarolfo  disse.  Io  cerco  di  potere  aver  con- 
siglio, come  del  più  freddo  mese  si  potesse  avere  un  giardino 
pieno  di  fiori,  di  frutti,  e  d'erbe  si  bello,  come  del  mese  di 
Maggio  fosse:  né  trovo  chi  a  ciò  ajuto,  o  consiglio  mi  doni, 
che  vero  sia.  Tebano  stette  un  pezzo  tutto  sospeso  senza  ri- 
spondere, e  poi  disse.  Tu,  e  molti  altri,  il  sapere,  e  le  virtù 
degli  huomini  giudicate  secondo  i  vestimenti.  Se  la  mia  roba 
fosse  stata,  quale  é  la  tua,  tu  non  mi  avresti  tanto  penato  a 
dir  la  tua  bisogna;  o  se  forse  appresso  de' ricchi  principi 
m'  avessi  trovato ,  sicome  hai  a  cogliere  erbe  :  ma  molte  volte 
sotto  vilissimi  drappi  grandissimo  tesoro  di  scienzia  si  na- 
sconde: e  però  a  chi  proftera  consiglio,  o  a;iuto,  ninno  celila 
sua  bisogna,  se  manifesta  non  gli  può  pregiudicare:  ma  che 
doneresti  a  chi  quello,  che  tu  vai  cercando,  ti  recasse  ad  ef- 
fetto? Tarolfo  rimirava  costui  nel  viso,  dicente  queste  parole, 
e  in  sé  dubitava,  non  questi  si  facesse  beffe  di  lui,  parendogli 
incredibil  cosa,  che  se  colui  non  fosse  stato  Dio,  egli  avesse 
potuto  aver  virtù:  non  per  tanto  egli  rispose  così.  Io  signo- 
reggio ne' miei  paesi  più  castella,  e  con  esse  molti  tesori,  li 
quali  tutti  per  mezzo  partirei  con  chi  tal  piacer  mi  facesse. 
Certo,  disse  Tebano,  se  questo  facessi,  a  me  non  bisognerebbe 
d'  andar  più  cogliendo  1*  erbe.  Fermamente  disse  Tarolfo,  se 
tu  se'  quelli,  che  in  ciò  mi  prometti  di  dar  vero  effetto,  e  da- 
lomi,  mai  non  ti  bisognerà  più  affannar  per  divenir  ricco:  ma 
come,  e  quando  mi  potrai  tu  questo  fornire?  Disse  Tebano,  il 
quando  fia  a  tua  posta,  del  come,  non  ti  travagliare.  Io  mene 
verrò  teco,  fidandomi  nella  tua  parola  della  promessa,  che  mi 
fai,  e  quando  là,  dove  ti  piacerà,  saremo,  comanderai  quello, 
che  vorrai,  e  io  fornirò  tutto  senza  fallo.  Fu  di  questo  acci- 
dente tanto  contento  in  se  medesimo  Tarolfo,  che  poco  più  le- 
tizia avria  avuta,  se  nelle  sue  braccia  la  sua  donna  allora  te- 
nuta avesse:  e  disse.  Amico,  a  me  si  fa  tardi,  che  quel,  che 
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impromotti  si  fornisca:  però,  senza  inrhigio,  partiamo,  e  an- 
diamo là,  dove  questo  si  deve  fornire.  Tebano,  gittate  via  l'erbe, 
e  presi  li  suoi  libri,  e  altre  cose  al  suo  maestero  necessarie, 
con  Tarolfo  si  mise  al  cammino,  e  in  breve  tempo  pervennero 
alla  disidorata  città  assai  vicini,  al  mese  del  quale  era  stato 
dimandato  il  giardino.  Quivi  tacitamente,  e  occulti,  infino  al 
termine  disiderato,  si  riposarono:  ma  entrato  già  il  mese,  Ta- 
rolfo comandò,  che  '1  giardino  si  facesse,  acciocché  donar  lo 
potesse  alla  sua  donna.  Come  Tebano  ebbe  il  comandamento, 
egli  aspettò  la  notte,  e  venuta,  vide  li  corni  della  luna  tor- 
nati in  compiuta  ritondità,  e  videla  sopra  l' usata  terra  risplen- 
dere. Allora  egli  uscì  della  città,  lasciati  i  vestimenti,  scalzo, 
e  co' capelli  sparti  sopra  li  nudi  omeri,  tutto  solo.  I  vaghi  gradi 
della  notte  passavano:  gli  uccelli,  le  fiere,  e  gli  huomini  ri- 
jìosavano  senza  alcun  mormorio:  e  sopra  gli  arbori  le  non  ca- 
dute frondi  stavano,  senza  alcun  movimento:  e  l'umido  aere 
in  pace  si  riposava:  solamente  le  stelle  lucevano,  quando  egli 
più  volte  circuita  la  terra,  pervenne  al  luogo,  il  quale  gli 
piacque  d'elegger  per  lo  giardino,  allato  ad  un  fiume.  Quivi 
stese  verso  le  stelle  tre  volte  le  braccia,  rivoltandosi  ad  esse, 
e  tante  i  bianchi  capelli  nella  corrente  acqua  bagnò,  diman- 
dando altrettante  volte  con  altissima  voce  lo  loro  ajuto:  e  poi, 
poste  le  ginocchia  sopra  la  dura  terra,  cominciò  così  a  dire. 
0  notte,  fidatissima  segreta  dell'alte  cose,  e  voi,  o  stelle,  le 
quali  al  risplendente  giorno,  con  la  luna  insieme,  succedete; 
e  tu,  0  somma  Ecate,  la  quale  ajutatrice  vieni  alle  cose  in- 
cominciate da  noi;  e  tu,  o  santa  Cerere,  rinnovatrice  del- 
l'ampia faccia  della  terra;  e  voi  qualunque  versi,  od  arti,  od 
erl)e;  e  tu  qualunque  terra,  producente  virtuose  piante;  e  tu, 
aere,  venti,  monti,  fiumi,  e  laghi,  e  ciascun  Dio  de' boschi, 
e  della  segreta  notte,  con  gli  cui  ajuti  io  già  rivolsi  li  cor- 
renti fiumi,  faccendogli  ritornar  nelle  lor  fonti,  e  già  feci  le 
correnti  cose  star  ferme,  e  le  ferme  divenir  correnti,  e  che  già 
desti  a'  miei  versi  potenzia  di  asciugare  i  mari,  e  di  cercare, 
senza  dubbio,  i  lor  fondi,  e  di  rischiarare  il  nuvoloso  tempo, 
e  '1  chiaro  cielo  riempiere  a  mia  posta  d'  oscuri  nuvoli,  fac- 
cende i  venti  cessare,  e  venire,  come  mi  pareva:  e  con  quelli 
rompendo  le  dure  mascelle  degli  spaventevoli  dragoni,  fac- 
cende ancora  muovere  le  stanti  selve,  e  tremare  gli  eccelsi 
monti,  e  a' corpi  morti  tornare  dalle  paludi  stigie  le  loro  ombre, 
e  vivi  uscir  de' sepolcri:  e  tal  volta  trar  te,  o  luna,  a  tua  ri- 
tondità, alla  quale,  peraddietro  i  sonanti  bacini  ti  solcano 
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ajutar  venire,  faccenclo  ancora  talvolta  la  chiara  faccia  del 
sole  impallidire,  siate  presenti,  e  '1  vostro  ajuto  mi  porgete.  Io 
ho  al  presente  mestieri  di  sughi  d'erbe,  pe' quali  l'arida  terra 
imprima  dall'Autunno,  e  poi  dal  freddissimo  verno,  de' suoi 
fiori,  frutti,  ed  erbe  spogliata,  faccia  in  parte  divenir  fiorita, 
mostrando  avanti  il  dovuto  termine  primavera:  e  questo  detto, 
molte  altre  cose  tacitamente  aggiunse  a'  suoi  prieghi.  Poi,  ta- 
cendo, le  stelle  non  diedero  luce  invano,  ma  più  veloce,  che 
volo  di  ciascuno  uccello,  un  carro,  da  due  dragoni  tirato,  gli 
venne  avanti,  sopra  il  quale  e'  montò,  e  recatesi  le  redine 
de' posti  freni  a  due  dragoni  in  mano,  suso  in  aere  si  tirò:  e 
pigliando  per  l'alte  regioni  il  cammino,  lasciò  Spagna,  l'Af- 
frica tutta,  e  cercò  l'isola  di  Greti:  di  quindi  Pelio,  Otris,  ed 
Ossa,  il  monte  Nereo,  Pachinno,  Pelerò,  e  Apennino  in  breve 
corso  cercò  tutti,  da  tutti  svellendo,  e  segando,  con  aguta  falce, 
quelle  radici,  ed  erbe,  che  a  lui  piacevano:  né  dimenticò 
quelle,  che  divelto  aveva,  quando  da  Tarolfo  trovato  fu  in 
Tessaglia.  Egli  prese  pietre  sul  monte  Caucaso,  e  dell'  arena 
di  Gange  :  e  di  Libia  recò  lingue  di  velenosi  serpenti.  Egli  vide 
le  bagnate  rive  del  Rodano,  di  Senna  di  Parigi,  del  gran  Pò, 
d'Arno,  dello 'mperial  Tevere,  di  Nifeo,  di  Tanai,  e  del  Da- 
nubio: di  sopra  quelle  ancora  pigliando  quell'erbe,  che  a  lui 
parevano  necessarie ,  e  queste  aggiunse  all'  altre  colte  nelle 
sommità  de'  salvatichi  monti.  Egli  cercò  l' isola  di  Lesbos,  e 
Patmos,  e  qualunque  altra,  nella  quale  sentito  avesse  cosa 
utile  al  suo  intendimento:  con  le  quali  cose,  non  essendo  an- 
cora passato  il  terzo  giorno,  venne  in  quel  luogo,  onde  par- 
tito s'era;  e  i  dragoni,  che  solamente  l'odor  delle  prese  erbe 
avevan  sentito,  gittando  la  scorza  vecchia,  per  molti  anni, 
erano  rinnovellati,  e  giovani  divenuti.  Quivi  dismontato,  d'er- 
bosa terra,  due  altari  compose,  dalla  destra  mano  quel  d' Ecate, 
dalla  sinistra  quel  della  rinnovéllante  Dea:  li  quali  fatti,  e  so- 
pra essi  accesi  divoti  fuochi,  co' crini  sparti  sopra  le  vecchie 
spalle,  con  quieto  mormorio  cominciò  a  circuir  quelli:  e  col 
raccolto  sangue,  più  volte  intinse  le  ardenti  legno.  Poi  ripo- 
nendolo sopra  gli  altari,  e  talvolta  con  esso  inaffiando  quel 
terreno,  il  quale  egli  aveva  per  lo  giardin  disposto;  dopo  que- 
sto, quel  medesimo  tre  volte  di  fuoco,  d'acqua,  e  di  zolfo  rin- 
naffiò  :  e  poi  posto  un  grandissimo  vaso  sopra  l' ardenti  fiamme 
pieno  di  sangue ,  di  latte ,  e  d'  acqua ,  quello  fece  per  lungo 
spazio  bollire ,  aggiungendovi  1'  erbe ,  e  le  radici  tolte  negli 
strani  luoghi,  mettendovi  ancora  con  esse  diversi  semi,  e  fiori 
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(li  non  conosciute  erbe:  e  aggiunsevi  pietre  cercate  nell'estremo 
oriente,  e  brina  raccolta  le  passate  notti,  insieme  con  carne 
d'infamate  streghe,  e  di  testicoli  di  lupo,  l'ultima  parte  d'un 
grasso  cinifo,  e  con  pelle  di  chilindro,  e  ultimamente  un  fe- 
gato, con  tutto '1  polmone,  d'un  vecchissimo  cervio:  e  con 
questo,  mille  altre  cose,  e  senza  nomi,  e  si  strane,  che  la  me- 
moria noi  mi  ridice.  Poi  preso  un  ramo  d'un  secco  ulivo,  con 
esso  tutte  queste  cose  cominciò  a  mescolare  insieme.  La  qual 
cosa  faccende,  il  secco  ramo  cominciò  a  divenir  verde,  e  in 
breve  spazio  di  tempo  a  metter  le  frondi:  e  non  dopo  molto, 
rivestito  di  quelle,  si  potè  veder  carico  di  nere  ulive.  Come 
Teban  vide  questo,  egli  prese  i  boglienti  liquori,  e  sopra  l'eletto 
terreno,  nel  quale  di  tanti  legni  aveva  fatti  bastoni,  quanti 
arbori,  e  di  quante  maniere  voleva,  che  si  vedessero,  quelli 
cominciò  a  spandere,  e  ad  innaffiar  per  tutto;  la  quale  cosa 
la  terra  non  sentì  prima,  che  ella  cominciò  tutta  a  fiorire, 
producendo  fiori ,  e  nuove  erbette  :  e  i  secchi  legni ,  verdi  pian- 
toni, e  fruttiferi  diventarono  tutti:  e  questo  fatto,  Tebano 
rientrò  nella  terra,  tornando  a  Tarolfo:  il  quale,  quasi  pau- 
roso d'essere  stato  da  lui  beffato,  per  la  lunga  dimora,  trovò 
tutto  pensoso,  a  cui  egli  disse.  Tarolfo,  è  fatto  quello,  che  hai 
dimandato,  ed  è  al  piacer  tuo.  Assai  questo  piacque  a  Tarolfo, 
e  dovendo  essere  il  seguente  giorno  nella  città  una  grandis- 
sima solennità,  egli  sen'andò  davanti  alla  sua  donna,  la  quale 
già  gran  tempo  era,  che  veduto  non  l'avea,  e  così  le  disse. 
Madonna,  dopo  lunga  fatica,  io  ho  fornito  quello,  che  voi  co- 
mandaste, quando  vi  piacerà  di  vederlo,  o  di  prenderlo,  egli 
è  al  vostro  piacere.  La  donna,  vedendo  costui,  si  maravigliò 
molto,  e  più,  udendo  ciò,  che  egli  diceva,  e  non  credendo,  gli 
rispose.  Assai  mi  piace:  faretelomi  veder  domane.  Venuto  il 
secondo  giorno,  Tarolfo  andò  alla  donna,  e  disse.  Madonna, 
piacciavi  di  passare  nel  giardino,  il  quale  voi  m'addimandaste 
nel  freddo  mese.  Mossesi  adunque  la  donna  da  molti  accom- 
pagnata, e  pervenuti  al  giardino,  v' entraron  dentro  per  una 
bella  porta,  e  in  quello  non  freddo,  sicome  di  fuori,  ma  uno 
aere  temperato,  e  dolce  si  sentiva:  Andò  la  donna  per  tutto 
mirando,  e  cogliendo  erbe,  e  fiori,  de' quali  molto  il  vide  co- 
pioso; e  tanto  più  ancora  aveva  oprato  la  virtù  degli  sparti  li- 
quori, che  li  frutti,  li  quali  l'Agosto  suol  producere,  quivi  nel 
salvatico  tempo  tutti  gli  loro  arbori  facean  belli:  de' quali  più 
persone,  andate  con  la  donna,  mangiarono.  Questo  parve  alla 
donna  bellissima  cosa,  e  mirabile,  né  mai  un  sì  bello  ne  le 
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pareva  aver  veduto:  e  poiché  essa  in  molte  maniere  conobbe 
quello  esser  vero  giardino,  e  '1  cavaliere  avere  adempiuto  ciò, 
che  ella  avea  dimandato,  ella  si  voltò  a  Tarolfo,  e  disse.  Senza 
fallo,  cavaliere,  guadagnato  avete  l'amor  mio,  ed  io  son  presta 
d'attenervi  ciò,  ch'io  promisi:  ma  vorrei  una  grazia  da  voi, 
che  vi  piacesse  tanto  indugiare  a  richiedermi  del  vostro  disio, 
che  '1  signor  mio  andasse  a  caccia,  od  in  altra  parte  fuori  della 
città,  acciocché  più  salvamente,  e  senza  dubitanza  alcuna  pos- 
siate prender  vostro  diletto.  Piacque  a  Tarolfo,  e  lasciandole 
il  giardino,  quasi  contento,  da  lei  si  partì.   Questo  giardino 
fu  a  tutti  i  paesani  manifesto,  avvegnaché  niun  sapesse,  se 
non  dopo  molto  tempo,  come  venuto  si  fosse:   ma  la  gentil- 
donna, che  ricevuto  l'aveva,  dolente  da  quello  si  partì,  tor- 
nando alla  sua  camera  piena  di  nojosa  malinconia:  e  pen- 
sando in  qual  maniera  tornar  potesse  addietro  ciò.  che  promesso 
aveva,  e  non  trovando  lecita  scusa,  più  lo  dolor  cresceva:  la 
qual  cosa  vedendo  il  marito,  più  volte  si  cominciò  molto  a 
maravigliare,  e  a  dimandarla,  che  cosa  avesse:  la  donna  di- 
ceva, che  niente  aveva,  vergognandosi  di  scoprire  al  marito  la 
fatta  promessione,  per  lo  dimandato  dono,  dubitando  non  il 
marito  malvagia  la  tenesse.  Ultimamente,  non  potendosi  ella 
a'  continui  stimoli  del  marito,  che  pur  la  cagione  della  sua 
malinconia  disiderava  di  sapere,  tenersi,  dal  principio,  infino 
alla  fine  gli  narrò  perchè  dolente  dimorava:  la  qual  cosa  udendo 
il  marito,  lungamente  pensò,  e  conoscendo  nel  pensiero  la  pu- 
rità della  donna,  cosi  le  disse.  Va,  e  copertamente  osserva  il 
giuramento,  e  a  Tarolfo  ciò,  che  tu  promettesti  liberamente 
attieni.  Egli  1'  ha  ragionevolmente,  e  con  grande  affanno  gua- 
dagnato. Detto  questo,  cominciò  la  donna  a  piagnere,  e  a  dire, 
facciano  gì'  Iddii  da  me  lontano  cotal  fallo.  In  ninna  maniera 
farò  questo:  prima  m'ucciderei,  che  io  facessi  cosa,  che  di- 
sonore, e  dispiacere  vi  fosse:  a  cui  il  cavalier  disse.  Donna, 
già  per  questo  non  voglio,  che  tu  te  ne  uccida,  né  ancora,  che 
una  sola  malinconia  tu  te  ne  dia:  niun  dispiacer  m'è,  va,  e 
fa  quello,  che  promettesti,  ch'io  non  t'avrò  meno  cara:  ma 
questo  fornito,   un'  altra  volta  ti  guarda  da  si  fatte  impro- 
messe, non  tanto  ti  paja  il  dimandato  dono  impossibile  ad 
avere.  Udendo  la  donna  la  volontà  del  marito,  ornatasi,  e 
fattasi  bella,  e  presa  compagnia,  andò  all'  ostier  di  Tarolfo, 
e  di  vergogna  dipinta,  gli  si  presentò  davanti.  Tarolfo,  come 
la  vide,  levatosi  da  lato  a  Tebano,  con  cui  sedeva,  pieno  di 
maraviglia,  e  di  letizia  le  si  fece  incontro,  e  lei  onorevol- 
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mente  ricevette,  (lomandaiiclo  la  cagion  della  sua  venuta.  A 
cui  la  donna  rispose,  per  essere  a  tutti  i  tuoi  voleri  sono  ve- 
nuta: fa  di  me  quel,  che  ti  piace.  Allora  disse  Tarolfo:  senza 
fine  mi  fate  maravigliare,  pensando  all'ora,  e  alla  compa- 
gnia, con  cui  venuta  siete,  senza  novità,  stata  tra  voi,  e  vo- 
stro marito,  non  puote  essere,  ditelmi,  io  ve  ne  priego.  Narrò 
la  donna  interamente  a  Tarolfo,  come  la  cosa  era,  tutta  per 
ordine:  la  qual  cosa  udendo  Tarolfo,  più  che  in  prima  si  co- 
minciò a  maravigliare,  e  a  pensar  forte,  e  a  conoscere  co- 
minciò la  gran  liberalità  del  marito  di  lei,  che  mandata  l'avea 
a  lui,  e  fra  se  cominciò  a  dire.  Degno  di  grandissima  ripren- 
sion  sarebbe,  chi  a  così  liberale  huomo  pensasse  villania;  e 
parlando  alla  donna,  così  disse.  Gentildonna,  come  valorosa 
donna,  avete  il  vostro  dover  servato,  perlaqualcosa  ho  per  ri- 
cevuto ciò,  che  di  voi  disiderava:  e  però,  quando  piacerà  a 
voi,  vene  potrete  tornare  al  vostro  marito,  e  di  tanta  grazia 
da  mia  parte  ringraziarlo,  e  scusarglimi  della  follia,  che  per 
addietro  ho  usata;  accertandolo,  che  per  inanzi,  più  per  me 
mai  tali  cose  non  sien  trattate.  Ringraziato  la  donna  molto 
Tarolfo  di  tanta  cortesia,  lieta  si  partì,  tornando  al  suo  ma- 
rito, cui  tutto  per  ordine  narrò  quello,  che  avvenuto  l'era: 
ma  Tebano  ritornato  a  Tarolfo,  dimandò,  come  avvenuto  gli 
fosse,  Tarolfo  gliele  contò,  a  cui  Tebano  disse.  Dunque  per 
questo  avrò  io  perduto  ciò,  che  da  te  mi  fu  promesso?  Ri- 
spose Tarolfo,  nò:  anzi  qualora  ti  piace,  e  le  mie  castella,  e 
i  miei  tesori  prendi  per  metà  (sicome  io  ti  promisi)  percioc- 
ché da  te  interamente  servito  mi  tengo.  A  qual  Tebano  ri- 
spose. IJnque  agi' Iddii  non  piaccia,  che  io,  là  dove  il  cava- 
lier  ti  fu  della  sua  donna  liberale,  e  tu  a  lui  non  fosti  villano, 
io  fia  men,  che  cortese,  Oltra  tutte  le  cose  del  mondo  mi  piace 
l'averti  servito,  e  voglio,  che  ciò,  che  in  guiderdone  del  ser- 
vigio prender  doveva,  tuo  si  rimanga,  sicome  mai  fu,  né  di 
quello  di  Tarolfo  volle  alcuna  cosa  prendere.  Dubitasi  ora  qual 
di  costoro  fusse  maggior  liberalità,  o  quella  del  cavaliere,  che 
concedette  alla  donna  l'andare  a  Tarolfo,  o  quella  di  Tarolfo, 
il  (juale  quella  donna,  cui  egli  aveva  sempre  disiata,  e  per  cui 
egli  aveva  tanto  fatto,  per  venire  a  quel  punto,  a  che  venuto 
era,  quando  venne  a  lui,  mandò  la  sopraddetta  libera  al  suo 
marito:  o  quella  di  Tebano,  il  quale,  abbandonate  le  sue  con- 
trarle, oramai  vecchio,  e  venuto  quivi  per  guadagnare  i  pro- 
messi doni,  e  affannatosi,  per  recare  a  fine  ciò,  che  promesso 
aveva,  avendogli  guadagnati,  ogni  cosa  rimise,  rimanendosi  po- 
vero, siccome  imprima  era. 
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Novella  IV. 


Un  giorno  già  per  lo  rinnovellato  tempo,  lieto  andando 
io,  su  pe'  salati  liti  conche  marine  con  diletto  prendendo,  av- 
venne, che  voltando  gli  occhi  verso  le  nitide  onde,  per  quelle 
vidi  subito  venire  una  barchetta,  nella  quale  quattro  giovani, 
con  un  solo  marinaro,  venivano  tanto  belle,  che  mirabil  cosa 
il  vederle  sì  belle  mi  parve.  Essendo  esse  già  verso  me  ap- 
propinquate assai,  né  io  però  avendo  i  miei  occhi  da  lor  le- 
vati, vidi  in  mezzo  di  loro  un  lustror  grandissimo,  nel  quale 
(secondo  la  stimativa  mi  porse)  veder  mi  parve  una  effigie 
d'uno  angelo  giovanissimo,  e  tanto  bello,  quanto  alcuna  cosa 
mai  da  me  veduta:  il  quale  rimirando  io,  mi  parve  ch'egli 
dicesse  così  verso  me,  con  voce  assai  dalla  nostra  diversa.  0 
giovane,  stolto  persecutore  della  nostra  potenzia,  ora  se' giunto. 
Io  son  qui  venuto  con  quattro  belle  giovanette,  piglia  per  donna 
qual  più  piace  agli  occhi  tuoi.  Io,  questa  voce  udendo,  tutto 
rimasi  stupefatto ,  e  con  gli  occhi ,  e  col  cuore  cercai  di  fuggir 
quello,  che  io  già  molte  volte  fuggito  aveva:  ma  ciò  era  niente: 
perciocché  alle  mie  gambe  era  tolta  la  possa,  ed  egli  aveva 
arco,  e  ali  da  giugnermi  assai  tosto:  onde  io,  tra  quelle  mi- 
rando, vidi  r  una  di  loro  tanto  bella,  e  sì  graziosa  nell'  aspetto, 
e  ne' sembianti  pietosa,  ch'io  immaginai  di  voler  lei  per  sin- 
gular  donna,  fra  me  dicendo.  Costei  agli  occhi  miei  sì  umile 
si  presenta ,  che  fermamente  ella  non  sarà  a'  miei  disiri  ne- 
mica, sicome  molte  altre  sono  a  coloro,  i  quali  io,  vedendogli 
pieni  d'affanni,  ho  già  scherniti:  ma  sarà  delle  mie  noje  cac- 
ciatrice,  e  questo  pensato,  subito  risposi.  La  graziosa  bellezza 
di  quella  giovane,  che  alla  nostra  destra  si  siede,  o  signor 
mio ,  mi  fa  disiderare  d'  essere  a  voi ,  ed  a  lei  ancora  fedelis- 
simo servidore:  però  io  sono  qui  a' vostri  voleri  presto:  fate 
di  me  quello,  che  a  voi  piace.  Io  non  aveva  ancora  compiuto 
di  parlare,  eh'  io  mi  sentì  '1  sinistro  lato  piagare  da  una  lu- 
cente saetta ,  venuta  dall'  arco ,  che  egli  portava  :  la  quale  io 
stimai ,  che  d' oro  fosse.  È  certo  io  vidi ,  volto  a  lei ,  essa 
ferire  d'una  di  piombo:  e  in  questa  maniera  preso  rimasi 
ne'  lacci  da  me  lungamente  fuggiti.  Questa  giovane  piacque , 
e  piace  tanto  agli  occhi  miei,  che  ogni  altro  piacere  fora,  per 
comparazione  a  questo,  scarso:  della  qual  cosa,  ella  avveden- 
dosene, lungamente  si  mostrò  contenta:  ma  poich'ella  conobbe 
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me  si  preso  del  piacere,  che  impossibile  mi  sarebbe  il  non 
amarla,  incontanente  ella  il  suo  inganno,  con  non  dovuto  sde- 
gno, verso  me  scoperse,  mostrandosi  ne' sembianti  a  me  cru- 
delissima nemica,  sempre  gli  occhi  torcendo  in  parte  contraria 
a  quella,  dove  me  veduto  avesse:  e  con  non  dovute  parole, 
continuo  dispregiandomi:  perlaqualcosa  avendo  io  in  molte 
maniere  con  prieghi,  e  con  umiltà  ingegnatomi  di  umiliar  la 
sua  acerbità;  e  non  potendo,  sovente  piango,  e  dolgomi  di 
tanto  infortunio,  né  in  maniera  alcuna  posso  d'amarla  tirarmi 
indietro:  anzi  quanto  più  crudel  contra  me  la  sento,  tanto  più 
l^ar,  che  la  fiamma  del  suo  piacere  m'accenda  il  tristo  cuore: 
delle  quali  cose  dolendomi  io  un  giorno  tutto  soletto  in  un 
giardino,  con  infiniti  sospiri,  accompagnati  da  molte  lagrime, 
sopravvenne  un  mio  singulare  amico,  al  quale  parte  de' miei 
danni  era  palese,  e  quivi,  con  pietose  parole  mi  cominciò  a 
voler  confortare:  i  cui  conforti  non  ascoltando  io  punto,  ma 
rispondendogli,  che  la  mia  miseria  ogni  altra  passava,  egli 
così  mi  disse.  Tanto  è  l'huomo  misero,  quanto  egli  medesimo 
si  fa,  e  si  reputa:  ma  certo  io  ho  molto  maggior  cagione  di 
dolermi,  che  tu  non  hai.  Io  allora,  quasi  turbato,  mi  rivolsi 
a  lui,  dicendo.  E  come?  chi  la  può  maggior  di  me  avere?  Non 
ricevo  io  mal  guiderdone,  per  ben  servire  ?  Non  sono  io  odiato, 
per  bene  amare,  e  lecitamente;  sì  che  quanto  me  puote  es- 
sere alcun  dolente,  ma  più  nò.  Certo  disse  l'amico,  io  ho  mag- 
gior cagion  di  dolermi,  che  tu  non  hai,  e  odi  come.  A  te  non 
è  occulto,  ch'io  lungo  tempo  abbia  una  gentildonna  amato,  e 
amo,  sicome  tu  sai:  né  mai  alcuna  cosa  fu,  che  io  credessi, 
che  a  lei  piacesse,  che  con  tutto  il  mio  ingegno,  e  potere  non 
mi  sia  messo  a  farla.  E  certo  essa  di  questo  conoscente,  di 
ciò,  che  io  più  disiderava,  mi  fece  grazioso  dono,  il  quale 
avendo  io  ricevuto,  e  ricevendo,  qualora  mi  piaceva,  per  lunga 
stagione  non  mi  pareva  alla  mia  vita  avere  in  allegrezza  pari: 
solo  uno  stimolo  avea,  che  non  le  poteva  far  credere  quanto 
io  perfettamente  l'amava:  pur  di  questo,  sentendomi  amarla, 
siccome  io  diceva,  leggiermente  mi  passava:  ma  gì'  Iddii,  che 
niun  ben  mondano  vogliono  senza  alcuna  amaritudine  conce- 
dere, acciocché  i  celestiali  sieno  più  conosciuti,  e  per  conse- 
guente più  disiderati,  a  questo  n'aggiunsero  un'altro,  a  me, 
senza  comparazion,  nojoso,  ch'egli  avvenne,  che  dimorando  io 
un  giorno  soletto  con  lei  in  segreta  parte,  veggendo  chi  da- 
vanti a  noi  passava,  senza  esser  veduti,  un  giovane  grazioso, 
e  di  piacevole  aspetto,  passò  per  quella  parte,  il  quale  io  vidi. 
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ch'ella  riguardò,  e  poi  un  sospiro  pietoso  gittò:  la  qual  cosa 
vedendo,  dissi.  Girne,  sono  io  sì  tosto  rincresciuto,  che  per  la 
bellezza  d'  altro  giovane  sospiriate  ?  Ella  divenuta  nel  viso  di 
nuova  rossezza  dipinta,  con  molte  scuse,  giurando,  per  la  po- 
tenzia de' sommi  Dii,  cominciò  ad  ingegnare  di  farmi  scredere 
ciò,  che  io  per  lo  sospirare  aveva  pensato:  ma  ciò  fu  niente, 
perciocché  nel  cuor  mi  s' accesse  una  ira  sì  ferocissima,  che 
quasi  con  lei  mi  fece  allora  crucciare  :  ma  pur  mi  ritenni:  e 
certamente  mai  dell'animo  partir  non  mi  si  può,  che  costei 
colui,  od  altri  non  amasse  più  di  me:  e  tutti  quelli  pensieri, 
i  quali  altra  volta  in  mio  ajuto  recava,  cioè  ch'ella,  più  che 
altri,  me  amasse,  ora  tutti  in  contrario  stimo,  immaginando, 
che  fittiziamente  abbia  detto ,  e  fatto  ciò ,  che  peraddietro  ha 
operato:  di  che  dolore  intollerabil  sostengo:  nò  a  ciò  alcuno 
conforto  vale:  ma  perciocché  vergogna  sovente  raffrena  il  vo- 
lere ,  eh'  io  ho  di  dolermi  più ,  che  di  rallegrarmi ,  non  con- 
tinuo r  acerbo  mio  dolore  si ,  che  io  ne  faccia  alcuno  avve- 
dere;  ma  brevemente,  io  mai,  senza  sollecitudine,  e  pensieri, 
non  sono:  i  quali  molto  più  noja  mi  danno,  ch'io  non  vorrei. 
Adunque  appara  a  sostenere  le  minori  cose,  poiché  a  me  le 
maggiori  vedi  con  forte  animo  portar  nascose.  Al  quale  io 
risposi,  che  non  mi  pareva,  che  in  niun  modo  il  suo  dolore  (ben- 
ché fosse  grande)  al  mio  si  potesse  agguagliare.  Egli  mi  rispon- 
deva il  contrario,  e  così  in  lunga  quistion  dimorammo:  par- 
tendoci poi  senza  alcuna  diffinizione. 

Novella  V. 

Graziosa  Keina,  e'  mi  ricorda,  che  essendo  io  ancora  pic- 
ciola  fanciulla,  un  giorno  dimorava  con  un  mio  fratel,  bellis- 
simo giovane,  e  di  compiuta  età,  in  un  giardino,  senza  alcuna 
altra  compagnia;  dove  dimorando,  avvenne,  che  due  giovani 
donzelle,  di  sangue  nobili,  e  di  ricchezza  copiose,  e  della  no- 
stra città  natie,  amando  questo  mio  fratello,  e  sentendolo  es- 
sere in  quel  giardino,  amendune  là  sene  vennero:  e  lui,  che 
di  queste  cose  niente  sapeva,  di  lontano  cominciarono  a  ri- 
guardare: dopo  alquanto  spazio,  vedendolo  solo,  fuor  che  di 
me,  di  cui  elle  poco  curavano,  perciocch' era  picciola,  cosi  fra 
loro  cominciarono  a  dire.  Noi  amiamo  questo  giovane  sopra 
tutte  le  cose,  né  sappiamo  se  egli  ama  noi,  né  convenevole  è, 
che  amendue  ci  ami  :  e  qui  n'  è  al  presente  lecito  di  prender 
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ili  lui  parte  del  nostro  disio,  e  di  conoscer  se  di  noi  egli  ama 
alcuna,  o  quale  egli  ama  più;  e  quella,  ch'egli  più  ama,  poi 
sua  si  rimanga,  senza  esserle  dall'altra  impedito:  però  ora, 
ch'egli  dimora  solo,  e  che  noi  abbiamo  tempo,  corriamo,  e 
ciascuna  l'abbracci,  e  baci,  ed  egli,  quale  j)oi  più  gli  piacerà, 
prenderà.  Determinatesi  a  questo  le  due  giovani,  cominciarono 
a  correre  sopra  la  verde  erba  verso  il  mio  fratello,  di  che  egli 
si  maravigliò,  vedendole,  e  veggendo  come  elle  veniano:  ma 
r  una  di  loro,  a  noi  assai  lontano,  vergognosa,  quasi  piangendo 
ristette,  l'altra  infino  a  lui  corse,  e  abbracciollo,  e  baciollo,  e 
poseglisi  a  sedere  allato,  raccomandandoglisi :  e  poiché  l'am- 
mirazione, che  costui  ebbe  dell'  ardir  di  costei,  fu  alquanto 
cessata,  egli  la  pregò,  per  quello  amor,  eh'  ella  gli  portava, 
che  gli  dovesse  di  questa  cosa  dire  interamente  la  verità.  Essa 
niente  gli  celò,  la  qual  cosa  questi  udendo,  e  dentro  nella 
mente  esaminando  ciò,  che  T  una,  e  1'  altra  avea  fatto,  fra  so 
conoscer  non  sapeva  qual  più  I'  amasse,  né  qual  più  egli  do- 
vesse amare:  ma  venuto  accidente,  che  da  queste  gli  convenne 
partire,  di  questo  a  più  amici  dimandò  consiglio,  né  mai  al- 
cuno soddisfece  al  suo  piacere  di  tal  dimanda:  perlaqualcosa 
io  priego  voi,  da  cui  veramente  credo  la  diffinizione  avere, 
che  mi  diciate  qual  di  queste  due  deve  esser  più  dal  giovane 
amata. 

Novella  VI. 

Altissima  Eeina,  io  mi  ricordo,  che  già  fu  nella  nostra 
città  una  bella,  e  nobil  donna,  rimasa  di  valoroso  marito  ve- 
dova, la  quale  per  le  sue  mirabili  bellezze  era  da  molti  no- 
bili giovani  amata,  e  oltre  a  molti,  due  gentili,  e  valorosi  ca- 
valieri, e  ciascuno,  quanto  poteva  l'amava;  e  per  accidente 
avvenne,  che  ingiusta  accusa  di  costei  fu  primieramente  porta 
da' suoi  parenti  nel  cospetto  del  nostro  signore,  e  appresso, 
per  iniqui  testimonj  provata:  per  le  quali  inique  pruove,  ella 
meritò  d'  essere  al  fuoco  dannata.  Ma  perchè  la  coscienzia  del 
dannatore  era  perplessa,  perciocché  le  inique  pruove  quasi  co- 
noscere gli  pareva,  volendo  agl'Tddii,  e  a' fortunosi  casi  la  vita 
di  quella  commettere,  cotal  condizione  aggiunse  alla  data  sen- 
tenzia. Che  poiché  la  donna  fosse  al  fuoco  menata,  se  alcun 
cavalier  si  trovasse,  il  quale  per  la  salute  di  lei  combatter 
volesse,  o  chi  centra '1  primo,  che  a  quella  s'opponesse,  quelli 
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che  la  vittoria  conseguisse,  ciò  che  di  lei  difendesse,  sene  fa- 
cesse. Udita  la  condizione  da' due  amanti,  e  perventura  prima 
dall'uno,  che  dall'altro  saputa,  quegli,  che  imprima  l'udì, 
prese  l'arme  subitamente,  e  salito  a  cavallo,  venne  al  campo, 
contraddicendo  a  chi  contravvenir  gli  volesse,  per  sostener  la 
morte  della  donna.  L'altro,  che  più  tardi  sentito  avea  que- 
sto, udendo,  che  già  era  al  campo  colui,  per  difesa  di  lei,  né 
altri  più  aveva  luogo  ad  andarvi  per  tale  impresa,  non  sap- 
pendo che  si  fare,  si  doleva,  immaginando,  che  l'amor  della 
donna,  per  sua  tardanza,  aveva  perduto:  e  l'altro  giustamente 
avea  guadagnato:  e  così  dolendosi,  gli  venne  pensato,  che  se 
prima,  ch'alcuno  altro  al  campo  andasse  armato,  dicendo,  che 
la  donna  dovesse  morire,  egli,  lasciandosi  vincere,  la  poteva 
scampare  :  e  così  '1  pensier  mise  ad  effetto  :  Fu  campata  la 
donna,  e  liberata.  Adunque  a  lei,  dopo  alquanti  giorni,  il 
primo  cavaliere  andò,  e  le  si  raccomandò,  ricordandole,  come 
egli  per  camparla  da  morte,  a  mortai  pericolo,  pochi  giorni 
avanti,  s'era  posto,  e  mercè  degl'Iddìi,  e  della  sua  forza,  lei, 
e  se  da  tale  accidente  avea  campato:  onde  per  questo  le  pia- 
cesse, in  luogo  di  merito,  il  suo  amore,  il  quale  sopra  tutte 
le  cose  aveva  sempre  disiderato,  donare.  Appresso  con  simil 
preghiera  venne  il  secondo  cavaliere,  dicendo,  che  a  rischio 
di  morire  per  lei  s'era  messo,  e  ultimamente,  perchè  voi  non 
moriste,  sostenni  di  lasciarmi  vincere,  onde  eterna  infamia 
mene  seguita:  dove  io  avrei  vittorioso  onore  potuto  acquistare, 
volendo  incontro  la  vostra  salute  aver  le  mie  forze  operate. 
La  donna  ciascun  ringraziò  benignamente,  promettendo  di  ben 
guiderdonare  amendue  del  ricevuto  servigio.  Rimase  adunque 
la  donna,  costor  partiti,  in  dubbio,  a  cui  '1  suo  amore  donar 
dovesse,  al  primo,  o  al  secondo. 

Novella  VII. 

Io  fui  lungamente  compagno  d'  un  giovane,  al  quale  ciò, 
ch'io  intendo  di  narrarvi,  avvenne.  Egli  tanto,  quanto  mai 
alcun  giovane  amasse  donna,  amava  una  giovane  della  nostra 
città  bella,  graziosa,  gentile,  e  ricca  d'avere,  e  di  parenti  molto, 
ed  essa  molto  amava  lui,  per  quello,  ch'io  conoscessi,  a  cui 
questo  amor  solamente  era  scoperto.  Amando  adunque  costui 
questa  con  segretissimo  stile,  temendo  non  si  palesasse,  in 
ninna  'maniera  a  costei  poteva  parlare,  acciocché  '1  suo  inten- 
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dinicnto  le  scoprisse,  e  di  quel  di  lei  s'  accertasse,  ne  a  per- 
sona sene  fidava,  che  di  questo  di  parlar  tentasse  :  pure  strin- 
gendolo il  disio,  propose,  poiché  egli  a  lei  dir  noi  poteva,  di 
farle  per  altrui  sentir  ciò,  che  per  amor  di  lei  sosteneva:  e 
riguardato  più  giorni,  per  cui  più  cautamente  tal  bisogna  si- 
gnificar le  potesse,  vide  un  di  una  vecchia  povera,  vizza,  ran- 
cia, e  dispettosa  tanto,  quanto  alcuna  trovare  sene  potesse: 
la  quale  entrata  nella  casa  della  giovane,  e  dimandata  limo- 
sina, con  essa  sene  uscì,  e  più  volte  poi  in  simile  atto,  e  per 
simil  cagione  ritornar  la  vide.  In  costei  si  pose  costui  in  cuor 
di  fidarsi,  immaginando,  che  mai  sospetta  non  sarìa  tenuta, 
e  che  compiutamente  porla  lo  suo  intendimento  fornire  :  e  chia- 
matala a  sé,  grandissimi  doni  le  promise,  se  ajutare  il  volesse 
in  quello,  ch'egli  dimanderebbe.  Ella  giurò  far  tutto  il  suo  po- 
tere. A  cui  questi  allora  disse  il  suo  volere.  Partissi  la  vecchia 
dopo  picciolo  spazio  di  tempo,  e  accertata  la  giovane  dell'amore, 
che  il  mio  compagno  le  portava,  e  lui  similmente,  come  ella 
sopra  tutte  le  cose  del  mondo  lui  amava,  occultamente  ordinò 
questo  giovane  essere  una  sera  con  la  disiata  donna:  e  mes- 
solosi  innanzi,  sicome  ordinato  avea,  alla  casa  di  costei  lo 
menò,  dove  egli  non  fu  prima  venuto,  che,  per  suo  infortunio, 
la  giovane,  la  vecchia,  ed  esso  furono  da' fratelli  della  giovane 
insieme  tutti  tre  trovati,  e  presi,  e  costretti  di  dir  la  verità 
di  ciò,  che  quivi  facessero,  e  confessarono  quello,  che  era. 
Erano  costoro  amici  del  giovane;  e  conoscendo,  che  a  ninna 
lor  vergogna  costui  era  ancor  pervenuto,  non  lo  vollero  offen- 
dere, che  potevano:  ma  ridendo,  dissero,  prendi  questo  par- 
tito, dicendo  così.  Tu  se' nelle  nostre  mani,  ed  hai  cercato  di 
vituperarci,  e  di  ciò  noi  ti  possiamo  punire,  se  noi  vogliamo: 
ma  di  queste  due  cose  l'una  ti  convien  prendere,  o  vuoi,  che 
noi  t'uccidiamo,  o  vuoi,  con  questa  vecchia,  e  con  la  nostra 
sorella,  con  ciascuna  dormire  un'anno,  giurando  lealmente, 
che  se  tu  piglierai  il  dormir  con  costoro  due  anni,  e  '1  primo 
con  la  giovane,  che  tante  volte,  quante  tu  la  bacerai,  o  ciò, 
che  tu  le  farai,  altrettante  il  secondo  anno  bacerai,  e  farai 
alla  vecclùa:  e  se  la  vecchia  il  primo  anno  prenderai,  quante 
volte  la  bacerai,  o  toccherai,  tante  simigliantemente,  né  più, 
né  meno  alla  giovane,  nel  secondo  anno,  farai.  Il  giovane  ascol- 
tato il  partito,  vago  di  vivere,  disse  di  voler  con  le  due,  due 
anni  dormire.  Fugli  consentito:  rimase  in  dul)bio,  da  quale  do- 
vesse innanzi  incominciare,  o  dalla  giovane,  o  dalla  vecchia. 
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Novella  YIIL 

Io  udì  già  dire ,  che  nella  nostra  città  un  gentiluomo  ricco 
molto,  aveva  per  sua  sposa  una  bellissima,  e  giovane  donna, 
la  quale  egli  sopra  tutte  le  cose  del  mondo  amava.  Era  que- 
sta donna  da  un  cavalier  della  detta  città,  per  amore,  inti- 
mamente amata:  ma  ella,  né  lui  amava,  né  di  lui  curava: 
perlaqualcosa  il  cavaliere  mai  da  lei,  né  parola,  né  buon  sem- 
biante aveva  potuto  avere  :  e  così  sconsolato  di  tale  amor  vi- 
vendo, avvenne,  che  al  reggimento  d'una  città,  assai  alla  no- 
stra vicina,  fu  chiamato,  ove  egli  andò,  e  quivi  onorevolmente 
avendo  retto  gran  parte  del  tempo,  che  dimorar  vi  doveva, 
per  accidente,  gli  venne  un  messaggiero,  il  quale  dopo  altre 
novelle,  così  gli  disse.  Signor  mio,  sievi  manifesto,  che  quella 
donna,  la  quale  voi,  sopra  tutte  1'  altre  cose,  amavate  nella 
nostra  città,  questa  mattina,  volendo  partorire,  per  grave  do- 
glia, non  partorendo,  morì,  e  onorevolmente,  in  mia  presenzia, 
da'  suoi  parenti  fu  seppellita.  Con  gran  doglia  ascoltò  il  ca- 
valiere la  novella,  e  con  forte  animo  la  sostenne,  non  mo- 
strando nel  viso  per  quella  alcun  mutamento;  e  così  fra  se 
medesimo  disse.  Ahi  villana  morte,  maladetta  sia  la  tua  po- 
tenzia, tu  m'hai  privato  di  colei,  ch'io  più,  che  altra  cosa 
amava,  e  che  più  desiderava  di  servire,  benché  contra  me  la 
conoscessi  crudele  :  ma  poiché  così  é  avvenuto,  quel  che  Amore 
nella  vita  di  lei  non  mi  volle  concedere,  ora  eh' eli' é  morta, 
non  mi  potrà  negare.  Che  certo,  s'io  dovessi  morire,  la  faccia, 
che  io  tanto  viva  amai,  ora  morta  converrà  ch'io  baci.  Aspettò 
adunque  il  cavaliere  la  notte,  e  preso  un  de' più  fidati  famigli 
con  lui,  per  l'oscure  tenebre  si  mise  a  gire  alla  città,  nella 
qual  pervenuto,  sopra  la  sepoltura,  dove  seppellita  era  la  donna, 
sen'andò,  e  quella  aperse,  e  confortato  il  compagno,  che  '1  do- 
vesse, senza  alcuna  paura,  attendere,  entrò  in  quella,  e  con 
pietoso  pianto  dolendosi,  cominciò  a  baciar  la  donna,  e  la  ti- 
mida mano,  sopra  lo  stomaco  distese;  e  quivi,  con  debile  mo- 
vimento sentì  li  debili  polsi  muoversi  alquanto.  Divenne  allora 
questi  non  poco  pauroso:  ma  Amore  il  fece  ardito,  e  ricer- 
cando con  più  fidato  sentimento,  costei  conobbe,  che  morta 
non  era,  e  di  quel  luogo  primieramente  la  trasse  con  soave  mu- 
tamento; e  appresso,  involtala  in  un  gran  mantello,  lasciando 
la  sepoltura  aperta,  egli,  e  '1  compagno  a  casa  della  madre  di 
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lui  tacitamente  la  ne  portarono,  scongiurando  il  cavalier  la 
madre,  per  la  potenzia  degl'Iddii,  die  né  questo,  né  altro  a 
ninna  i)ersona  manifestar  dovesse:  e  quivi  fatti  accendere  gran- 
dissimi fuochi,  li  freddi  membri  venne  riconfortando,  a' quali 
però  non  deljitamente  tornavano  le  perdute  forze:  perlaqual- 
cosa  egli  forse  in  ciò  discreto,  fece  un  solenne  bagno  apparec- 
chiare, nel  quale  primieramente  molte  virtuose  erbe  fece  met- 
tere, e  appresso  lei  vi  mise,  faccendola  in  quella  maniera,  che 
si  conveniva,  teneramente  governare.  Nel  qual  l)agno,  poiché 
la  donna  fu  per  alquanto  spazio  dimorata,  il  sangue  intorno 
al  cuore  coagulato,  per  lo  ricevuto  caldo,  per  le  fredde  vene 
si  cominciò  a  spandere,  e  gli  spiriti  tramortiti,  cominciarono 
a  ritornare  a'ior  luoghi:  onde  la  donna,  risentendosi,  imprima 
cominciò  a  chiamar  la  madre  di  lei ,  e  poi  a  dimandar  dove 
essa  fosse.  A  cui  il  cavaliere,  in  luogo  della  madre,  rispose. 
Che  in  buon  luogo  dimorava,  e  eh'  ella  si  confortasse.  In  que- 
sta maniera  standosi,  come  fu  piacer  degl'  Iddii,  invocando 
r  ajuto  di  Lucina  la  donna,  e  faccendo  un  bellissimo  figliuol 
maschio,  di  tale  affanno,  e  pericolo  si  liberò,  rimanendo  sca- 
rica, e  fuori  d'ogni  alterazione,  e  lieta  del  nato  figliuolo:  a 
cui  prestamente  balie  alla  guardia  di  lei,  e  del  garzone  tro- 
vate furono.  Ritornata  adunque  la  donna,  dopo  il  grave  affanno, 
alla  vera  conoscenza,  ed  essendo  già  nato  nel  mondo  il  nuovo 
sole,  dinanzi  si  vide  il  cavaliere,  che  l'amava,  e  la  madre  di 
lui  a' suoi  servigi  presti;  e  de' suoi  parenti,  miratasi  assai  dat- 
torno, niun  vide:  perché  venuta  in  cogitabile  ammirazione, 
quasi  tutta  stupefatta,  disse,  dove  sono  io?  Qual  maraviglia  é 
questa?  Chi  m'ha  qui,  dove  io  mai  più  non  fui,  recata?  a  cui 
il  cavalier  rispose.  Donna,  non  ti  maravigliare,  confortati,  che 
quel  che  tu  vedi,  piacer  degl'Iddìi  é  stato,  ed  io  ti  dirò  come: 
e  cominciando  dal  principio,  infino  alla  fine,  come  avvenuto 
r  era,  le  dichiarò,  conchiudendo,  che,  per  lui,  ella,  e  '1  figlinolo 
erano  vivi  :  perlaqualcosa  sempre  a'  suoi  piaceri  erano  tenuti. 
Questo  sentendo  la  donna,  e  conoscendo  veramente,  che  per 
altro  modo  alle  mani  del  cavalier  non  poteva  esser  pervenuta, 
se  non  per  quello,  eh' e' la  narrava,  primieramente  gl'Iddii, 
con  devote  voci,  ringraziò,  e  appresso  il  cavaliere,  sempre 
a' suoi  servigi,  e  piaceri  offerendosi.  Disse  adunque  il  cavaliere: 
donna,  poiché  a' miei  voleri  conoscete  esser  tenuta,  io  voglio, 
che  in  guiderdone  di  ciò,  ch'io  ho  adoperato,  vi  confortiate, 
infino  alla  tornata  mia  dall' uficio,  al  qual  fui  eletto  già  è  tanto 
tempo,  che  presso  alla  fine  sono;  e  mi  promettiate  di  mai,  nò 
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al  vostro  marito,  né  ad  altra  persona,  senza  mia  licenzia,  pa- 
lesarvi: a  cui  la  donna  rispose,  se  non  potergli,  nò  questo, 
né  altro  negare;  e  che  veramente  ella  si  conforterebbe,  e  con 
giuramento  gli  affermò  di  mai  non  si  far  conoscere,  senza  piacer 
di  lui.  11  cavalier  veduta  la  donna  riconfortata,  e  fuori  d'  ogni 
pericolo,  dimorato  due  giorni  al  servigio  di  lei,  raccomandata 
alla  madre  lei,  e  1  figliuolo,  si  partì,  e  tornò  all'  uficio  della 
rettoria  sua,  il  quale,  dopo  picciol  tempo,  onorevolmente  finì, 
e  tornò  alla  sua  terra,  e  alla  casa  sua,  dove  dalla  donna  fu 
graziosamente  ricevuto.  Stato  adunque  alcun  dì,  dopo  la  sua 
tornata,  egli  fece  apparecchiare  un  grandissimo  convito,  al 
quale  egli  invitò  '1  marito  della  donna  amata  da  lui,  li  fratelli 
di  lei,  e  molti  altri:  ed  essendo  gl'invitati  per  sedere  alle  ta- 
vole, la  donna,  siccome  piacer  fu  del  cavaliere,  venne  vestita 
di  quelli  vestimenti,  li  quali  alla  sepoltura  avea  portati;  e  or- 
nata di  quella  corona,  anella,  e  altri  preziosi  paramenti,  per 
comandamento  del  cavaliere,  senza  parlare,  all'un  lato  del 
marito  mangiò  quella  mattina,  e  '1  cavaliere  all'altro  lato.  Era 
questa  donna  dal  marito  sovente  riguardata,  e  li  drappi,  e  gli 
ornamenti,  e  fra  sé  gli  pareva  questa  conoscere  esser  sua  donna, 
e  quelli  essere  i  vestimenti ,  co'  quali  seppellita  V  aveva  :  ma 
perciocché  morta  gliele  pareva  aver  messa  nella  sepoltura:  né 
credendo,  ch'ella  risuscitata  fosse,  non  ardiva  farle  motto,  du- 
bitando ancora  non  fosse  un'  altra  alla  sua  donna  simigliante  ; 
stimando,  che  più  agevole  fosse  a  trovar  persona,  drappi,  e 
ornamenti  simiglianti  ad  altri,  che  risuscitare  un  corpo  morto: 
ma  non  per  tanto  sovente  rivolto  al  cavaliere,  dimandava,  chi 
questa  donna  fosse.  A  cui  '1  cavalier  rispose:  dimandatene  lei, 
ehi  eli' è,  che  io  noi  so  dire,  da  sì  spiacevol  luogo  l'ho  me- 
nata. Allora  il  marito  dimandò  la  donna  chi  ella  fosse,  a  cui 
ella  rispose.  Io  sono   stata  menata  da  cotesto  cavaliere  da 
quella  vita  graziosa,  che  da  tutti  é  disiata,  per  non  conosciuta 
via,  in  questo  luogo.  Non  mancava  1'  ammirazion  del  marito 
per  queste  parole,  ma  cresceva  :  e  così,  infìn  che  ebbero  man- 
giato, dimorarono:  allora  il  cavaliere  menò  '1  marito  della  donna 
nella  camera,  e  la  donna,-  e  gli  altri  similmente,  che  con  lui 
avevano  mangiato  :  dove  in  braccio  ad    una  balia  trovarono  il 
figliuolo  della  donna  bello,  e  grazioso,  il  quale  il  cavalier  pose 
in  braccio  al  padre,  dicendo,  questo  é  tuo  figliuolo;  e  dandogli 
la  destra  mano  della  donna,  disse,  questa  è  tua  mogliera,  e 
madre  di  costui;  narrando  a  lui,  e  agli  altri ,  come  quivi  era 
pervenuta.  Fecero  costoro,  dopo  la  maraviglia,  gran  festa,  e 
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massimamente  il  marito  con  la  sua  donna,  e  la  donna  con 
lui,  rallegrandosi  del  loro  figliuolo:  e  ringraziando  il  cavaliere, 
lieti  tornarono  alle  lor  case,  faccendo  per  più  giorni  maravi- 
gliosa  festa. 


60  Botta.  Storia  della  guerra  dell'  indipendenza  degli   Stati 
Uniti  d'America  di  Carlo  Botta,  con  prefazione  di  Michele 
Amari.  Firenze,  1856,  voi.  2,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mon- 
.'ì'^ìA^^  '^ier.  Esaurita. 

Pagg.  LXII-556-634 ,  esclusi  i  frontispizi  colle  relative  antiporte  e 
quella  pure  che  precede  all' avvertimento  dell'autore.  Con  questa  celebre 
storia  il  Botta,  narrando  gli  avvenimenti  di  un  popolo  straniero  risorto 
per  ottenere  la  propria  indipendenza,  volle  dare  un  saggio  di  pulito 
scrivere  italiano,  affine  di  rinnovare  il  buon  gusco  della  nostra  favella, 
ed  in  pari  tempo  inspirare,  coli' esempio  del  virtuoso  popolo  americano, 
nobili  sentimenti  di  amore  alla  libertà  ed  unità  della  patria.  Più  utile 
delle  precedenti  due  edizioni,  di  Parigi  e  Milano,  è  riuscita  questa; 
avendovi  il  celebre  storico  nostro  contemporaneo  Michele  Amari,  pre- 
posto una  prefazione,  nella  quale  espose  notizie  dal  Botta  trascurate  o 
non  sapute  scrivendo  in  Francia  mezzo  secolo  addietro.  In  detta  prefa- 
zione l'illustre  Amari  dice  che  la  generazione  presente  degli  Stati  Uniti 
ama  ad  apprendere  le  gesta  dei  propri  padri  e  liberatori  dagli  scritti 
di  uno  straniero,  scolorati  in  una  versione.  Noi  fortunati  dunque  che 
possiamo  meglio  gustare  i  meriti  di  questa  storia,  la  cui  narrazione 
degli  avvenimenti  è  lucida  ed  esatta  e  con  beli'  arte  vi  è  dipinto  il 
movimento  delle  passioni  popolari  e  l'indole  dei  personaggi,  e  con- 
tengonsi  i  pregi  principali  degli  storici  nostri  del  secolo  XV  e  XVI. 
Appresso  la  prefazione  dell'Amari  seguono  alcune  lettere  di  Carlo 
Botta  ad  un  suo  amico  intorno  la  lingua  e  lo  stile  italiano  da  lui  usato 
nella  Storia  della  guerra  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America; 
indi  l'avvertimento  dell'autore  e  poscia  la  storia  americana  suddetta  com- 
partita in  quattordici  libri,  al  fine  dei  quali  evvi  la  Dichiarazione  eia 
Costituzione  degli  Stati  Uniti  d'America;  due  atti  pubblici,  da  ritenere 
come  il  principio  e  la  fine  della  guerra  dell'  indipendenza  degli  Stali 
Americani  non  appartenenti  all'opera  dei  Botta,  ma  aggiunti  dall'edi- 
tore, credendo  fare  cosa  grata  ai  leggitori. 

61  Bufaliiii.  Discorsi  politico-morali  del  Professore  Maurizio 
Bufalini  alcuni  già  editi,  altri  pubblicati  ora  per  la  prima 
volta.  Firenze,  1851,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  208  numerate,  oltre  l'antiporta,  il  frontispizio,  la  lettera  del 
Morelli  all'editore  e  l'indice  al  fine,  tutte  senza  numerazione.  È  una 
raccolta  di  discorsi,  parte  già  editi  separatamente,  di  argomento  mo- 
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rale-politico  dai  quali  apparisce  come  il  Bufali  ni  dedicò  in  modo  co- 
stante la  vita  sua  alla  scienza  medica,  nella  quale  riuscì  sommo  cogli 
scritti  e  coH'opra,  e  quanto  gli  stesse  a  cuore  ancora  tutto  che  mirava 
al  bene  sociale. 

62  Bufaliiii.  Ricordi  di  Maurizio  Bufalini  sulla  vita  e  sulle 
opere  proprie  pubblicati  dall' Avv.  Filippo  Marietti  depu- 
tato al  parlamento.  Seconda  Edizione.  Firenze,  1876,  in 
16°  Int.  Successori  Le  Monnier.  Con  ritratto,  disegno  della 
medaglia  e  facsimile. 

Pagg.  XVI-598,  eccettuate  l'antiporta  e  il  frontispizio.  Fu  ad  istanza 
dell'Avv.  Filippo  Marietti  che  il  celebre  Bufalini,  già  presso  al  termine 
della  sua  mortale  carriera,  scrisse  la  propria  vita  in  questi /?/cordz,  la 
cui  stampa  l'autore  dichiarò  nel  suo  testamento  dovesse  essere  affidata 
air  antidetto  Avvocato  coU'obbligo  di  sorvegliare  esattamente  tale  edi- 
zione, dandogli  facoltà  di  correggere  e  ampliare  quantoeicredesse.il 
Marietti  adempì  scrupolosamente  l'ufficio  affidatogli  dall'amico  suo  fa- 
cendo che  questa  edizione  riuscisse  correttissima  e  corredata  di  docu- 
menti importanti.  Oltre  al  ritratto,  posto  in  principio  del  libro,  pre- 
cede alia  viia  alcune  notizie  dell'Avvocato  Filippo  Marietti,  poscia 
una  lettera  dell'illustre  Gino  Capponi  e  appresso  i  Ricordi  del  Bufalini 
ordinati  in  XXIX  Capitoli.  Fanno  seguito  una  narrazione  degli  ultimi 
giorni  del  la  vita  del  grande  scienziato  scritta  dal  Prof.  Carlo  Ghinozzi; 
poi  è  il  disegno  della  medaglia  d'onore  offerta  dai  medici  italiani  al  Bu- 
falini, con  un  facsimile  dell'autografo  di  una  lettera  dall' inclito  Pro- 
fessore scritta  al  Commendatore  Ghinozzi  quando  gli  mandò  in  dono  la 
ricordata  medaglia  d'oro  a  riconoscenza  delle  cure  da  esso  prestate  Del- 
l'ultima  infermità  sofferta  dalla  sua  diletta  conserte.  A  maggior  cor- 
redo di  questo  libre  vi  fu  unito  mu  Appendice  contenente  vari  pregevoli 
documenti  fra  i  quali  il  testamento  dell'autore,  l'opuscolo  intitolato: 
Belle  più  essenziali  ragioni  del  Metodo  scientifico;  il  Catalogo  ge- 
nerale delle  opere  del  celebre  autore  pubblicate  dal  1813  all'anno  1874 
e  le  Lettere  indirettegli  da  personaggi  celebri  dal  1807  al  1875.  Le  altre 
opere  di  Maurizio  Bufalini  furon  tutte  raccolte  e  pubblicate  in  YI  grossi 
volumi  in  8";  i  primi  da  G.  P.  Yieusseux,  gli  altri  da  Felice  Le  Monnier 
e   gli  ultimi  dai  Successori  di  questo. 

Al  pari  del  Cellini,  dell'Alfieri,  dell'Azeglio,  il  Bufalini  scrisse  con 
questi  Ricordi  la  sua  vita  non  per  presunzione,  ma  perchè  bramava 
che  dopo  la  sua  morte,  non  gli  si  trovasse  opinioni  non  mai  avute  o 
s.entenze  da  lui  non  mai  pronunciate  né  pensate.  Gli  italiani  leggendo 
questa  ultima  opera  di  Maurizio  Bufalini  ricaveranno  nobili  esempi  ed 
utili  ammaestramenti,  e  comprenderanno  vieppiù  il  danno  venuto  dalla 
perdita  di  un  tanto  uomo;  come  ben  sa  la  gentile  Firenze  il  cui  Ospe- 
dale e  la  Scuola  a  Santa  Maria  Nuova,  per  poco  meno  di  quarantanni 
furono  il  teatro  della  sua  gloria,  e  da  quelle  stanze  e  da  quest'aula  il 
Bufalini  espose,  sostenne  e  divulgò  le  sue  scientifiche  dottrine.  11  Mu- 
nicipio Fiorentino  dolente  di  non  aver  le  spoglie  dell'insigne  scien- 
ziato, perchè  tumulate  a  Cesena  nel  sepolcro  dell'intera  famiglia,  come 
d  a  lui  fu  disposto  per  testamento,  volle  serbarne  perpetua  e  gloriosa 

4 


50  OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

memoria  ponendo  in  fronte  alia  casa  di  ultima  sua  dimora  la  seguente 
iscrizione  del  chiarissimo  letterato  Prof.  Augusto  Conti,  la  quale  fu 
riportata  alla  pag.  379  del  descritto  volume. 

IN  QUESTA  CASA 

MOLTI  ANNI  VISSE 

E  NEL  31  MARZO  1875  SPIRÒ 

MAURIZIO  BITALINI 

CESENATE 

DEL  METODO  GALILEIANO 

APPLICATO  ALLA  MEDICINA 

STRENUO  PROPUGNATORE 


IL  MUNICIPIO  DI  FIRENZE 

63  Buouarotti.  Opere  Varie  in  versi  ed  in  prosa  di  Miche- 
langelo Buonarotti  il  Giovane,  alcune  delle  quali  non  mai 
stampate,  raccolte  da  Pietro  Fanfani.  Firenze,  1863,  in  18° 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  IV-608,  senza  contare  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Fu  nel 
compilare  questa  bella  raccolta  delle  Opere  Varie  del  Buonarotti  che 
l' illustre  compianto  Fanfani  pubblicò  alcune  scritture  inedite  di  questo 
autore,  copiandole  dal  codice  autografo  marucelliano  A  56,  da  lui  ri- 
scontrate con  ogni  diligenza.  Le  composizioni  inedite  pubblicate  per  la 
prima  volta  nella  presente  edizione,  sono:  la  iVfascAerato,  lavoro  dram- 
matico nel  quale  brilla  veramente  il  vivissimo  ingegno  del  Buonarotti; 
gli  Intermedii,  composizione  garbata  ed  elegante,  che,  al  dire  del  Fan- 
fani, è  un  diletto  a  leggerla  anche  per  essere  le  scene  intercalate  da 
graziosi  cori  di  Vedove,  Malmaritate,  Malamniogliati,  Giovani  scoìn- 
pigliati  e  da  altre  bizzarrie.  Il  Fanfani  volle  pure  unire  in  questa  co- 
piosa raccolta  le  Satire  pubblicate  dal  Carrer  or  fan  molti  anni  in 
edizione  di  pochi  esemplari,  e  darci  un  saggio  per  la  prima  volta  dei 
Capitoli,  e  vi  inserì  molte  prose;  e  comunque  tutte  queste  composizioni 
non  abbiano  il  pregio  delle  drammatiche,  sono  però  fonti  inesauribili 
di  buoni  precetti  e  ricche  di  voci  pel  Vocabolario,  alla  compilazione  del 
quale  il  Buonarotti  ebbe  principale  parte,  perchè  sopra  ogni  altro  con 
ardore  e  sollecitudine  lavorò  intorno  quell'opera  veramente  ammirabile, 
essendo  stata  eseguita  quasi  senza  alcun  aiuto  di  precedenti  lavori. 

65  —  La  Fiera,  commedia  di  Michelangelo  Buonarotti  il  Gio- 
vane, e  la  Tancia,  commedia  rusticale  del  medesimo,  con 
annotazioni  di  Pietro  Fanfani.  Firenze  1860,  Parti  2,  in 
18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  984,  oltre  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  un  avvertimento  del 
Fanfani,  sopra  ricordato,  il  quale  invigilò  eziandio  questa  ristampa 
ponendo  ogni  attenzione  perchè  il  testo  ne  fosse  ordinato,  l'ortogra- 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  51 

fia  corretta,  e  rese,  con  brevi  noterelle,  chiari  quei  luoghi  che  ai  non 
toscani  massimamente  potrebbero  parere  un  po' oscuri.  Delle  due  opere 
drammatiche  del  Buonarotti  la  più  degna  di  lode  è  la  Fiera,  dove 
rappresenta  tutti  i  piccoli  avvenimenti  che  possono  occorrere  in  una 
gran  fiera  :  argomento  scelto  a  bella  posta  dal  Buonarotti  per  aver 
occasione  d'introdurre  a  parlare  persone  di  ogni  ordine,  di  ogni  qua- 
lità e  mestiere  o  professione,  e  cosi  dare  voci  e  frasi  tolte  proprio  dal 
parlare  popolare  toscano,  per  giovare  alla  compilazione  del  Vocabolario 
della  Crusca. 

66  *  Busi  ni.  Lettere  di  Giovambattista  Busini  a  Benedetto 

Varchi  sopra  l'assedio  di  Firenze  corrette  ed  accresciute 
di  alcune  altre  inedite  per  cura  di  Gaetano  Milanesi.  Fi- 
renze, 1860,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier,  Crusca. 

Pagg.  XII-308,  non  computata  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Diretta 
dal  valentissimo  Milanesi  questa  edizione  non  poteva  riescire  che  per- 
fettissima e  così  avvenne  perchè,  oltre  ogni  dire  corretta,  supera  le  due 
precedenti  pubblicate  dal  Rossini  e  dal  Silvestri.  Fu  condotta  questa 
ristampa  confrontandola  accuratamente  con  un  codice  Magliabecchiano 
antico  più  degli  altri,  e  tutti  sorpassa  per  bontà  e  correzione;  le  si  ag- 
giunsero parecchie  lettere,  assai  pregievoli  sia  per  gli  argomenti  che 
in  esse  contengonsi,  avendo  relazione  coi  fatti  narrati  dal  Varchi,  sia 
per  lo  stile  col  quale  sono  scritte,  perché,  scevre  da  qualsiasi  artifi- 
zio, vi  fu  usata  sempre  una  lingua  pura,  vivace  e  corrente.  Il  Mila- 
nesi, oltre  l'avvertimento  posto  innanzi  alle  lettere,  volle  unirvi  alcune 
noterelle  storiche,  ed  una  minuta  tavola  dei  nomi  e  delle  cose  più  rag- 
guardevoli ed  utili  posta  in  fine  del  libro  in  luogo  dell'indice. 

67  Byrou.  Tragedie  di  Giorgio  Lord  Byron.  Traduzione  del 
Cav.  Andrea  Maffei.  Firenze,  1862,  in  18"  Int.  Felice  Le 
Mounier. 

Pagg.  494,  escluse  però  l'antiporta,  il  frontispizio,  l'avvertimento 
del  traduttore  e  l'indice  al  fine.  Vera  gloria  dell'italiana  letteratura 
è  la  traduzione  di  queste  tragedie,  del  sommo  poeta  inglese,  dove  il 
Maff"ei,  colla  dolcezza  della  nostra  favella,  seppe  cosi  fedelmente  ritrarre 
tutta  la  bellezza,  che  la  sublimità  dell'intelletto  di  Lord  Byron  infuse 
in  queste  sue  produzioni  tragiche,  da  renderle  anche  gradite  agli  ita- 
liani. Una  così  splendida  versione  meritava  davvero  che  brillasse  fra 
i  gioielli  raccolti  dal  Le  Mounier  nella  sua  Biblioteca  Nazionale;  po- 
sciachè  la  traduzione  del  Maflei  è  senza  dubbio  migliore  di  quelle,  non 
senza  pregi  però,  del  Nicolini,  del  Leoni  e  del  Rossi:  il  quale  volse 
in  idioma  nostro  ancora  il  Giaurro,  altra  opera  originale,  ma  sublime 
dell'immortale  Giorgio  Byron. 

Il  Maflei,  usando  sempre  presentare  i  frutti  del  proprio  ingegno  ai 
suoi  più  stimati  amici,  dedica  la  versione  del  Sart^awa^jaZo  al  venerando 
Marchese  Gino  Capponi,  quella" del  Marino  Faliero  al  cav.  Felice  Le 
Mounier,  e  l' altra  dei  Due  Foscari  al  valoroso  artista  Michele  Gordigiani. 
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70  Caiitìi.  storia  di  Cento  Anni  (1750-1850)  narrata  da  Ce- 
sare Cantù.  Firenze,  1851,  Voi.  3  in  18"  Int.  Felice  Le 
Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  522-590-612,  meno  le  tre  antiporte  e  relativi  frontispizi.  Nel 
dizionario  francese  dei  contemporanei,  compilato  dal  Vapereau,  è  detto 
che  il  Caiitii  in  questa  opera  storica,  non  amando  egli  Voltaire,  lascia 
travedere  non  so  qual  disprezzo  pel  secolo  XVIII  e  per  la  Francia. 
Senza  indagare  se  un  simile  giudizio  sia  giusto  pare  che  il  Cantù  non 
meriti  rimproveri  di  questo  suo  disamore  per  Voltaire,  e  senz'altro  ne 
piace  il  ricordare  che  i  grandi  fatti  avvenuti  dall'anno  1750  al  1850 
sono  raccontati  dal  Cantù  nella  sua  Storta  di  cento  anni  con  un  or- 
dine ammirabile,  con  istile  ottimo  e  le  narrazioni  dei  vari  avvenimenti 
sono  esposti  con  tale  vivacità  di  colori,  che  ci  sembra  nel  leggerle 
di  ricordarle  come  da  noi  fossero  vedute  coi  nostri  propri  occhi,  ov- 
vero come  se  fossimo  trasportati  a  quel  tempo,  perciò  questa  storia 
fu  accolta  con  vero  entusiasmo,  e  in  Francia  subito  ne  fu  eseguita  una 
traduzione  da  Amadeo  Ranée.  Lo  sbrano  della  Polonia,  la  guerra  per 
l'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America,  la  terribile  rivoluzione  fran- 
cese, le  conquiste  del  Grande  Napoleone  e  la  sua  caduta,  i  rapidi  pro- 
gressi della  Prussia,  i  generosi  tentativi  pel  nostro  nazionale  risorgi- 
mento, la  rigenerazione  di  una  parte  della  Grecia,  le  rivalità  della  Russia 
e  dell'Inghilterra  sul  possesso  dell'Oriente,  la  formidabile  potenza  di 
queste  due  nazioni:  quella  sulle  terre  d'Europa,  d'Asia,  e  d'America, 
questa  sui  mari  del  mondo:  tutto  fedelmente  egli  narra  non  lasciando 
addietro  nulla  di  quanto  avvenne  nei  cent(f  anni  di  cui  egli  volle  rie- 
pilogare la  storia  in  questi  tre  volumi.  Ma  non  è  solo  di  poliiica  che 
sapientemente  ragiona  il  Cantù  in  questo  pregievole  lavoro  storico, 
perché  addimostra  ancora  i  rapidi  progressi  della  scienza,  della  civiltà, 
del  commercio  avvenuti  in  questi  ultimi  tempi;  e  degli  uomini  insigni, 
che  primeggiarono,  e  delle  grandi  scoperte  ed  invenzioni  che  si  effet- 
tuarono, parla  e  giudica  con  imparzialità  ed  assennatezza. 

72  —  Storia  della  città  e  della  Diocesi  di  Como  per  Cesare 
Cantù.  Edizione  riveduta  ed  ampliata.  Firenze  1856,  Voi,  2 
in  16"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  VIII-462-448,  non  computate  le  due  antiporte,  i  frontispizi  ed 
una  carta  bianca  al  fine  del  primo  volume.  Colla  presente  edizione  il 
Cantù  rifece,  per  cosi  dire,  questa  storia  da  lui  scritta  e  pubblicata 
nell'anno  1829  quando  ancor  giovane  non  poteva  scrivere  con  quella 
facilità  e  quel  brio  sì  attraente,  che  poi  mostrò  ne' suoi  lavori  pubbli- 
cati dopo  più  severi  studi  e  molti  anni  di  inaudite  fatiche.  Tuttavia  colle 
molte  aggiunte  e  correzioni  effettuate  a  questa  ristampa  puossi  dire 
col  Prudenzano,  che  la  presente  opera  è  pure  un  buon  lavoro  storico; 
se  non  che  l'autore  in  questo  libro  tiene  più  il  fare  di  una  cronaca, 
anziché  quello  nobilissimo  ed  elevato  della  storia.  L'essere  il  Cantù 
nato  nel  castello  di  Brivio  situato  suM'Adda  parlar  lo  fa  estesamente 
della  storia  Comasca,  e  in  particolar  modo  della  Valtellina,  di  questa 
importante  valle  solcata  da  cento  torrenti,  che  raccolgansi  nel  mento- 
vato fiume,  e  l'essere  egli  stato,   all'età   di   18  anni,  professore  nella 
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città  <]i  Sondrio,  capoluogo  di  quella  pittoresca  contrada,  influì  ancora 
ad  ispirargli  di  scrivere  una  storia  diffusa  di  que' luoghi,  compilata  sul 
genere  di  quelle,  non  meno  pregievoli  e  vaste,  del  Rovelli  e  dell'Al- 
berti. L'episodio  della  rivoluzione  della  Valtellina  è  uno  splendido  e 
vivace  racconto  contenuto  in  questa  storia,  e  fu  più  volte  pubblicato 
a  parte  per  rappresentare  quanto  si  fece  ad  introdur  la  riforma  reli- 
giosa in  Italia  e  per  respingerla. 

73  Caiitii.  Margherita  Pasterla  racconto  di  Cesare  Cantù.  Ag- 
giuntovi: la  Madonna  d'Imbevera,  racconto;  Isotta,  no- 
vella, Inni  Sacri.  Firenze,  1845,  in  18"  Int.  Felice  Le  Mou- 
nier. Esaurita. 

Pag.  516,  non  compresa  la  sola  antiporta  e  l'indice  al  fine.  Fra  i 
romanzi  storici  dagli  italiani  accolti  con  più  favore  devesi  annoverare 
la  Margherita  Pusterla  del  Cantù,  e  ne  sia  prova  il  continuo  ripetersi 
di  nuove  edizioni  di  questo  libro  e  tutte,  o  buone  o  cattive,  figurate  o 
no,  di  lusso  0  economiche,  tutte  furono  in  breve  esaurite,  come  avvenne 
della  presente,  la  quale  è  da  tenersi  in  grande  stima  essendo  approvata 
dall'autore,  che  acconsenti  si  ristampasse  ancora  dal  Le  Mounier,  pur- 
ché l'editore  uniformasse  l'edizione  a  quella  torinese  del  Fontana,  ed 
eseguisse  i  cambiamenti  a  lui  proposti  come  fu  fatto.  A  questa  edizione 
sono  aggiunte  due  novelle  storiche  del  medesimo  autore;  la  Madonna 
d' Imbever  a,  e  V  Isotta,  oltre  poi  agli  Inni  Sacri,  felice  composizione 
poetica,  unendo  il  Cantù  alla  gloria  di  erudito  storico,  i  pregi  del  ro- 
manziere, del  novelliere,  del  critico,  del  pedagogo,  e  di  quanto  al  buon 
letterato  si  conviene.  Cantù  abbracciò  e  sostenne  la  causa  liberale,  e 
quando  scrisse  i  Ragionamenti  sulla  Storia  Lombarda  del  secolo  XVII, 
il  governo  austriaco,  per  la  pubblicazione  di  questo  libro  gli  appose  la 
colpa  di  cospiratore  e  lo  condannò  ad  un  mese  di  carcere.  Durante  la 
sua  prigionia  ideò  e  scrisse  la  Margherita  Pusterla,  per  la  quale  si 
rese  popolare  il  suo  nome  e  si  farà  imperituro  colla  sua  Storia  Uni- 
versale, di  cui  fecero  plauso  non  solo  l'Italia  ma  tutta  Europa.  La 
Margherita  Pusterla  non  è  inferiore  agli  altri  romanzi  storici  del  Ro- 
sini,  del  Grossi,  del  Guerrazzi  e  dell' Azeglio,  e  comunque  risenta  forse 
un  po'  troppo  della  tetraggine  del  carcere,  dove  fu  concetto,  la  lettura 
però  ne  lascia  impressioni  tali  nell'animo  da  non  più  dimenticarle  per 
tutto  il  corso  della  vita.  Chi  ha  letto,  o  leggerà  il  capitolo  della  povera 
Rosalia  annegata  nel  lago,  le  infamie  di  Ramengo,  il  nobile  e  leale 
mandato  di  Fra  Buonvicino,  i  martiri  e  le  tentazioni  della  sfortunata 
Margherita  nella  prigione  e  la  scena  finale  del  romanzo,  ben  si  cono- 
scerà se  io  dissi  il  vero. 

Ancora  questa  edizione  dovrebbe  figurare  nei  cataloghi  di  novellieri 
italiani  del  Passano  e  del  Papanti  contenendo,  come  dissi,  due  novelle 
del  Cantù,  il  quale,  fra  i  novellatori  merita  uno  dei  primi  posti  per  le 
molte  da  lui  pubblicate.  Furono  poi  quasi  tutte  queste  novelle  raccolte 
in  un  volume  elegante  dal  Carrara  di  Milano,  e  nell'anno  1871  egli  ne 
diede  una  seconda  edizione. 


// 
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74  Cantù.    Storia    della   letteratura   italiana    compilata    da 

Cesare  Cantù.  Firenze,  1865,  in  1G°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XX-734,  nelle  quali  non  deesi  tener  calcolo  dell'antiporta,  del 
frontespizio  e  dell'ultima  carta,  la  quale  contiene  l'errata,  e  gli  sarebbe 
difetto  mancarne.  Le  prime  pagine  comprendono  una  assennata  prefazione 
dell'autore  colla  data  di  Firenze  nel  VI°  centenario  di  Dante,  e  l'in- 
dice assai  utile,  essendo  disposto  in  guisa  d'avere  ogni  capitolo  il  proprio 
sommario.  Senza  scemare  il  merito  delle  Storie  letterarie  d'Italia  scritte 
in  questi  ultimi  tempi,  dal  Cardella,  dall'Emiliani,  dal  De  Sanctis,  dal 
Settembrini,  dal  Notari  e  dalla  Ferrucci,  crediamo  equo  il  dire  che  quella 
del  Cantù  le  supera  tutte  per  erudizione  e  per  la  estensione  delle  ma- 
terie, di  cui  vi  si  ragiona  essendo  in  pari  tempo  più  compendiata  delle 
altre.  Taluni  asseriscono  che  in  questa  storia  letteraria  del  Cantù  la 
critica  è  dell'antica  scuola:  per  me,  lasciando  questo  giudizio  a  persone 
più  esperte,  sono  in  dovere  di  affermare  che  quest'opera  merita  di  es- 
ser studiata  da  chi  desidera  apprendere  in  breve  i  principali  fasti  della 
italiana  letteratura  dai  suoi  primordi  sino  all'età  presente. 

75  Carcano.  Dodici  Novelle  di  Giulio  Carcano.  Firenze,  1853, 

in  18.°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  474,  più  l'antiporto  ed  il  frontespizio.  Alle  novelle  precede 
un  discorso  in  forma  di  lettera  di  0.  Z.  a  Giulio  Carcano  inserita  nella 
Rivista  europea,  giornale  letterario  milanese,  in  occasione  delle  critiche 
fatte  all'autore  quando  nel  detto  periodico  pubblicò  la  Rachele.  Sotto 
quelle  iniziali,  dice  l'avvertenza  posta  innanzi  alla  detta  lettera,  si  na- 
sconde un  forte  ed  eletto  ingegno  che  amò  d'eguale  amore  la  scienza 
e  la  patria,  a  cui  seppe  tutto  sacrificare.  Ecco  i  titoli  delle  novelle, 
secondo  il  loro  ordine  in  questo  volume  :  Memorie  di  un  fanciullo  — 
Una  povera  Tosa  —  Il  giovine  sconosciuto  —  Benedetta  — La  vecchia 
della  Mezzegra  —  La  Madre  e  il  figlio  —  Un  buon  galantuomo  —  Ra- 
chele —  Una  simpatia  —  Tecla  —  Il  cappellano  della  Rovella  —  L'  A- 
meda;  delle  quali,  le  prime  VII  furono  edite  in  Milano  nel  1843  col 
titolo  di  Racconti  sem.plici;  la  Vili  e  la  IX  furono  pubblicate  nella 
Rivista  europea  e  le  tre  ultime  erano  ancora  inedite.  Le  novelle  del 
Carcano  hanno  il  nobile  intendimento  di  educare  e  commuovere  a  caldi 
e  generosi  affetti  il  popolo,  e  rappresentandoci,  colla  semplicità  de' suoi 
racconti,  scene  dell'intima  vita  domestica,  raggiunse  ad  istruire,  sulle 
orme  del  Vangelo,  l'umanità  sofferente  e  porgerle  conforto  e  rassegna- 
zione coll'esempio  di  nobili  e  generosi  sacrifizi.  Questo  nuovo  genere  di 
letteratura  ebbe  principio  in  Italia  dal  Manzoni,  e  Giulio  Carcano  seguì 
le  traccie  del  grande  maestro,  anzi,  rappresentandoci  esso  sotto  svariate 
forme  la  virtù  colpita  spesse  volte  dalla  sventura,  i  suoi  scritti  spar- 
sero più  balsamo  sui  cuori  dei  poveri  oppressi ,  di  quanto  fece  il  Man- 
zoni col  romanzo  dei  Promessi  Sposi.  Altre  novelle  diede  il  Carcano 
edite  egualmente  dal  Le  Monnier  e  sono:  la  Nunziata  ;  Verginia  e  Re- 
gina, pubblicate  unitamente  kW Angiola  Maria,  e  la  novella  campa- 
gnola Selmo  e  Fiorenza  stampata  col  Damiano,  come  vedremo  qui 
appresso. 

Tutte  queste  novelle  e  questi  racconti  rividero  la  luce  in  Milano 
coi  tipi  di  Paolo  Carrara,  pochi  anni  or  sono,  in  tre  volumi  distinti  se- 
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condo  questi  tre  temi  :  Novelle  Domestiche,  Novelle  Campagnole  e  Rac- 
conti Popolari,  nel  quale  volume  furono  aggiunte  altre  due  novelle  non 
impresse  nell'edizione  Le  Moniiier  e  sono  il  «S'avso  di  Piana  e  Cianai- 
motto.  E  poiché  qui  fece  menzione  dei  tre  volumi  j)ul)biicati  dal  Car- 
rara mette  bene  rettificare  un  errore  incorso  nel  Catalogo  Papanti;  non 
contenendo  il  volume  delle  Novelle  Campagnole  quattro,  ma  cinque  no- 
velle. Debbo  ancora  avvertire  che  la  novella,  Una  povera  tosa  fu  inse- 
rita nella  raccolta  dei  Racconti  istruttivi  e  dilettevoli  di  autori  con- 
temporanei edita  dal  suddetto  Carrara  nell'anno  1870  e  non  registrata 
dal  Papanti. 

76  Carcano.  Damiano.  Storia  d'una  povera  famiglia  narrata 

da  Giulio  Carcano  aggiuntovi  Selmo  e  Fiorenza,  racconto 
campagnolo  dello  stesso.  Nuova  edizione  riveduta  dall'au- 
tore. Firenze,  1858,  in  1G.°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  500,  tranne  l'antiporta  ed  il  frontespizio.  L'illustre  autóre 
dedica  a  suo  zio  Giovanni  Carcano  questo  libro,  il  quale,  oltre  aA  Da- 
miano, contiene  la  novella  di  Selmo  e  Fiorenza,  ristampata  poi  di  re- 
cente dal  Carrara  con  altre  novelle  campagnole  del  medesimo  come 
si  è  di  sopra  ricordato.  Alla  pagina  281  vi  è  rappresentata  la  copia 
dell'atto  di  esposizione,  cavato  dai  registri  della  Pia  Casa  degli  Espo- 
sti a  Santa  Caterina  alla  Ruota.  Né  il  Passano,  né  il  Papanti  fanno 
menzione  di  questa  ristampa,  la  quale  dovrebbe  ne' loro  cataloghi  es- 
sere registrata,  non  per  il  Daìniano ,  che  è  piuttosto  un  romanzo,  ma 
per  esservi  aggiunta  la  ricordata  novella.  Il  Daìniano  è  la  storia  di 
un  soldato  del  Grande  Napoleone,  la  quale  s'intreccia  con  uno  di  quei 
tanti  figliuoli  della  colpa,  o  della  sventura,  che  senza  nome  escono  or- 
fani dalle  Pie  case  degli  Esposti.  Questo  racconto  ha  il  merito  di  tutti 
gli  scritti  di  Giulio  Carcano,  spirando  tal  aura  di  rassegnazione  che  ti 
fa  sentire  come  la  sventura  sia  purificatrice  dell'anima,  e  ci  dà  il  diritto 
ad  una  esistenza  mighore,  mantenendo  in  noi  salda  la  Fede  di  una  se- 
conda vita  oltre  la  tomba. 

77  —  Angiola  Maria  storia  domestica  di  Giulio  Carcano.  Ag- 

giuntovi Il  Manoscritto  del  Vicecurato.  La  Nunziata.  Ida 
della  Torre.  Virginia  e  Eegina.  Seconda  edizione  fioren- 
tina riveduta  dall'autore.  Firenze,  1864,  in  18°  Int.  Fe- 
lice Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  534,  oltre  l'antiporta  col  frontispizio,  più  una  carta  bianca  ai 
fine.  L'  autore  con  troppa  modestia  chiamò  V Angiola  Maria  storia  do- 
mestica, essendo  un  vero  romanzo  degno  di  tenere  il  primo  posto  fra 
quelli  de' nostri  italiani  scritti  sul  genere  sociale;  poiché  la  Ginevra 
del  Ranieri,  Fede  e  Bellezza  di  Tommaseo,  Giidia  Francardi  del 
Bianchetti,  Ruperto  d' Isola  del  Torelli  e  la  Famiglia  del  Soldato  della 
Paladini,  quantunque  tutti  pregievoli,  non  giungono  però  ad  ispirare 
quei  nobili  concetti  a  cui  si  eleva  l' animo  alla  lettura  deìV Angiola  Maria. 
Fu  sentenza    di   alcuno    non   essere  la  letteratura   del    Carcano    pò- 
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polare;  perchè  ci  dipinge  la  malvagità  sempre  vittoriosa  a  danno  delia 
virtù  oppressa  dal  vizio.  Ma  poteva  il  Carcano  invertire  l'ordine  natu- 
rale delie  cose?  Tutto  che  egli  narra  non  accade  forse  ogni  giorno?  I 
tristi  casi  avvenuti  alla  povera  Maria,  vinta,  tradita  da  un  amante, 
lasciata  in  balìa  di  un  crudele  abbandono  e  se  ne  muore  di  dolore,  sono 
fatti  orrendi  che  accadono  spesso  a  infelici  fanciulle  incapaci  di  sospet- 
tare della  malvagità  umana.  Dalle  pagine  di  questo  libro  s'innalza  un 
effluvio  soave  da  porgere  al  cuore  dell'uomo  sofferente  un  balsamo  be- 
nefico, e  con  uno  stile  candido  e  scorrevole  infonde  all'anima  oppressa, 
rassegnazione,  coraggio,  conforto.  Certo  non  mentiva  l'esimio  Pruden- 
zano  dicendo  che  il  nome  del  Carcano  snona  benedizione  presso  tutti 
gli  italiani,  per  quella  purità  di  Cristianesimo  che  si  soave  ispirano  i 
suoi  racconti  e  per  la  eleganza  di  forme  di  cui  sono  adorni. 

Debbo  poi  avvertire  che  questa  seconda  edizione  fiorentina  fu  rive- 
duta dall'autore  e  dovrebbe  essere  ricordata  dal  Papanti,  perchè  vi  fu 
aggiunta,  oltre  al  Manoscritto  del  Vicecurato  e  all' /cZa  Della  Torre, 
episodio  patrio  in  versi,  la  novella  campagnola.  La  Nunziata,  e  Vir- 
ginia e  Regina  novella  domestica. 

79  Carcano.  Poesie  edite  ed  inedite  di  Giulio  Carcano.  Prima 
edizione  Fiorentina.  Firenze,  1861-70,  Voi.  2,  in  18°  Int. 
Felice  e  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  442-490,  esclusi  i  due  frontispizi  e  relative  antiporte.  Il  volu- 
me 1°  contiene  la  dedica  dell'autore  a  sua  moglie  Giulia  Fontana,  indi 
un  Discorso  sulla  poesia  domestica,  e  vi  succede  la  raccolta  delle  poesie 
ripartite  in  cinque  libri.  Il  primo  comprende  le  Poesie  prime,  il  secondo 
le  Canzoni  colle  Odi  e  le  Ballate,  il  terzo  i  Versi  sciolti  e  le  ritne 
varie,  il  quarto  le  Imitazioni  Bibliche  e  finalmente  il  quinto  le  Can- 
zoni Popolari  e  le  Armonie  Doìnestiche.  Il  volume  II",  offerto  pari- 
menti a  Giulia  Fontana,  racchiude  un  Carine  intitolato  il  Libro  di  Dio 
e  dietro  a  questo  una  raccolta  di  Poesie  varie,  ed  in  ultimo  le  tre  tra- 
gedie,  Valentina  Visconti,  Spartaco  e  Ardoino  Re  d'Italia. 

Giulio  Carcano,  nato  e  cresciuto  in  quella  beata  parte  del  suolo 
Lombardo  bagnato  dal  Lario,  essendo  di  animo  oltre  ogni  dire  tenero 
e  nobile,  gli  s'infuse  tutto  l'incanto  di  quei  luoghi:  divenne  poeta  sti- 
mato e  questi  due  volumi  ne  danno  indubitata  prova.  Alla  pagina  105 
del  Voi.  ir*  leggonsi  alcuni  bei  bersi  dall'autore  a  me  inviati  per  la 
morte  di  Paolina  De  Bianchi,  mia  moglie,  sventuratamente  perduta  dopo 
soli  undici  mesi  che  mi  era  compagna  carissima.  Io  volli  eternare  la 
memoria  di  Lei  con  un  monumento  piiì  perenne  dei  lucidi  e  forbiti  marmi, 
perciò  divisai  rivolgermi  a  celebrità  letterarie  italiane,  perchè  in  varie 
forme  narrassero  tanta  sventura.  La  mia  domanda  non  fu  respinta  se 
non  da  pochi,  imperocché  la  virtuosa  giovinezza  trova  dovunque  chi  sia 
pronto  a  celebrarla  in  questa  Italia  sempre  aperta  ai  sensi  nobili  e  agli 
affetti  gentili  e  pietosi,  onde  buon  numero  di  pregievoli  componimenti 
io  raccolsi  da  formarne  un  bel  volume  dato  alle  stampe  in  Bologna  nel- 
l'anno 1868  coi  tipi  del  Cenerelli.  Fra  i  molti  autori  che  mi  onorarono 
di  composizioni  per  quel  volume  io  debbo  certamente  maggiore  grati- 
tudine a  quelli  non  soliti  a  scrivere  in  simili  circostanze;  perchè  Tom- 
maseo, Carcano,  Prati,  Maffei,  Dall' Ongaro,  Caprile,  Vallauri,  Am- 
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brosoli,  Iacopo  Bernardi,  Regalili  e  Venturi  ben   rare  volte  toccarono 
cosi  mesto  argomento. 

80  Caro.  Opere  di  Annibale  Caro  pubblicate  per  cura  di  Ugo 
Antonio  Amico.  Firenze  1864,  Voi.  T,  (il  solo  pubblicato) 
in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  476  contenenti,  oltre  l'antiporta  ed  il  frontispizio,  l'vljJoZo^rm, 
Gli  Straccioni  e  le  Rime  di  Annibale  Caro,   opere    tutte   pregievolis- 
sirae  di  questo   simpatico  e  gentile   scrittore,  che   adoprò   sempre   con 
tanta  proprietà  i  modi   della  lingua  viva   da  crederlo   toscano  anziché 
nato  nelle  Marche.  L'editore  di  questa  raccolta  si  valse  delle  più  ac- 
creditate e  corrette  edizioni  e  VApologia  è  qui  ristampata  come  lo   fu 
a  Milano  nell'anno  1820  a  cura  di  un  dotto  anonimo,  che  seguì  fedel- 
mente il  testo  della  bella,  rara,  ed  originale  edizione  di   Parma  data 
dal  Viotto   nel  1558   in  4,  migliorandola   però  nella   correzione   e  nel 
punteggiamento,  e  illustrando  con  note  i  sonetti  intitolati  i  Mattaccini. 
Poiché  mi  è  venuto  ricordata  l'edizione  di  Parma,  aggiungerò   posse- 
der io  un   bellissimo   e   raro  esemplare   in  carta  cerulea  coli'  impresa 
dell'acciarino  d'archibugio    intagliata  in  rame,  che  io   suppongo  con- 
simile  all'unico  esemplare  dal   Gamba   creduto   esistere  solo  nella  R. 
Biblioteca  Parmense.   Tornerà  sempre  gradita  la  ristampa  della  detta 
Apologia,  nella  quale  il  Caro   seppe  lanciare,   con  eleganza,   le  mag- 
gior villanie  da  piazza   che   mai   furono   dette,  e   opporre   celie   spiri- 
tose alle  ragioni   ben   efficaci    dal   Castelvetro   adoprate   nel   censurare 
con  vivacità  ed  arguzia   la  canzone  del  Caro  scritta,   per  ordine  dei 
suoi  padroni,  in  lode  dei  Reali  di  Francia,  la  quale    per  verità,  oltre 
le  mende  particolari  e  l'universale  adulazione,  è  altera,  stentata,  piena 
d'entusiasmo  artificiale,  di  concetti  lambiccati,  sicché  dappertutto  v'ap- 
pare l'arte,  il  genio  non  mai.  Delle  più  accanite  fu  la  lotta  fra  il  Ca- 
stelvetro ed  il  Caro,  perchè  cessò  solo  colla  morte  del  primo:  giammai 
insorsero  liti  più  clamorose  di  questa  nella  rissosa  repubblica  letteraria, 
non  mai  fuvvi  polemica  più  stizzosa,  la  quale  mise  poi   moto  in  tante 
accademie.  Cosi  la  commedia.  Gli  Straccioni,  è  pure  una  delle   prin- 
cipali composizioni  di  Annibal  Caro,  perchè,  quantunque  non  lodata  né 
dal  Varchi,  né  dallo  Speroni  per  la  condotta  della  favola  e  dell'intreccio, 
quest'ultimo  però  soggiunge  che  in  quanto  alla  elocuzione  è  la  più  bella 
da  esso  veduta,  piena  di  motti,  di  spiriti  e  di  proverbi  comici.  11  Gin- 
guenè  la  giudicò  scritta  con  facilità  e  disinvoltura   si,  ma   con   altret- 
tanta eleganza,  ed  una  delle  meglio  condotte  ;  una  di  quelle  composizioni 
ove  i  sentimenti  d'amore  sono  espressi  colla  maggiore  passione  e  na- 
turalezza, mentre  poi  essa  è  ad  un  tempo  una  delle  più  gaie.  Così  per 
ragionare  dei  tre  componimenti  del  Caro  riuniti  in  questo  volume  dirò 
ancora  che  le  Rime  sono  tra  le  più  stimate  di  nostra  favella,  come  è 
pure  confermato  dal  Poggiali. 

Nell'antiporta,  essendo  questo  libro  detto  primo  volume  del  Caro,  è 
dunque  da  credere  che  almeno  un  secondo  se  ne  debba  aspettare;  non 
già  con  lettere  da  segretario  de' Farnesi,  perchè,  come  assai  ben  dice 
il  Settembrini,  queste  raccolgono  pensierini  stillati,  periodi  ravviluppati 
affettazione  di  stile,  colla  manìa  comune  d'imitare  le  lettere  di  Cicercne; 
ma   sibbene   le  altre  famigliari,  e   non  sono  poche,  scritte  in   proprio 
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nome,  le  quali  sono  un  vero  modello  di  purgato  stile  epistolario  e  da 
aversi  per  le  migliori  di  cui  si  onori  l'Italia  e  speriamo  vederle  ancora 
in  questa  edizione.  Fra  queste  lettere  quella  scritta  al  signor  Francesco 
Maria  Molza,  manifesta  come  il  Caro  sarebbe  riuscito  ancora  ottimo 
novellatore  se  avesse  posto  l'animo  a  questo  genere  di  letteratura, 
poiché  in  essa  è  una  delle  più  leggiadre  e  vaghe  novelle  fra  le  scritte 
del  cinquecento,  la  quale  comunque  pubblicata  dallo  Zambrini,  pure  mi 
piace  riportarla  qui  per  renderla  piiì  comune. 

Novella 

Voi  liauete  a  sapere  che  Luigetto  Castrauillani  è  qua,  si 
come  è  per  tutto:  et  per  mia  tribulatione,  da  che  son  qui 
non  me  l' ho  potuto  mai  spicar  da  dosso.  Et  non  m'  è  sola- 
mente ombra  al  corpo;  ma  fastidio,  et  tormento  a  l'animo, 
et  quel  eh'  è  peggio,  dishonore,  et  infamia.  Vuol  esser  tenuto 
per  intrinsico  vostro:  per  Aio  mio;  per  cucco  di  tutti  i  Pre- 
lati di  Roma.  S'ingerisce  con  ogn'vno  in  mio  nome;  parla 
in  mio  nome,  fa  professione  di  consigliarmi,  et  di  gouernarmi 
di  tutto,  tanto,  che  a  chi  non  lo  conosce,  sono  tenuto  di  ren- 
der conto  di  lui,  et  di  me:  et  porto  parte  de  la  presuntione, 
et  de  la  tracotanza  sua.  M'è  venuto  in  tanta  abbominatione; 
che  l'altra  sera:  tornando  a  casa,  chiamai  da  parte  il  Cenami, 
et  me  gli  raccomandai,  perchè  (se  possibile  fosse)  me  ne  li- 
berasse. Egli  si  rinchiuse  meco  in  vno  scrittoio,  et  facendo  le 
uiste,  e'  hauessimo  da  scriuer  per  Roma  ;  diede  non  so  che 
ordine,  che  se  ne  andasse.  Ma  tutto  fu  in  nano:  che  ui  volle 
cenare  mal  grado  di  tutti.  Et  hauea  fatto  disegno  d' alloggiami, 
et  credo  anco  di  dormire  con  esso  me,  se  non  che  all'ultimo 
gli  fu  fatta  l'oratione  del  Gallese,  che  non  ci  era  loco  per  lui. 
Andato  che  se  ne  fìi  in  sua  mal'  bora  ;  il  Cenami  uisto  l' as- 
sedio, che  costui  m' hauea  posto  ;  per  liberarmene  almeno  per 
tutto  liieri;  si  deliberò,  che  dispensassimo  la  giornata  tutta 
sul  monte  predetto,  et  fattolo  intender  secretaraente  a  quelli, 
che  desiderauamo  per  compagni,  uscimmo  di  Napoli  hiermat- 
tina,  quasi  auanti  giorno,  per  andarui  senza  lui.  Hor  udite 
quel  che  ci  auuenne.  Voi  sapete,  che  i  Certosini  fanno  pro- 
fession  di  silentio,  et  che,  da  uno  in  fuori,  il  quale  è  depu- 
tato a  trattenere  i  Gentil' huomini,  che  ui  capitano;  tutti  gli 
altri  non  si  lasciano  parlare,  ne  quasi  uedere.  Quegli,  che  fu 
consegnato  anzi  per  guida,  et  per  trattenimento  nostro,  s' ab- 
bate ad  esser  un  gentil  Frate,  et  molto  amico  de'  gentil'  huo- 
mini sopradetti.  Onde  che  ne  riceuette  molto  gentilmente,  et 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  ÒO 

con  bella  creanza:  uencndo  con  noi,  ne  mostraua  le  celle,  i 
giardini,  et  le  altre  bellezze,  et  commodità  del  Conuento. 
Quando  ecco  sentiamo  picchiar  la  porta,  donde  erauamo  en- 
trati, con  fretta  et  con  insolenza  tale,  che  '1  padre  medesimo 
se  ne  scandalezzò.  Io  che  m'auisai  subito,  che  non  poteua 
esser  altri  che  Luigetto;  uenni  quasi  in  angoscia:  et  di  nuouo 
mi  raccomandai  a  tutti  loro.  La  prima  cosa  si  fece  trattenere, 
che  la  porta  non  si  aprisse;  di  poi  consultò.  Quid  agendum  : 
et  a  la  consulta  interuenne  il  Padre:  il  quale  udita  la  qualità 
de  l'huomo:  Non  dubitate,  disse,  che  in  qualche  modo  ui  le- 
uerò  io  questo  fastidio  da  torno.  Intanto  a  la  porta  pareua, 
che  fusse  un'Ariete,  che  la  gittasse  giù:  e  '1  portinaio  non  po- 
tendo più  tollerare,  aperse  con  animo  di  ributtarlo:  ma  egli 
saltato  dentro  senza  punto  fermarsi  con  lui,  uenne  subbito  a 
la  uolta  nostra.  A  la  prima  giunta  mi  fece  un  capello,  eh'  io 
non  l'hauessi  aspettato,  si  dolse  con  gl'altri,  che  non  l'haues- 
sero  inuitato.  Et  interrompendoci  i  ragionamenti,  cominciò 
subbito  con  la  solita  arroganza  a  dire,  Che  ui  par  Signori  di 
questo  loco?  Et  riuolto  al  Frate  medesimo,  Com'è  possibile 
soggiunse,  a  non  scandalezzarsi,  che  lo  godiate  noi?  Et  se- 
guitò, che  non  erano  buoni  a  nulla,  che  nulla  faceuano,  che 
nulla  sapevano  fare,  che  non  parlauano  per  non  hauer  a  dar 
conto  de  la  loro  ignoranza,  per  non  afìfanar  le  mascelle,  et 
per  non  isuentolare  i  polmoni,  et  in  su  questo  andare,  mille 
altre  cosacele.  Il  che  ne  stordì  per  modo,  che  non  sapemmo 
pigliar  così  subito  partito  di  farlo  tacere.  Ma  il  Frate,  che 
di  già  hauea  compreso  l'humor  de  la  bestia,  et  forse  era  ri- 
soluto di  quel  che  uolea  fare;  Chi  è  (disse)  questo  hometto, 
che  ci  è  venuto  a  dir  villania  in  casa  nostra?  Io  non  credo, 
che  sia  de' vostri,  perchè  non  è  degno  d'esser  con  voi.  Et  penso 
con  vostra  buona  gratia  poterli  mostrare,  che  '1  nostro  silentio 
è  come  quello  de'  Cigni  :  e  '1  suo  gracchiare  come  quello  de 
le  rondini:  et  di  più,  che  la  professione,  che  noi  facciamo  di 
tacere,  non  ci  toglie,  che  non  sappiamo  parlare,  et  far  de  l'al- 
tre cose  quando  bisogna.  Et  data  vna  occhiata  a  tutti,  ci  co- 
nolibe  nel  uiso,  et  comprese  anco  da' cenni,  che  ci  harebbe 
fatto  piacere  a  darnele  vn  buon  carpicelo.  Fermatosi  dunque, 
et  sbracciatosi  in  un  tempo,  si  lasciò  calar  lo  scapperuccio  su 
le  spalle,  et  gli  arruffò  per  modo  il  ciuffetto  de  la  chierica, 
che  '1  bestiuolo  cagliò,  et  volea  ridurre  la  cosa  a  burla;  Quando, 
non,  (disse  il  frate)  Tu  hai  bisogno  più  d'imparare  questa 
uirtù  del  tacere,  che  noi  quella  del  parlare.  Et  però  io  intendo, 
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che  tu  ti  faccia  de  la  nostra  professione  a  ogni  modo,  et  che 
tu  diuenti  porcello  del  nostro  guattero;  et  liarai  quella  stipa, 
et  quelle  ghiande,  che  ti  si  conuengono.  Et  chiamato  vn  Fra- 
tone di  que  conuersi,  che  servono  a  gli  altri,  se  lo  fece  venire 
appresso  con  un  materozzolo,  don'  erano  appese  alcune  cliiaui. 
Erauamo  di  rincontro  ad  una  porta,  sopra  la  quale  era  scritto 
SILENTIVM.  Innanzi  a  questa  recatosi.  Guarda  qui,  (disse) 
questa  uirtù  ti  conuiene  apprendere  da  noi  altri  ignoranti,  et 
questa  sarà  la  scuola,  doue  te  la  insegneremo;  et  fatto  cenno 
al  Fratone,  che  facesse  il  bisogno,  il  buon  brigante  gli  die  di 
piglio,  et  con  tutto,  che  noi  facessimo  le  viste  di  gridare,  et 
di  uolerlo  soccorrere,  in  due  sole  scosse  uel  mise  dentro,  et 
tirò  la  porta  a  se,  la  quale  si  chiude  con  una  serratura  Sa- 
racinesca, et  non  si  può  aprir  senza  chiane.  Così  gridando, 
egli  di  dentro,  et  noi  di  fuori,  si  mostrò,  che  '1  Conuento  si 
leuasse  a  rumore,  et  che  ancora  noi  ne  fussimo  cacciati.  Le 
feste,  et  le  risa,  che  ne  facemmo  intorno  al  padre,  et  i  rin- 
gratiamenti,  che  n'ebbe  da  noi,  furon  molti.  Seguitando  poi 
di  uedere  il  restante  del  loco,  et  tornando  a  uagheggiar  più 
uolte  quella  mirabile  prospettiua,  ci  accommiatammo  dal  Padre, 
con  promessa,  che  per  quel  giorno,  et  per  più,  bisognando,  il 
prigione  non  ci  darebbe  noia.  Et  nondimeno  a  cautela  si  or- 
dinò, che  gli  fusse  detto,  che  ce  n'  eramo  tornati  a  Napoli.  Et 
per  un'altra  strada  ce  ne  scendemmo  a  una  bellissima  uilla 
detta  del  Tolosa. 

81  Carrer.  Poesie  di  Luigi  Carrei.  Seconda  edizione.  Firen- 
ze 1856,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con  ritratto. 
Esaurita. 

Pagg.  XVI-638,  non  tenuto  conto  del  frontispizio  e  sua  antiporta. 
Mancavamo  proprio  di  una  bella  edizione  completa  delle  opere  lascia- 
teci dal  Carrer,  essendo  quella  pubblicata  in  Venezia  dal  Tasso  nel- 
l'anno 1845  troppo  meschina  per  aver  piena  conoscenza  del  merito  di 
questo  segnalato  scrittore,  veramente  ammirabile,  non  meno  nella  prosa, 
che  nella  poesia,  da  riconoscerne  non  pochi  utili  insegnamenti  per  la 
nostra  letteratura.  Divisò  il  Le  Mounier,  non  solo  di  dare  una  semplice 
ristampa  delle  opere  del  Carrer;  ma  bensì  di  arricchirla  di  scritture 
non  per  anco  pubblicate;  e  di  quelle  che  videro  luce  in  così  pochi 
esemplari  da  essere  oggidì  divenute  rarissime  e  quasi  ignote;  senza  poi 
nulla  omettere  di  quanto  contiene  l'edizione  del  Tasso  dal  Carrer  stesso 
riveduta  e  corretta.  Questa  ristampa,  per  le  molte  cose  aggiunte,  è  di 
ben  quattro  grossi  volumi  come  vedremo  e  anzi  doveva  comprenderne 
un  quinto  contenente  l' epistolario,  da  non  sapersi  per  quale  ragione  non 
sia  ancor  pubblicato,  perchè  il  solerte  editore  non  ha  di  che  addurre 
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avendo  i  due  volumi  delle  prose  e  i  due  delle  poesie  trovato  la  sperata 
accoglienza,  posta  per  patto  se  si  voleva  la  pubblicazioue  dell'epistolario. 
11  primo  volume  raccoglie  tutte  le  poesie  ;  il  secondo  col  terzo,  le 
prose  diverse;  ed  il  quarto  i  racconti.  Ed  ora  incominciando  dal  primo 
diremo  essere  in  questo:  Ballate  —  Sonetti  —  Odi  Amorose  —  Odi  e 
canzoni  varie  —  Odi  satiriche  —  Inni  —  Idillii  —  Poesie  divario 
metro  —  Tragedie  —  Novelle  —  Sermoni  —  Apologhi  —  Traduzioni; 
le  quali  poesie  vengono  da  tale  ingegno  da  non  potersene  revocare  in 
dubbio  la  bellezza  e  l'utilità,  specialmente  nelle  Ballate,  del  qual  ge- 
nere di  poesia  il  Currer  fu  veramente  creatore,  e  nei  Sonetti,  quasi 
tutti  amorosi,  forse  i  più  belli  di  cui  oggi  possa  vantare  l'Italia.  Adorna 
questa  edizione  l'immagine  dell'autore  tratta  da  una  bozza  del  valente 
pittore  Michele  Fanoli  e  le  poesie  sono  precedute,  dall'Avvertenza, 
da  un  Commentario  della  vita  e  delle  opere  del  benemerito  autore, 
scritto  dal  chiarissimo  dottore  Girolamo  Venanzio.  Finisce  il  libro  con 
alcuni  saggi  di  traduzioni  di  antichi  autori:  in  fra  le  quali  havvi  quella 
del  primo  libro  di  Lucrezio  Caro,  e  di  soli  frammenti  degli  altri  libri 
di  quel  poema  non  volgarizzato  per  intero  con  grave  danno  della  ita- 
liana letteratura. 

83  Carrer.   Prose  di  Luigi  Carrer.  Firenze,   1855,  Voi.  2, 

in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  11-524-564,  prelevate  le  due  antiporte  ed  uniti  frontispizi. 
Raccolta  bastantemente  variata  e  copiosa  delle  prose  del  Carrer  per  ad- 
dimostrarlo non  solo  eloquente  e  filosofo  osservatore,  ma  uomo  privi- 
legiato di  fina  critica  e  notrito  di  ottimi  principii  letterari. 

Il  primo  volume  contiene:  Elogi,  Discorsi,  Relazioni  accademi- 
che, JDiscorsetti  sopra  vari  avtori  italiani.  Prose  morali;  ed  il  se- 
condo ci  dà:  le  Prose  estetiche,  le  Narrazioni  storielle,  la  Vita  di 
Ugo  Foscolo,  gli  Articoli  critici  e  le  Traduzioni.  Una  delle  prose  più 
commeudevoli  è  la  vita  del  Foscolo,  che  il  Carrer  antepose  alle  opere 
di  questo  raro  ingegno  italiano  quando  per  sua  solerzia  si  pubblicarono 
in  Venezia  nel  1841  coi  tipi  del  Gondoliere.  Diede  pure  questo  autore 
nobilissimo  altre  prose  non  inserite  in  questa  raccolta  delle  sue  opere, 
come  ad  esempio  i  Saggi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Carlo  Goldoni  e 
Y Anello  delle  sette  gemme. 

84  —  Eacconti  di  Luigi   Carrer.  Firenze,  1857,  in  18"  Int. 
Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  648,  antiporta  e  frontispizio  formano  il  Voi.  IV  delle  opere 
scelte  di  questo  autore,  pubblicate,  come  abbiamo  detto  sopra,  dal  Le 
Mounier,  e  ?ihhv&cc\a.  Romanzetti,  Novelle,  Racconti,  Idillii,  e  Dialoghi. 
Sono  pure  queste  prose  da  prendersi  a  modello,  e  studiandole  ci  per- 
suaderemo sempre  più  dell'ingegno  vasto  del  veneto  scrittore,  il  quale 
sapeva  egregiamente  acconciarsi  alla  trattazione  di  altri  minori  generi 
di  composizioni,  e  narrare  novelle  con  quella  facilità  che  nasce  da  lunghi 
studi  ed  è  frutto  di  una  diligenza  instancabile  a  far  disparire  dalle 
creazioni  dell'ingegno  tutto  che  può  esservi  di  men  che  perfetto.  Tre 
sono  i  romanzetti  contenuti  in  questa  dilettevole  raccolta,  l'ultimo  dei 
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quali  non  oltrapassa  la  prima  parte,  e  con  gran  dispiacere  essendo  lavoro 
pieno  di  caldo  affetto.  Gli  altri  due  intitolati:  Lettere  di  Gaspara  Stampa 
e  Bianca  Cappello  sono  veramente  due  racconti,  il  primo  dei  quali  è 
leggiadro  pieno  di  passione  vivissima,  e  con  affetto  tratta  le  avventure 
a  tutti  note  della  Granduchessa  di  Toscana.  Senza  divulgarmi  di  più 
dirò  che  con  intendimento  morale  furono  pure  scritte  dal  Carrer  no- 
velle, delle  quali  molte  rimangono  ancora  inedite  ,  perchè  solo  alcune 
vennero  pubblicate  in  piccol  numero  di  esemplari  dal  Professor  Pietro 
Ferrato  e  poche  in  questo  volume,  ma  però  a  sufficienza  per  asse- 
gnare al  Carrer,  lume  e  gloria  della  lettei-atura  nostra,  uno  de' posti 
più  elevati  fra  i  novellieri  italiani. 

85  C arutti.  Gioventù.  Kacconti  di  Domenico  Carutti.  Nuova 
edizione,  riveduta  e  corretta  dall'autore.  Firenze,  1861, 
in  18.°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  11-442,  oltre  T antiporta  ed  il  frontispizio.  Precede  al  libro  una 
prefazione  dell'autore  per  avvertire  che  a  questa  seconda  edizione  tolte 
furono  certe  lungaggini  e  ripetizioni,  e  temperate  alcune  ridondanze  e 
gonfiezze  dannose  al  dettato.  Tali  correzioni  resero  vie  più  dilettevoli 
questi  racconti,  i  quali  espongono,  con  fine  onesto  però,  fatti  avvenuti 
per  baldanza,  o  inesperienza  di  gioventù;  e  al  pari  di  quelli  scritti  dal 
Berti,  dal  Gradi,  dal  Capi-ile,  e  dal  Castelnuovo,  mantengonono  vivo 
l'amore  alle  italiane  novelle,  nel  qual  genere  di  letteratura,  da  Boc- 
caccio a  noi,  si  segnalarono  sempre  valentissimi  scrittori,  come  ci  fe- 
cero conoscere  coi  loro  cataloghi  il  Borromeo,  il  Gamba,  il  Passano  ed 
in  modo  assai  diffuso,  il  Chiarissimo  Cav.  Giovanni  Papanti  da  Livorno. 

Dietro  la  prefazione  leggonsi  i  tre  racconti:  Delfina  Bolzi — Mas- 
simo—  Edoardo  Altieri;  indi  le  quattro  Tradizioni  popolari  —  La 
beli'  Alda  —  Le  colonne  di  San  Giovaìini  di  Firenze  —  L'origine  degli 
Umiliati  e  Monte  Mario;  e  dopo  quattro  Storie  Semplici,  da  potersi 
chiamare  ancora  novelle,  e  sono  h\X\io\&te:  I  due  Bottegai  — La  povera 
Giovanna  —  Una  Fanciulla  —  La  Pentita.  Per  ultimo  sonovi  alcune 
liriche  dall'autore  appellate  V  Addio;  perchè  scritte  da  lui  quando,  or 
fan  pochi  anni,  toglieva  commiato  dalle  Muse. 

86  —  Storia  del  Eegno  di  Vittorio  Amadeo  II  scritta  da  Do- 

menico Carutti.  Firenze,  1863,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Mou- 
nier. 

Pagg.  577,  non  compresa  l'antiporta,  il  fi-ontespizio,  ed  una  carta 
contenente  la  prefazione  per  questa  ristampa,  dopo  la  quale  evvi  la 
dedica  dell'autore  al  Marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno,  indi  leg- 
gesi  l'avvertimento  al  lettore.  La  storia  è  divisa  in  XVIII  capitoli  se- 
guiti da  importantissimi  documenti  in  attinenza  coi  racconti  ivi  narrati, 
e  finisce  il  libro  con  due  indici;  uno  delle  cose  e  delle  persone  nota- 
bili, l'altro  del  volume. 

Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  tiene  una  delle  più  belle  ed  impor- 
tanti pagine  della  storia,  non  solo  del  Piemonte;  ma  dell'Italia,  sia  pei 
fatti  accaduti  durante  la  vita  di  questo  gran  principe,  sia  per  essersi 
colla  vasta  sua  mente  applicato  con  sapienza  a  tutte  le  parti  dell'ani- 
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ministrazione;  così  che,  se  molto  fece  per  le  armi,  non  altrimenti  coo- 
però a  sistemare  le  finanze,  a  riordinare  la  giustizia  e  a  divulgare  la 
pubblica  istruzione  pei  paesi  da  lui  governati;  e  di  sé  meritamente 
lasciò  fama  di  essere  stato  uno  dei  più  segnalati  sovrani,  e  forse  il  più 
illustre  di  Casa  Savoia.  Egregiamente  tuttociò  è  narrato  dal  Carutti  in 
questo  suo  lavoro,  ora  pubblicato  per  la  seconda  volta,  con  quelle  ag- 
giunte e  quelle  correzioni,  che  ogni  autore  suole  fare  quando  gli  ac- 
cade di  rileggere  i  propri  scritti.  Egli  è  breve  nei  racconti  delle  imprese 
militari,  diffusamente  narrati  da  altri  storici,  ma  assai  esteso  nelle 
relazioni  delle  trattative  diplomatiche  e  degli  ordinamenti  dello  stato, 
avendo  anche  posto  cura  particolare  nel  mettere  in  luce  fatti  malnoti, 
dissipare  errori  ripetuti  dagli  storici,  a  cui  non  fu  data  facoltà  di  ricor- 
rere, per  aiuto  del  vero,  ai  documenti  custoditi  negli  archivi.  Così  non 
è  da  sorprendere  se  in  questa  storia  non  troviamo  estesa  la  narrazione 
del  memorabile  assedio  di  Torino,  imperocché  questo  fatto,  che  dimo- 
strò quanto  possa  un  popolo  risoluto  a  sopportare  ogni  estremo,  an- 
ziché diventare  servo  dello  straniero,  fu  splendidamente  narrato  dal 
più  fecondo  storico  di  questo  secolo;  dall'immortale  Carlo  Botta.  Il 
nome  di  Vittorio  Amedeo  II  richiamerà  sempre  alla  memoria  quello 
del  suo  povero  soldato,  Pietro  Micca,  che  sacrificò  volontariamente  la 
vita  per  salvare  la  patria,  e  per  devozione  al  suo  Re. 

87  Castagnola.  Paolo  Emilio  Castagnola.  Novelle  Romane. 
Firenze,  1877,  in  16.°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  424,  non  tenuto  conto  del  frontispizio  e  relativo  antiporto,  né 
dell'indie  e  dell'errata  posta  al  fine  del  volume.  Queste  quattro  novelle, 
scritte  con  lodevole  stile  e  molta  naturalezza,  richiamano  l'attenzione 
del  lettore  e  sono  cosi  ìntitolaie ;  Reìnhnsreme  di  uno  scrittorello  — 
La  Vanità— Andreina  — Sorella  di  Latte.  Esse  promettono  un  felice 
esito  alla  carriera  intrapresa  dall'autore,  ed  inaugurata  con  queste  no- 
velle che,  unitamente  alle  ultime  scritte  dal  Gualdo,  dal  Venosta,  dal 
Prudenzano  e  da  altri,  arricchiscono  il  numero  delle  buone  novelle 
moderne  da  leggersi  con  sicuro  profitto  e  diletto  da  tutte  le  classi  so- 
ciali. Emilio  Castagnola  è  già  noto  per  altri  scritti,  e  all'Italia  princi- 
palmente, per  le  sue'Ntcove  Poesie,  Delle  quali  fu  semplice  e  adornato 
poeta,  seguendo  assai  bene  l'arte  adoperata  dai  nostri  migliori  ver- 
seggiatori. 

88  Casteliiuovo.  Racconti  e  Bozzetti.  Firenze,  1872,  in  16." 
Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  IV-468,  non  computata  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Le  prime 
tre  pagine  coi  numeri  alla  romana  contengono  la  prefazione  dell'autore 
e  nelle  altre  leggousi  i  seguenti  sette  racconti:  Un  signore  possibile  — 
Abnegazione  —  Rimembranze  del  Candore  —  Ilracconto  della  signora 
Adelaide—  Un  raggio  di  sole  —  Il  colpo  di  stato  di  Clarina  —  Il  co- 
gnato della  cognata;  dei  quali  tre  sono  distinti  nell'indice  col  titolo 
di  novelle,  e  cioè  il  secondo,  il  terzo  ed  il  quarto;  ma,  dall'ultimo  in 
fuori,  che  è  veramente  un  bozzetto,  sono  da  aversi  tutti  questi  com- 
ponimenti per  novelle,  e  non  meno  degne  degli  elogi  meritate  da  quelle 
scritte  dal  De  Amicis,  da  Roberto  Sacchetti,  dal  Venosta  e  da  altri 
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odierni  novellatori.  Non  è  la  prima  volta  che  questi  racconti  veg- 
gono la  luce  ;  perchè ,  come  dice  1'  autore  nella  prefazione  ,  il  primo 
comparve  molti  anni  addietro  in  un  modesto  Almanacco ,  che  da  alenili 
giovani  veneziani  stampavasi  ai  tempi  del  dominio  austriaco;  il  penul- 
timo fu  inscritto  neW Antologia ,  e  gli  altri  tutti  furono  impressi  nella 
Strenna  Veneziana.  Il  racconto  della  signora  Adelaide,  da  aversi 
pure  per  una  novella,  e  le  altre  (ì\x&\r\i\io\di\.e  Abnegazione  e  Un  rag- 
gio di  Sole,  si  ristamparono,  togliendole  dalla  suddetta  Strenna,  ma  in 
piccolo  numero  di  esemplari  dall'autore  dati  in  dono  ad  alcuni  suoi 
amici. 

89  *  Castiglione.  Il  Cortegiano  del  Conte  Baldassar  Casti- 
\  j  gliene  pubblicato  per  cura  del  Conte  Carlo  Bandi  di  Vesme. 

V  f^  y/ì'T'^^  Senatore  del  Regno  di  Sardegna.  Firenze  1854,  in  18.°  Int. 

Felice  Le  Mounier.  Crusca.  Esaurita. 


Pagg.  VIII-398,  più  l'antiporta  ed  il  frontespizio:  termina  il  libro 
con  una  carta  bianca.  Molto  opportuno  è  il  discorso  scritto  dal  conte 
Baudi  per  questa  ristampa  del  Cortigiano,  la  quale  fu  pubblicata  e  cor- 
retta sopra  i  migliori  testi  con  molta  diligenza  pel  suddetto  dotto  si- 
gnore, che  aveva  in  animo  di  pubblicare,  nella  medesima  edizione,  altre 
opere  di  Baldassar  Castiglione;  ma  non  andò  più  innanzi  del  presente 
volume.  In  questa  tanto  lodevole  edizione  si  aggiunse  ai  quattro  libri 
del  Cortigiano  alcuni  passi  diversi  dallo  stampato,  tratti  dai  manoscritti 
originali  dell'abbate  Pierantonio  Serassi:  molte  annotazioni  di  somma 
utilità,  dove  principalmente,  con  brevi  cenni  biografici,  si  fanno  cono- 
scere gli  interlocutori  del  dialogo;  un  catalogo  delle  principali  edizioni 
del  Cortigiano ,  compilato  con  senno  su  quello  inserito  dai  fratelli  Volpi 
nella  loro  edizione,  con  importanti  aggiunte  e  correzioni:  e  per  ultimo 
l'indice  delle  materie  contenute  in  tutta  l'opera. 

Il  Cortigiano  del  Castiglione  meritava  davvero  una  corretta  edizione, 
poiché  delle  moltissime,  che  si  hanno  antiche  e  moderne,  tolto  quella 
non  mutilata  dei  Fratelli  Volpi  da  Padova  coi  tipi  del  Comino  nell'an- 
no 1733,  la  maggior  parte  sono  scorrette.  È  questa  la  principale  opera 
delle  molte  scritte  dal  Castiglione,  la  sola  veramente  dove  risplende  la 
sua  gloria  letteraria,  e  con  islile  aureo  e  perfetto,  come  disse  Giordani, 
vi  si  espone  un  trattato  di  morale  e  di  bel  costume,  nel  quale  confine 
giudizio  si  addimostra  secondo  i  consigli  della  ragione  e  dell'esperienza, 
di  quali  doti  da  natura  e  dall'arte  debba  essere  fornito  chi  voglia  pro- 
cacciarsi la  stima  e  l'affetto  delle  persone  che  lo  circondano.  Facil  cosa 
è  immaginarsi  che  in  questo  libro  si  dicano  necessarie  al  cortigiano 
parecchie  doti,  le  quali  a' dì  nostri  parrebbero  superfluità;  ma  il  libro 
non  di  meno  ridonda  di  tanta  e  sì  buona  filosofia,  che  meriterebbe  di 
essere  studiato,  quanto  bene  negli  ammaestramenti  non  fosse  così  per- 
fetto com'è  nello  stile. 

Piacevolissima  riesce  altresì  la  lettura  del  Cortigiano  perciocché 
nel  determinare  ivi  le  regole,  le  forme,  le  qualità,  che  ben  convengono 
ad  un  perfetto  gentiluomo,  l'autore  vi  sparse  qua  e  là  alcune  graziose 
novellette,  avvertite  anche  dal  Borromeo  all'articolo  Zancaruolo,  nel 
suo  Catalogo,  edito  nel  1805,  le  quali  diedero  fama  al  Castiglione  di 
buon  novelliere. 
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Intorno  questo  illustre  mantovano  leggiamo  nella  Nuova  Antologia  , 
fascicolo  VI  del  corrente  anno,  aver  il  valente  Enrico  Narducci,  biblio- 
tecario della  Vaticana,  pubblicato  in  Roma  un  articolo,  estratto  dai 
materiali  inediti  della  grande  opera  letteraria  biografica  del  Conte  Maz- 
zucchelli,  sopra  il  Castiglione,  aggiungendo  pregievoli  notizie  bibliogra- 
fiche, da  lui  tratte  dalle  biblioteche  romane,  riguardanti  il  Cortigiano, 
che  è  la  miglior  prosa  di  questo  celebre  scrittore  lombardo.  Sarebbe 
pur  vantaggi°oso  se  alcuno  imprendesse  a  proseguire,  e  a  compiere 
l'opera  del  Mazzucchelli  per  avere  una  estesa  storia  letteraria  italiana, 
come  fu  fatto  in  Francia  da  una  società  di  dotti  Benedettini,  i  quali 
compilarono,  e  seguono  tuttora,  la  vasta  opera  intitolata  Histoire  lette- 
raire  de  la  France. 

91  *  Cecchi.  Commedie  di  Giovammaria  Cecchi  Notaio  Fio- 
rentino del  secolo  XVT  pubblicate  per  cura  di  Gaetano 
Milanesi.  Firenze,  1856,  Voi.  2,  in  18.»  Int.  Felice  Le 
Mounier.  Crusca. 

Tà^o-.  VIII-608-556,   eccettuate  quelle  delle   due   antiporte  coi  rela- 
tivi frontespizi,  e  quella   ove   leggesi    l'avvertimento    intorno    alle    sei 
commedie   del  volume   secondo  ,    e    questo   dee   avere    un   carticino   al 
fine  del  libro,  contenente  un'avvertenza  importante  altrimenti  l'esem- 
plare sarebbe  imperfetto.  Una  breve  dichiarazione  del  Le  Mounier,  ed 
un  avviso  dell'illustre  filologo  Milanesi,  precedono  le  sei  commedie  con- 
tenute nel  volume  I,  le  quali  sono  così  intitolate:  Il  Figliol  prodigo  — 
Il  Diamante  -  I  Rivali^  Gli  Sciamiti -Le  Pellegrine  —  Morte  del 
Re  Acab.  Il  volume  II  contiene  parimente  sei  commedie  e  sono:  Il  Mar- 
tello -  V  Ammalata  —  Le   Cedole  — La  Maiana  -  Lo   Sviato  —  La 
Conversione  della  Scozia.  Di  quest'ultima  commedia  ci  avverte  il  Mi- 
lanesi esistere  un  esemplare  scritto  da  una  monaca  nel  finire  del  loOO; 
ma  assai  diversa   nella  dizione  da   quella   del   codice    senese,    che   si 
dice  tratto  dall'originale  di  mano  dallo  stesso  Cecchi,  nel  quale  eseni- 
plare  la  detta  Conversione  ha  questo  curioso  i\io\o  :  U  Enduina;  hi- 
storia  della  Conversione  della  Scozia  alla  fede  di  Gesù  Cristo  ridotta 
in  atto  da  recitarsi  come  commedia  di  Giovan  Maria  Cecchi  fioren- 
tino; a  requisitione  della  veneranda   in  Cristo  madre  suor  Cecilia 
de'Micceri  monaca  di  Santa  Caterina  da  Siena  di  Firenze  Tanno  1581. 
L'eo-reo-io  Milanesi,  collo  studio  attorno  alla  pubblicazione  di  queste 
commedie °e  le  assennate  note,  ed  opportune  dichiarazioni  da  ha  inse- 
ritevi, cooperò  non  poco,  quasi  novello  Fiacchi,  a  ravvivare    a  fama 
di    Giovammaria    Cecchi,    celebre    autore    di    commedie,    nel  e    quali 
tiensi  inviolata  e  pura  la  lingua  nostra  essendo  scritte  con  tale  spon- 
taneità  da   piacere   ancora  al  pubblico   odierno.   Puossi  a  ragione  as- 
serire  col   Tiraboschi   che  fra  tutti  gli  scrittori  di  commedie  in  versi 
ninno  evvi  per  avventura  da  paragonare  al  Cecchi;   e   noi  dobbiamo 
sincere   lodi   al  Milanesi  che,  pubblicando   queste   commedie,  secondo 
emendati  manoscritti,  mostrò  con  maggiore  evidenza,  di  quanto  fece  il 
Tortoli  colle  poche  dateci  pei  tipi  del  Barbèra,  quanto  tesoro  di  lingua 
possiamo   ricavare   dalla   lettura  di  queste  commedie,  imperciocché  il 
valente  Milanesi,  oltre  a  molte  produzioni  inedite  del  Cecchi,  pubblicò  le 
già  stampate  seguendo  i  manoscritti  senesi,  dai  quah  pure  trasse  il  l^iac- 
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chi,  quelle  per  la  sua  edizione,  con  felice  esito;  però  a  convincere  della 
superiorità  di  questa  raccolta  dataci  dal  Le  Monnier  confrontata  con 
quella  del  Barbèra,  basterà  leggere  le  due  commedie;  il  Medico  e  le 
Pellegrine  stampate  tanto  nell'una  quanto  nell'altra  edizione.  Il  Bar- 
bèra, oltre  darci  solo  quattro  commedie  del  Cecchi,  disprezzando  con 
poca  coscienza  i  manoscritti  senesi,  le  pubblicò  seguendo  codici  tìoren- 
tini  i  quali,  come  meno  corretti  dei  senesi,  è  gioco  forza  credere  che 
sieno  di  prima  stesura  ,  avvegnaché  il  Cecchi  ,  nello  scrivere  le 
sue  commedie,  è  provato  che  non  si  contentò  della  prima,  ma  all'uopo 
andò  ritoccandole,  come  ne  lo  assicura  quanto  leggesi  nel  prologo  delle 
Pellegrine  sÌ3i.rcvYi?LÌo  dal  Le  Monnier,  e  non  si  penerà  a  persuadersi  che 
la  stesura  del  codice  senese,  da  cui  fu  tratta,  è  posteriore  almeno  di 
sette  anni  a  quella  pubblicata  dal  Tortoli.  Non  intendo  con  questo  sce- 
mare il  pregio  della  edizione  Barbèra  imperocché,  come  il  Camerini, 
se  la  dettatura  del  Milanesi  appare  pii!i  regolata  e  piana,  e  piìi  ci  fa 
sentire  in  sommo  grado  la  dolcezza,  che  è  il  vero  pregio  dell'idioma 
fiorentino;  quella  invece  del  Tortoli  é  di  maggiore  leggiadria,  vivezza 
e  svariata  per  le  più  vaghe  capestrerie,  come  meglio  si  addice  al  far  co- 
mico. Di  queste  due  edizioni  benché  incomplete  è  dunque  da  tenersi 
buon  conto,  ma  assai  ne  duole  per  quella  del  Le  Monnier  che  non  oltre- 
passa il  secondo  volume  rimanendo  ancora  molte  produzioni  inedite  di 
questo  grande  e  fecondo  scrittore  fiorentino. 

Sono  pure  del  suddetto  autore  un  Saggio  di  proverbi ,  detti  e  pa- 
role della  nostra  lingua,  ed  una  Lezione  o  vero  cicalamento  sopra 
del  Berni,  ed  in  queste  prose,  non  meno  che  nelle  commedie,  il  Cecchi 
è  ammirabile  e  degno  di  studio.  Di  ambidue  queste  eleganti  operette 
fu  ultimamente  eseguita  una  nuova  edizione  a  cura  di  due  valentissimi 
ed  intelligenti  editori  ;  poiché  la  prima  fu  ristampata  in  Milano  dal 
Daelli,  e  fa  parte  della  tanto  encomiata  Biblioteca  Rara;  la  seconda 
venne  riprodotta  dal  Romagnoli  di  Bologna  con  una  bellissima  e  cor- 
retta ristampa  di  cui  ne  fece  tre  edizioni,  aumentando  così  i  gioielli 
della  tanto  ricca  e  celebre  sua  pubblicazione  delle  Curiosità  Letterarie 
Inedite  o  Rare. 

92  Cecchi.  Torquato  Tasso  e  la  vita  italiana  nel  secolo  XVI 
di  Pier  Leopoldo  Cecchi.  Firenze,  1877,  in  16.°  Int.  Succes- 
sori Le  Monnier. 

Pagg.  "VI-306  numerate;  più  una  carta  bianca  in  principio  ed  una 
in  fine  del  libro,  l'antiporta,  il  frontispizio,  la  seconda  antiporta  e  la 
pagina  contenente  il  sonetto  sul  Tasso  dei  Costantini,  tutte  senza  nu- 
merazione. L'autore  dedica  il  volume  ai  suoi  Genitori:  Pietro  Cecchi  e 
Preziosa  Bini,  ed  ai  professori  Pasquale  Villari  e  Augusto  Conti;  tiene 
luogo  di  prefazione  una  affettuosa  lettera  dell'autore  a  questi  due  va- 
lorosissimi maestri. 

Riesce  abbastanza  piacevole  la  lettura  di  questo  libro,  col  quale  il 
Cecchi  ha  inteso  porre  in  luce  principalmente  l'animo  del  Tasso  avendo 
preso  a  base  l'epistolario  e  le  altre  opere  del  poeta,  nelle  quali  spesso 
rivela  l'indole  propria  e  parla  delle  sue  sciagure.  Il  Cecchi  compartisce 
il  suo  lavoro  in  nove  capitoli,  ed  accenna  di  volo  i  sospiri,  le  peripezie, 
gli  amori,  le  imprudenze,  le  ire  del  Poeta,  gli  uomini  che  lo  circonda- 
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rono;  le  Corti  e  le  città  in  cui  si  trovò  il  Grande  Sorrentino,  e  tutto 
è  descritto  dal  Cecchi  con  accento  compassionevole,  con  erudizione  e 
sentimento,  tenendo  della  storia  e  del  romanzo,  come  si  palesa  allorché 
tratta  dell' afietto  del  Tasso  per  Leonora,  al  quale  affetto  l'autore  aggiusta 
tutta  la  sua  fede.  Questo  lavoro  è  una  nuova  prova  dell'immenso  amore 
del  Cecchi,  giovane  ancora  per  gli  studi,  ed  il  suo  nome,  già  noto  per 
altri  severi  lavori  storici  letterari,  fra  i  quali  rifulge  quello  sulla  Donna 
e  la  Famiglia  Italiana  dal  secolo  XIII  al  secolo  XVI,  pubblicato  nella 
Nuova  Antologia,  fascicolo  XIX  e  XX  del  1878,  acquisterà  maggior  fama 
con  questo  libro,  nel  quale  egli  ci  presenta  nella  sua  vera  luce  l'Autore 
della  Gerusalemme  Liberata;  l'uomo  buono  ma  sventurato,  perchè 
troppo  diverso  e  troppo  superiore  al  suo  secolo  ;  e  in  poche  pagine 
molto  insegna  con  vero  diletto.  Questo  libro  da  qui  innanzi  sarà  letto 
da  ogni  uomo  ben  nato  che  desideri  piacevolmente  acquistare  non  pic- 
cola cognizione  della  vita  del  Tasso:  sarà  gradito  ai  lettori  che  bramano 
istruirsi  senza  grandi  fatiche,  senza  durezza,  e  piacerà  di  certo  ai  cul- 
tori severi  delle  lettere  italiane. 

93  Cecchi.  Torquato  Tasso.  Il  pensiero  e  le  belle  lettere  italiane 

nel  secolo  XVI  di  Pier  Leopoldo  Cecchi.  Firenze,  1877, 
in  16.°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  434,  non  compresa  l'antiporta,  il  frontispizio,  la  dedica  e 
quelle  contenente  una  seconda  antiporta,  e  quei  bellissimi  versi  che  leg- 
gonsi  nel  dramma  di  Goete,  Torquato  Tasso,  colla  traduzione  a  fronte 
di  Casimiro  Varese,  coi  quali  il  grande  Poeta  tedesco  ci  dà  un  ritratto 
perfettissimo  dell'  immortale  Epico  italiano.  Preme  poi  ricordare  che  fu 
aggiunto  a  questo  volume  un  foglietto  coW Errata-Corrige  che  toglie- 
rebbe pregio  al  contenuto  del  libro  se  mancasse.  Questo  lavoro,  dedi- 
cato ai  Professori  Luigi  Ferri  e  Angelo  De  Gubernatis,  fa  seguito  all'al- 
tro sopra  descritto,  è  egualmente  ricco  di  non  comuni  pregi,  poiché 
l'autore  mostraci  il  Tasso  filosofo  e  letterato  com'era  di  fatto.  La 
lettura  di  questo  secondo  libro  del  Cecchi,  per   le  molte  cose  in  esso 

accennate,  per  un  certo  apparente  scollegamento  fra  i  concetti  e  pel  i 

troppo  frequente  uso  di  modi  metaforici,  riesce  alquanto  faticosa:  però  1 

l'intento  dell'autore  è  conseguito  con  eletta  erudizione  e  con  particolari  ' 

raffronti  che  in  breve  dicono  molto. 

94  *  Cellini.  La  vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  me-    XWo     ^ 

desimo,  restituita  esattamente  alla  lezione  originale,  con  /       , 
osservazioni  filologiche  e  brevi  note  dichiarative  ad  uso     <tt-'lr»<» 
dei  non  toscani  per  cura  di  B.  Bianchi;  con  vari  docu-     ^' 
menti  in  fine,  concernenti  la  vita  e  le  opere  dell'autore.  » 

Firenze,  1852,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Crusca. 

Pagg.  XII-628,  tranne  l'antiporta  ed  il  frontespizio.  Il  Molini  ed  il 
Piatti  furono  senza  dubbio  gli  editori  che  con  maggiore  esattezza  ripro- 
dussero la  vita  del  Cellini  ;  ma  in  quelle  loro  edizioni  hanno  adulterato 
l'originale  pretendendo  di  porvi  correzioni,  riordinare  frasi,  rimoder- 
nare  voci;  ed  invece  gli  tolsero  uno  dei   pregi  che  più  rendono  care 
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queste  memorie  del  Cellini,  consistente  appunto  in  quella  ingenuità  di 
parlar  famigliare  toscano,  senza  studio,  senz'arte,  tutta  natnrn ,  da  lui 
usata  narrando  la  varietà  e  stranezza  dei  casi  accadutigli  durante  la 
sua  vita.  Della  quale  mancavaci  una  edizione  veramente  chiara  co- 
me la  dettò  r  ingegno  grande  e  lìizzaro  dell'eccellentissimo  artista;  e 
provvide  la  presente  ristampa  assistita  da  quel  fior  di  filologo,  che  fu  il 
Bianchi,  da  lui  interamente  collazionata  col  codice  originale  Lauren- 
ziano,  e  colla  quale  edizione  meglio  potremo  conoscere  quante  doti  ri- 
splendono in  questa  prosa,  giustamente  giudicata  per  una  delle  più 
singolari  e  più  lodate  che  abbia  l'Italia;  benché  l'autore  nelle  uscite 
dei  nomi  e  dei  verbi  siasi  tenuto  alle  irregolarità  o  licenze  del  dialetto, 
anziché  seguire  le  forme  della  grammatica  italiana.  Questo  libro  am- 
mirabile ,  porgendo  la  vera  immagine  del  parlar  popolare  toscano  ed 
ammaestrandoci  di  molte  altre  cose  utilissime  per  le  arti,  e  dandoci 
copiose  notizie  intorno  ai  personaggi  più  illustri  di  quell'età,  deve  però 
andare  con  molto  riserbo  per  le  mani  dei  giovani;  imperocché  il  Cel- 
lini vi  narra  con  eguale  indifferenza  le  sue  virtù  ed  i  suoi  vizii,  senza 
punto  rimpiangere  le  prepotenze,  le  dissolutezze,  le  uccisioni  commesse 
da  lui  per  il  proprio  carattere  tenace  e  bizzarro. 

Tornando  al  merito  della  presente  edizione,  la  quale  non  è  punto 
esaurita  come  hanno  creduto  i  signori  bibliografi  Razzolini  e  Bacchi 
Della  Lega,  diremo  che  il  sullodato  Bianchi  la  rese  chiara  ed  intelli- 
gente in  ogni  sua  parte  ai  non  toscani,  corredandola  di  note  dove  ap- 
punto sono  voci,  che  non  mai  s'odono  nel  parlare  comune  degli  altri 
popoli  d' Italia,  e  di  considerevoli  avvertenze  dove  la  sintassi  non  appa- 
risce regolare.  Fu  pure  industria  del  benemerito  Bianchi  di  regolarne 
la  punteggiatura  in  modo  da  ottenere  sempre  il  miglior  ordine  possi- 
bile nei  periodi,  mercè  la  quale  riesci  a  riordinare  certi  costrutti,  che, 
diversamente  osservati  sulle  altre  edizioni,  apparivano  informi  e  scon- 
nessi. I  documenti  che  fanno  seguito  a  questa  vita  già  inseriti  nelle 
edizioni  del  Molini  e  del  Piatti,  furono  parimenti  qui  uniti,  se  non  che 
vi  stanno  riconfrontati  cogli  originali  e  con  maggiore  utilità  e  profitto 
divisi  in  due  serie:  la  prima  comprende  quelli  riferiti  agli  ultimi  sette 
anni  della  vita  del  Cellini,  e  la  seconda  contiene  quelli  risguardanti  i 
tempi  da  lui  narrati  facendoci  conoscere  fatti  importanti  dal  Cellini  del 
tutto  taciuti. 

95  *  —  I  Trattati  dell'Oreficeria  e  della  scultura  di  Benve- 
nuto Cellini  novamente  messi  alle  stampe  secondo  la  ori- 
ginale dettatura  del  codice  marciano  per  cura  di  Carlo 
Milanesi.  Firenze,  1857,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier. 
Cntsca. 

Pagg.  LVIII-488,  tranne  l'antiporta  ed  il  frontespizio,  Utile  persane 
dottrine  è  la  prefazione  che  precede  ai  Trattati,  dovuta  all'intelligen- 
tissimo Carlo  Milanesi,  il  quale  occupossi  della  presente  ristampa  e 
pose  a  corredo  della  detta  prefazione  note  di  non  lieve  importanza. 
•L' alberello  genealogico  de' Cellini  è  posto  innanzi  ai  Trattati  dell'  Ori- 
ficeria  e  della  Scultura,  i  quali  occupano  pagine  212  e  furono  pubbli- 
cati secondo  un  codice  esistente  nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia. 
Si  aggiunsero  i  Discorsi  sopra  l'Arte,  come  si  trovano   nello  stesso 
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Codice  Marciano,  i  Ricordi  di  cose  d'Arte,  nella  scelta  de' quali  si 
pose  ogni  attenzione  di  non  riprodurre  quelli,  che  furono  già  stampati 
per  corredo  alla  Vita,  e  citasi  semin-e  in  qual  codice  ed  in  qual  carta  cia- 
scun documento  si  trova;  diligenza  neppure  usata  dal  Tassi:  vengono  indi 
le  lettere  e  le  suppliche,  fra  le  quali  sei  inedite  e  le  già  stampate  sono 
qui  riprodotte  con  migliore  lezione,  perchiN  raffrontate  cogli  originali. 
A  queste  tengon  dietro  le  Poesie  del  Cellini,  le  quali  sono  qui  in  doppio 
numero  delle  pubblicate  dal  Tassi,  che  fu  il  primo  a  porre  in  luce  un 
saggio  delle  poesie  Celliniane;  poscia  i  Versi  in  lode  del  Perseo,  la 
Tavola  alfabetica  dei  nomi,  e  termina  il  volume  collo  Spoglio  delle 
voci  e  dei  modi  di  dire  appartenenti  alle  Arti,  che  s'incontrano  nei 
Trattati  e  negli  altri  scritti  di  questo  libro. 

Il  Cellini,  amantissimo  dell'arte,  veduto  che  nessuno  innanzi  lui 
aveva  pensato  a  mettere  in  carta  i  bellissimi  segreti  e  mirabili  modi 
della  grande  arte  della  Oreficeria,  si  pose  a  scrivere  questi  trattati  in 
quella  stessa  forma  che  cento  anni  prima  Cennino  Cennini,  di  Colle  di 
Valdelsa,  scrisse   come  vedremo  quello   stupendo  della  pittura. 

Riuscì  quest'opera  del  sommo  artefice  al  pari   dell'altra  sua,  ove 
narra  la  propria  vita,  popolarissima,  perchè  scritta  in  quella  lingua 
comune  ai  fiorentini  ricca  di  grazie  ingenue  e  spontanee;  incomparabile 
per  vivezza  di  modi  ed  efficacia  di  parole,  di  guisa  che  parlano  tuttora 
dell'arte  loro   gli    Orafi  moderni  coi  modi   stessi  dal  Cellini  usati   per 
questi  mirabili  precetti,  i  quali  congiunti  alla  vita  da  lui  scritta,  ren- 
dono il  Cellini  uno  dei  più  pregiati   prosatori  del  cinquecento,  da  leg- 
gersi ancora  ai  di  nostri  con  piacere  ed  ammirazione  al  pari  del  Mac- 
chiavelli.  Dal  1568  al  1843  varie  furono  le  edizioni  di  questi  due  trattati, 
tanto  in  volgare  quanto  voltati  in  lingue  straniere,  ma  pressoché  tutte, 
compresa   la  originale   edizione   uscita  dai  torchi   del   Panizzi^  e  Peri, 
stampatori  fiorentini,  alterate  per  cambiamenti  arbitrari  e  così  spoglie 
delle  loro  primitive  fattezze  da  non  ravvisarvi  più  l'originale  stile  del 
Cellini.  Per  buona  fortuna   della  letteratura  italiana  ed  a   sommo  van- 
taggio  dell' Orificeria   e    della  Scultura,   conservasi,   dei    Trattati  del 
Cellini,  un  altro  testo  in  un  codice  della  Marciana  di  Venezia,  appar- 
tenuto alla  libreria  Naniana,  descritto  diligentemente   dal  cavalier  Ia- 
copo  Morelli  nel  Catalogo   de' codici  manoscritti  esistenti   in  essa; 
ma  è  assai  diverso  dalla  lezione  della  stampa,  imperocché  il  testo  im- 
presso fa  conoscere  l'uomo  di  lettere;  laddove  nel  testo  del  codice  scor- 
gesi  il  lavoro  bizzarro  di  quella  mano  che  scrisse  la  strana  vita  di  sé 
medesimo.  Già  da  questo  codice  trasse  il  predetto  Morelli  un  Discorso 
sulla  vtilità  dell'Architettura;  e  cosi  pure  ne  trasse  il  capitolo  sul- 
l'arte del  niellare  il  Cav.  Leopoldo  Cicognara;e  si  valse  di  questo  co- 
dice il  benemerito  Bartolomeo  Gamba  anch'  esso  per  pubblicare  il  proe- 
mio dell'Opera,  con  alquanti  spìvitosì  Racconti  sparsi  per  essa  e  che 
in  ninna  stampa  si  trovavano;  ed  asseriva  che,  tanto  per  l'originalità 
quanto  per  la  ridondanza  della  materia,  meriterebbe  il  suddetto  codice 
di  essere  reso  pubblico  per  intero.  Non  errava  in  questo  il  sommo  bi- 
bibliografo  Bassanese;  imperocché  il  descritto  codice  fu  egualmente  ri- 
conosciuto e  giudicato  dal  chiarissimo  Dottor  Francesco  Tassi,  il  quale 
con  tanta  pazienza  e  fatica  diedeci  in  due  volumi  il  testo  corretto  della 
vita  e  in  un  terzo  altre  opere  del  Cellini,  lavoro  utile  quanto  mai  possa 
dirsi,  la  cui  edizione  rimarrà  sempre  in   pregio.  Aveva  egli  in  cuore 
ili  pubblicare  ancora  i  Trattati  dell'Oreficeria  e  della  Scultura,  giusto 
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il  codice  Marciano,  e  ne  aveva  pronto  il  manoscritto  per  la  stampa, 
quando  per  altre  faccende  sopraggiuntegli  dovette  sospendere  il  lavoro. 
Non  trascurò  questa  circostanza  il  solerte  editore  Le  Monnier  per  chie- 
dere al  Tassi  di  cedergli  la  copia  del  manoscritto  per  pubblicarla  nella 
Biblioteca  Nazionale,  come  fece  della  Vita.  Aderì  al  desiderio  del  Le 
Monnier  il  Tassi,  ed  oggi  abbiamo  finalmente  con  questa  edizione  T opera 
del  Cellini  scritta  in  quella  vezzosa  ed  attraente  forma  dettata  da  Lui. 
Il  Cellini  fu  il  vero  ristauratore  dell'Oreficeria  e  il  più  meraviglioso 
artefice  di  tutti,  e  non  è  ancora  sorto  alcuno  che  il  sorpassi,  non  solo 
nell'arte;  ma  neppure  l'eguagli  nella  facilità  e  spontaneità  dello  scrivere. 
I  ricordati  racconti  contenuti  nella  Marciana  furono  pubblicati  tutti 
uniti  in  occasione  di  nozze  dal  Gamba,  non  però  senza  usare  qua  e  là 
qualche  arbitrio  sopra  la  dizione  ed  in  oggi  questi  medesimi  racconti, 
ristampati  anche  dal  Tassi  nel  1829,  leggonsi  con  infinito  diletto  nella 
edizione  Le  Monnier,  perchè  sono  come  trovansi  nel  detto  codice  e  fa 
meraviglia  che  il  Rapanti  non  abbia  ricordato  nel  suo  catalogo  tanto 
l'edizione  del  Tassi,  quanto  questa  del  Le  Monnier. 

96  *  Cennini.  Il  Libro  dell'Arte,  o  Trattato  della  Pittura 
di  Cannino  Cennini  di  Colle  di  Valdelsa;  di  nuovo  pub- 
blicato, con  molte  correzioni  e  coli' aggiunta  di  più  capi- 
toli tratti  dai  codici  fiorentini,  per  cura  di  Gaetano  e 
Carlo  Milanesi.  Firenze,  1859,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Mon- 
nier. Crusca. 

Pagg.  XXX-208  tranne  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  in  fine 
del  libro  coW  Errata- Corrige.  Questo  eccellente  Trattato  fu  scritto  da 
Cennino  Cennini  di  Colle  di  Valdelsa,  prima  del  1437,  stando  egli  in 
Padova  ai  servigi  di  Francesco  Carrara  signore  di  detta  città.  Dal 
Vasari  si  seppe  che  il  Cennini,  da  uomo  afi'ezionatissimo  per  l'arte, 
scrisse  di  sua  mano  questo  libro,  e  lo  ricordarono  il  Baldinucci,  il 
Manni,  il  Salvini  e  per  ultimo  il  Bottari,  che  asserì  essere  assai  utile 
il  darlo  alla  luce  essendo  scarsi  nella  toscana  favella,  gli  scrittori  del- 
l'arte rispetto  a' Greci.  Fu  però,  questo  manoscritto  sempre  in  buona 
rinomanza  e  consultato,  e  moltissime  copie  sene  fecero  ad  ammaestra- 
mento degli  artisti;  ma  per  quattrocento  anni  di  sua  vita  a  nessuno 
venne  mai  il  pensiero  di  darlo  alle  stampe;  quando  il  dotto  Car.  Giu- 
seppe Tambroni ,  coadiuvato  da  Girolamo  Amati  e  Salvatore  Betti,  va- 
lenti letterati,  conosciuta  l'importanza  di  questo  libro,  lo  pubblicarono 
in  Roma  nel  1821 ,  ma  non  furono  troppo  fortunati  nella  scelta  del 
Codice,  di  cui  si  giovarono  a  riprodurre  la  detta  opera  essendo,  forse 
per  colpa  dell' emanuense,  scorretto  e  mancante  di  parecchi  capitoli; 
difetti  ben  conosciuti  dal  benemerito  Gamba,  il  quale  espresse  la  sua 
lìramosia  di  vedere  ristampata  quest'opera  con  le  dovute  emendazioni. 
A  tutto  questo  posero  l'ingegno  due  preclarissimi  uomini,  giovandosi 
di  due  codici  fiorentini  molto  antichi,  assai  migliori, e  più  completi  di 
quello  che  avea  servito  al  Tambroni,  e  traendo  ancora  quanto  di  buono 
eravi  nella  edizione  romana;  riuscirono  felicemente  a  darci  questa  per- 
fettissima ristampa  del  raro  Trattato  del  Cennini,  il  quale  meritava 
vedesse  cosi  la  luce,  essendo  il  solo  che  s'abbia  intorno  alla  manualità 
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e  al  pratico  esercizio  della  pittura  dopo  la  rinascita  delle  Belle  Arti  e, 
per  essere  il  primo  trattato  tecnico  volgare,  arricchisce  la  lingua  in 
quella  parte  tanto  ntile  ad  essere  ben  conosciuta,  vale  a  dire  dei  vocaboli 
propri  all'arte.  Inoltre  noi  dobbiamo  avere  carissimo  questo  lavoro 
del  Cennini  potendo  da  esso  dedurre  con  sicurezza  che  la  invenzione 
della  maniera  di  colorire  ad  olio  è  dovuta  all'Italia,  poiché  il  famoso 
Giovanni  Van-Eyk  ne  è  stato  solo  il  perfezionatore.  La  presente  accre- 
ditata ristampa  è  dedicata  al  Prof.  Luigi  Mussini  dagli  illustri  editori 
Gaetano  e  Carlo  Milanesi,  i  quali  vi  posero  una  prefazione  per  la  quale 
con  sodi  argomenti  affermasi  che  il  Cennini  scrisse  questo  libro  prima  del 
1437  in  Padova  e  non  istando  egli  rinchiuso  nelle  Stinche  come  si  crede- 
va; e  dannosi  ragguagli  intorno  alla  vita  del  Cennini  ed  ai  codici  fio- 
rentini, ponendosi  ancora  in  chiaro  tutti  i  pregi  più  rilevanti  di  questo 
ottimo  libro,  tenuto  in  alta  stima  presso  ancora  gli  stranieri;  perchè 
fu  tradotto  nella  inglese  e  nella  francese  lingua.  Utilissima  è  la  tavola 
delle  voci  attenenti  all'arte  posta  in  fine  del  volumetto,  nella  quale 
sono  registrate  eziandio  le  voci  non  toscane;  ma  tolte  dal  dialetto  pado- 
vano e  veneto  da  mostrare  ancora  come  si  è  formata  l'unità  della 
lingua. 

97  Centofaiiti.  La  Letteratura  Greca  dalle  sue  origini  fino  A'        SO^ 

alla  caduta  di  Costantinopoli  e  studio  sopra  Pitagora   di  i-  ^ 

Silvestro  Centofanti.  Firenze,  1870,  in  18°  Int.  Successori  gSiJ^»-  cu5^^v^■■ 
Le  Mounier. 

Pagg.  426,  non  computando  l'antiporta,  il  frontispizio  e  l'avverti- 
mento, dal  quale  apprendesi  che  a  questo  volume  seguirà  presto  il  se- 
condo colla  Vita  Poetica.  Riuscì  splendidissimo  questo  Discorso,  già 
premesso  all'edizione,  oggi  rarissima,  dei  Poeti  greci  tradotti,  ed  ora 
ristampato  per  facilitare  agli  studiosi  l'acquisto  di  questo  importantis- 
simo lavoro  del  Centofanti,  il  quale,  con  quell'ingegno  e  valore  di  cui 
l'Italia  ben  conosce,  ci  discorre  sull'indole  e  sul  processo  della  lette- 
ratura sacra,  la  quale  surse  con  lo  estendersi  del  Cristianesimo.  E 
quantunque  egli  non  si  proponga  che  di  narrare  i  fasti  delle  sole  scienze 
pure  mira  al  corso  del  pensiero  filosofico  del  popolo  ellenico  nelle  ri- 
cerche del  vero,  ed  ivi  ancora  induce  gli  studiosi  a  considerare  quanto 
seppe  fare  l'ingegno  de' greci,  per  esercitarne  bene  la  facondia  e  mo- 
strarne la  specifica  sua  bellezza,  con  lo  strumento  della  parola.  Questo 
'  Discorso  è  compartito  in  tre  differenti  periodi,  cioè:  il  primo  inco- 
mincia dalle  origini  e  viene  fino  al  secolo  d'Alessandro:  il  secondo  pren- 
desi da  qui  fino  al  pieno  trionfo  del  cristianesimo  avvenuto  sotto  il 
regno  di  Costantino,  da  cui  comincia  il  terzo  che  viene  fino  alla  caduta 
di  Costantinopoli,  vale  a  dire  sino  alla  totale  estinzione  dell'antica  cul- 
tura ellenica.  Chiude  il  volume  uno  studio  sopra  Pitagora,  nel  quale  il 
dottissimo  autore  spiega  tutta  quella  estesa  erudizione,  che  riscontram- 
mo leggendo  la  sua  bella  vita  di  Plutarco. 


^^^  ■  j, 


72  OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

98  Cibrario.  Operette  e  Frammenti  storici  di  Luigi  Cibrario. 
Firenze,  1856,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  476;  frontispizio  e  relativa  antiporta.  Precede  a  qiiesta  preziosa 
raccolta  una  lettera  del  Cibrario ,  dalla  quale  appare  che  1'  editore 
Le  Monnier,  volendo  arricchire  la  Biblioteca  Nazionale  degli  scritti  di 
questo  autore,  ottenne  dal  medesimo  il  permesso  di  pubblicare  il  pre- 
sente volume,  il  quale  fu  subito  esaurito.  Leggendo  queste  operette  e 
questi  frammenti  noi  conosceremo  la  vasta  erudizione  del  Conte  Luigi 
Cibrario,  il  quale,  come  storico  al  pari  di  Cesare  Balbo,  conferì  non 
poco  co' propri  scritti  a  diffondere  l'idea  che  per  costituire  un  regno 
d'Italia,  franco  da  straniera  potenza,  era  forza  stringersi  all'antica 
prosapia  della  casa  Sabauda,  e  in  essa  riporre  la  speranza  per  l'unità 
nazionale.  Ma  gran  numero  furono  le  opere  dove  il  Cibrario  ci  narra  le 
gesta  dei  principi  di  Savoia  e  del  loro  modo  di  governare  i  popoli,  e 
qui  pure  ne  troveremo  non  poche  fra  le  quali  vogliono  particolare  con- 
siderazione la  Storia  del  Conte  Rosso,  lo  scritto  Degli  Statuti  di 
Amadeo  Vili,  quello  Sulle  terre  libere  del  Piemonte  ;  e  gli  altri  Delle 
società  popolari  e  degli  ospizii  nelle  città  libere  piemontesi:  nei  quali 
lavori  e  più  in  quelli  di  maggiore  importanza,  egli  fu  sempre  diligentis- 
simo,  benché  al  dire  del  Cantù  lascia  desiderare  forme  migliori.  Il  Ci- 
brario emulò  pure  il  Balbo  scrivendo  eleganti  novelle,  alcune  di  argo- 
mento storico,  altre  ritraggono  costumi  ed  opinioni  di  tempi  diversi  ed 
altre  intorno  a  costumi  odierni  non  mancando  pur  di  sferzar  qualche 
vizio.  Furono  queste  più  volte  stampate,  ed  una  ne  fu  pure  inserita  nel 
presente  volume  alla  pag.  359  intitolata;  Degli  amori  e  della  morte  di 
Agnese  Visconti,  la  quale  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  Poli- 
grafo di  Verona,  il  perchè,  quivi  trovandosi  la  detta  novella  parevami 
dovesse  essere  questa  edizione  registrata  nei  cataloghi  dei  novellieri 
italiani  del  Passano  e  del  Papanti  e  ne  dispiace  che  non  ne  abbiano 
pur  fatto  parola. 

100  Colletta.  Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1734  sino  al  1825, 
*      di  Pietro  Colletta;  con  una  notizia  intorno  alla  vita  del- 
l'autore, scritta  da  Gino  Capponi.  Seconda  edizione.  Fi- 
•  vs*?vC       renze,  1848,  Voi.  2  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con  ri- 
Q  tratto.  Esaurita. 

Pagg.  422-444  ,  comprese  le  due  antiporte  e  relativi  frontispizi.  In 
ciascuno  dei  due  volumi  nell'ultima  pagina  posta  innanzi  ai  sommarli 
dicesi  che  questa  storia  è  impressa  nella  città  di  Bastia  coi  tipi  del 
Fabiani.  Questa  edizione  è  divenuta  quasi  introvabile  essendo  tenuta  la 
migliore  e  la  più  emendata  di  quante  divulgarono  l'opera  del  Colletta. 
Le  è  pure  di  sommo  vantaggio  l'avere  a  corredo  la  vita  dell'autore, 
scritta  da  quella  eminente  celebrità  storica  letteraria  del  fu  Gino  Cap- 
poni, e  per  esservi  il  ritratto  dell'autore  giudicato  dagli  amici  del  ce- 
lebrato scrittore  di  una  somiglianza  perfetta.  Ancora  di  somma  utilità 
tornarono  i  sommarli  del  contenuto  in  questa  storia,  posti  in  tìne  d'ogni 
volume  e  l'indice  generale  delle  cose  ivi  narrate. 

Non  si  può  parlare  del  Colletta  senza  venire  a  mente  quante  fatiche 
gli  costò  questa  storia ,  poiché  inteso  alla  milizia  sino  dalla  età  giova- 
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nile,  pei'  servire  lo  stato,  vedutosi  escluso  per  sempre  dai  fatti  civili, 
depose  la  spada  per  soccorrere  piìl  efficacemente  l'Italia  con  l'opera 
delle  lettere,  nella  quale  vi  si  accinse  solo  all'età  di  cinquant' anni,  ben- 
ché sprovveduto  di  quelle  agevolezze  che  l'uso  e  gii  studi  danno  allo 
scrivere.  Ma  pure  era  tanta  nel  Colletta  la  bramosìa  di  giovare  al  proprio 
paese  che  scrivere  era  per  lui  operare,  e  vi  si  pose  con  tutto  l'ardore 
e  riuscì,  dopo  però  avere  per  tre  volte  corretta  e  rifatta  l'opera  sua, 
a  darci  questa  storia,  la  quale  per  lo  stile  imperatorio  e  facondo,  per 
l'accordo  e  coerenza  di  tutte  le  parti,  e  per  la  sintesi,  ravvicinasi  più 
agii  esempi  antichi  anziché  ai  moderni.  Degno  della  fama  di  Tacito 
è  il  periodo  riguardante  il  magnanimo  e  maraviglioso  re  Carlo  IV, 
come  quello  sulla  moi'te  del  Principe  Caracciolo,  e  l'altro  dove  nai'ra 
di  Cirillo  e  de' suoi  compagni.  Bella  ed  eminentemente  artistica  è 
la  descrizione  della  esplosione  vulcanica  nella  notte  del  99,  e  l'altra 
del  terremoto  delle  Calabrie:  arabidue  alti  e  robusti  esempi  di  sublime 
dinamico.  Al  Colletta  venne  il  pensiero  di  scrivere  questa  storia  quando 
era  relegato  in  Brùn ,  tetro  castello  sui  confini  della  Moravia,  e  vi 
diede  effetto  a  Firenze  negli  ultimi  otto  anni  di  sua  vita,  ove  dimorava, 
perché  esiliato  dalla  terra  nativa,  nella  quale  città  ebbe  occasione  di 
stringere  famigliarità  col  Capponi,  col  Niccolini  e  col  Giordani,  dai 
quali  celebrati  scrittori  d'Italia  apprese  quasi  miracolosamente  l'arie 
di  scrivere,  e  spesso  con  loro  conferiva  dell'opera  sua  e  ne  accettava 
consigli.  La  qual  cosa  non  toglie,  anzi  aumenta  il  merito  del  Colletta 
che  pose  molto  studio  nell'approfittare  degli  insegnamenti  di  quei  dotti 
per  condurre  la  sua  storia  a  quel  grado  di  finitezza, nel  quale  egli  stesso 
avea  fìsso  in* animo  di  fermarsi,  e  per  questo  sarebbe  riuscita  opera 
non  solo  perfettissima  ma  utile  del  pari,  se  l'autore,  per  la  mente 
esaltata  dai  ricordi  delle  proprie  sventure,  non  vi  avesse  narrati  i  do- 
lori di  un  popolo  esponendo  fatti  come  gli  apparivano  per  falsi  giudizi. 
Nullameno  però  merita  il  Colletta  di  essere  confrontato  a  Tucidide,  il 
quale,  esiliato  ingiustamente  dalla  sua  patria,  si  ritirò  nella  Tracia 
dove  scrisse  la  famosa  storia  della  Guerra  del  Peloponneso  tra  la  Re- 
pubblica d'Atene  e  Sparta,  avvegnaché  eguale  sorte  toccò  a  Pietro 
Colletta,  che  nel  suo  esilio  dettò  la  presente  storia  non  meno  famosa 
di  quella  scritta  da  Tucidide. 

102  Conti.  Evidenza,  amore  e  fede,  o  i  Criterj  della  Filosofia. 
Discorsi  e  Dialoghi  di  Augusto  Conti  Professore  di  Storia 
della  Filosofia  alla  R.  Università  di  Pisa.  Seconda  edizione 
ritocca  dall'autore,  e  con  giunte  e  sommarj.  Firenze,  1862, 
Yol.  2,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  VI-532-562,  oltre  le  antiporte  coi  frontispizi  e  gli  indici:  piìi 
la  facciata  in  fine  del  1.°  volume  contenente  Verrata.  L'autore  dice  nella 
prefazione  di  avere  in  questa  seconda  ristampa  eseguite  l'emende  sug- 
geritegli da  uomini  di  senno,  perchè  le  censure  giuste  trovano  riscontro 
nella  coscienza  non  dormigliosa;  quindi,  se  con  tanta  amorevolezza  fu 
accolta  la  prima  edizione,  era  da  sperare  che  più  benevole  accoglienza 
avrebbe  avuta  questa,  ritornando  alla  luce  tutta  vestita  di  nuove  bel- 
lezze. Egli  dedica  questa  .sua    opera    ai   giovani,   i    quali,   come  esso 
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asserisce,  unicamente  al  suo  pensiero  gli  stanno  dinanzi  mentre  medita  e 
scrive  di  Filosofia;  e  se  la  gioventù  italiana  seguirà  i  consigli  di  que- 
sto grande  Maestro  nelT apprendere  quella  scienza  avente  per  line  il 
conoscimento  delle  cose  tisiche  e  morali,  por  mezzo  delle  loro  ragioni 
e  de' loro  effetti,  non  ismarrirà  il  retto  sentiero  che  guida  il  cuore  e 
la  mente  a  credere  ed  «nmare.  Nei  volumi  del  Conti  qui  registrati,  non 
come  andrebbero  fra  loro  collegati,  ma  per  ordine  cronologico,  la  Fi- 
losofia non  si  mostra  in  abito  disadorno,  ma  vestita  elegantemente 
senza  sfoggio  e  con  ogni  i)iù  liella  convenienza.  Tutti  questi  lavori  filo- 
sofici formano  >ina  serie  di  libri  con  tale  rettitudine  e  ordine  di  dottrine 
congiunti  fra  Ìdvo  da  renderci  iede  come  la  nazione  nostra  debba  ri- 
conoscere nel  Professore  Conti  uno  de' più  sjilendidi  oneri  dell'italiana 
F'ilosofia  e  Letteratura. 

Benché  non  sia  questo  il  luogo  opportuno,  né  mi  tenga  da  tanto  da 
ragionare  intorno  alle  opere  che  man  mano  vado  descrivendo  nel  mio 
catalogo,  pure  mi  sento  in  dovere  di  ricordare  come  questo  primo  la- 
voro levasse  subito  a  bella  fama  il  nome  del  Conti,  nel  quale  la  saggezza 
e  bontà  della  dottrina  bellamente  si  accoppia  ad  un  candore  e  ad  una 
parola  calda  mai  sempre  di  quel  soave  e  spontaneo  affetto,  che  è  come 
un  segreto  presentimento  della  verità.  I  suoi  discorsi  ed  i  suoi  dialoghi 
sono  improntati  dall'affetto,  che  gli  avviva  la  coscienza  e  della  ve- 
rità che  gli  splende  all'intelletto,  cosicché  a  leggerli  con  attenzione  pare 
di  avere  innanzi  il  maestro,  che  per  la  lunga  consuetudine  della  scienza 
se  l'è  fatta  tutta  propria,  e  ve  la  ditìbnde  anco  più  col  piacere  delle 
dotte  conversazioni,  sicché  quasi  non  vi  accorgete  di  riceverla.  La  pa- 
rola quivi  é  veramente  italiana,  dignitoso  lo  stile  e  il  discorso  infor- 
mato d'amore  e  di  fede,  da  essere  splendido  di   luminosa  evidenza. 

104  Conti.  Il  Bello  nel  Vero.  Libri  quattro  di  Augusto  Conti. 
Firenze,  1872,  Voi.  2 ,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  428-4G0,  senza  tener  conto  delle  due  antiporte  e  rispettivi  fron- 
tispizi, e  la  pagina  non  numerata  in  principio  del  primo  volume  con- 
tenente un  avvertimento  al  lettore  e  alcune  correzioni  a  tutti  due  i 
volumi,  più  altra  facciata  sta  in  fine  del  secondo  volume  con  una  giunta 
alle  dette  correzioni. 

Questi  due  volumi  sono  il  risultato  delle  lezioni  di  Estetica  date  dal 
Professore  Conti  nell'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  ed  abbrac- 
ciano un  trattato  completo  di  questa  scienza,  la  quale  é  parte  della 
Filosofia.  Al  pari  degli  altri  scritti  del  Conti  questo  pure  darà  frutti 
migliori  che  i  trattati  meramente  filosofici  non  sogliono  fare,  dei  quali 
i  migliori  persuadono  l'intelletto,  senza  muovere  l'animo  a  nobili  affetti, 
altri  anziché  il  bene  commuovono  le  passioni  e  le  accarezzano. 

lOG  —  Il  Buono  nel  Vero.  Libri  quattro  di  Augusto  Conti. 
Firenze,  1873,  Voi.  2  in  16"  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  IV-480-488:  antiporte  e  frontispizi.  Le  prime  quattro  pagine, 
segnate  con  numeri  alla  romana,  contengono  un  avviso  al  lettore  che 
tien  luogo  di  prefazione,  in  fine  del  quale  notasi  per  diligenza  in  qua! 
luoghi,  l'autore,  nel  rivedere  le  stampe  di  questo  suo  lavoro,  trovò 
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errori.  Il  primo  volume  comprende  quanto  riguarda  alla  Morale  e  il  se- 
condo si  ristringe  &]VEttca  speciale,  dalla  prima  parte  in  fuori  che 
contiene  V Etica  generale;  cosicché  i  due  terzi  soltanto  del  medesimo 
trattano  dei  doveri  e  delle  virtù  in  relazione  all'individuo,  alla  Società 
e  a  Dio.  In  tutto  il  corso  di  questo  trattato  di  Filosofìa  inorale  è  vi- 
sibile la  sollecitudine  dell'autore  nel  collegare  la  scienza  dei  costumi 
alle  tradizioni,  al  sapere  popolare  e  alle  idee  sparse  nei  proverbi  ori- 
trovabili  mediante  le  etimologie,  ed  è  a  lodarsi  lo  studio  del  Conti  per 
dedurre  tutto  il  morale,  a  cui  soggiacciono  l'Uomo  e  la  Società,  dalla 
libertà  del  volere  e  dalle  sue  colpe.  Ivi  la  bellezza  della  forma  sembra 
superare  di  molto  il  rigore  del  metodo  e  delle  definizioni;  ivi  sono 
tante  varietà  di  cognizioni  esposte  dall'Autore  con  fina  arte  di  scrittore 
e  di  moralista. 

108  Conti.  Il  Vero  nell'ordine.  Libri  cinque  di  Augusto 
Conti,  Firenze,  1876,  Voi.  2  in  16.°  Int.  Successori  Le 
Mounier. 

Pag.  VIII-544-508 ,  oltre  ai  due  frontispizi  e  suoi  antiporti.  In  fine 
dell'introduzione  a  quest'opera  l'Autore  reca  l'elenco  dei  libri  da  esso 
scritti  secondo  che  per  la  materia  sono  fra  loro  collegati,  quantunque 
pubblicati  da  vari  editori.  Ivi  dichiara  il  Conti  che  tutti  i  suoi  lavori, 
compreso  il  qui  appresso  citato,  formano  un  solo,  perchè,  non  pensò 
e  neppure  scrisse  una  minima  parte  senza  guardare  al  tutto,  come  ogni 
passo  del  viandante  si  congiunge  cogli  altri  nel  cammino  intero,  così 
Egli  riusci  a  compiere  il  suo  intendimento.  Dichiara  pure  che  quasi 
uomo,  che  al  termine  di  viaggio  faticoso  ripensi  la  lunga  via  e  senta 
mancargli  la  lena  di  ricominciarla  ed  è  sorpreso  delle  forze  avute  per 
tanta  fatica;  non  altrimenti  egli  ritorna  con  l'animo  a  questi  lavori  nei 
quali  per  molti  anni  tenne  fermo  continuamente  il  suo  intelletto  e  il  suo 
affetto,  e  più  volte  furono  da  lui  scritti,  riordinati  ed  abbelliti  di  tante 
correzioni,  per  essere  più  sicuro  di  non  avere  affermato  nulla  di  non 
meditato,  di  non  bene  collegato,  di  non  bene  disegnato,  e  perchè  la 
gioventù  della  nostra  patria  avesse  una  qualche  ragione  di  volergli  bene. 
A  questo  Trattato,  che  iorma  la  prima  parte  della  Dialettica,  dalla 
quale  dipendono  logicamente  gli  altri  due  swlV Estetica  e  sulla  Morale , 
segue  la  seconda  parte  che  s'intitola  L' Armonia  delle  Cose. 

110  —  L'Armonia  delle  Cose.  Libri  cinque  di  Augusto  Conti. 
Aggiuntovi  un  cenno  di  tutta  la  Filosofia.  Firenze  1878, 
Voi.  2,  in  16,°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  XII-500-572  non  computate  le  due  antiporte  e  i  due  fronti- 
spizi. Una  introduzione  occupa  le  prime  dodici  pagine  segnate  alla  ro- 
mana. 

L'insigne  Professore  Conti  ad  una  vasta  potenza  di  scrivere  con 
eleganza  rara  e  molta  copia  di  soda  e  svariata  dottrina,  unisce  cosi 
vero  amore  alle  filosofiche  discipline,  da  riuscire  come  ha  fatto  nel 
giro  di  pochi  anni,  a  darci  le  dottissime  opere  da  noi  accennate,  le 
quali,  unitamente  a  questa  ultima,  formano  una  trattazione  di  Filosofia 
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moderna:  e  tanto  più  sarà  compiuta  se  vi  uniamo  la  sua  celebre  Storia 
della  Filosofia,  pubblicata  dal  Barbèra,  (unica  fino  ad  ora  scritta  in 
Italia)  in  cui  il  Conti  segue,  come  dice  l'egregio  Giacomo  Barzellotti , 
la  tradii! ione  perenne  àe\  pensiero  speculativo,  e,  distinguendola  dalle 
sette ,  che  negano  e  alterano  le  verità  naturali  e  le  rivelate,  la  ravvisa 
intera  e  al  suo  colmo  nei  Padri,  ne' Dottori  della  Chiesa  e  specialmente 
in  S.  Tommaso. 

Ili  Dall' Oiigaro.  Fantasie  drammatiche  e  liriche  di  Fran- 
cesco dall' Ongaro.  Firenze,  1866,  in  18.''  Int.  Successori 
Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  406,  più  le  due  prime  carte  ed  una  facciata  in  cui  sono  al- 
cune parole  al  lettore  per  informarlo  di  quanto  contiene  il  presente 
volume,  il  quale  non  raccoglie  schizzi  incompleti,  come  disse  l'Autore 
con  troppa  umiltà;  ma  invece  vi  troviamo  patetiche  leggende,  piccoli 
drammi,  ed  inni  stupendi  e  quasi  tutti  coH'impronta  dello  spirito  pa- 
triottico e  liberale  di  questo  grande  italiano  politico  e  letterato.  Il  quale 
vissuto  a  lungo  in  quelle  regioni  dove  le  tradizioni  illiriche  si  abbrac- 
ciano colle  nostre,  cooperò  per  quanto  è  dato  al  poeta,  a  preparare 
le  future  alleanze  delle  due  genti  vicine:  ed  avendo  egli  fatto  precedere 
ogni  canto,  ogni  leggenda  dall'argomento  in  prosa,  la  lettura  di  questo 
libro  riesce  dilettevole  assai  ed  i  versi  ci  divengono  più  cari  e  pregie- 
voli.  Uno  dei  componimenti  che  ci  muove  a  pietà  è  quello  ove  narra 
i  casi  della  misera  Usca ;  bella  ed  infelice  fanciulla  dalmata  che,  tra- 
dita, abbandonata  dal  suo  fidanzato  per  altra  donna;  tentato  invano 
ogni  via  per  indurlo  a  mantenere  il  datole  giuramento,  aspirò  a  ven- 
detta, e,  la  vigilia  delle  sue  nozze  colla  rivale,  lo  apposta,  e  per  morire 
con  lui  dà  fuoco  alla  capanna  dove  egli  si  era  ricoverato  e  nelle  fiamme 
si  getta  anch'essa.  Ritrattane  ancora  viva  fu  l'Usca,  dalla  troppo  se- 
vera e  rigida  giustizia,  che  non  tenne  conto  dell'oltraggio  recatole 
dall'infedele  amante,  condannata  a  venti  anni  di  prigionia  per  omicidio 
e  incendio  premeditato.  Essa  viveva  ancora  nelle  carceri  di  Gradisca 
quando  l'autore  la  raccomandò  co' suoi  versi  alla  pietà  dei  contempo- 
ranei, ed  ottenne  di  raddolcire  gli  ultimi  anni  di  sua  vita.  Questo  bel- 
lissimo componimento  fu  più  volte  ristampato,  recitato  sovente  sopra 
le  scene,  tradotto  in  tedesco  da  Gabriele  Seidl  e  da  altri  poeti,  e  vol- 
tato in  versi  francesi  da  Emilio  Deschamps.  La  canzone  all'Italia, 
quelle  intitolate  Le  Ombre  de'  grandi  Italiani,  La  patria  dell'  italiano. 
Il  sogno  di  Venezia,  La  patria  del  Friuli,  e  quella  Ball' Alpi  al 
Mare  sono  tutte  piene  di  amor  patrio,  e  scendono  al  cuore  di  ogni 
buon  italiano.  A  ciascuno  dei  componimenti  l'illustre  Dall' Ongaro  ap- 
pose la  data  ed  il  luogo  dove  furono  scritti  per  ispiegare  e  scusare  la 
differenza  dello  stile  e  degli  argomenti.  I  più  portano  la  data  di  Trieste, 
d'Istria,  di  Udine  e  di  altri  paesi  del  Friuli,  delle  Alpi  Gamiche  e 
dell'IIliria;  perchè,  come  abbiamo  detto  disopra,  l'Autore  visse  molti 
anni  della  sua  sua  gioventù  in  quelle  contrade,  alcune  delle  quali  oggi 
non  sono  più  dominate  dallo  straniero,  ma  la  maggi(jr  parte  delle  altre 
aspirano  di  essere  unite  alle  provincie  sorelle,  e  l'Italia  non  tarderà  a 
compiere  questo  dovere. 

Il  presente  volume,  essendo  venuto   alla   luce   nell'anno  1866,  non 
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può  contenere  i  versi  che  l'esimio  poeta  andò  man  mano  scrivendo 
negli  ultimi  anni  della  breve  sua  vita:  fra  questi  non  dimenticherò  mai 
quelli  da  Lui  scritti  per  onorare  l'Albo  di  cui  ho  tenuto  parola  al  nu- 
mero 79  di  questo  catalogo. 

112  Dall' Ongaro.  Novelle  vecchie  e  nuove  di  Francesco  Dal- 
l'Ongaro.  Firenze  1869  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  451  senza  contare  le  4  prime  facciate  prive  di  numeri.  La  Sto- 
ria di  un  garofano  è  una  prefazioncella  che  precede  le  otto  novelle 
contenute  in  questo  volume,  le  quali  sono:  La  rosa  bianca  — La  pia- 
nella perduta  —  La  rosa  dell'  Alpi  —  Due  madri  —  Il  pozzo  d' amo- 
re —  I  colombi  di  S.  Marco  —  Geremia  del  Venerdì.  La  II,  la  III  e 
la  IV  di  queste  novelle  furono  prima  pubblicate  in  Padova  nel  volume 
intitolato  Viola  Tricolore,  Scene  famigliari,  ciascuna  con  diverso  titolo, 
imperocché;  La  pianella  perduta  in  quella  edizione  è  detta  Nuova 
Rodope,  Le  due  madri  nomasi  invece  L'espiazione,  e  quella  della 
Rosa  dell'  Alpi  fu  chiamata  Nannetta;  ed  è  una  delle  più  belle  e  delle 
pili  stimate  per  la  bontà  dello  stile  e  della  lingua  e  la  scelta  dell'argo- 
mento da  meritare  una  ristampa  al  di  là  dell'Atlantico,  e  fu  data  per 
testo  di  lettura  italiana  ai  cittadini  di  Longfellow. 

Il  lettore  troverà  in  questo  volume,  e  nell'altro  che  gli  segue,  scene 
della  vita  italiana  con  maestria  rappresentate:  vedrà  che  l'uomo, 
sia  pure  quanto  si  voglia  oppresso  dalla  sventura,  o  macchiato  dalla 
colpa  più  grave,  potrà  quando  ei  voglia,  trovare  conforto  e  riscattare 
se  stesso,  non  vi  essendo  luogo  si  basso  e  si  abbietto,  da  cui  la  crea- 
tura di  Dio  non  possa  risorgere  e  rifarsi  migliore.  Le  novelle  del  Dal- 
l'Ongaro  sono  così  piacevoli,  per  l'intreccio  ed  il  soggetto,  che  dopo 
aver  letto  la  prima,  non  possiamo  tenerci  dal  continuare  e  sentiamo 
vero  rincrescimento  trovandoci  al  termine. del  libro.  Non  altrimenti  ac- 
cade pei  Racconti  da  me  notati  qui  appresso,  da  essere  il  suo  secondo 
volume  e  da  stargli  bene  il  titolo  del  primo. 

Si  è  in  fra  due  se  Dall'  Ongaro  lasciò  maggiore  fama  per  la  poesia 
o  per  la  prosa,  imperocché,  scrittore  d'agile  e  ornato  ingegno,  com- 
pose versi  e  novelle  con  istile  disinvolto,  accurato,  evidente,  eletto  ed 
esuberante  di  affetto;  e  in  ogni  suo  componimento  mirò  sempre,  al  pari 
del  Thouar,  del  Carcano  e  del  Dandolo,  all'educazione  domestica,  ci- 
vile e  morale  del  popolo;  nobilissimo  intendimento  ch'egli  quasi  sempre 


113  —  F.  Dall' Ongaro.  Eacconti.  Firenze,  1869,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  lV-432,  oltre  l'antiporta  e  il  frontispizio.  Come  si  è  fatto  men- 
zione, questi  Racconti  sono  novelle  di  genere  in  tutto  conforme  a 
quelle  contenute  nel  precedente  volume,  cosicché  l'Autore  li  chiama  fra- 
telli carnali  delle  Novelle  vecchie  e  nuove. 

I  Successori  Le  Monnier,  ristampando  le  novelle  dateci  dalla  stessa 
tipografia  nell'anno  18(31  e  pubblicando  questo  volume  di  Racconti,  ci 
diedero  cosi  una  completa  e  bella  raccolta  di  tutte  le  novelle  scritte  da 
Francesco  Dall' Ongaro,  parte  delle  quali  erano  inedite.  Quattordici  sono 
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le  novelle  contenute  in  questo  volume  cioè;  La  donna  bianca  deiCol- 
lalto  —  /  complimenti  di  Ceppo  —  /  due  castelli  in  aria  —  Il  diritto 
e  il  torto  —  Il  berretto  di  x>el  di  lupo  —  La  valle  di  Resia  —  Istoria 
di  una  casa  —  La  giardiniera  dalle  male  erbe  —  La  fidanzata  del 
Moìitenegro  —  Gentilina  —  Fanny  —  Il  palazzo  de'  diavoli  —  Un 
viaggetto  nuziale  —  L' ora  degli  spiriti.  La  novella  Fanny  fu  inse- 
rita, con  altre  del  medesimo  autore,  in  un  volume  pubblicato  in  To- 
rino dalla  Società  editrice  l'anno  1855  in  4  con  incisioni,  e  col  (itolo  di 
Figlie  del  Popolo.  L'Autore  nella  prefazione  a  questi  racconti  palesa  che 
quello  intitolato  i  Complimenti  di  Ceppo  è  il  primo  da  Lui  scritto,  e 
narra  perchè  lo  scrisse,  e  come  nacque  fra  Lui  e  la  contessa  Caterina 
Percolo  la  nobile  gara  di  comporre  novelle  dipingendo  e  commentando 
ciascuno  le  proprie  impressioni  dei  fatti  quotidiani ,  di  cui  questi  due 
preclarissimi  ingegni  erano  testimoni,  o,  comunque  fosse,  arrivavano  alle 
loro  orecchie  ;  e  ciò  fecero  ritraendo  Egli  piìi  spesso  la  città  co'  suoi 
vizii;  ed  Essa  la  campagna  colle  sue  modeste  virtù. 

La  città  di  Trieste,  ove  per  molti  anni  il  Dall'Ongaro  visse,  diri- 
gendo il  giornale  la  Favilla,  uno  dei  [jìù  stimati  e  più  ragguardevoli  pe- 
riodici della  penisola,  molto  gli  deve,  e  colla  capitale  dell'Illiria  piange 
l'Italia  tutta  la  morte  di  questo  elevato  ingegno,  di  questo  valent' uomo 
figlio  buono,  fratello  vero,  amico  operoso,  sommo  scrittore  e  della  patria 
unità  indefesso  propugnatore. 

114.  Da  Ponte.  Memorie  di  Lorenzo  Da  Ponte  compendiate 

/Pùo^C'K^^^,  ^^  Jacopo  Bernardi  e  scritti  vari  in  prosa  e  poesia  del 

medesimo  autore.  Firenze,  1871,  in  18.''  Int.  Successori 
Le  Monnier. 

Pag.  VI-412,  non  computando  il  frontispizio  coli'  antiporta  e  T  altra 
posta  innanzi  alle  memorie  della  A'ita  di  Lorenzo  Da  Ponte,  compendiate 
dall'illustre  Jacopo  Bernardi:  al  quale  dobbiamo  questa  raccolta  dedi- 
cata alla  gentile  città  di  Ceneda,  ora  unita  alla  vicina  Serravalle  e  no- 
minate entrambi  Vittorio.  Il  presente  volume,  oltre  darci  molti  brani 
delle  Memorie  dal  Da  Ponte  scritte  intorno  alla  propria  vita,  pubbli- 
cata a  Nuova  York  nel  1823,  riunisce  i  seguenti  principali  scritti  di 
questo  singolare  ed  eletto  ingegno:  Tre  racconti  —  Le  orazioni  sui 
pregi  della  letteratura  italiana —~  Le  lettere  a  diversi  letterati  d' Ita- 
lia —  Le  poesie  tradotte  —  Le  poesie  originali.  Raccolta  è  questa  assai 
copiosa,  e  con  molto  criterio  compilata  dandoci  cagione  di  apprezzare 
vieppiù  il  merito  letterario  del  successore  di  Metastasio,  dell' ispiratore 
del  genio  di  Mozart,  e  di  chi  recò  alla  colta  America  l' amore  per  l'ita- 
liana favella.  La  lettura  delle  Memorie  del  Da  Ponte,  ancorché  compen- 
diate, riesce  però  delle  più  amene  e  curiose;  perchè  vi  sono  esposti  tutti 
i  brani  più  importanti,  narrando  egli  con  brio,  chiarezza,  e  somma  leg- 
giadrìa i  primi  passi  della  sua  carriera  letteraria,  i  suoi  viaggi  in  Eu- 
ropa ed  in  America  e  i  strani  casi  avvenutigli.  Da  queste  iA/emoj-ze  ap- 
prenderemo essere  stata  la  vita  di  quell'  uomo  una  lunga  catena  di  nuove 
avventure,  per  glorie,  jìer  patimenti  e  per  tratti  singolari  di  animo  ge- 
neroso; e  più  per  la  candida  compunzione,  con  cui  egli  racconta  gli  er- 
rori commessi,  potremo  ritrarre  utilità.   Gli  altri  scritti  del  Da  Ponte, 
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sia  in  prosa  come  in  versi,  raccolti  nella  presente  edizione,  sono  ricchi 
di  alti  pregi  e  commendevoli  per  schiettezza,  facilità  ed  eloquenza. 

Nelle  prose  troviamo  tre  racconti  assai  leggiadri,  fra  i  quali  splende 
di  naturalezza  e  bontà  di  stile  quello  intitolato  Giacomo  Casanova,  nar- 
rando in  esso  una  delle  molte  strane  avventure  accadute  a  questo  uomo 
singolare,  celebre  per  le  fine  sue  astuzie  e  mariuolerie,  famoso  per  la 
Vita  che  di  se  stesso  scrisse,  la  quale  è  in  diverse  lingue  pubblicata. 

115  Da  Porto.  Lettere  storiche  di  Luigi  Da  Porto,  Vicentino, 
dall'  anno  15G9  al  1528,  ridotte  a  castigata  lezione  e  cor- 
redate di  note  per  cura  di  Bartolomraeo  Bressan:  aggiun- 
tevi: la  celebre  novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  stesso 
autore  e  due  lettere  critiche  del  Professore  Giuseppe  To- 
deschini.  Firenze,  1857,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pag.  44G,  più  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  in  fine,  coll'er- 
rata.  Un'avvertenza  del  Dottor  Bressan  e  le  notizie  intorno  la  vita  ed 
agli  scritti  di  Luigi  Da  Porto,  dettati  e  pubblicati  dall'Illustre  Giacomo 
Milan,  in  occasione  degli  sponsali  fra  la  Contessina  Lucrezia  Porto  Bar- 
baran  ed  il  Conte  Giuseppe  Porto,  e  più  l'albero  genealogico  della  fa- 
miglia del  celebre  scrittore  vicentino,  precedono  queste  raccolte  di  set- 
tanta lettere,  alle  quali  segue  la  novella  di  Giulietta  e  Romeo  coli' aggiunta 
di  due  lettere  eruditissime  del  Prof.  Giuseppe  Todeschini;  una  delle  quali 
è  al  Nobile  Jacopo  Milan  e  1'  altra  al  suddetto  Bressan.  Chiude  il  vo- 
lume la  Tavola  dei  nomi  propri  e  delle  cose  più  notabili  contenute  nelle 
lettere.  Sino  dall'anno  1829  Francesco  Testa,  in  occasione  delle  men- 
tovate nozze,  pubblicò  un  saggio  di  queste  lettere,  allora  inedite,  e  pochi 
anni  dopo  Bartolomeo  Gamba  ne  diede  alle  stampe  quarantadue,  inse- 
rendovi le  già  date  alla  luce  dal  Testa,  ma  quegli  il  fece  con  tante  li- 
cenze ed  imperdonabile  noncuranza,  che  lasciovvi  tali  errori,  da  toglier 
a  quelle  due  pubblicazioni  tutto  il  loro  merito;  ma  però  fecero  nasce're  il 
desiderio  agli  studiosi  di  avere  tutta  intera  la  serie  delle  lettere  del  Da 
Porto  in  tale  edizione  da  leggerle  con  profitto.  Il  che  avvenne  in  parte 
nella  circostanza  delle  nozze  della  nobile  giovinetta  Annetta  De  Venezze 
coir  egregio  giovane  Sebastiano  Giustiniani,  poiché  il  chiarissimo  An- 
tonio Valsecchi  pubblicò  nel  1841  altre  cinque  di  queste  lettere;  quattro 
delle  quali  erano  inedite,  e  soggiunse  quanto  sarebbe  utile  impresa  il 
mettere  in  luce  tutte  le  lettere  del  Da  Porto  non  pubblicate,  unendole 
alle  già  stampate  e  disponendole  per  ordine  cronologico,  che  in  tal  modo 
presenterebbero  un  più  completo  ed  ordinato  racconto  degli  avvenimenti 
più  importanti  della  veneziana  istoria.  Volsero  di  molti  anni  ancora 
prima ^che  il  giusto  desiderio  degli  italiani  fosse  consolato,  quando 
nel  1857  comparve  questa  linda  edizione  del  Le  Mounier,  la  quale  ri- 
produce per  ordine  di  data  tutte  le  lettere  scritte  dal  Da  Porto,  e  da  lui 
stesso  raccolte  in  un  volume  anteponendovi  una  elaborata  prefazione. 

Luigi  Da  Porto,  valoroso  capitano  di  cavalleria  nell'esercito  della 
Veneta  Repubblica,  ai  tempi  della  lega  di  Cambray,  descrisse  in  molte 
sue  lettere  le  cagioni,  i  fatti  e  le  particolarità  di  quella  guerra,  che 
pose  in  grave  periglio  la  potente  Signora  del  mare,  contro  la  quale 
eransi  armati  tutti  i  Principi  d'Europa  volendone  l'annientamento;  eie 
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ricordate  lettere  sono  pregievolissime,  non  solo  per  la  copiosa  beltà 
dello  stile  e  delle  frasi  scelte  della  lingua  italiana,  ma  per  narrar  cose 
del  tutto  taciute  o  appena  toccate  dagli  storici.  Esse  sono  ricche  di  bei 
documenti  di  guerra;  ed  ancora  di  curiosi  e  svariati  aneddoti  cosi  che  la 
lettura  loro  riesce  sommamente  gradevole, specialmente  quelle  inserite  alle 
pagine  2153  e  265;  perchò  contengono  due  leggiadre  novellette,  le  quali 
fanno  fede  della  spontanea  facililà  del  Da  Porto  a  comporre  novelle.  Alle 
lettere  segue  la  novella  di  Giulietta  Cappelletti  e  Romeo  Montecchi  scritta 
dal  medesimo  autore  nell'anno  1524,  dedicata  alla  parente  sua  Lucina 
dei  Savorgnani,  qui  riprodotta  secondo  l'edizione  del  Marcolini,  la  quale, 
a  torto  0  a  ragione,  si  ritiene  emendata  da  Pietro  Bembo  amicissimo  del- 
l'Autore, per  la  qual  cosa  assai  più  pregiata  è  questa  ristampa  di  quelle 
dateci  dalla  Tipografìa  de'  Classici  Italiani,  dal  Bisesti,  e  dal  Passigli,  per- 
chè riprodotte  tutte  con  arbitri  come  venne  inserita  nel  Novelliere  Ita- 
liano, stampato  a  cura  del  Zanetti  in  Venezia  da  Giambattista  Pasquali. 
Con  questa  novella  unita  alle  lettere  noi  abbiamo  una  completa  raccolta 
di  tutte  le  prose  del  Da  Porto,  forbito  scrittore,  il  quale  lasciò  ancora 
molte  poesie  non  però  di  grande  importanza.  Le  due  lettere  del  Profes- 
sore Todeschini  sono  documenti  pregievoli  per  la  storia  di  questa  novella; 
perchè  vuole  provarci  che  nel  fatto  ivi  narrato  non  vi  è  di  vero  che  il 
Vicentino  scrittore  derivò  l'argomento  da  una  novella  del  Masuccio  e 
ne' nomi  degli  amanti,  di  cui  prese  a  narrare  la  sorte  infelice,  volle  in- 
chiudere un  ricordo  dello  sfortunato  amor  suo  per  una  bella  donna  udi- 
nese a  lui  cara  mentre  ei  guerreggiava  nel  Friuli.  Comunque  ciò  sia,  a 
noi  poco  monta  sapere  se  fu  Da  Porto  il  narratore,  o  l' inventore  della 
commovente  avventura  di  Giulietta  e  Romeo,  avvegnaché  il  merito  prin- 
cipale sta  neir  averne  egli  immaginate  le  circostanze  e  la  drammatica 
situazione,  nella  squisita  eleganza  delle  narrazioni,  nella  gentilezza  delle 
frasi,  e  per  quel  tesoro  di  caste  immagini  dall'autore  adoperate  nel  nar- 
rarci il  pietoso  avvenimento  dei  due  infelici  amanti,  e  nell'averla  egli 
scritta  prima  del  Bandelio,  il  quale,  pochi  anni  dopo,  dispiacente  di  es- 
sere stato  vinto  nell'arte  del  novellare,  volle  dirci  l' identica  novella  per 
cimentarsi  con  si  forbito  ed  elegante  scrittore.  E  indubitato  che  la  no- 
vella di  Masuccio  Salernitano,  dalla  quale  si  apprende  l'amore  infelice 
e  la  crudele  morte,  avvenuta  in  Siena,  di  Mariotto  Mignanelli  e  Giannozza 
Saraceni,  tien  molto  del  luttuoso  fatto  accaduto  alla  famiglia  Cappelletti 
e  Montecchi  di  Verona,  ed  è  probabilissimo  abbia  il  Da  Porto  voluto 
rivestire  colla  sua  penna  di  nuove  e  più  leggiadre  forme  la  novella  del- 
l'osceno  Masuccio  per  renderla  degna  di  costumati  e  gentili  lettori;  alla 
quale  asserzione  inclino  a  prestar  ferie  per  essere  comparsa  la  novella 
del  Da  Porto,  nelle  prime  edizioni,  col  titolo  di  II istoria  novellamente 
ritrovata. 

Poche  sono  le  novelle  salite  a  tanta  rinomanza  quanto  questa  nar- 
rata da  Luigi  Da  Porto,  perchè  la  fama  sua  oltrepassò  i  confini  d'Italia 
e  si  caramente  fu  accetta  questa  storia,  che  non  pochi  scrittori  famosi 
di  diverse  nazioni  se  ne  valsero  pei  lodati  loro  componimenti.  Essa  in- 
vogliò il  Randello  a  narrare  egli  pure  il  medesimo  fatto,  diede  argo- 
mento al  poema  della  veronese  poetessa  Clizia,  e  a  Guglielmo  Shake- 
speare di  scrivere  una  stupendissima  tragedia;  ispirò  al  Bellini  patetiche 
e  melodiose  note  musicali;  porse  materia  ai  quadri  dell' Hayez,  alle  me- 
ravigliose miniature  del  Gigola  ed  a  tante  altre  prodigiose  opere  di  let- 
tere ed  arti. 
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117  Davanzati.  Le  opere  di  Bernardo  Davanzati  ridotte  a   (jo^^^ 
corretta  lezione  coli'  aiuto  de'  manoscritti  e  delle  migliori    /^ey:  e^^ 
stampe  e  annotate  per  cura  di  Enrico  Bindi.  Firenze,  1852, 
Voi.  2  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Crusca. 

Pagg.  LXXXII-514-YIII-696,  più  l'antiporta  e  il  frontispizio  del 
primo  volume,  il  quale  ha  pure  non  numerato  l'albero  genealogico 
della  famiglia  Davanzati,  l'antiporta  al  volgarizzamento  degli  Annali 
di  Cornelio  Tacito  ed  una  carta  bianca  in  fine.  È  questa  la  prima 
volta  che  vediamo  riunite  in  una  medesima  edizione  tutte  le  opere  del 
Davanzati.  Il  primo  dei  suddetti  due  volumi  contiene,  oltre  un  forbito 
discorso  del  dotto  Enrico  Bindi  sulla  vita  e  le  opere  di  Bernardo  Da- 
vanzati, Il  Volgarizzamento  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  a  cui 
fanno  seguito,  Mutazioni  e  correzioni  del  traduttore  al  detto  vol- 
garizzamento. Alcuni  frammenti  dei  primi  tentativi  di  traduzione 
e  la  Favola  delle  cose  più  notabili  nei  primi  sei  libri  degli  Annali. 
Il  secondo  volume  comprende  altre  Opere  del  Tacito  volgarizzate,  la 
Storia  dello  scisma  d' Inghilterra,  riprodotta  sulla  corretta  edizione 
del  Facciotto,  con  tutte  le  altre  operette  più  volte  stampate  unitamente 
a  questo  trattato,  ed  mV Appendice  nella  quale  leggonsi  diversi  fram- 
menti inediti  tolti  da  un  grosso  quaderno  scritto  tutto  di  mano  del 
Davanzati,  contenente  note,  appunti,  pensieri,  abbozzi,  frutti  delle  sue 
letture  e  de' suoi  studi,  ora  posseduto  dal  signor  Pietro  Bigazzi  amico 
del  Bindi.  In  fine  del  volume  è  la  Tavola  delle  cose  notabili  nelle  Opere 
di  Tacito.  Il  Bindi,  richiesto  dal  Le  Monnier  di  vegliare  a  questa  edi- 
zione, esaminò  attentamente  non  solo  le  stampe  tutte  del  Comino,  ma 
bensì  le  altre  originali  e  quanto  resta  di  manoscritto  del  Davanzati: 
per  la  qual  cosa  ebbe  modo  di  correggere  non  pochi,  né  lievi  errori 
inveterati  in  tutte  Je  edizioni,  e  ritornare  le  opere  di  sì  eccellente  scrit- 
tore colla  propria  lessigrafia.  La  corredò  di  documenti  pregievoli,  di 
importantissime  ed  utili  note,  delle  quali,  quelle  poste  a  pie  del  volga- 
rizzamento, sono  distinte  con  l'asterisco  per  non  confonderle  colle  po- 
stille del  traduttore,  e  vi  inserì  ancora  una  Bibliografia  delle  opere 
di  Bernardo  Davanzati.  Aggiunse  eziandio,  come  sopra  dissi,  alcune 
cosette  inedite,  fra  le  quali  curiosissimo  è  il  frammento,  che  leggesi 
alla  pagina  595,  della  novella  di  Re   Adoardo  d' Inghilterra  che  volse 

per  moglie  prendere  la  sua  figliuola;  argomento  assai  osceno  già  da 
altri  novellatori  svolto  senza  alcun   riserbo  e  forse   dal   Davanzati  non 

.terminato;  perchè  non  solea  perdere  il  tempo  in  sì  fatte  scritture.  Non 
deve  recar  sorpresa  se  in  alcune  note  del  primo  volume  è  occorso  di 
rinviare  il  lettore  al  terzo  volume,  nel  quale  era  stabilito  venissero 
comprese  le  opere  minori,  poiché,  durante  il  corso  della  stampa,  l'edi- 
tore si  decise  di  dare  tutte  le  opere  del  Davanzati  in  soli  due  grossi 
volumi. 

Per  molto  tempo  il  volgarizzamento  del  Davanzali  andò  soggetto 
a  ingiusta  critica  e  tenuto  in  pochissimo  conto,  e  sembra  incredibile  che 
un  simile  portentoso  lavoro,  il  quale  addimostra  quanto  la  lingua  no- 
stra sia  grave,  robusta,  e  concisa,  fosse  dallo  Zeno  e  dal  Fontanini  sì 
poco  apprezzato  e  appena  menzionato  dal  Tiraboschi.  Così  però  non 
accadde  in  sul  farsi  del  presente  secolo,  quando  cioè  per  opera  di 
jiobili  e  virili  ingegni  si    riavalorò  in  noi  la  dignità   del   seniire   e  del 
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parlare  italiano,  porche,  come  disse  il  Tommaseo,  si  riconobbe  avere 
il  Davanzali  gareggiato  con  Tacito  in  quella  forza  del  dire,  che  dimostra 
chiaro  una  efficace  corrispondenza  d'animo  e  d'intelletto.  L'Altieri  il 
volle  a  modello  nel  tradurre  Sallustio,  il  Giordani  ne  entusiasmò,  il 
Leopardi  asserì  aver  il  Davanzati  lottato  con  Tacito,  pel  vanto  della 
i)revità  come  signore  assoluto  della  potente  lingua  fiorentina,  e  il 
Foscolo  giudicò  la  detta  versione  la  più  maravigliosa  che  sia  mai 
stata  scritta  in  modo  sì  originale  da  non  potersi  più  raggiungere. 
Al  secolo  (lecimouono,  a  cui  spetta  il  vanto  di  aver  rischiarato  di  ful- 
gentissima  luce  la  stella  del  Davanzali,  toccò  pure  la  bella  sorte  di 
tramandare  ai  posteri,  coli' edizione  Le  Mounier,  la  più  completa  e 
corretta  ristampa  delle  opere  lasciateci  da  questo  fiorentino  scrittore, 
al  quale  gli  italiani  dovranno  eterna  gratitudine;  perchè  la  traduzione 
del  Tacito  mostrò  alla  Francia,  e  mostra  al  mondo  intero,  quanto  a 
torto  il  celebre  grecista  francese  Enrico  Stefano  sentenziasse  la  lingua 
italiana  floscia,  dilombata,  prolissa  e  leggiera.  Quantunque  il  Razzolila 
ed  il  Bacchi  Della  Lega  vogliono  esaurita  anche  questa  edizione,  pure 
per  buona  sorte  degli  studiosi  se  ne  trovano  ancora. 

118  De  Amicis.  La  vita  militare.  Bozzetti  di  Edmondo  De 
Amicis.  Ufficiale  dell'esercito.  Firenze,  18G9,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  490,  eccettuata  l'antiporta,  il  frontispizio,  e  le  facciate  con- 
tenenti la  dedica,  il  prologo  e  l'indice  al  fine,  le  quali  non  sono  nu- 
merate. Sono  scritti  giovanili  del  De  Amicis  dedicati  alla  madre  sua, 
Teresa  Bussetti  e  si  leggono  con  molta  curiosità  e  diletto  rappre- 
sentandoci con  verità,  i  conforti,  i  doveri,  le  privazioni,  i  compensi 
e  i  sacrifici  della  vita  militare.  In  questi  Bozzetti  vi  sono  molti  rac- 
conti, narrati  con  quella  leggiadrìa  tutta  propria  del  De  Amicis  da 
dover  esser  letti  e  considerati  specialmente  da  chi  intraprende  la  car- 
riera delle  armi,  poiché,  indossando  la  divisa  del  soldato,  non  rappre- 
senta un  mestiere  qualunque,  ma  dee  ricordarsi  essere  pi'onto  a  so- 
stenere nobilissimi  mandati  sia  in  pace  come  in  guerra.  Questi  racconti 
furono  anche  raccolti  in  un  volumetto  pubblicato  dai  Successori  Le 
Mounier  ad  uso  e  comodo  delle  scuole  dell'esercito  onde  si  acquista  al 
tenue  prezzo  di  una  lira. 

Chi  mai  avrebbe  pensato  che  lo  scrittore  dei  Bozzetti  della  vita 
mtYJfare  doveva,  con  altre  opere  condurci  seco  a  viaggiare  nella  Spagna, 
nell'Olanda,  nel  Marocco  ed  a  Costantinopoli;  mostrarci  questi  paesi 
e  descriverceli  con  pitture  tanto  vivaci,  e  con  tanta  pienezza  d'affetti, 
di  entusiasmo  e  di  commozioni  da  riabbellire  la  verità  stessa?  Ma  che 
non  può  il  De  Amicis,  il  quale  sino  da  quando  pubblicò  questo  suo 
primo  lavoro  lasciò  scorgere  avere  mente  e  cuore   da   grande  artista? 

119  —  Novelle  di  Edmondo  De  Amicis.  Firenze,  1872,  in  16" 
Int.  Successori  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  VI-255.  Contiene  sei  piacevolissime  novelle  dall'Autore  dedi- 
cate al  poeta  Gonzalo  Segovia  e  Ardizone,  in  attestato  di  gratitudine 
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por  averlo  cortesemente  accolto  in  Siviglia,  e  sono  Gli  mniei  di  col- 
legio —  Camilla  —  Furio  —  Un  gran  giorno  —  Alberto  —  Fortezza. 

Edmondo  De  Aniicis,  che  aveva  mostrato  ne' suoi  Bozzetti  della 
vita  ìnilitare  essere  ancora  fornito  dei  pregi  del  leggiadro  novellatore, 
ci  ofTre  pure  questo  buon  libro  di  vere  novelle  narrate  in  quella  foggia 
elegante  e  naturale  che  scorgesi  nel  Thouar,  nel  Bulbo,  nel  Dall'Ongaro 
e  in  altri  specchiati  novellieri  contemporanei. 

120  Deciaui.  Novelle  ed  altri  scritti  di  Francesco  Deciani 
raccolti  e  annotati  da  Prospero  Antonini.  Firenze,  1861, 
in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  420,  non  computata  l'antiporta  col  frontispizio.  L'Antonini, 
che  raccolse  in  questo  volume  ed  annotò  gli  scritti  dell'illustre  udinese, 
•vi  antepose  una  estesa  notizia  intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Fran- 
cesco Deciani.  Gli  scritti  quivi  contenuti  sono  le  Novelle,  i  Saggi  Fi- 
losofici, la  Vita  di  Giovambattista  della  Porta,  le  Lezioni  Accade- 
miche, gli  Scritti  varii,  i  Versi  e  le  Traduzioni,  ne' quali  compo- 
nimenti il  Deciani,  e  specialmente  nelle  prose,  mostrasi  disgiunto  dalla 
scuola  cesarottiana;  perchè  scritte  con  semplicità,  robustezza  e  conforme 
all'indole  comune  dell'italica  favella.  Di  questi  scritti  al  Deciani  die- 
dero maggior  fama  le  sue  Novelle,  le  quali,  dettate  con  forbito  stile, 
e  calde  d'atfetti  puri  ed  amorosi,  mirano  al  morale  profitto  al  pari 
delle  novelle  narrate  dal  Coppi  e  dal  Baldacchini.  Esse  vennero  alla 
luce  la  prima  volta  in  Padova  nell'anno  1812,  e  sono  qui  ristam- 
pate fedelmente  a  quell'edizione,  e  come  in  essa  sono  pure  compartite 
in  due  parti.  Nella  prima  leggonsi  La  inetà  materna  —  Lo  sprezzo 
della  religione  punito  —  L'amicizia  e  II  capriccio.  Nella  seconda 
L'amore  sregolato,  La  forzo  delV onore.  L'amor  maritale  e  per 
ultimo  Cloe,  la  quale  è  solo  frammento  di  racconto  morale  anziché 
intera  novella.  Fra  le  altre  prose  di  questo  ragguardevole  scrittore 
sono  pure  degne  di  lode,  la  biografìa  del  celebre  naturalista  napole- 
tano Giambattista  Della  Porta,  scritta  ad  istanza  del  Bettoni  quando 
pubblicò  la  splendida  edizione  delle  Vite  d'italiani  illustri,  e  le  le- 
zioni accademiche  date  nell'Accademia  Agraria  di  Udine,  le  quali  per 
gli  argomenti  presi  a  discutere,  non  meno  che  per  facondia  meri- 
tavano anch'esse  venire  alle  luce.  Dei  componimenti  poetici,  il  poe- 
metto La  pace,  manifesta  quanto  questo  egregio  prosatore  seppe  an- 
cora trattare  con  maestria  il  verso  sciolto,  del  quale  poemetto  Vincenzo 
Monti  disse  doversi  porre  nell'arca  di  salvazione,  perchè  semplice,  no- 
bile e  casto,  e  per  istile  degno  di  lode,  e  per  essere  le  descrizioni, 
ora  delicate,  ora  terribili,  tutte  piene  di  evidenza  e  di  vita,  e  sopra 
ad  ogni  pregio  è  lodevole  il  calore  degli  affetti,  la  nobiltà  delle  sen- 
tenze e  la  sana  filosofia. 

121  D'  Este.  Memorie  di  Antonio  Canova  scritte  da  Antonio 
D'Este  con  note  e  documenti.  Firenze,  1864,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  VIII-472.  É   bene  notare  che   per  inavvertenza  del  tipografo 
i  numeri  delle  prime  pagine  segnate  alla  romnna  sono  errati  e  il  libro 
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non  ha  indice.  Alla  dedica  succede  l'avvertimento  dell'autore  e  dietro 
le  memorie  delia  vita  di  Antonio  Canova,  seguite  d''  Appendice  e  per 
ultimo  viene  il  Catalogo  delle  opere  del  Canova  con  molti  documenti,  assai 
bene  acconci  a  rendere  più  chiara  la  memoria  del  grande  uomo.  Solo  il 
cavaliere  Antonio  D'Este  poteva  riassumere  le  memorie  delia  vita  dèi 
Canova,  col  quale  per  ben  cinquanta  anni  fu  amico  inlimo,  e  rendere 
questa  assai  piacevole,  specialmente  per  i  suoi  aneddoti  famigliari,  che 
vi  si  narrano,  dei  quali  puossi  ritrarre  non  pochi  utili  ammaestra- 
menti. Ma  quanto  fa  più  pregievole  questo  volume  si  è  il  Catalogo  di 
tutte  le  opere  del  Canova,  nel  quale  l'Autore,  olire  darci  una  esatta 
descrizione  di  ciascun  lavoro,  ci  narra  da  chi  furono  ordinate  e  presso 
chi  oggi  esistono.  Questo  Catalogo  viene  ad  essere  un  epitome  di  ognuno 
di  que'  tanti  capolavori  creati  dal  genio  sublime  del  veneto  scultore, 
i  quali  sparsi  oggi  per  l'Europa  affermano  doversi  riconoscere  il  pri- 
mato della  scultura  all'Italia  ancora  nel  XIX  secolo. 

122  Donati.  Cesare  Donati.  Foglie  Secche.  Racconti  e  No- 
velle. Firenze,  1875,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  IV-4I8,  più  il  frontispizio,  le  due  antiporte  e  l'indice.  L'Autore 
offre  questa  raccolta  agli  esimii  professori  Alberto  Errerà  e  Felice 
Tocco,  e  si  compone  dei  due  racconti,  La  Tabacchiera  del  Nonno  e 
La  Gegia  del  Ponte  :  e  delle  quattro  novelle:  Una  gamba  rotta —  Un 
figaro  —  Il  disertore  —  Annello  di  Rosa. 

Il  Donati  dichiara  nella  dedica  esser  questi  suoi  scritti  Foglie  secche; 
ma  invece  sono  freschi  frutti  prodotti  da  ingegno  speciale,  fattici  gu- 
stare da  più  giornali  d'Italia;  sicché  si  vollero  nuovamente  riprodotti  in 
due  diverse  edizioni,  di  cui  questa  è  la  seconda.  I  sopraccennati  compo- 
nimenti confermano  vie  più  la  fama,  già  meritata  dall'autore,  di  leg- 
giadro novelliere,  imperocché  le  scene  sono  tratteggiate  con  natura- 
lezza e  con  evidenza:  i  dialoghi  vivi  e  animati;  la  lingua  sente  la  parlata 
in  Firenze  senza  mai  alcuno  stento,  lode  maggiore  in  chi,  come  il 
Donati,  non  è  toscano.  I  due  racconti,  di  genere  umoristico,  sono  nar- 
rati con  istile  pretto  toscano,  e  vivace,  fioriti  di  proverbi  e  di  lepidezze 
da  dirsi  perfettissimi,  se  le  circostanze  fossero  un  po' meno  inverosi- 
mili. Cosi  per  l'intreccio  sono  superati  dalle  novelle,  delle  quali  sopra 
le  altre  bellissima  e  degna  di  lode  è  il  Disertore  ;  genere  di  racconto 
che  meglio  si  confà  all'Italia,  perché  famigliare,  verosimile,  affettuoso,  ^ 

morale;  e  da  provarci  quanto  valente  sia  il  Donati  nello  scrivere  per 
istruire  con  diletto,  secondo  l'esempio  del  grande  maestro  Alessandro 
Manzoni. 


123  Egidio  Romano.  Del  reggimento  de' Principi  di  Egidio 
Romano,  volgarizzamento  trascritto  nel  1288^  pubblicato 
per  cura  di  Francesco  Corazzini.  Firenze,  1858,  in  16" 
Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  LIV-340,  escluse  le  4  prime  facciate  ed  una  carta  in  fine 
contenente  Verrata.  Deesi  la  pubblicazione  di  questo  eccellente  trat- 
tato  al  Chiarissimo   Francesco  Corazzini,  il   quale  vi   premise   alcuni 
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importanti  cenni  storico-critici,  ordinati  in  due  parti,  intorno  a  Egidio 
Romano,  a  Bonifazio  Vili,  a  Dante  Alighieri  ed  a  San  Tommaso  d'Aquino. 
In  fine  del  volume  è  la  tavola  dichiarativa  di  voci  e  locuzioni  nuove 
o  poco  usate  dal  traduttore,  indi  l'indice  generale  di  quanto  trattasi 
in  ogni  capitolo.  Il  primo  a  puhhlicare  un  saggio  di  questo  aureo  vol- 
garizzamento del  buon  secolo  di  nostra  lingua  fu  11  non  mai  abbastanza 
compianto  Prof.""  Vincenzo  Nannucci,  al  quale  parve  scritto  con  tanta 
proprietà  di  vocaboli,  gentilezza  di  modi  e  tanta  naturalezza  da  non 
doverne  privare  il  suo  Manuale  di  Letterati'ì-a  ove  ne  inserì  vari 
capitoli.  La  qual  cosa  mosse  il  Corazzini  a  pubblicare  per  intero  il 
detto  volgarizzamento  con  questa  nitidissima  edizione  e  conforme  al  codice 
Magliabecchiano,  segnato  col  X."  1  classe  XXX  colla  data  del  1288. 
Per  tal  modo  si  diffuse  ancora  in  Italia  quest'opera  piena  dell'antica 
sapienza,  scritta  in  lingua  latina  da  Egidio  Romano,  detto  ancora  Egidio 
Colonna,  frate  Agostiniano  e  da  lui  stesso  traslatata  in  francese  allorché 
sostituì  Tommaso  d'Aquino  nell'insegnare  teologia  in  Parigi  e  lo  dettò 
pel  suo  discepolo  Filippo  il  Bello,  primogenito  di  Filippo  l'Ardito. 

Era  vera  colpa  per  noi  italiani  lasciare  nell'oblio  questa  opera  ve- 
nuta in  tanta  fama,  voltata  non  solo  nelle  lingue  viventi;  ma  perfino 
in  ebraico,  e  da  Gustavo  Adolfo  tenuta  in  tanta  stima  da  volerla  per 
testo  di  studio  a  sua  figlia  Cristina.  Il  non  avere  alle  stampe  que- 
st'opera era  per  noi  vergogna  ed  assai  maggiore  essendo  l'Autore  italiano, 
e  per  essere  la  traduzione  prezioso  documento  di  purgata  scrittura  at- 
tribuita a  Diotidiede  Buonincontri,  il  quale  lo  tradusse  da  una  versione 
francese  di  Henri  de  Gauchy.  L'opera  di  Egidio  Romano  è  compartita 
in  tre  libri;  il  primo  ed  il  secondo  formano  un  vero  trattato  d'Etica 
anziché  servire  a  solo  dirigere  la  coscienza  dei  re;  poiché  si  ra- 
giona del  sommo  bene,  delle  virtìi,  delle  passioni,  dei  costumi,  della 
moglie,  dei  figli,  della  casa  e  dei  servi.  Il  terzo  é  un  trattato  di  poli- 
tica dove  parlasi  del  reggimento  dello  stato,  e  tanto  in  questo  come 
negli  altri  due  libri,  l'autore  professa  sana  dottrina  e  con  onesta  fran- 
chezza va  ripetendo  che  i  principi  debbono  essere  buoni  e  virtuosi 
acciò  eh'  eli  ino  siano  signori  naturali,  perchè  se  anno  difetto  di 
senno  e  virtio,  elli  è  più  degno  che  siano  servi  che  signori. 

125  Emiliaui-CTliulici.  Storia  della  letteratura  italiana  di 
Paolo  Emiliani  Giudici  seconda  edizione.  Firenze,  1855, 
Voi.  2,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con  ritratto. 

Pagg.  VI-460-492,  non  computate  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  L'il- 
lustre autore,  dando  nuovamente  alla  luce  questa  sua  opera,  dedicata 
all'inclito  storico  inglese  Tommaso  Macaulay,  pose  tanta  attenzione  nel 
correggerla,  e  tanti  furono  i  mutamenti  introdottivi  da  potersi  dire  ricom- 
posta di  nuovo,  e  ciò  basta  per  rammentare  quanto  questa  seconda  edi- 
zione sia  da  preferirsi  alla  prima.  L'Emiliani,  ascoltate  le  considerazioni 
fatte  sopra  il  suo  lavoro  da  moltissimi  giornali  nostri  e  stranieri,  e 
dietro  ad  altri  suoi  meditati  studi,  conobbe  dove  più  la  sua  storia  abbiso- 
gnava di  emendazioni  e  si  pose  all'opera  con  tutta  diligenza,  migliorando 
in  pari  tempo  lo  stile;  poiché  da  tanti  anni,  dimorando  Egli  nella  cara 
Firenze,  dove  il  parlare  italico  si  mantiene  ancora  leggiadro  e  puro, 
apprese  a  scrivere  più  gentilmente  e  moderò  nell'opera  sua  que'  passi 
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dettati  con  troppa,  veemenza  e  col  calore  naturale  in  chi  nasce  sull'ar- 
dente suolo  siciliano. 

Non  c'è  chi  non  sappia  di  quanti  pregi  sia  ricca  questa  Storia,  nella 
quale  l'Emiliani  mostra  Ijeu  conoscere  quel  che  alla  storia  della  let- 
teratura conviene,  imperocché  ne  deduce  le  vicende  dei  grandi  av- 
venimenti dalla  niente  umana,  anzi  è  il  primo  a  considerar  la  Lette- 
ratura nella  vita  della  nazione.  Egli  lungi  dall' intrattenersi  in  vane 
e  soverchiane  biografie  dei  letterati,  svolge  il  concetto  supremo  della 
letteratura  secondo  l'indole  e  le  credenza  de'  tempi,  elevando  i  fasti  a 
ragioni  estetiche  e  tìlosotìche.  Divide  la  narrazione  de'  nostri  annali 
letterari  in  due  grandi  periodi;  il  primo  de' quali  cemprende  la  lette- 
ratura originale,  incominciando  dal  nascimento  della  lingua  e  va  sino 
alla  morte  di  Lorenzo  de  Medici:  col  secondo  abbraccia  la  letteratura  di 
perfezionamento  e  d'imitazione,  poiché  parte  dal  cinquecento  e  si  ferma 
alla  prima  metà  del  secolo  decimonono. 

Il  Cantii,  dato  lode  all'Emiliani  per  avere  trattata  la  storia  delle 
nostre  lettere  con  critica  filosofica  derivata  dai  fatti,  lo  accusa  di 
essere  dispettoso  alle  novità  ed  ai  più  insigni  moderni,  trova  avere 
egli  scritto  di  Manfredi,  di  Corradino,  del  Vespro  Siciliano,  di  Fe- 
derico II,  di  Bonifacio  Vili  secondo  le  favole  convenzionali  del  secolo 
passato,  e  biasima  il  sistema  da  Lui  tenuto  di  mettere  in  campo  or- 
ribili vizii  politici  non  temperati  da  virtù  private.  Al  Prudenzano  poi 
rincresce  vedere  spesso  in  questo  lavoro  campeggiare  l'elemento  poli- 
tico, perchè  questo  riesce  ansio  e  spesso  anche  estraneo  all'idea  pri- 
maria dell'opera;  ma  nullameno  egli  conclude  dicendo  che  lo  stile  e  il 
dettato  del  libro  sono  di  buono  stampo  italiano,  e  la  disposizione  delle 
materie  eseguita  da  peritissimo  maestro. 

128  *  Emiliani-Giudici.  Storia  dei  Comuni  Italiani  di  Paolo 
Emiliani  Giudici.  Firenze,  1864,  Voi.  3",  in  18"  Int.  Felice 
Le  Mounier.  Crusca. 

Pagg.  592-506-566,  non  computando  le  antiporte  coi  frontispizi,  la 
dedica  nel  primo  volume,  una  carta  bianca  in  fine  del  secondo  e  l'in- 
dice nel  terzo.  L'autore  dichiara  che  nella  presente  seconda  edizione 
questa  sua  opera  si  mostra  in  quella  integrità  non  permessa  si  mo- 
strasse quando  per  la  prima  volta  fu  data  alla  stampa,  e  per  tale  ra- 
gione ripudia  la  prima  edizione.  Il  primo  ed  il  secondo  volume  conten- 
gono la  parte  storica  dei  Comuni  Italiani,  narrata  e  divisa  in  nove  libri, 
ognuno  de'  quali  è  suddiviso  in  paragrafi  numerati  alla  romana  ;  e  tutti 
sono  riassunti  in  tanti  sommarli  posti  a  capo  di  ogni  libro;  ed  il  terzo 
contiene  un  piccolo  numero  di  documenti,  il  principale  de' quali  è  quello 
dello  Statuto  dell'arte  de'  Cali/naia ,  pregievolissimo  perchè  dettato 
nella  favella  dell'aureo  trecento.  L'opera  è  dedicata  alla  memoria  di 
Giuseppina  Turrisi  Colonna,  Principessa  di  Galati,  poetessa  italiana 
veramente  di  valore,  morta  nel  fiore  degli  anni. 

Ardua  oltre  ogni  dire  è  stata  l'impresa  dell'eruditissimo  Paolo  Emi- 
liani Giudici  di  volere  narrare  la  storia  dei  Comuni  d'Italia;  poiché  que- 
sta, come  sappiamo  dal  Balbo,  é  cos'i  intricata  ed  oscura  da  non  invogliar 
nessuno  e  forse  non  vi  sarà  mai  chi  ponga  l'animo  e  l'ingegno  ad 
opera  di  tanta  lena  e  di  tanta  difficoltà.  L' illustre  Professore  non  si 
smarrì  punto  e  prese  a  narrarci  i  fatti  avvenuti  nello  spazio  di  cinque 
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secoli,  da  Gregorio  VII,  cioè,  sino  a  Carlo  V,  nel  quale  spazio  di  vita 
rigogliosa  e  feconda  per  l'Italia  si  svolgo  appunto  la  storia  dei  Co- 
muni Italiani;  se  non  che  all'Autore,  giunto  alla  morte  di  Enrico  VII 
è  forza  accorciare  il  resto  della  sua  storia,  levando  annotazioni  e  in- 
tere parti  «  quasi  pellegrino  che  traversando  per  oi'rido  paese  aneli  di 
giungere  in  luogo  dove  possa  rinfrancare  l'animo  con  la  vista  di  cose 
l)iù  liete,  ancorché  discoste.  » 

Intorno  quest'opera  vedasi  lo  esarac  scritto  da  G.  Rosa  nel  secondo 
volume  della  nuova  serie  deW Archivio  Storico,  periodico  sorto  in  Fi- 
renze dopo  soppressa.  V  Antologia,  il  quale  è  una  raccolta  di  opere  sto- 
riche italiano,  quasi  tutte  sconosciute,  scelte  con  giudizio,  illustrate 
con  dottrina. 

129  Euiiliaui-Giiulici.  Storia  del  Teatro  in  Italia  di  Paolo 
Emiliani-Giudici.  Introduzione.  Volume  Unico.  Firenze,  18G9 
in  18"  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  460,  esclusa  l'antiporta,  il  frontispizio  e  la  lettera  dall'Autore 
indirizzata  a  Giuseppe  De  Spuclies  Ruffo  Principe  di  Galati  nell'of- 
frirgli  questo  suo  lavoro.  Il  quale  lavoro  è  l' introduzione  alla  Storia 
del  Teatro  in  Italia  che  l'Emiliani  Giudici  si  propose  di  darci  e  da  tutti 
fu  attesa,  con  ansia,  poiché,  tolto  Luigi  Pticcoboni  modenese  che  ana- 
»  lizzò  con  poca  esattezza  i  principali  nostri  lavori  drammatici,  nessuno 
aveva  finora  avuto  il  coraggio  di  inselvarsi  nella  infinita  faraggine  delle 
produzioni  teatrali,  delle  quali  in  ogni  età  è  stato  fecondissimo  l' ingegno 
degli  italiani;  ma  la  morte,  che  il  colse,  or  fan  quindici  anni ,  tolse  agli 
italiani  la  speranza  di  cosi  bello  ed  utile  dono. 

Ne' primi  capitoli  l'Autore  tocca  l'origine  della  drammatica  antica 
greca  e  latina,  e  ricorda  come  si  estinse  il  dramma  antico;  narra  quindi 
de'  primi  saggi  drammatici  in  lingua  volgare,  dei  diversi  gradi  delle 
Sacre  Rappresentazioni,  e  ragiona  de' pretesi  tentativi  d'imitazione  del 
dramma  classico.  Ne'  capitoli  successivi  parla  e  descrive  i  due  dram- 
mi VEc: salino  d'Albertano  Mussato  e  ì  Orfeo  di  Angelo  Poliziano,  il 
primo  de'  quali  è  il  monumento  più  antico  rimastoci  delle  nostre  pro- 
duzioni teatrali.  Poscia  espone  il  perché  le  Rappresentazioni  debbono 
considerarsi  come  parte  della  storia  del  dramma;  tratta  delle  Rappre- 
sentazioni sacre,  mostrandocele  in  tutta  la  sua  magnificenza:  ci  discorre 
in  particolare  della  Santa  Uliva,  dalla  quale  ebbero  origine  leggende, 
novelle,  favole  narrate  in  tutte  le  lingue,  e  termina  con  alcune  consi- 
derazioni generali  sui  fatti  da  esso  esposti.  Segue  i\n  A2:)pen dice ,  la 
quale  contiene  sei  pregievolissime  e  curiose  Rappresentazioni  Dram- 
maticlie  sacre,  da  aversi  per  vetusti  monumenti  della  nostra  dramma- 
tica, e  furono  scelte  e  ivi  poste  dal  Giudici;  acciocché  il  lettore  abbia  in- 
nanzi i  documenti  richiesti  ad  estimare  direttamente  le  sue  opinioni,  e 
perché  i  detti  componimenti  si  hanno  a  considerare  come  vestigie  della 
Storia  del  Teatino.  Pubblicando  1' Emiliani-Giudici  i  detti  sei  drammi 
devoti,  soddisfece  a  un  desiderio  da  lungo  tempo  sentito  dagli  studiosi; 
perchè  le  poche  date  alle  stampe  delle  moltissime  manoscritte  che  esi- 
stono, sono  diventate  vere  rarità  bibliografiche,  e  perchè  non  era  ancora 
comparsa  la  splendida  pubblicazione  dataci  dal  valentissimo  Alessandro 
D'Ancona,  coi  medesimi   tij)i  Le  Mounier,  delle  migliori  produzioni  del- 
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Tautico  nostro  teatro  spirituale.  A  rendere  piìi  agevole  la  compilazione 
della  Storia  del  Teatro  Italiano  gioverà  senza  dubbio  se  alcuno  im- 
prenderà a  formare  il  catalogo  di  tutte  le  produzioni  teatrali  stampate 
in  Italia,  raccolte  dal  Dottor  Luca  Vivarelli,  di  cara  memoria,  con  non 
lieve  dispendio  e  decorose  fatiche;  ed  ora  acquistate  dalla  Biblioteca 
Comunale  di  Bologna. 

Quanto  torni  utile  una  storia  del  Teatro  iu  Italia  non  è  a  dirsi, 
avendo  in  questo  largo  campo  della  nostra  letteratura  colti  allori  i  prin- 
cipali nostri  scrittori  italiani  di  tutte  le  età  poscia  che  ancora  in  questi 
ultimi  tempi  non  ebber  cessato  di  scrivere  l'Alfieri,  il  Goldoni,  il  Me- 
tastasio,  il  Chiari,  il  Casti,  il  Gozzi  e  l'Albergati ,  eccoti  sorgere  le  tra- 
gedie del  Manzoni,  del  Foscolo,  del  Niccolini,  del  Pellico,  del  Monti, 
di  Francesco  Salfi,  di  Carlo  Marenco  e  del  Cossa  ;  i  drammi  del  Re- 
vere, di  DalPOngaro,  di  Leopoldo  Marenco.  del  Ciotti,  del  Giacometti 
di  Leone  Fortis;  i  melodrammi  di  Felice  Romani,  di  Carlo  Pepoli,  di 
Andrea  MafTei;  e  le  commedie  del  Nota,  del  Giraudi,  del  Ferrari,  del 
Castel  vecchio,  di  Gherardi  del  Testa,  del  Giacosa  e  di  tanti  altri  i  quali 
tutti  colle  loro  produzioni  qual  pili  qual  meno  mantennero  e  manten- 
gono onorato  il  Teatro  Italiano. 

130  Errerà.  Damele  Manin  e  Venezia  (1804-1853).  Narra- 
zione del  Prof.  Alberto  Errerà  di  Venezia  corredata  da 
documenti  inediti  depositati  dal  Generale  Giorgio  Manin 
al  Museo  Correr  e  da  documenti  del  E.  Archivio  dei  Frari. 
Firenze,  1875,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  VI-524,  non  computata  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Le  prime 
facciate  contengono  la  dedica  all'illustre  storico  Kerry  Martin  e  la  pre- 
fazione, indi  succede  il  proemio,  dove  il  lettore  troverà  tutti  i  fatti  bio- 
grafici e  tutte  le  notizie  di  maggior  importanza  intorno  a  Daniele  Manin. 
A  questo  seguono  dodici  capitoli,  ne' quali  viene  esposta  la  narrazione 
storica,  indi  la  conclusione  seguita  da  un  abbondante  corredo  di  docu- 
menti collocati  secondo  l'ordine  delle  citazioni  fatte  nel  testo,  e  non  sem- 
pre secondo  la  data. 

Mancava  un  libro  che  ci  rammentasse  la  gloriosa  resistenza  opposta 
nella  guerra  del  1848  dal  popolo  veneto  all'  esercito  numerosissimo  ed 
agguerrito  dell'Austria;  e  ben  vi  ha  provveduto  la  solerzia  amorosa  e 
fortunata  del  chiarissimo  Professore  Errerà,  il  quale  illustrò  questa  sua 
opera  con  documenti  preziosissimi,  che  accrebbero  l'importanza  di  que- 
sta storia  e  confermarono  vie  più  la  verità  dei  fatti  avvenuti  e  degli 
eroici  sacrilici  sostenuti  dai  veneziani  durante  l' assedio.  In  mezzo  a 
questo  popolo,  dall'autore  cosi  bene  rappresentato  ne' suoi  timori,  nelle 
sue  speranze,  nelle  sue  illusioni,  ne' nobili  suoi  sforzi,  giganteggiano 
personaggi  eminenti,  i  quali  prepararono  la  rivoluzione,  la  compiono 
e  reggono  il  governo  e  la  guerra;  e  fra  questi  primeggia  la  nobile  e 
leale  figura  di  Daniele  Manin,  che,  circondato  da  devoti  amici,  impone 
al  suo  popolo  ordine  e  sacrificio. 

Vero  esempio  di  cittadine  virtù,  di  eroismo  e  di  abnegazione  fu  la 
vita  di  Daniele  Manin,  perchè  temendo  di  venir  meno  all' onor  suo  ed  a 
quello  della  patria,  questo  uomo  stato  presidente,  triumviro,  dittatore 
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della  Repubblica  Veneta  e  per  le  cui  mani  passarono  tanti  milioni, 
sceglie  l'esilio  e  povero  si  riduce  a  Parigi,  ove  campa  la  vita  dando 
lezioni  di  letteratura  italiana.  Per  tal  guisa  Alberto  Errerà  ci  ha  dato 
con  questo  volume  un  lavoro  importante  per  la  storia  e  pregievole 
ancora  per  lo  stile  che  è  sempre  nobile,  esatto,  arguto;  e  non  ultimo 
pregio  di  quest'opera  si  è  l'aura  di  sentimento  profondo  colla  quale, 
dopo  aver  parlato  alla  mente,  apre  la  via  del  cuore  e  vi  ispira  l'esem- 
pio del  marito  e  del  padre,  che  nelle  sante  aflfezioni  della  famiglia  tem- 
pra l'anima  negli  entusiasmi  del  patriota,  negli  accorgimenti  del  poli- 
tico, e  nelle  virtù  severe  del  grande  cittadino. 

131  Esopo.  Favole  d'Esopo  volgarizzate  per  imo  da  Siena 
cavate  dal  codice  Laiirenziano  inedito  e  riscontrate  con 
tutti  i  codici  fiorentini  e  col  senese.  Firenze,  1864,  in  18" 
Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  172,  oltre  l'antiporta.  Dopo  il  frontispizio  è  l'avvertenza 
dello  stampatore,  compresa  in  un  carticino  separato  di  pagine  4,  se- 
gnate con  numerazione  alla  romana,  dalla  quale  sappiamo  doversi 
questo  lavoro  ai  signori  Torquato  Gargani  e  professor  Ottavio  Targioni 
Tozzetti ,  e  perchè  comparve  alla  luce  senza  prefazione.  Quantunque  il 
numero  delle  edizioni,  che  riprodussero  lo  Esopo  volgare  sia  aumen- 
tato di  altre  tre  pregievolissime,  da  quando  il  Le  Monnier  pose  mano 
alla  stampa  del  presente  volume,  questo  però  tiensi  sempre  in  altissimo 
pregio  riproducendo  il  testo  migliore  del  prezioso  volgarizzamento 
esopiano. 

Il  Commendatore  Zambrini,  veramente  infaticabile  nel  divulgare 
esempi  di  bello  scrivere  dell'aureo  trecento,  inserì  nel  Libro  di  no- 
velle antiche,  pubblicato  in  Bologna  nel  1868  dal  diligente  editore  Roma- 
gnoli, XI  novellette  spigolate  per  entro  a' varii  testi  dell'Esopo. 

135  Fariui  Luigi  Carlo.  Lo  Stato  Eomano  dall'anno  1815 
al  1850  per  Luigi  Carlo  Farini.  Seconda  edizione  corretta 
ed  accresciuta.  Firenze,  1850,  Voi.  4,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  384-398-392-354,  più  i  frontispizi  colle  relative  antiporte,  l'av- 
vertenza dell'editore  ed  una  carta  bianca  in  fine  del  IV  volume.  L'edi- 
zione torinese,  che  fu  la  prima  a  darci  questa  storia,  non  oltrepassò 
il  secondo  volume,  ma  la  presente  del  Le  Monnier  è  completa  giun- 
gendo all'anno  1850,  e  fu  ancora  arricchita  di  nuovi  documenti.  L'opera 
è  divisa  in  VII  libri  ripartiti  in  tanti  capitoli,  ognuno  de' quali  ha  il 
proprio  sommario  nell'indice  posto  alla  tìne  di  ciascun  volume. 

Il  celebre  storico,  narrando  le  vicende  politiche  dello  stato  Romano 
dall'anno  1815  al  1850,  si  estende  nella  narrazione  dei  memorabili  fatti 
avvenuti  in  Italia  durante  questi  35  anni;  il  perchè  a  ragione  puossi 
dire  che  la  storia  del  P^arini  è  una  continuazione  a  quella  del  Botta,  re- 
gistrando tutti  gli  avvenimenti  degni  di  memoria  accaduti  negli  ultimi 
nostri  tempi,  con  istile  bello  d'impronta   originale,   parco   negli   orna- 
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menti  e  talvolta  atteggiato  a  quella  fierezza,  la  quale  ben  s'addice 
allo  storico  che  sente  di  esporrj  la  verità,  imperocché  il  Farini,  in 
luogo  di  lasciarsi  dominare  da  spirito  di  parte,  giudica  del  bene  e  del 
male  con  franchezza,  lealtà  ed  imiìarziaiità. 

«  Siccome  penso  che  ufficio  della  storia  sia,  dice  il  medesimo  scrit- 
«  tore  nella  dedica  della  sua  opera  a  Cesare  Balbo,  non  tanto  il  lo- 
«  dare  e  confortare,  quanto  lo  ammonire  e  castigare;  e  che  l'Italia 
«  nostra  abbia  ornai  bisogno  maggiore  di  ammonimenti  e  correzioni 
«  che  di  panegirici  e  carezze;  così  nell'andar  giudicando  i  fatti,  io 
«  ho  avuto  riguardo  più  alla  verità  che  agli  uomini  ».  Per  queste  doti 
la  storia  del  Farini,  la  quale  palesai  sublimi  dolori  di  un  popolo  servo 
e  soggiogato,  aspirante  alla  sua  libertà  ed  indipendenza  nazionale,  me- 
ritò essere  ricordata  da  Lord  Palmerston  dinanzi  al  Parlamento  inglese 
ed  in  tal  guisa  la  causa  italiana  acquistò  nuove  simpatie. 

138  Filaiigeri.  La  scienza  della  legislazione  di  Gaetano  Fi- 
langeri  preceduta  da  un  discorso  di  Pasquale  Villari.  Fi- 
renze, 1864-72-76,  Voi.  3,  in  18"  Int.  Felice  e  Successori 
Le  Mounier. 

Pagg.  XL-376-480-494 ,  oltre  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  Le  pagine 
distinte  con  numeri  romani  contengono  un  esteso  ragionamento  intorno 
ai  tempi  ed  agli  studi  di  Gaetano  Filangeri,  scritto  dal  Prof.  Pasquale 
Villari.  E  questa  una  buona  ristampa  dell'opera,  che  ha  reso  immor- 
tale il  nome  del  giovane  pubblicista  e  filosofo  napoletano;  e  da  lui  con- 
cepita sentendo  i  dolori  di  un  popolo  oppresso  per  una  legislazione  bar- 
bara e  tirannica,  perchè  era  mosso  da  vero  amore  verso  l'umanità, 
di  cui  deplorava  i  mali  cercandone  con  rettitudine  i  rimedi. 

Questo  grande  lavoro  fistendesi  sull'economia  politica,  il  diritto  cri- 
minale, l'educazione,  la  proprietà,  la  famiglia,  la  religione,  e  doveva 
essere  svolto  in  sette  libri;  ma  rimase  incompiuto  per  la  morte  del- 
l'Autore sopraggiuntagli  nell'età  di  36  anni,  quando  egli  aveva  termi- 
nato di  scrivere  la  metà  del  quinto  libro,  e  forse  a  cagione  del  continuo 
operar  della  mente  troppo  giovane  a  tanta  fatica.  Il  Filangeri,  vene- 
rando i  filosofi  de' suoi  tempi,  ne  adottò  la  favola  del  patto  sociale, 
cadde  in  errori  e  sostenne  massime ,  le  quali  effettuate  nelle  rivoluzioni 
passate,  l'autore  stesso,  se  vissuto  avesse  più  lungamente,  avrebbe  ve- 
duto col  fatto  non  sostenersi  ;  ma  ciò  non  toglie  però  all'opera  sua  l'aver 
portato  molti  emendamenti  delle  leggi  allora  esistenti,  uniformandole 
più  al  progresso  ed  all'incivilimento,  e  le  sue  idee,  esposte  con  bella  e 
festosa  eloquenza,  sparsero  luce  di  civiltà  per  quasi  tutta  Europa;  im- 
perocché l'opera  sua  fu  tosto  tradotta  in  francese,  in  ispagnolo  ed  in 
tedesco. 

140  Fiorentino.  Bernardino  Telesio,  ossia  studi  storici  su 
l'idea  della  natura  nel  risorgimento  italiano  di  Francesco 
Fiorentino.  Firenze,  1872,  Voi.  2,  in  16°  Int.  Successori 
Le  Mounier. 

Pagg.  414-472,  non  comprese  le  antiporte,  i  frontispizi,  le  dediche 
al  Commendatore  Spaventa  ed  al  cav.  De  Meis,  l'indice  del  primo  vo- 
lume ed  una  carta  bianca  in  principio  del  secondo. 
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Meritamente  quest'opei-a  filosofica  fu  approvata  dalla  società  pro- 
motrice  degli  studi  filosofici  e  letterari;  perchè  assai  utile  per  la  copia 
dei  fatti  raccolti,  l'ordine,  la  chiarezza  l'importanza  della  esposizione 
e  della  critica.  Nel  I  volume  l'Autore  tratta  specialmente  dell'Accademia 
Cosentina  nel  secolo  XVI,  delle  dottrine  di  Telesio  e  de' suoi  antece- 
denti; e  nel  secondo  continua  l'esposizione  cominciata  nel  primo,  delle 
polemiche  di  Bernardino  Telesio,  con  Francesco  Patrizi,  e  tien  dietro 
allo  sviluppo  della  Filosofia  della  Natura  nel  rinascimento  da  Telesio 
fino  a  Galileo.  Nei  capitoli  intorno  alla  Filosofia  della  Natura  di  Gior- 
dano Bruno,  il  Fiorentino  segna  le  differenze  che  distinguono  i  principi! 
di  Telesio,  di  Patrizi,  e  del  filosofo  di  Nola,  insistendo  più  sulle  idee  di 
forma,  di  moto,  di  materia  e  sul  principio  assoluto  delle  cose  che  nella 
dottrina  di  Bruno  assume  un'importanza  maggiore. 

Nella  Nuova  Antologia,  dove  io  colsi  materia  per  questi  cenni  in- 
torno la  presente  opera  e  per  altre  ancora,  dicesi  che  in  essa,  secondo 
l'Autore,  la  distinzione  di  Dio  e  dell'universo  è  collegata  con  l'unità 
di  sostanza  nella  Filosofia  di  Bruno,  e  che  gli  studi  di  G.  B.  Porta  vi 
sono  esaminati;  il  loro  significato  filosofico  connesso  con  le  dottrine 
contemporanee  e  anteriori;  e  ivi  pure,  in  due  appositi  capitoli ,  trattasi 
delle  dottrine  di  Tommaso  Campanella,  e  passando  al  Vanini  l'autore 
fa  palese  l'intima  relazione  fra  i  suoi  scritti  e  quelli  di  Pomponazzi. 

Nell'ultimo  capitolo  del  Voi.  II,  Galilei,  Bacone,  e  Cartesio,  il  bravo 
professore  ne  paragona  le  parti  a  ciascuno  spettanti  nella  conclusione 
del  moto  scientifico  del  Rinascimento  e  mantiene,  col  giudizio  dei  più 
sottili  critici,  la  priorifà  del  pensiero  innovatore  e  organizzatore  a  Ga- 
lileo. Termina  l'opera  con  un'Appendice,  di  168  pagine,  contenente 
documenti  inediti  o  rari,  fra  i  quali  rifulgono  per  ispeciale  pregio  le 
lettere  inedite  di  Giambattista  Porta,  copiate  a  Modena  dal  manoscritto 
della  Palatina,  N.  385,  tomo  III,  delle  lettere  autografe. 

142  *  Firenzuola.  Le  opere  di  Agnolo  Firenzuola  ridotte  a 
miglior  lezione  e  corredate  di  note  da  B.  Bianchi.  Fi- 
renze, 1848,  Voi.  2,  in  18.°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 
Esaurita. 

Pag.  XXIV-460-434,  non  computata  l'antiporta  e  il  frontispizio  del 
primo  volume  ed  una  carta  coìV  errata  in  fine  del  secondo.  Le  pagine 
segnate  con  numeri  romani  contengono  la  prefazione  ed  alcune  notizie 
sulla  vita  e  gli  scritti  del  Firenzuola,  dettati  espressamente  per  questa 
edizione  dal  compianto  Brunone  Bianchi,  ed  a  queste  succedono  le  opere 
del  Firenzuola,  e  cioè;  i  Discorsi  degli  Aniìnali ,  i  Ragionamenti, 
d'  Amore  colle  annesse  Novelle,  il  Dialogo  intorno  alla  Bellezza  delle 
Donne,  la  Dissertazione  contro  il  Trissino  e  le  due  Commedie ,  la 
Trinuzia  e  i  Lucidi.  Tutto  questo  è  nel  primo  volume;  e  il  secondo 
contiene  i  Dieci  libri  dell'  Asino  d'  oro,  e  le  Poesie  coW  Indice  alfa- 
betico delle  rime.  Ricercatissima  è  divenuta  la  presente  ristampa  delle 
opere  del  Firenzuola,  essendo  l'esecuzione  costata  tante  fatiche  al  dot- 
tissimo Brunone  Bianchi  per  correggerla  dai  molti  e  gravissimi  errori 
tipografici,  che  dal  Giunti  sino  al  Capurro  furono  sempre  deturpate  in  tutte 
le  edizioni.  Né  minor  pregio  è  per  questa  ristampa  l' avere  il  Bianchi  resti- 
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tuito  nello  stato  originale  la  prima  giornata  dei  Ragionamenti  colle  unite 
novelle,  la  qual  cosa  equivale  ad  una  novità;  posciachè  Lodovico  Do- 
menichi  e  Lorenzo  Scala,  primi  a  pubblicare  le  opere  del  Firenzuola, 
si  lamentavano  del  disordine  in  cui  trovarono  gli  scritti  dell' illustre 
loro  amico,  anzi  pel  Domenichi  fu  un  vero  dolore  di  non  riuscire  a 
riordinare  i  Ragionamenti  d'Amore,  i  quali  sono  qui  disi)osti  in  guisa  da 
rintegrare  per  intero  la  prima  giornata  delle  sei,  nelle  quali  quest'opera 
doveva  essere  divisa;  ma  che  noi  non  abbiamo,  sia  perchè  il  Firen- 
zuola non  le  componesse,  o  perchè  andassero  ])erdute.  Di  altro  vantaggio 
è  pure  stato  a  questa  edizione  l'avervi  il  Bianchi  riprodotto  V  Asino  d'oro, 
tenendo  a  riscontro  seguitamente  il  testo  originale  d'Apuleio,  e  per  quella 
scorta  emendò  molti  sbagli,  e  mise  in  chiaro  molti  luoghi  oscuri,  e  per 
avervi  collocate  a  pie  delle  pagine,  acconcie  note,  schiarimenti  e  con- 
fronti di  massima  importanza.  Per  meglio  dunque  gustare  la  dolcezza 
della  frase  e  lo  stile  morbido  e  delicato  del  Firenzuola,  specialmente 
nella  prosa,  è  senza  dubbio  necessario  giovarsi  di  questa  stimatissima 
edizione,  avvertendo  di  non  confonderla  colle  riproduzioni  scorrette,  ar- 
bitrarie ed  illegittime,  fatte  in  Napoli  da  stampatori  avidi  di  guadagno, 
accalaiipiando  gonzi  con  impostura  e  falsità.  Una  ristampa  dell' >li'«)!o 
d'  oro,  seguendo  fedelmente  questa  edizione  del  Le  Monnier,  fece  il  Daelli 
nel  1863,  tralasciando  le  note  del  Bianchi,  il  che  le  reca  non  poco  danno. 
Il  Bianchi  nel  suo  discorso  toglie  molte  incertezze  intorno  alla  vita, 
poco  nota,  del  Firenzuola,  ci  porge  un  sunto  di  quanto  contengono  le 
opere  di  questo  sommo  cinquecentista,  ci  pone  innanzi  le  ragioni  dalle 
quali  fu  indotto  a  scrivere,  e  reca  le  descrizioni  indecenti  ed  impudiche, 
che  deturpano  quelle  pagine  eleganti,  non  all'autore,  ma  al  secolo  in  cui 
esso  scriveva;  e  con  ragione  perchè  visse  il  Firenzuola  nel  cinquecento; 
e  la  novella,  ritraendo  1'  uomo  come  individuo  e  nella  sua  famiglia,  mo- 
straci pur  troppo  quale  genere  di  vita  laida  si  conduceva  a  que'  tempi  in 
Italia  nella  quale  popoli,  signori,  principi  e  clero,  tutti  erano  ingolfati  nella 
lascivia  e  nella  corruttela  più  svergognata.  Del  Firenzuola  non  abbiamo 
novelle  solo  nella  prima  giornata  de' iJa^r/onawieniz  e?' .Lnore,  leggen- 
dosene altre  nell'esilio  d'oro,  dove  l'autore,  riferendo  a  se  stesso  gli  av- 
venimenti che  Apuleio,  trasformato  in  asino,  di  sé  racconta,  e  moderando 
spesso  l'oscenità  ributtante  del  suo  testo,  scostasi  dalle  regole  di  fedel 
traduttore  in  guisa  da  rendere  questa  versione  opera  quasi  origi- 
nale, dove  più  rifulge  la  bellezza  del  suo  stile.  Altre  novelle  narra  il  Fi- 
renzuola neir  ultima  parte  de'  suoi  Discorsi  degli  animali,  le  quali  sono 
un'imitazione  d'antiche  favole  orientali,  dove  i  racconti,  collegati  e  ordi- 
nati ingegnosamente  tra  loro  in  un  solo  componimento,  hanno  forma  quasi 
di  romanzo,  pieno  di  vivacità  e  di  naturalezza.  Di  queste  novelle  una 
voglio  qui  riprodurre  graziosissiraa  che  leggesi  a  pagina  64  del  Voi.  I, 
fedelmente  ristampata  come  trovasi  sull'edizione  Le  Monnier,  per  mo- 
strare che  non  sempre  il  Firenzuola  trattò  argomenti  osceni,  la  qual 
cosa  valga   a  mitigare  la  taccia  datagli  di  corruttore  svergognato. 
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Novella 


Nell'antica  e  nobile  città  di  Sofignano,  posta  sulla  riva 
del  piacevol  fiume  di  Bisenzio,  fu  un  mercatante  assai  ricco,  e 
uomo  di  molte  faccende;  il  quale,  tra  l'altre  sue  mercatanzìe, 
aveva  parecchie  migliaia  di  libbre  di  ferro:  e  accadendoli  per 
sue  faccende  andare  in  lontano  paese,  diede  a  serbo  questo 
ferro  a  un  suo  compagno  quivi  della  terra,  del  quale  molto 
si  fidava;  e  pregollo  che  gnene  guardasse  sino  al  suo  ritorno. 
Né  doveva  esser  lontano  due  giornate,  che  '1  buon  compagno 
vendè  tutto  quel  ferro  a  certi  fabbri  da  Vaiano  e  da  Falti- 
gnano,  e  spesesi  i  danari  ne'  suoi  bisogni.  Accadde  che  il 
mercatante  in  capo  a  un  certo  tempo  se  ne  ritornò  a  casa; 
e  ritrovato  l'amico,  li  ridomandò  il  suo  ferro.  Il  valente  uomo, 
che  doveva  aver  pensato  alla  scusa  un  pezzo  innanzi,  tutto 
maniconoso  li  disse  :  Piacesse  a  Dio  che  tu  non  me  l' avessi 
mai  raccomandato,  perchè  io  non  l'ebbi  appena  messo  in 
casa,  che  e'  vi  comparse  una  moltitudine  di  topi:  io  per  me 
credo  che  e'  venissero  all'odore,  che  e'  non  vi  si  campava 
nulla:  in  modo  che  in  pochi  giorni,  senza  che  mai  me  n'ac- 
corgessi (ma  chi  diavol  v'arebbe  mai  pensato?),  e' se  lo  man- 
giarono tutto  quanto:  sicché  io  non  credo  ch'egli  ve  ne  sia 
rimasto  quattro  once.  Del  che  accorgendomi,  n'ebbi  quel  di- 
spiacere che  tu  ti  puoi  immaginare.  Il  padrone  del  ferro, 
udendo  così  sconcio  miracolo,  appena  potè  tenere  le  risa; 
nondimeno,  facendo  vista  di  crederselo,  li  rispose:  Gran  cosa 
certo  è  stata  cotesta;  e  se  non  che  l'hai  detta  tu,  io  non  la 
crederei;  che  io  ti  potrei  giurare  che  io  non  udii  mai  dire 
che  i  topi  potessero  rodere  non  che  mangiare  il  ferro:  ma  sta 
a  vedere,  che  colui  che  me  lo  vendè  m'ara  ingannato,  e 
arammi  dato  di  quel  dolce;  che  gli  antichi,  quando  e'  vole- 
vano con  un  loro  proverbio  mostrare  che  tu  fossi  arrivato  in 
luogo  dove  si  facessero  cose  sopra  mano  e  quasi  impossibili, 
e  dove  fusse  gran  mutazione,  usavano  dire:  Tu  se' arrivato 
dove  i  topi  rodono  il  ferro.  Ma  lasciamo  stare  il  ferro,  che, 
ancoraché  molto  importi,  nondimeno  io  ti  dico  questo,  che 
per  l'amore  ch'io  ti  porto,  io  tengo  in  poco  la  perdita  del 
ferro,  anzi  me  lo  pare  avere  speso  troppo  bene;  poiché  quei 
maledetti  topi,  avendo  che  rodere,  la  perdonarono  a  te  e  alla 
tua  famigliuola:  che  tu  puoi  ben  pensare,  che  se  mangiavano 
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il  ferro,  ch'eglino  avevano  fame;  e  se  e' non  avessero  avuto 
da  intrattenersi,  e'  sarebbero  venuti  alla  volta  vostra.  Or 
siane  adunque  ringraziato  Iddio.  Il  buon  uomo  si  rallegrò 
con  questa  risposta,  parendoli  che  se  la  fusse  bevuta;  e  con- 
vitollo  per  l'altra  mattina  a  disinare  secò.  Ed  egli  accettò 
volentieri;  nondimeno  tutta  notte  pensò  di  trovare  qualche 
bel  tratto,  per  vendicarsi  a  un  tempo  del  danno  e  delle  beffe 
senza  andarsene  alla  ragione:  e  conchiuse  di  appiattargli  un 
bel  figliuolino  ch'egli  aveva,  che  non  vedeva  altro  Iddio  che 
lui;  e  non  gliel  palesar  mai,  insino  che  e'  non  fusse  rifatto 
del  danno.  E  così  la  mattina  all'ora  congrua  se  ne  andò  al 
convito:  e  standosi  poi  dopo  mangiare  a  passar  tempo  con 
quel  figliuolo,  e  facendoli  di  molte  carezze,  e  dandoli  e  pro- 
mettendoli di  molte  cose;  mentre  che  '1  padre  dormiva,  ne  lo 
menò  a  casa  d'  un  amico  suo ,  e  quivi  lo  nascose.  Il  padre, 
come  fu  desto,  se  n'andò  fuori,  senza  pensare  al  fanciullo;  ma 
tornando  poi  la  sera  a  casa,  e  non  ve  lo  trovando,  si  mise  a 
cercare  per  tutta  la  terra:  e  domandandone  qualunque  egli 
trovava,  appunto  s'abbattè  nell'amico  che  gliele  aveva  nasco- 
sto; e  con  grande  istanza  lo  ricercò,  che  e'  gli  dicesse  se  ne 
sapeva  nulla.  Il  mercatante,  che  altro  non  aspettava,  li  disse: 
Standomi  io  qui  poco  fa,  vidi  scender  dal  cielo  un  grande  uccel- 
lacelo, e  portarsene  un  fanciullo;  che  or  che  tu  mi  ci  hai  fatto 
pensare,  io  dirò  certamente  che  fu  il  tuo,  perchè  lo  somigliava 
tutto.  Udendo  il  povero  padre  così  esorbitante  cosa,  cominciò 
a  gridare  come  un  pazzo:  0  cielo,  o  terra,  o  voi  uomini  che 
sete  qui  presenti,  udiste  voi  mai  che  gli  uccelli  se  ne  por- 
tassero i  fanciulli  in  aria?  oimè,  o  se  fussero  pulcini,  sì  di- 
sdirebbe. Allora  il  mercatante  cominciò  a  ridere,  e  disse:  Tu 
mostri  ben  d'essere  poco  pratico,  a  far  tanto  stiamazzo.  Or 
non  sai  tu,  che  un'aquila  ne  portò  un  altro  a  Giove  j)arecclii 
anni  sono?  Ma  quando  questa  fusse  una  favola,  doveresti  tu 
tanto  maravigliare,  che  in  quel  paese  dove  i  topi  mangiano 
tante  migliaia  di  libbre  di  ferro,  che  gli  uccelli  se  ne  por- 
tassero gli  uomini,  non  che  i  fanciulli?  Accorsesi  per  queste 
parole  il  falso  amico,  che  costui  per  vendetta  del  ferro  gli 
doveva  tenere  il  figliuolo;  e  non  ci  veggendo  rimedio,  gitta- 
tosi  a'  piedi  inginocchioni,  li  chiese  mercè  per  Dio:  e  tanto 
si  raccomandò,  e  tanto  fece,  che,  con  jiromessa  di  renderli 
la  valuta  del  ferro  e  gl'interessi,  e'  riebbe  il  suo  figliuolo. 


il 
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143  Floreuzi.  Saggi  di  Psicologia  e  di  Logica  della  Marchesa 
Marianna  Florenzi  Waddington.  Firenze,  1864,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  260,  non  comprese  le  due  prime  carte.  L'autrice,  nella 
dedica  del  seguente  suo  lavoro  al  Professore  Francesco  Bonucci,  di- 
chiara contener  questo  libro  il  risultato  de' suoi  continuati  e  ancor  più 
recenti  studi,  ed  ha  per  fine  l'insegnamento  a  quella  gioventù,  le  cui 
tendenze  filosofiche  sono  già  sviluppate  ed  intende  di  avanzare  verso 
il  profondo  insieme  della  grande  scienza,  avendo  in  animo,  secondo  che 
Ella  dice,  di  mostrare  con  questi  cenni  il  legame  indissolubile  fra  la 
Psicologia,  la  Ideologia  e  la  Logica. 

144  —  Saggio  sulla  natura.  Dante  il  poeta  del  pensiero.  Per 
la  Marchesa  Marianna  Florenzi  Waddington.  Firenze,  18G6, 
in  IG"  Int.  Successori  Le  Mounier, 

Pagg.  256,  esclusa  l'antiporta,  il  frontispizio,  la  dedica  e  l'indice. 
Fa  seguito  ai  Saggi  di  psicologia  e  di  logica;  a  continuazioue  degli 
studi  dell'Autrice  sulle  diverse  forme  in  cui  si  manifesta  il  pensiero. 
Vi  è  aggiunto  il  discorso  intitolato,  Dante  il  2^0 età  del  pensiero,  già 
inserito  nella  Civiltà  Italiana,  N.  1,  2,  3,  del  secondo  trimestre 
del  1866. 

145  —  Saggio  sulla  filosofia  dello  spirito  per  la  Marchesa 
chesa  Marianna  Florenzi  Waddington.  Firenze,  1867,  in  16° 
Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  144,  più  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  In  questo  Saggio,  che 
è  componimento  all'altro  più  avanti  pubblicato  Sulla  natto'a,  l'Autrice, 
seguendo  il  suo  sistema,  dalle  considerazioni  delle  forze  e  delle  produ- 
zioni naturali,  passa  a  quelle  delle  forme  acquistale  dalla  studio  e  dalla 
esperienza,  determinando  per  quale  procedimento  lo  spiritò  (natura, 
anima  e  spirito)  idealizza  il  reale,  e  realizza  l'ideale. 

146  —  Della  immortalità  dell'anima  umana.  Discorso  della 
Marchesa  Marianna  Florenzi  Waddington.  Firenze,  1868, 
in  18°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  .58,  oltre  al  frontispizio  colla  relativa  antiporta  ed  una  carta 
lìianca  nel  fine.  La  ricordata  Signora  ha  esposto  in  questo  libricino, 
dedicato  al  Cav.  Andrea  Maffei ,  riflessioni  ed  argomenti  molto  sottili 
per  sostenere  la  credenza  nelT immortalità  dell'anima,  da  Lei  ammessa 
solo  per  chi  l'ha  meritata  con  l'importanza  morale  ed  intellettuale 
della  sua  vita.  La  nobile  Autrice  ha  svolto  il  suo  tema  per  gran  copia 
di  argomenti  e  varietà  di  erudizione,  ed  espone  inoltre  le  opinioni  di 
alcuni  scienziati  tedeschi  sulla  insufficienza  della  fisiologia  a  spiegare 
la  vita  nello  spirito. 
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147  Fornaciari.  Prose  di  Luigi  Fornaciari  ristampate  con 
alcune  correzioni  dell'autore  per  cura  di  EafFaello  For- 
naciari figlio  di  Lui.  Firenze,  1874,  in  16°  Int.  Successori 
Le  Mounier. 

Pagg.  XVI-436,  non  computando  Tantiporta,  il  frontispizio,  l'indice 
ed  una  carta  bianca  in  fine  del  volume.  Il  Prof.  Raffaello  Fornaciari, 
nome  già  registrato  nei  fasti  letterari  pel  suo  Disegno  storico  della 
Letteratura  Italiana,  ha  posto  innanzi  alle  prose  dell' illustre  padre 
suo,  raccolte  in  questo  volume,  una  prefazione  assai  assennata  ed  op- 
portuna al  progresso  letterario. 

Chi  di  noi  non  ebbe,  ne' primi  anni  de' nostri  studi,  fra  le  mani  le 
due  Antologie  compilate  da  Luigi  Fornaciari  ?  Le  quali,  pel  gusto  fi- 
nissimo con  cui  furono  condotte,  giovarono  e  giovano  a  ravvivare  e  a 
raddrizzare  gli  studi  della  lingua  e  delle  lettere  italiane.  Ora  da  questo 
volume  riconosceremo  meglio  il  merito  letterario  di  uomo  assai  benemerito 
della  nostra  letteratura,  potendo  quivi  leggere  molte  cose,  fra  le  quali 
i  suoi  Discorsi,  veri  esempi  di  bello  scrivere,  e  ce  lo  mostrano  eccel- 
lente prosatore  e  potente  maestro  di  bello  stile,  anche  perchè  in  essi 
raccomanda  continuamente  di  congiungere  lo  studio  intelligente  dei 
classici  coir  uso  vivo  della  lingua  parlata. 

148.  Forni.  Manuale  del  pittore  restauratore  per  Ulisse  Forni. 
Firenze,  1866,  in  18.°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pag.  456.  Antiporta,  frontispizio  ed  avvertenza  non  numerate.  Pre- 
cede a  questo  Manuale  una  breve  ma  erudita  introduzione,  ove  si  di- 
scorre del  pregiudizio  gravissimo  di  chi  non  vuole  si  restaurassero  le 
opere  di  pittura.  Si  combatte  in  pari  tempo  questo  pregiudizio,  e  si  mo- 
stra, che  adoperato  il  restauro  con  le  debite  cautele  e  con  appropriati 
studi,  è  il  miglior  modo  di  mantenere  o  prolungare  la  esistenza  delle 
opere  pittoriche  a  vantaggio  e  decoro  dell'Arte.  In  tre  parti  è  compar- 
tito questo  Manuale:  nella  prima  si  tr'atta  del  come  restaurare  le  pit- 
t\ire  a  fresco,  quelle  a  tempra,  ed  i  quadri  a  olio;  nella  seconda,  dei 
materiali  che  s' adoprano  in  quest'arte;  nella  terza,  dei  colori  propri  a 
ciascuna  delle  tre  maniere  di  dipingere.  Chiude  il  volume  due  Appen- 
dici ed  il  catalogo  delle  opere  citate  in  questo  libro;  poiché  l'Autore  vi 
sparge  molte  notizie  storiche,  raccolte  dalie  scritture  che  del  dipingere 
ragionano,  utili  per  chi  vuole  dedicarsi  all'arte  del  ristauratore  de' di- 
pinti e  conservarli. 

Venti  anni  di  esperienza  e  di  intelligente  esercizio  spesi  nel  restau- 
rare quadri  delle  Gallerie  fiorentine,  invogliarono  il  Forni  a  fermare  i 
veri  precetti  e  comunicare  i  segreti,  che  condurre  possono  al  maggiore 
perfezionamento  la  professione  da  Lui  esercitata,  la  quale  viene  giusta- 
mente da  esso  inalzata  con  questo  Manuale  al  grado  di  qualsiasi  gra- 
ziosa Arte  meglio  di  quanto  fece  il  Marchese  Ridolfì  di  Lucca,  a  cui 
per  altro  rimarrà  sempre  la  gloria  di  avere  pel  primo  dato  all'Italia  pre- 
cetti intorno  al  modo  di  restaurare  all'encausto  le  pitture  a  fresco.  Il 
Signor  Forni  rendendo  di  pubblica  ragione  quanto  ora  da  noi  si  usa 
nell'arte  del  ristauro,  non  solo  poi-ge  aiuto  a  quei  giovaui  artisti  vaghi 
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di  (Inrsi  all'esercizio  del  piltore-risfaiiratore,  ma  altresì  afferma  non 
esser  l'Italia  nella  detta  arte  tanto  indietro  quanto  lo  suppone  e  lo 
predica  il  francese  Déon  nella  sua  operetta  T>e  la  consen^ation  et  de 
la  restauration  des  Tahleaux  eoe,  accusando  gli  Italiani  d'indolenza  e 
d'ignoranza  vandalica  nel  conservare  o  riparare  dalle  ingiurie  del  tempo 
le  opere  pittoriche.  Ma  quanta  presunzione  vi  sia  nell'asserto  del  Signor 
Déon  basterà  ricordare  che  in  Roma,  in  Firenze,  in  Milano,  in  Venezia, 
in  Bologna  ed  in  altre  città  nostre  si  restaurano  opere  eccellenti  per  conto 
ancora  di  alcuni  francesi  ed  altri  stranieri,  ed  ora  poi  che  il  Signor  Forni 
ha  dato  all'Italia  un  completo  trattato  dell'arte  del  restaurare,  noi  pos- 
siamo provare  a  fatti  di  non  essere  in  questa  tanto  da  poco  come  giu- 
dicò l'artista  francese. 

152.  Foscolo.  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo.  Prose 
Letterarie.  Firenze,  1850,  Voi.  4,  in  18.°  Int.  Felice  Le 
Monnier.  Con  ritratto. 

Pag.  Vili -IV- 536-614-524-414.  Nel  primo  volume  non  è  compreso  il 
frontispizio;  nel  secondo  non  è  computato  né  il  frontispizio  né  l'antiporta; 
nel  terzo  non  è  tenuto  conto  che  della  sola  antiporta;  e  nel  quarto,  oltre 
le  pagine  numerate,  vi  è  l'antiporta,  il  frontispizio,  l'indice  e  l'avver- 
tenza al  fine.  Nulla  per  verità  si  è  risparmiato  dall'editore  Le  Monnier 
acciocché,  tanto  questi  quattro  volumi,  quanto  tutta  la  raccolta  delle  opere 
edite  ed  inedite  del  Foscolo  fossero  date  alle  stampe,  secondo  la  lezione 
genuina,  conservando  l'ortografia  dell'Autore,  servendosi  esso,  pei  compo- 
nimenti già  altre  volte  stampati,  di  esemplari  postillati  dallo  stesso  Foscolo 
con  tanta  accuratezza  da  conoscerli  preparati  per  la  seconda  edizione. 

Oltre  Giuseppe  Mazzini,  che  da  Londra  mandò  un  elaboratissimo  ca- 
talogo di  tutte  le  opere  del  Foscolo,  fornirono  all'editore  potenti  aiuti  per 
compilare  un'edizione  ordinata  di  tutti  i  componimenti  del  grande  scrit- 
tore italiano,  uomini  lodati  dal  mondo  letterario,  come  Enrico  Mayer, 
r  Orlandini,  il  Guasti  e  Cosimo  Frediani,  il  quale  vegliò  assiduo  alla  pub- 
blicazione di  questi  quattro  volumi  contenenti  le  prose  letterarie.  Esse 
sono  così  ripartite:  Nel  voi.  I  leggesi  {"Jacopo  Ortis,  con  MXìdi  biblio- 
grafia delle  principali  edizioni  che  riprodussero  questo  romanzo;  la  tra- 
duzione del  poema  greco  La  Chioma  di  Berenice;  e  le  Ilhtstrazioni 
alle  opere  di  Raimondo  Montecìfccoli:  Nel  II  evvi  le  Lezioni  di  Elo- 
quenza e  la  traduzione  del  Viaggio  sentimentale  di  Lorenzo  Sterne: 
Nel  III  fu  inserito  il  Discorso  storico  sul  Testo  del  Decamerone  ed  il 
Discorso  sul  Testo  della  Commedia  di  Dante:  Nel  IV,  oltre  una  pre- 
fazione dell'Orlandini,  il  quale,  morto  il  Frediani  si  mise  a  invigilare  la 
presente  edizione,  il  lettore  vi  troverà  il  Saggio  d'  un  Gazzettino  del 
Bel  Mondo,  i  Discorsi  sulla  lingua  italiana  e  gli  Articoli  di  critica 
letteraria. 

Il  ritratto  dell'Autore  fu  ricavato  da  una  bella  copia  del  quadro  di- 
pinto dall'egregio  Francesco  Saverio  Fal)re,  ed  è  disegnato  dall'artista 
Raffaele  Bonaiuti  ed  intagliato  sull'acciaio  da  Luigi  Paradisi,  che  onora 
colle  sue  opere  l'Accademia  delle  Belle  Arti  in  Bologna. 
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153  Foscolo.  Lettere  di  Jacopo  Ortis.  Firenze,  1858,  in  18." 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Coìi  ritratto. 

Pagg.  154.  È  la  prima  parte  del  Volume  Primo   delle  Prose  Lette- 
varie  sopra  descritto. 

154  —  Opere  Edite  e  Postume  di  Ugo  Foscolo.  Prose  Poli- 
tiche. Voi.  Unico.  Firenze,  1850,  in  18°  Int.  Felice  Le 
Monnier. 

*  Pagg.  G16,  più  r  antiporta,  il  frontispizio,  la  prefazione  ed  nna  seconda 
antiporta  che  precede  le  Osservazioni  e  gli  articoli  ricavati  dal  gior- 
nale, Il  Monitore  Italiano.  Fra  queste  prose  politiche  molte  sono  le 
inedite  somministrate  all'editore  dall'Accademia  Labronica  di  Livorno, 
nella  cui  biblioteca  si  conservano  gli  autogralì  di  pressoché  tutti  gli  scritti 
composti  dal  Foscolo  negli  ultimi  dodici  anni  della  sua  vita,  dopo  aver 
lasciata  l'Italia  e  poi  la  Svizzera,  per  ricoverarsi  in  Inghilterra.  Dalla 
facciata  287  alla  pagina  447  leggesi  la  Narrazione  delle  Fortìine  e  della 
Cessione  di  Parga  scritta  dal  celebre  esule  in  inglese  e  raccolta  in  un 
libro,  col  quale  consacrava  all'infamia  coloro  che  essendo  cristiani,  non 
ebbero  ribrezzo  di  vendere  un  popolo,  cristiano  anch'esso,  alle  barbarie 
dei  Turchi.  Queste  libro  non  fu  finito  di  stampare  che  lo  stesso  Foscolo 
né  probi  la  pubblicazione,  ])erchè,  avendolo  corredato  di  innegabili  do- 
cumenti, temè  non  forse  potesse  involgere  molti  suoi  amici  in  gravi  scia- 
gure. Questa  fu  la  sola  cagione,  che  determinò  Foscolo  a  non  più  pub- 
blicare un  opera  costatagli,  oltre  a  un  anno  di  assiduo  lavoro,  trecento 
lire  sterline  pei  copiatori,  pei  libri  ed  altre  spese  più  gravi  ad  ottenere 
testimonianze  oculari. 

La  traduzione  è  del  Professore  Paolo  Emiliani  Giudici,  e  siccome  l'ul- 
tima ]iarte  di  questo  lavoro,  che  terminava  col  terzo  libro,  neanche  in 
Inghilterra  non  si  è  potuto  trovare;  cosi  a  compiacere  quanti  vedeano 
con  dolore  mancare  la  Narrazione ,  il  Traduttore,  a  rimediarvi  in  parte, 
aggiunse  la  fine  di  un  articolo  dal  Foscolo  pubblicato  nella  Riinsta  dì 
Edimburgo,  la  quale  completa  la  storia  degli  sventurati  Pargioti. 

157  —  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo.  Epistolario  rac- 
colto e  ordinato  da  F.  S.  Orlandini  e  da  E.  Mayer.  Fi- 
renze, 1854,  Voi.  3.  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier.  Col 
disegno  del  Cimitero  di  ChiswicJi. 

Pagg.  VI-IV-584-404-476,  non  computate  le  antiporte  ed  i  frontispizi. 
Un'  avvertenza  sta  in  principio  del  volume  primo  ed  una  a  capo  del  terzo 
e  questo  è  pure  fregiato  di  un  ricordo  del  cimitero  di  Chiswich  e  della 
tomba  del  Foscolo,  ornata  del  suo  stemma  gentilizio  da  lui  usato  anche 
ne' sigilli.  In  fine  contiene  pure  \\n' Apjyeoxdice  e  l'indice  generale  delle 
persone,  a  cui  sono  indirizzate  le  lettere  scritte  da  Ugo  Foscolo  conte- 
nute nei  tre  volumi  dell'Epistolario.  Questa  raccolta  è  riuscita  più  co- 
piosa di  ogni  altra  conosciuta,  essendo  in  essa  ben  pochi  i  periodi  della 
vita  del  grande  Poeta  non  illustrati,  e  per  avere  i  Signori  Orlandini  e  MaN'er 
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disposte  tulle  queste  lettere  ad  ordine  cronologico,  ponendo   a   quasi 
tutte,  avvertenze  di  molta  rilevanza. 

A  questo  epistolario  sarebbe  stato  utile  avervi  premessa  la  Vita  del 
Foscolo,  dettata  dal  chiarissimo  Prof.  Carlo  Gemelli,  i)ubblicata  nel  1849 
dalla  tipografia  Italiana,  ed  ora  affatto  ii  trovabile,  da  non  {spiegare  come 
nessun  editore  abbia  intrapreso  una  seconda  edizione,  il  cui  esito  sarebbe 
certo,  imperocché  nò  il  benemerito  Carrer,  e  tanto  meno  poi  il  Pecchio, 
ci  offrono  una  cosi  bella  immagine  del  Foscolo  e  de' suoi  tempi  come  il 
Gemelli.  Il  quale,  avendo  avuto  famigliarità  colla  Signora  Quirina  Ma- 
giotti,  che  era  quella  Donna  Gentile,  tanto  celebrata  dal  Foscolo  colle 
lettere  a  Lei  indirizzate,  inserite  in  questo  epistolario,  ebbe  da  essa  no- 
tizie di  quel  potente  ingegno,  che  dagli  altri  biografi  furono  ignorate,  sicché 
ha  potuto  darci  la  Vita  dell'autore  delV  Ortis  con  maggiore  verità  e 
con  particolari  più  estesi. 

Il  Le  Mounier  non  ristampò  in  questa  edizione  solo  tutto  1'  epistolario 
del  Foscolo  edito  dal  Carrer  nel  1S42  e  le  altre  lettere  dal  Foscolo  in- 
viate al  Conte  Gio  vio,  venute  in  luce  dietro  alla  Vita  sopra  ricordata,  scritta 
dal  Gemelli;  ma  molte  altre,  distinte  da  quelle  per  note  dimostranti  come 
l)ervenissero  ai  compilatori  di  questa  raccolta  e  se  altri  le  abbia  pubbli- 
cate. U  Appendice  al  terzo  volume  è  arricchita  di  molte  lettere  soprag- 
giunte nel  corso  della  presente  edizione;  le  quali,  se  fossero  ai  luoghi 
loro,  sarebbero  riuscite  ancor  più  prcgievoli;  tuttavia  noi  dobbiamo  ral- 
legrarci essere  giunte  a  tempo  da  poterle  inserire  in  questa  prima  ge- 
nerale raccolta  delle  lettere  foscoliane.  Né  di  minor  gradimento  sarà  pel 
lettore  trovare  in  questo  medesimo  volume,  oltre  alla  deii"  A2)peìHlice , 
una  raccolta  di  lettere  inedite  quasi  tutte  indirizzate  al  Foscolo  da  uomini 
cari  all'Italia,  le  quali  affermano  come  all'immortale  Cantor  de' Sepolcri 
non  mai  venne  meno  il  loro  conforto. 

158  *  Foscolo.  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo.  Poesie 
raccolte  e  ordinate  de  F.  S.  Orlandini.  Firenze,  1856,  in  18" 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  VI-476,  non  compresa  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta 
bianca  posta  dove  terminano  le  pagine  segnate  con  numeri  alla  romana. 
Dopo  a.\V Avvertenza  dell'Orlandini  leggonsi  le  tre  tragedie:  Tieste,Ajace, 
e  Riccarda  e  quindi  le  Poesie  liriche  e  satiriche  originali,  fra  le  quali  il 
carme  Bei  Sepolcri,  corredato  di  note.  A  queste  tengono  dietro  l'altro 
Carme  delle  Oraste,  i  Frammenti  di  poesie  originali  e  le  Traduzioni. 

Tutti  questi  componimenti,  parte  de' quali  erano  inediti,  son  disposti 
al  possibile  in  ordine  cronologico. 

IGO  —  Opere  edite  e  postume  di  Ugo  Foscolo.  Saggi  di  cri- 
tica storico-letteraria  tradotti  dall'inglese  raccolti  e  ordi- 
nati da  F.  S.  Orlandini  e  da  E.  Mayer.  Firenze,  1859, 
Voi.  2,  in  18^  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  IV-XII-544-404  più  le  antiporte,  i  frontispizi  e  gli  indici.  Rac- 
colgono questi  due  volumi  molti  degli  scritti  pubblicati  dal  Foscolo,  du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Inghilterra,  sui   principali   periodici   di   quel 
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regno  e  parte  sono  tradotti  dallo  stesso  autore  e  parte  da  altri.  Si  è 
procurato  di  eleggere  tutti  que' componimenti,  che  trattano  soggetti  re- 
lativi alla  critica  ed  alla  storia  letteraria  d'Italia,  e  di  ordinarli  in  tre 
serie;  e  cioè,  dei  Poeti  maggiori,  dei  Poeti  minori ,  e  di  quelli  di  vario 
soggetto.  Con  questi  due  volumi,  decimo  ed  undecimo  delle  opere  del 
Foscolo,  gli  illustri  Orlandini  e  Mayer  diedero  fine  all'incarico  affida- 
togli di  riunire  e  dare  alle  stampe  tutto  che  di  questo  classico  scrittore 
era  degno  di  essere  conosciuto;  e,  noi  dobbiamo  ad  essi,  se  lo  spirito 
del  Foscolo  fu  ridonato  all'Italia  prima  ancora  che  le  ceneri  di  quel 
Grande  fossero  dall'Inghilterra  trasportate  e  deposte  nel  Panteon  del- 
l'Atene Italiana. 

Tutti  gli  scritti  del  Foscolo  furono  efficaci  al  bene  della  nostra  let- 
teratura; comunque  vi  siano  sentenze  contraditorie  anche  in  argomenti 
assai  gravi,  onde  la  gioventù  sia  cauta  nel  seguirli  e  a  non  lasciarsi 
vincere  da  quello  splendore  abbagliante  del  suo  stile,  dote  principale  di 
questo  scrittore  straordinario.  Pochi  ebbero  da  natura  indole  così  vigorosa 
ed  ingegno  tanto  fervido  quanto  il  Foscolo;  e  pochi  sentirono  cosi  alta- 
mente l'amore  per  la  libertà  e  l'indipendenza  della  patria  al  pari 
di  lui. 

Quando  a  Carapoformio  fu  sanzionata  la  distruzione  della  Veneta 
Repubblica,  egli  ne  fu  amareggiato  a  modo  che  in  quella  famosa  let- 
tera, premessa  sXVOde  a  Bonaparte  liberatore,  protestò  contro  il  sa- 
crificio del  suo  paese  eccitando  il  celebrato  guerriero  a  soccorere  l'Italia 
affinchè,  come  esso  diceva,  i  secoli  tacciano  di  quel  trattato  che  traf- 
ficò la  mia  patria. 

Nelle  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  appunto  egli  fa  sentire  tutte 
le  sue  disperazioni  per  la  patria  infamemente  tradita,  smo  al  punto  di 
preferire  il  suicidio  anziché  sopravvivere  a  tanta  onta.  Ma  la  dispe- 
razione del  giovane  Ortis,  ritratta  così  l)ene  e  con  colori  sempre 
cupi  da  offuscare  nei  giovani  la  speranza,  considerando  attentamente 
questo  romanzo,  nasce  per  eccessivo  amor  patrio  e  non  per  la  fan- 
ciulla ,  che  potendo  consolare  il  povero  esule  è  data  invece  ad  un 
altro.  Laonde  oso  dire  che  la  lettura  delle  lettere  dell'Ortis  non  attizzerà 
cotanto  la  mente  dei  giovani  bersagliati  dalla  sfortuna,  come  sventurata- 
mente occorre  loro  leggendo  V Emilio  o  la  Novella  Eloisa  di  Rousseau, 
opere  che  invece  di  tranquillare  le  tumultuazioni  dell'animo,  le  fomentano 
e  schiantano  dalle  ime  radici  anche  l'ultimo  germoglio  della  speranza. 
Eppoi  il  filosofo  di  Ginevra  non  fece  conoscere  alcun  pentimento  di 
avere  così  abbrutita  la  vita,  onde  tanti  si  fanno  sterminatori  di  se  me- 
desimi, perchè  privi  dell'unico  sostanziale  conforto  che  è  la  fede  in  una 
futura  felicità;  laddove  il  Foscolo  piìi  umile,  ma  più  grande,  si  pentì 
di  quella  sua  scrittura  giovanile  dicendo  «  è  reo  chiunque  fa  parere 
inutili  e  triste  le  vie  della  vita  alla  gioventù,  la  quale  deve  per  de- 
creto della  natura  percon-erle  preceduta  dalla  speranza.  » 

Operette  singolari  e  semplici,  dove  l'autore  pensò  di  ritrarre  se  stesso 
sono  la  Notizia  di  Didimo  e  la  Lettera  Apologetica;  la  sua  traduzione 
del  Viaggio  sentimentale  di  Yorich  dello  Sterne  riuscì  perfetta  dopo 
però  averla  lungamente  studiata:  le  sue  prose,  le  sue  poesie  rivelano 
al  mondo  un  ingegno  elevato,  rapido,  nutrito  da  sublimi  e  forti  idee. 

Il  suo  carme  lirico  sui  Sepolcri,  dove  imprecando  quella  legge  che 
vietava  i  monumenti  sepolcrali,  esprime  un  dolore  senza  consolazione, 
die  luogo  al  carme  elegiaco  d'Ippolito  Pinderaonte,  non  meno  famoso, 
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nel  quale  mostra  quanto  è  orribile  una  tomba  senza  la  fede  in  Dio  e  nel- 
l'anima umana.  Clii  bramasse  conoscere  una  garbata  critica  sopra  que- 
sti due  carmi  legga  l'epistola  di  Giovanni  Torti,  e  vi  troverà  bei  jìara- 
goni,  savi  consigli,  affettuose  memorie  e  nuove  teorie.  Il  Settembrini  piìi 
dei  Sepolcì-i  apprezza  l'altro  carme  Le  Grazie  intitolato  al  Canova  e  che 
rOrlandini,  nel  volume  delle  poesie  da  noi  sopra  registrato,  pubblicò 
per  la  prima  volta  compiuto  con  note  dello  stesso  P'oscolo.  In  verità  que- 
sta poesia  e  uno  dei  capolavori  dell'arte  moderna:  ivi  le  immagini  piene 
di  vita  e  di  splendore,  ivi  il  verso  muovesi  con  armonia  nuova  di  guisa 
che  nessuna  nazione  ha  saputo  tradurre  questo  carme  né  imitarlo  ;  per- 
chè in  Italia  solo  si  può  interpretare  come  parlano  le  Grazie. 

L'Orlandini,  che  tanta  diligenza  usò  nell'ordinare  e  rendere  pubbliche 
le  opere  del  Foscolo,  fu  dall' Accademia  Labronica  di  Livorno  onorato 
con  eternarne  la  memoria  ponendo  nella  sua  Biblioteca  un  busto  mar- 
moreo colla  seguente  iscrizione: 

A 

FRANCESCO  SILVIO  ORLANDINI 

PER  VIRTÙ  CITTADINA  E  RETTITUDINE  ANTICA 

ESEMPLARE 

CHIARO  PER  INGEGNO  E  DOTTRINA 

DEGLI  STUDI  FOSCOLIANI  CULTORE  BENEMERITO 

GLI  AMICI  E  DISCEPOLI 

P.  P. 

162  Fraiicesclii  Ferrucci.  I  primi  quattro  secoli  della  Let- 
teratura italiana.  Lezioni  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci. 
Seconda  edizione  riveduta  e  corretta  dall'  autrice  con  una 
nuova  prefazione.  Firenze,  1873,  Voi.  2,  in  16"  Int.  Suc- 
cessori Le  Mounier. 

Pagg-XL-IV-426-434,  non  computate  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  In- 
nanzi alla  prefazione  leggesi  la  dedica  della  presente  ristampa  alla  santa 
memoria  di  Rosa  Ferrucci,  figlia  carissima  dell'Autrice,  da  tutti  amata 
e  desiderata,  morta  nel  fiore  degli  anni  e  delle  speranze.  Dietro  la  pre- 
fazione viene  il  proemio  della  prima  edizione,  indi  le  XXV  lezioni,  di- 
vise in  due  volumi,  a  ciascuna  delle  quali  è  il  sommario  delle  materie  in 
esse  esposte. 

Lavoro  questo  da  molti  anni  conosciuto  e  lodato  in  ItaHa  e  fuori;  ri- 
stampato ora  senza  notevoli  ampliamenti  né  variazioni,  ma  riveduto,  cor- 
retto ed  aggiuntavi  una  lunga  prefazione  ricca  di  sane  e  giuste  sentenze, 
bella  ed  eloquente  per  l'esposizione  ;  il  perchè  questo  hbro  merita  sempre 
più  di  essere  studiato.  La  distinta  Autrice,  asserisce  il  Fornaciari,  non 
volle  con  questo  lavoro  darci  una  storia  letteraria,  perchè  se  Ella  avesse 
avuto  questo  intendimento  avrebbe  tenuto  un  metodo  in  parte  diverso; 
avrebbe  parlato  di  un  maggior  numero  di  autori  e  meno  lungamente  di 
alcuno,  avrebbe  abbreviata  l'analisi  delle  opere  esaminate  e  per  tacer 
d'altro,  avrebbe  ancora  continuato  il  suo  lavoro  fino  ai  tempi  nostri; 
non  vi  essendo  ragione  da  restringersi  alla  prima  parte  della  storia  let- 
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teraria  italiana.  Ma  la  chiarissima  e  dotta  Signora,  da  quella  esperta 
maestra  d'educazione,  come  apparisce  nelle  altre  sue  opere  da  noi  re- 
gistrate qui  appresso,  volle  mirare  con  queste  sue  lezioni  ad  addirizzare 
la  mente  e  il  cuore  dei  giovani,  innamorandoli  del  vero  per  mezzo  del 
buono  e  del  bello.  Cosi  essa  compose  un  libro  di  educazione  letteraria 
o  meglio  di  letteratura  educativa,  prezioso  per  la  materia,  forbitissimo 
per  la  disposizione  e  la  elocuzione,  quale  mancava  forse  all'Italia.  Ivi 
essa  prende  qualsiasi  occasione  per  mostrare  non  potervi  essere  senza  re- 
ligione e  senza  virtù  vera  bellezza,  né  durevole  grandezza  e  compiange 
con  ischietto  dolore  la  mala  via  per  cui  muovano  o  sono  in(;amminati  tanti 
giovani,  togliendo  loro  il  credere,  lo  sperare,  e  non  istimando  che  i  materiali 
diletti, distrugge  all'Italia  la  speranza  di  avere  valorosi  cittadini  e  grandi 
scrittori.  Da  capo  a  fondo  dell'opera,  dice  sempre  il  Foriiaciari,  signo- 
reggiano i  più  puri  e  santi  principii  di  virtù  e  d'amore  patrio,  che  la  illu- 
.stre  donna  vorrebbe  infondere  nell'animo  della  gioventù  nostra:  e  for- 
mano il  pregio  principale  dell'opera,  la  quale  rifulge  di  quella  bellezza 
ed  opportunità  da  renderla  lettura  gradita,  utilissima  per  le  scuole,  e 
soggetto  di  esercizi  utili  pei  giovanetti. 

163  Franceschi  Ferrucci..  Prose  e  Versi  di  Caterina  Fran- 
ceschi Ferrucci,  accademica  corrispondente  della  Crusca. 
Firenze,  1873,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  440:  antiporto  e  frontispizio  non  numerati.  11  presente  volume 
è  dedicato  dall'Autrice  ai  suoi  due  nipoti  Filippo  e  Paolo  Ferrucci. 
Esso  contiene  le  Vite  d'illustri  bolognesi,  già  pubblicate  nell'anno  1836, 
precedute  da  una  prefazione,  le  Letture  inorali,  ^Y  Inni  e  termina  il 
libro  con  una  copiosa  raccolta  di  Poesie   Varie. 

I.e  opere  minori  di  questa  celebre  Donna,  cotanto  benemerita  del- 
l'educazione, sopra  tutto  femminile,  erano  omai  rare  e  diffìcili  a  tro- 
varsi, e  dobbiamo  esser  lieti  vedendole  tutte  riprodotte  in  un  volume, 
dove  gli  amanti  del  bello  e  del  buono  troveranno  di  che  soddisfarsi  in 
queste  pagine  piene  di  prose  scritte  con  istile  elegante,  largo  e  sen- 
tenzioso alla  maniera  de'  cinquecentisti ,  ma  senza  oscurità  e  senza  stento  : 
e  di  poesie  soavi  ed  armoniose.  Se  in  generale  i  soggetti  non  hanno  molta 
importanza  o  novità,  sono  però  schietti  e  sublimi  i  sentimenti:  patria, 
religione,  dolore  rassegnato,  purità  d'animo,  vittoria  sulle  bassi  pas- 
sioni; tutto  splende  in  questo  libro  della  moralità  più  perfetta,  e  degli 
affetti  più  generosi. 

164  —  Della  educazione  morale  della  donna  italiana.  Libri 
tre  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci.  Terza  edizione  rive- 
duta e  corretta  dall'Autrice.  Firenze,  1875,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 


Pagg.  XXlV-380,  prelevando  le  quattro  prime  facciate.  Incomincia 
il  volume  colla  prefazione,  indi  é  la  dedica  dopo  la  quale  vengono  i 
tre  UihTi  dell' educazione  morale  della  domia,  dai  quali  apparisce  che 
Caterina  Franceschi  Ferrucci  vide  realmente  con  tanto  dolore  lo  sca- 
dimento della  donna,  che  il  generoso  suo  cuore  le  suggerì  di  mostrare 
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al  sesso  gentile  essere  dalla  Provvidenza  creato  per  sollevare  i  dolori 
delTuomo,  perpetuare  l'umana  generazione,  educarla  a  virtù,  a  generosa 
filosofia,  a  nolìili  e  intemerate  ispirazioni,  insegnando  cosi  alia  donna 
per  quai  modi  si  riesce  a  compiere  il  sublime  mandato  affidatole  da  Dio. 

165  Franceschi  Ferrucci.  Degli  studi  delle  donne  italiane. 
Libri  quattro  di  Caterina  Franceschi  Ferrucci.  Seconda  edi- 
zione riveduta  e  corretta  dall'Autrice.  Firenze,  1876,  in 
16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XIV-390,  oltre  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  bianca 
in  fine.  Precede  alla  prefazione  la  dedica  a  Rosa  Ferrucci,  figlia  del- 
l'Autrice, già  premessa  alla  prima  edizione,  quando  ancora  viveva 
quella  Giovane  di  liete  speranze,  la  quale  scrisse  alcuni  buoni  rac- 
conti di  affetti  domestici.  Seguono  i  ricordati  quattro  libri  dalle  cui 
dottrine  si  manifesta  quanto  la  Ferrucci  sia  di  elevatissimo  ingegno, 
ed  abbia  sempre  scritto  sapienti  ed  amorose  pagine  ispirate  da  santo 
desiderio  di  fede  e  di  civiltà. 

Il  chiarissimo  Prof."  Prudenzano  brama  che  l'esempio  della  Fran- 
ceschi possa  infondere  ne!  cuore  delle  italiane,  amanti  delle  buone  lettere, 
di  seguire  questa  donna  nella  sua  via  civilissima,  anziché  perdere  così 
vanamente  il  loro  studio  e  il  loro  tempo  negli  svolgimenti  di  ostentate  e 
malaugurose  passioni  sociali,  o  in  frolle  e  sibaritiche  molezze  amorose. 

166  —  Ai  giovani  italiani.  Ammaestramenti  religiosi  e  morali 
di  Caterina  Franceschi-FeiTucci.  Firenze,  1877,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  344,  non  computando  l'antiporta  e  il  frontispizio.  L'opera  in- 
comincia con  un  discorso  proemiale,  ed  è  diviso  in  tre  libri  pei  quali 
la  dotta  Signora  porge  consigli  ai  giovani  italiani,  e  gli  esorta  a  stare 
in  guardia  contro  le  assurde  dottrine  in  oggi  predicate  dai  socialisti  ; 
imperocché  questi  mirano  a  mutare  la  comunanza  civile  in  una  con- 
grega di  forti  e  di  deboli,  di  tirnidi  e  di  violenti,  sicché  l'audacia  o  il 
furore  usurperanno  il  luogo  della  giustizia.  Legga,  legga  la  gioventù 
italiana  questi  Ammaestramenti  della  Ferrucci  e  sono  certo  conoscerà 
che  il  fermo  benessere  dei  popoli  non  ha  altra  base  solida  che  nella  reli- 
gione, nella  patria,  nella  famiglia,  nella  scuola  e  nel  lavoro.  Con  tali 
fondamenti  le  nazioni  non  crolleranno,  le  popolazioni  godranno  di  sommi 
benefici,  e  la  civiltà  crescerà  fra  loro  sempre  più  prosperosa.  A  noi  ita- 
liani poi  non  sarebbe  perdonabile  seguire  le  false  idee  venuteci  d'oltre 
Alpi;  a  noi  che  dai  nostri  avi  abbiamo  tanti  esempi  di  virtuosi  citta- 
dini, di  sublimi  intelletti,  di  valorosi  nelle  armi,  che  ci  mostrarono  in 
quale  rispetto  dee  tenersi  la  religione. 

Ora  che  l'Italia  non  è  più  compartita  in  vari  stati,  né  divisa  da  ci- 
vili discordie,  ora  che  è  divenuta  signora  di  sé;  conservatori,  liberali  e 
progressisti  debbonsi  tutti  affratellare  e  cooperare  uniti  per  abbattere 
i  loro  nemici  comuni  ;  che  sono  quanti  insinuando  nei  popoli  le  mas- 
sime dell'ateismo,  della  comunanza  dei  beni,  della  distruzione  della  fa- 
miglia, tentano  di  strascinare  la  patria  nostra  a  certa  ruina. 

Vano   tornerebbe  il  contraddire  alle  iilee  esposte  dalla  Franceschi, 
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né  so  chi  possa  farlo  seriamente;  poiché  sino  Ugo  Foscolo,  che  di  reli- 
gione ne  volle  snper  poco,  rimproverò  il  Casti  perchè  vedeva  l'uomo 
creato  per  essere  sopraffatto  dall'uomo  pilli  forte  e  ingannato  dal  più 
scaltro,  conoscendo  con  tali  principii,  il  sommo  cantore  delle  Grazie 
come  una  gran  parte  dell'umanità  si  perderebl)e  nel  pirronismo,  o  si 
sommergerebbe  nella  disperazione;  non  vi  essendo  cosa  che  più  di  que- 
sta ingeneri  miseria  all'individuo  o  detrimento  alia  società. 

167  Franciosi.  Giovanni  Franciosi.  Scritti  Danteschi  ora  per 
la  prima  volta  raccolti  e  notevolmente  ritoccati  dall'au- 
tore, con  giunta  di  cose  inedite.  Firenze,  1876,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  VI-338  ed  una  carta  bianca  al  fine,  oltre  T  antiporta  ed  il  fron- 
tispizio. A  capo  del  volume  è  la  dedicatoria,  poi  1'  avvertimento  ai 
lettori,  indi  il  discorso  intorno  Gregorio  VII  giudicato  da  Dante,  i 
Discorsi  detti  nel  R.  Liceo  Muratori  in  Modena:  a  questi  seguono 
altri  scritti  danteschi  così  intitolati:  Ragioni  supreme  dell' Istoria  se- 
condo  la  mente  di  Dante  Alighieri  —  Evidenza  dantesca  studiata 
nelle  Metafore,  nelle  Similitudini  e  ne'  Simboli  —  Tavola  di  tutte  le 
Similitudini,  che  occorrono  nella  Divina'  Coìnmedia  —  Beatrice  e 
V  anima  del  Poeta  nelle  ascensioni  del  pensiero  e  dell'  affetto. 

Il  Franciosi  bramoso  delle  severe  investigazioni  del  vero,  volle  in- 
vestigare i  libri  scritturali,  i  Padri,  i  filosofi,  i  poeti  teologici  e  sopra 
tutti  Dante  in  particolare,  perchè  stupendo  accoglitore  dell'antico  senno  e 
del  nuovo.  Dice  l'Autore  che  i  Discorsi,  i  quali  precedono  alle  Ragioni 
supremi,  furono,  come  il  Gregorio  VII,  frutti  dei  suoi  studi  sulle  ragioni 
della  storia  nostra,  laddove  V Evidenza  e  la  Beatrice  li  scrisse  quando 
scorse  nel  Dante  sempre  più  chiara  ed  aperta  la  splendida  forma  dell'arte. 
Palesa  ancora  di  avere  meditato  l'opera  altrui  con  coscienza  e  che  ogni 
concetto  di  questi  scritti  è  da  lui  pensato  per  solo  amore  del  vero. 

168  Frullani.  Nuovi  Versi  di  Emilio  Frullani.  Firenze  1874, 
in  16"  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  226,  non  contando  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta 
bianca  in  principio  del  volumetto,  ed  altra  al  fine.  Questi  versi ,  da  cui 
traspare  una  purità  squisita  di  sentimenti  sempre  virtuosi,  cristiani, 
gentili,  espressi  con  istile  semplice  ed  armonioso  oltre  ogni  dire,  ren- 
dono l'Autore  il  poeta  della  famiglia  e  della  pace  domestica.  La  com- 
posizione di  maggior  pregio  è,  oltre  le  ottave  in  morte  di  Ottavia  Puc- 
cinelli  ed  il  madrigale  ad  Elisa  Camerini,  il  bel  poemetto  in  ottava  rima, 
diviso  in  IV  parti.  Maria  di  San  Geminiano.  La  storia  pietosa  di 
questa  fanciulla,  se  lascia  desiderare  maggiore  singolarità  di  carat- 
teri ,  se  qualche  parte  di  essa  sembra  di  soverchio  ristretta  appetto  ad 
altre  più  lungamente  svolte,  benché  meno  importanti;  se  vi  mancano 
forti  e  calde  passioni ,  onde  non  ti  resta  dopo  averla  letta  una  dure- 
vole impressione,  è  però  così  piena  di  candidi  affetti  che  volentieri  leg- 
gesi,  ed  è  scritta  in  ottava  così  facile  da  rammentar  spesso  le  belle 
cantiche  del  Grossi. 
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169  Fucini.  Napoli  a  occhio  nudo.  Lettere  di  Renato  Fucini 
(Neri  Tanfucio)  ad  un  amico.  Firenze,  1878,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  158,  oltre  l'antiporta,  il  frontispizio,  la  dedicatoria  e  l'indice. 
Le  lettere  sono  IX.  Nella  I  si  parla  della  città,  nella  II  della  popola- 
zione, nella  III  di  Soirento,  di  Amalfi  e  Pompei;  nella  IV  dei  qi'ar- 
tieri  dei  poveri,  nella  V  della  festa  di  Montevergine,  nella  VI  del  Cam- 
posanto vecchio,  nella  VII  di  una  gita  a  Capri,  nella  VIII  di  una  gita 
notturna  al   Vesuvio  e  nell'ultima  leg-gonsi  diverse  spigolature 

L'autore  scrisse  queste  lettere  con  istile  spontaneo  ed  assai  facile,  e 
le  descrizioni  sono  piuttosto  rappresentate  con  colori  vivaci  in  guisa  da 
farsi  leggere  con  molta  curiosità  e  diletto,  e  da  far  conoscere  quanto 
basta  per  avere  un'idea  esatta  della  bella  Pertenope,  de' suoi  stupendi 
contorni  e  delle  usanze  e  de'  costumi  di  quella  grande  città. 

170  Fiisinato.  Versi  di  Erminia  Fuà-Fusinato.  Firenze,  1874, 
in  16''  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  XII-308,  esclusa  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Un  Avverti- 
mento ai  lettori  del  chiarissimo  Marco  Tabarrini  tien  luogo  d'introduzione 
a  questa  raccolta  delle  poesie  di  Erminia  Fusinato,  moglie  di  uno  de'più 
popolari  poeti  d'Italia.  Questa  donna  alla  sua  morte  fu  circondata  dal 
lutto  universale:  i  pregi  di  Lei  furono  ricordati  dalla  stampa  periodica 
ed  i  suoi  versi  sono  degni  di  molta  lode,  per  essere  la  schietta  ma- 
nifestazione di  un  pensiero  elevato  e  sereno,  a  cui  risponde  la  forma 
semplice  e  piana,  ed  ispirati  da  tutti  i  piti  puri  e  generosi  sentimenti 
del  nostro  tempo,  senza  che  mai  li  offenda  quei  deplorabili  traviamenti 
di  fantasia  e  di  passione,  in  cui  si  perdono  ogni  giorno  tanti  nobili  in- 
gegni. Il  Tabarrini  porta  sentenza  intorno  a  questo  libro  dicendo  essere 
utile  all' educazione  del  cuore  ed  alla  coltura  della  mente  di  chi  attende 
agli  studii  delle  lettere;  e  dalle  madri  e  dalle  educatrici  potersi  porre 
sicuramente  nelle  mani  delle  loro  figlie  ed  alunne. 

Questa  poetessa  ha  pure  il  vanto  di  avere  rivendicata  dairoblio  la  me- 
moria dello  scrittore  Ippolito  Nievo  come  vedremo  a  suo  luogo. 

171  Gabardi-Brocclii.  Leggende  istoriche  italiane  in  ottava 
rima  di  Olivo  Gabardi-Brocchi.  Firenze,  1859,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  480,  precedute  dall'antiporta  e  dal  frontispizio.  Sono  venticin- 
que leggende  d'argomento  italiano,  nelle  quali  trattasi  in  verso  la 
storia,  o  quella  parte  di  essa,  che  presenta  nobili  e  fortissimi  esempi  di 
virtù  cittadine.  È  questa  opera  bella  e  santa  ;  e  credo  sia  l'impresa  assunta 
affatto  nuova,  solo  è  a  dolersi  che  V  Autore  inveisca  l'n  po'  troppo  contro 
l'Italia;  poiché  amor  grande  e  traboccante  per  essa  lo  fa  troppo  severa- 
mente giudicare  degli  italiani  che,  secondo  lui,  rimasero  inoperosi  da  lun- 
ghi anni  ritardando  co.'i  il  glorioso  risorgimento  avvenuto  del  1859.  Di 
simil  genere  di  composizioni  è  la  Pia  di  Bartolomeo  Sestini,  ma  sebbene 
(juella  lettura  tocchi  il  cuore  o  porga  ad  un  tempo  utili  ammaestramenti, 
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pure  non  è  documento  di  civile  virtù;  narrandovisi  solo  la  tristizia  e 
la  ferocia  dei  tempi  di  mezzo.  Così  Tommaso  Grossi  diede  all'Italia  pa- 
tetici racconti  in  versi,  ma  sono  fatti  che  dilaniano  il  cuore  e  muovano 
a  sdegno,  o  fanno  ribrezzo  come  appunto  avviene  leggendola  Ildegonda, 
dove  la  tirannia  di  un  padre,  la  ipocrita  crudeltà  monacale,  gli  ascosi 
patimenti  d'  Ildegonda,  narrati  con  tanta  poetica  verità,  ci  traggono  a 
maledire  quei  tempi  di  ferro  e  a  benedire  l'età  nostra  rigenerata. 

Il  Gabardi  invece,  ponendo  sott'ocehio  le  gesta  degli  eroi  italiani, 
ti  fa  provare  nell'  animo  un  non  so  che  di  altero,  di  grande  che  pare 
avresti  tu  pure  tanta  forza  d'  animo  di  emularli  se  in  eguali  cimenti  ti 
trovasti,  e  sapresti  al  pari  di  loro  morire  eroicamente  per  l'onore  della 
patria.  Ivi  noliilmente  il  Poeta  canta  le  glorie  di  Giovanni  da  Procida, 
di  Cola  di  Rienzo,  di  Fra  Bussolari,  del  Savonarola,  di  Vittore  Pisani, 
di  Pier  Capponi,  di  Ferruccio,  del  Masaniello  e  di  altri  ancora.  A 
capo  di  ognuna  delle  leggende  è  una  dedica  in  forma  epigrafica,  e 
nel  fine  di  ciascuna  trovansi  utilissime  note  storiche,  le  quali  accre- 
scono l' importanza  del  libro. 

172  Ganganelli.  Lettere,  Bolle  e  Discorsi  di  Fra  Lorenzo 
Ganganelli  (Clemente  XIV);  edizione  ordinata,  accresciuta 
e  illustrata  da  Cosimo  Frediani.  Seconda  Edizione  riveduta. 
Firenze,  1849,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  XXVIII-506.  Deesi  alle  sollecitudini  dell'egregio  Cosimo  Fre- 
diani, il  quale  a  questa  seconda  edizione  riveduta  premise  una  lettera 
indiritta  all'editore  Felice  Le  Mounier.  Il  proemio  è  quello  stesso  della 
prima  edizione,  uscito  nell'anno  1845,  scritto  con  molta  erudizione  dal  Fre- 
diani stesso  e  bastantemente  esteso  per  conoscere  il  carattere,  i  meriti  e  la 
vita  dell'  immortale  Pontefice  Clemente  XIV.  Le  Lettere  raccolte  dal  Fre- 
diani sono  in  tre  serie:  la  prima  contiene  quelle  scritte  quando  Lorenzo 
Ganganelli  era  ancora  frate  minore  conventuale,  la  seconda  ci  offre  quelle 
dettate  quando  Egli  fu  Cardinale  e  la  terza  comprende  le  scritte  dopo 
che  il  Ganganelli  fu  eletto  Papa.  Colla  terza  serie  furono  inseriti  i  Brevi 
e  ìe Bolle  diiamate  dal  Grande  Pontefice  durante  il  brevissimo  suo  regno, 
che  fu  solo  di  cinque  anni  e  quattro  mesi.  Una  quarta  serie  ci  presenta  i 
Discorsi,  ì  quali  ci  manifestano  quanto  qi'esio  Papa  desiderasse  il  trionfo 
della  Fede  e  della  ragione  e  i  diritti  dei  popoli;  Egli  non  isdegnava  ac- 
cogliere nel  numero  de"  suoi  migliori  amici  persone  di  umile  condizione, 
Egli  col  suo  franco  sorriso,  colla  sua  letizia,  co'  suoi  motti  vivaci  e  nella 
parchezza  dei  comodi  e  della  mensa  si  mostrò  sempre  popolare.  Questi 
Discorsi,  in  uno  alle  lettere,  ci  palesano  a  che  mirasse  la  sua  mente  e 
la  sua  vigile  vita;  e  sono  ammirabili  per  l'aggiustatezza  del  dire,  lo  stile 
conciso,  il  decoro  delle  parole,  pregi  tutti  che  affermano  di  quanta  dot- 
trina E2IÌ  fosse  fornito. 

11  Ganganelli  vide,  dalla  convenienza  delle  circostanze,  che  la  Chiesa 
e  l'Imperio  non  sono  forze  emule  e  netniche,  ma  compagne  e  sorelle  in- 
teressate di  scambievole  soccorso;  onde  il  vediamo  prendere  principale 
parte  nell' avvalorare  le  giuste  idee  nuove  che  al  suo  tempo  divulgaronsi 
in  Europa,  e  pel  risorgimento  italiano  cooperare  col  Parini,  col  Beccaria, 
col  Filangeri,  coli' Alfieri  e  cogli  altri  grandi  uomini  vissuti  a  quel  tempo, 
iigli  abolì  la  bolla  In  Caena  Domini,  cagione  di  tante  discordie  tra  la 
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Chiesa  e  i  governi  d'Europa,  soppresse  con  una  bolla  Ja  Compagnia  di 
Gesù;  alleggerì  dazi  ed  imposte,  riprovvide  al  disperso  tesoro,  moderò 
le  spese  di  corte,  favori  il  commercio,  restaurò  i  porti  d'Ancona  e  Ci- 
vitavecchia, edificò  fabbriche  di  manifatture.  Premiò  T agricoltura,  in- 
cominciò l'asciugamento  delle  paludi  Pontine,  arginò  torrenti  impetuosi; 
abolì  i  giuochi  d'invito,  primo  i)asso  per  l'abolizione  del  I,o«o,  che  pur 
troppo  dura  ancora,  punì  e  represse  l'avara  astuzia  dei  delatori,  con- 
dannò e  inebì  il  nefando  costume  di  far  cantatori.  Rifece  un  piano  di 
civile  e  letteraria  educazione,  chiamò  in  Roma  i  più  rinomati  uomini 
de' suoi  Stati  e  d'altre  parti  d'Italia  ed  incominciò  il  Museo  Pio  Clemen- 
tine, il  più  ricco  dell'universo,  il  quale  venne  stupendamente  illustrato 
dal  dotto  archeologo  Ennio  Quirino  Visconti.  Fatti  gloriosi  son  questi  da 
Lui  operati  spontaneamente,  in  soli  cinque  anni  di  regno,  pel  bene  della 
religione  della  patria  e  della  umanità. 

173  *  Gelli.  Opere  di  Giovan-Batista  Celli  pubblicate  per  cura    rf         jj^ 
di  Agenore  Gelli.  Firenze,  1855,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.     r^  *^  "^' 
Crusca.  Esaurita.  ^'^^ 

Pagg.  XXXX-472,  escluso  1'  antiporta,  il  frontispizio,  l'indice  ed  una 
carta  bianca  al  fine.  A  capo  del  volume  è  l'avvertenza  dell'editore,  alla 
quale  segue  un  eloquente  discorso  intorno  la  vita,  gli  scritti  e  i  tempi  del 
Gelh;  l'albero  della  famiglia  Gelli,  il  Catalogo  bibliografico  delle  opere  di 
questo  celebre  scrittore,  e  1'  orazione  di  Michele  Capri  calzolaio,  in  morte 
di  G.  B.  Gelli,  recitate  nell'Accademia  Fiorentina,  bellissimo  documento 
stampato  per  la  prima  volta  dal  Sermartelli  nel  1563.  Vi  succedono  i 
Dialoghi  della  Circe  e  i  Ragiovamanti  di  Giusto  Bottaio;  il  Ra- 
gionamento sulla  nostra  lingua;  la  Sporta,  V Errore ,  commedie,  e 
per  ultimo  le  Lettere  e  le  Poesie.  Dobbiamo  la  pubblicazione  di  questa 
scelta  raccolta  delle  migliori  opere  del  Gelli  all' illustre  Agenore  Gelli, 
il  quale  vi  premise  il  discorso  sopra  annunciato  per  maggiormente  co- 
noscere dove  più  risplende  la  bellezza  dello  scrivere  nelle  diverse  opere 
di  questo  elegante  scrittore,  dallo  studio  del  quale  si  apprendono  molte 
cose,  con  l'arte  di  ben  significarle,  perciocché  il  suo  stile  è  semplice, 
ornato,  e  cosi  vivo  da  non  sentir  punto  l'artificio  del  tempo. 

Acuto  e  bizzarro  filosofo  dei  suoi  tempi  scrisse  la  CiVce,  colla  quale 
volle  mettere  in  luce  gli  errori  del  materialismo,  e  ne'  Capricci  del 
Bottaio,  con  maggiore  novità  trattò  pure  argomenti  di  filosofìa  morale 
per  tal  modo  da  conoscere  le  opinioni  ed  i  pregiudizi,  che  signoreg- 
giavano a  quel  tempo  la  mente  dei  popoli.  Per  tali  scritti  di  filosofico 
argomento  tanto  il  Guzzi,  quanto  il  Panni  ed  il  Gioberti  ebbero  gran- 
demente a  lodarsi  di  questo  scrittore;  imperocché  qiello  egregiamente 
lo  imita  nei  primi  dialoghi  deW Osservatore:  questi  nplla  sua  opera 
de"  Privcipii  delle  belle  lettere,  non  solo  lo  chiama  ottimo  scrittore, 
ma  ancora  acuto  filosofo  e  ne  rilevò  la  novità  delle  idee,  e  il  Gioberti  nel 
Rinnoi-amento  civile  d' Italia,  pone  fra  i  classici  scrittori  il  Gelli  come 
il  solo  popolare,  il  quale  precorse  alla  filosofia  moderna.  Gli  stranieri 
pure  conobbero  ed  apprezzarono  il  merito  delle  due  opere  del  Gelli 
ricordate  dissopra;  poiché  della  Circe  si  hanno  varie  traduzioni  francesi, 
inglesi  latine  e  tedesche:  dei  Capricci  del  Bottaio  esistono  versioni  in 
francese  ed  in  ispagnolo.  Il  Gelli  fu  scrittore  popolare,  e  popolana  vita  egli 
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sempre  tenne,  non  avendo  mai  lasciato  l'umile  suo  mestiere  come 
appunto  fecero  il  Grazzini,  il  Vespasiano,  il  Dati,  il  Sassetti,  il  Pal- 
mieri ed  il  Davanzali,  nobilissimi  ingegni,  i  quali  non  ebbero  a  vile  le 
industrie  del  guadagno  e  la  mercatura. 

Volendo  dare  una  raccolta  delle  più  ragguardevoli  opere  del  Gelli 
era,  come  si  è  fatto,  da  porre  ancora  le  due  Commedie  da  lui  scritte,  le 
quali  sono  fra  le  più  belle  del  teairo  comico  antico,  ppr  naturalezza  d'in- 
trigo, per  grazioso  movimento,  per  caratteri  ben  sostenuti  e  per  viva- 
cità di  dialogo.  In  quanto  al  merito  di  questa  edizione,  dirò  esser  stata  con- 
dotta sulle  stampe  venute  alla  luce  vivendo  l'autore,  onde  è  da  supporsi 
sieno  da  Lui  state  rivedute  certamente:  in  oltre  è  questa  la  prima  volta 
che  qui  pubblicasi,  dopo  l'unica  stampa  eseguita  dal  Torrentino  nel  1551, 
divenuta  rarissima,  il  Ragionamento  sopra  le  difficoltà  di  ordinare  la 
lingua.  Ancora  le  lettere  e  le  poesie  sono  pure  rarissime  onde  questo 
volume  contiene  maggior  numero  di  materia  dei  tre  volumi  stampati  in 
Milano  dalla  Tipografia  dei  Classici  italiani  a  cura  del  benemerito  Reina: 
laonde  per  questo  titolo,  e  perchè  gli  Accademici  della  Crusca  citarono 
per  ben  due  volte  l'edizione  Le  Mounier,  e  non  quelle  di  Milano,  parrai 
non  possa  porsi  in  dubbio  a  quale  delle  due  oggi  debba  darsi  la  pre- 
ferenza. 

174  Gersenio.  Della  Imitazione  di  Cristo  di  Giovanni  Ger- 
senio  abate  dei  Benedettini  di  Santo  Stefano  in  Ver- 
celli, dall'anno  1220  al  1240.  Anonima  traduzione  an- 
tica corrispondente  all'originale  latino  secondo  il  codice 
De-Advocatis  del  secolo  XIV  pubblicato  la  prima  volta  in 
Parigi  nel  1833  dal  Cavaliere  Gaspare  De-Gregoiy.  Nuova 
edizione  del  volgarizzamento  ridotto  a  corretta  lettura  e 
prima  italiana  nel  vero  testo  con  illustrazioni  per  cura 
del  Dottore  Alessandro  Torri  veronese.  Firenze,  1855, 
in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pa gg.  XCVI-498:  antiporta,  frontispizio  ed  una  carta  bianca  al  fine. 
Incomincia  il  volume  con  un'epigrafe  dedicatoria,  coli' introduzione  e 
relative  note  e  XII  Articoli  preliminari  dal  Torri  anteposti  al  volgariz- 
zamento dei  quattro  libri  àeW Imitazione  di  Cristo  da  lui  pubblicato, 
col  testo  latino  a  fronte.  Segue  wn' Appendice  di  nove  documenti  tutti 
relativi  all'aureo  libro  (\e\V Imitazione,  in  fra  i  quali  pregievolissimo  è  il 
Saggio  bibliografico-cronologico  delle  stampe  di  quest'  opera,  compilato 
con  molta  diligenza  dallo  stesso  Torri,  il  quale  nella  introduzione  di- 
chiara che  colla  presente  ristampa  si  propose  di  divulgare  in  Italia  per 
la  prima  volta  l'edizione  pubblicata  in  Parigi  nell'anno  1833  sul  codice 
De-Advocatis,  il  più  antico  di  cui  abbiasi  conoscenza  del  celebre  trattato 
àeW^  Imitazione  di  Cristo,  per  solerzia  di  un  italiano,  il  cavalier  Gaspare 
De-Gregory,  inoltre  fu  pure  suo  intendimento  di  far  rivivere  un  volga- 
rizzamento pressoché  ignoto  della  citata  opera,  eseguita  nel  buon  secolo 
della  lingua  nostra,  e  tratto  da  una  stampa  del  secolo  XV;  da  nessuno 
dei  bibliografi  registrata;  intorno  a  cui  il  Torri  ne  dà  minuti  raggua- 
gli nel  Saggio  bibliografico  cronologico  a  pagg.  437  e  442.  Non  mau- 
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cano  però  chi,  con  efficaci  ragioni,  sostiene  essere  T  antidetto  volga- 
rizzamento opera  originale  del  Torri:  alla  quale  asserzione  io  non  in- 
dugio attenermi;  imperocché  tanto  nello  stile,  quanto  nella  lingua  poco 
o  nulla  incontrasi  da  sentirvi  l'aureo  trecento.  La  qual  cosa  non  iscema 
però  il  merito  estesissimo  dovuto  al  Torri  per  aver  reso  di   pubblica 
ragione  la  detta  traduzione,  la  quale,  se  non  ha  il  pregio  delle  scrit- 
ture del  buon  secolo,   non  le  manca  però  quello  di  mostrarsi  fedele  al 
testo  originale  latino,  essendovi   riportati  tutti   interi   parecchi   passi 
compendiati  o  parafrasati  nel  vero  antico  volgarizzamento  toscano,  dato 
alia  luce  dal  Parenti,  in  Modena  nel  1847,  come  pure  in  altre  delle  vecchie 
e  recenti  versioni.  Lodevole  fatica  del  Torri   fu   pure  il  raccogliere  le 
innumerevoli  prove,  e  tutti  que' documenti  dai  quali  risulta  essere  l'au- 
tore deìVImitazioìie  di  Cristo  Giovanni  Gersenio  di  Cavaglià  in  Pie- 
monte, abate  dei  Benedettini  nel  monastero  di  Santo  Stefano  in  Vercelli, 
•      vissuto  fra  il  1220  e  il  1240.  Fra  questi  documenti   primeggia  un    Di- 
scorso del  Prof.e  Cav.e  Pietro  Alessandro  Paravia,  letto  nelì' Aprile  del 
1846  nell'Ateneo   dell'amena  Treviso  e  qtiindi  stampato  nella  nobilis- 
sima Torino   l'anno  185.3,   nel  quale  discorso,  di  non  poche  pagine,  il 
Paravia  riassume   ed  epiloga  le  insorte  controversie,  e  adduce  novelli 
argomenti  e  ragioni  ad  appoggio  delle  conclusioni  del  cavalier  De  Gre- 
gory,  addimostrando  essere   di  un  italiano,  il  più  sublime  libro,  dopo 
il  Vangelo,  il  solo  atto  a  porgere  sollievo  a  tutte  le  afflizioni  del  cuore. 
Dal  Saggio  bibliografico  cronologico  sopra  ricordato  vedremo  inoltre 
come  sino  dal  1470  si  stampassero  edizioni  in  Italia  e  fuori  che  dichia- 
rarono autore  delV Imitazione  Giovanni  Gersenio,  abbate  di  Santo  Ste- 
fano di  Vercelli,  quantunque  la  maggior  parte  falsamente  la  giudicassero 
opera  di  San  Bernardo,  altri  d^l  canonico  regolare  Tommaso  da  Kempis, 
o  di  Giovanni  Jarson  gran  cancelliere  dell'università  parigina  e  oratore 
eloquente  al  Concilio  riunito  in  Pisa  nel  1409. 

Per  le  ragioni  sopra  esposte,  e  perchè  il  Torri  fu  il  primo  a  ripro- 
durre fra  noi  il  testo  latino  tratto  dal  più  antico  e  genuino  codice  che 
si  conosca,  questa  edizione  fu  accolta  sì  favorevolmente,  che  tosto  ri- 
mase esaurita,  ed  ora  è  divenuta  rarissima,  onde  noi  dobbiamo  es- 
ser grati  al  dottor  Torri,  il  quale,  recatosi  nella  insigne  Certosa  di 
Pisa  in  seno  alla  ridente  valle  di  Calci,  per  rinfrancare  la  salute  sua, 
indebolita  da  lunga  e  grave  malattia  sofferta,  approtiitò  di  quel  sog- 
giorno quieto  e  placidissimo  per  meglio  compiere  la  parte  meno  facile 
dell'utile  suo  lavoro. 

175  Griambullari.  Dell'Istoria  d'Europa  di  Pier  Francesco     //        «!_ 
Giambullari.  Libri  sette,  pubblicati  per  cura  di  Aurelio      ^  f^'»^-^ 
Gotti.  Firenze,  1864,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  ^'V^Vm. 


Pagg.  LIV-416,  eccettuate  le  due  prime  carte  e  la  dedicatoria  posta 
iimanzi  ai  sette  libri  deW  Istoria  d'Europa,  alla  quale,  oltre  un  for- 
bito discorso  dell'  instancabile  Aurelio  Gotti  intorno  al  Giambullari  ed  alla 
sua  Storia,  è  premessa  V Orazione  di  Cosimo  Bartoli,  recitata  nelle 
esequie  del  predetto  storico.  Termina  il  volume  coli'  indice  pei  luoghi 
dell'Istoria,  con  quello  delle  materie  e  coli' indice  generale  delle  cose  con- 
tenute nel  volume.  L'editore  condusse  con  sollecitudine  la  presente  ri- 
stampa su  quella  pubblicata  a  Venezia ,  coi  tipi  del  Sanese,  da  Cosimo  Bar-  Ili 
toli,  uomo  di  molta  coltura,  due  anni  dopo  la  morte  del  Giambullari.  La 
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quale  edizione  è  da  crederla  eseguita  sali' autografo  dell'autore.  11  Gotti 
corresse  pure  con  severità  gli  errori  evidentissimi  e  l'errata  ortografia, 
che  nella  edizione  veneziana  si  rinvengono,  aiutandosi  cjlle  varie  ripro- 
duzioni fatte  a  solerzia  del  Giordani  e  di  altri  ancora:  dispose  a  rajlo  di 
sommarii  quelle  indicazioni  de'  fatti  narrati,  le  quali  nella  surriferita 
prima  edizione  si  trovano  collocate  nei  margini. 

La  lettura  della  Storia  d'  Europa  del  GiambuUari  è  una  dolcezza  vera 
per  l'intelletto,  che  ci  viene  ammaestrando  senza  fatica,  e  quantunque  sia 
opera  scarsa  di  critica,  e  rifatta  su  quanto  narrarono  i  migliori  storici 
di  quel  periodo,  l'Autore  però  seppe  ridire  con  sì  bella  forma  le  cose  da 
altri  dette,  che  i  giovani  dovrebbero  studiare  quest'opera  a  ragione  tanto 
apprezzata  dal  benemerito  Carrer,  per  l'ottima  lingua,  per  lo  stile  nobile 
ed  elegante,  e  per  l'ordine  delle  narrazioni,  che  la  rendono  una  delle  scrit- 
ture più  maestre  del  secolo  XVI.  Essa  incomincia  dalla  restaurazione  del- 
rimpero  d'Occidente  e  giunge  sino  al  903,  e  se  l'Autore  non  fosse  pas- 
sato a  miglior  vita  avrebbe  proseguito  sino  al  1200.  E  poiché  vediamo 
nella  narrazione  dei  fatti  di  tutta  Europa,  traspirare  affetto  per  l'Italia, 
si  può  tenere  per  certo  che  il  GiambuUari  scrisse  questa  storia  in  servigio 
del  suo  paese. 

Molti  de'  fatti,  che  leggonsi  per  entro  la  Storia  dell'Europa,  sono  nar- 
rati dal  GiambuUari  in  forma  di  graziosi  racconti,  forse  per  ricreare  vie 
più  il  lettore,  come  a  mo' d' esempio  è  quello,  che  leggesi  al  libro  V 
pag.  285,  di  una  donna  che  impedisce  a  Tibaldo,  signore  di  Spoleto  e  Ca- 
merino, di  far  miserabil  strazio  dei  prigionieri  di  guerra;  quello  del  ra- 
pimento di  dodici  spose  veneziane ,  che  incontrasi  nel  libro  V  pag.  294  e 
l'altro  dell' arciei-e  Tocco,  del  quale  narrasi  un  fatto  simile  a  quello  av- 
venuto a  Guglielmo  Teli,  che  trovasi  al  libro  VI,  pag.  358.  Il  primo  di 
questi  racconci  fu  edito  recentemente  per  opera  del  Papanti,  e  gli  altri 
due  furono  riprodotti  nella  pregevole  Antologia  della  prosa  italiana  dal 
secolo  XIV  al  XVIII  compilata  dal  Puccianti,  e  pubblicata  dai  Successori 
Le  Monnier  come  vedremo  più  innanzi. 

177  *  Giannotti.  Opere  politiche  e  letterarie  di  Donato  Gian- 
notti  collazionate  sui  manoscritti  e  annotate  da  F.  L.  Poli- 
dori:  precedute  da  un  discorso  di  Atto  Vannucci.  Firen- 
ze, 1850,  Voi.  2,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  LIV-359-446,  tranne  le  due  antiporte  e  i  due  frontispizi.  Le 
opere  sono  precedute  da  un  avvertimento  dell'editore,  e  da  un  brillante 
ed  erudito  Discorso  del  Vannucci  iniorno  alla  Vita  ed  alle  Opere  del  Gian- 
notti  degno  successore  a  Niccolò  Machiavelli,  non  solo  nell'ufficio  di  se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina,  ma  nella  cognizione  profonda  di 
quelle  arti  per  le  quali  si  reggono  e  si  mantengono  gli  stati.  Terminato  il 
discorso  è  l'alberetto  genealogico  della  femiglia  Giannotti  fregiato  dell'arma 
gentilizia  e  la  Bibliografia  delle  opere  del  ricordato  celebre  fiorentino,  di- 
sposte secondo  l'ordine  degli  anni  nei  quali  si  trovano  o  credonsi  composte. 
Fa  seguito  alle  dette  Opere  l' indice  dei  nomi  e  delle  cose  notabili  conte- 
nute ne' due  volumi,  utile  per  chi  vuol  trarre  profitto  da  questo  autore- 
vole scrittore. 

Deesi  tener  conto  della  presente  edizione  non  essendo  una  mera  copia 
delle  precedenti  fatte  nel  nostro  secolo,  e  per  essere  accresciuta  di  molte 
cose  inedite  del  Giannotti,  e  specialmente  di  undici  capitoli  mancanti  al 
secondo  libro  del  Trattato  della  Repubblica  Fiorentiìia. 
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178  Gioberti.  Del  Buono,  del  Bello,  per  Vincenzo  Gioberti. 
Edizione  condotta  sopra  un  esemplare  corretto  dall'autore. 
Seconda  Impressione.  Firenze,  1857,  in  18"  Int.  Felice  Le 
Monnier. 

Pagg.  XLVin-604,  seuza  contare  le  quattro  prime  facciate,  compon- 
gono questo  volume.  In  principio  è  un  esteso  Dismrso  sopra  Vincenzo  Gio- 
berti di  C.  Monzani  pel  quale  pongonsi  sott'  occhio  i  meriti  dell'  illustre 
uomo,  che  pe'  suoi  scritti  filosofici  e  politici  diede  il  primo  e  il  più  forte  im- 
pulso al  risorgimento  ed  al  rinnovamento  d'Italia.  Al  discorso  segue  il 
libro  del  Buono  dedicato  dall'  autore  alla  sacra  memoria  di  Marianna 
Capra  sua  madre,  indi  diversi  discorsi  sul  Bello  dal  Gioberti  pubblicati 
poco  dopo  il  1840,  i  quali,  cosi  raccolti  e  coordinati,  formano  uno  dei 
meno  incompiuti  trattati  di  estetica.  Termina  il  volume  colle  tavole  e  som- 
marli di  quanto  si  contiene  nel  Buono  come  nel  Bello.  Neil'  avvertenza 
premessa  al  libro  del  Buono  il  Gioberti  con  generose  ed  eloquenti  parole, 
accenna  alle  ostilità  mossegli  dal  Conte  Solaro  Della  Margherita  e  dal 
Padre  Curci,  quando  gli  fu  proposta  la  cattedra  di  filosofia  nello  studio 
di  Pisa,  avendolo  essi  posto  in  tale  sospetto  ai  Granduca  di  Toscana,  che, 
nella  sua  paurosa  coscienza,  volle  chiuse  le  porte  della  Pisana  università 
al  celeberrimo  filosofo.  Questo  fatto,  narrato  dal  Gioberti,  ci  fa  sempre 
più  maravigliare  delle  idee  ultimamente  esposte  dal  prenominato  illustre 
Padre  Curci  in  un  suo  opuscolo  uscito  alla  luce  poco  dopo  avere  egli 
chiesto  la  espulsione  dalla  Compagnia  di  Gesù.  Ma  forse  il  rapido  com- 
piersi dell'unità  d'Italia  convinse  il  Curci  che  alla  Chiesa,  quantunque 
spogliata  con  violenza  del  temporale  dominio,  è  necessario  rassegnarsi  ai 
fatti  compiuti,  a  fine  di  evitare  mali  maggiori  e  tutelare  meglio  in  Itaha 
il  cattolicismo.  Per  tal  modcr  il  dotto  Curci,  che  un  giorno  fu  avverso 
alle  dottrine  del  Gioberti,  oggi  invece  segue  le  orme  del  Sacerdote  pie- 
montese, tentando  esso  pure  di  concordare  elementi,  che  ad  altri  non  par- 
vero conciliabili  tra  loro. 

Il  presente  volume  dovea  essere  il  primo  di  una  serie  d' altri  del  me- 
desimo autore,  il  quale,  divisando  di  apparecchiare  una  nuova  edizione 
de'  suoi  scritti,  accettò  la  proposta  fattagli  dal  Le  Monnier  di  dare  una 
ristampa  completa,  e  da  lui  corretta  di  tutte  le  sue  opere.  Aveva  il  Gio- 
berti incominciato  a  por  mano  all'impresa  col  rivedere  i  due  libri  del 
Buono  e  del  Bello,  quando  l'improvvisa  sua  morte  impedì  proseguisse 
la  desiderata,  pubblicazione;  sicché  nella  Biblioteca  Nazionale  figura 
quasi  nulla  di  quanto  scrisse  il  Gioberti,  il  quale  nel  volgere  di  pochis- 
simi anni  acquistò  tanta  e  smisurata  dottrina  da  lasciarci  molte  opere  di 
politica  e  filosofia,  nelle  quali  ammirasi  la  facilità  so-.nma,  con  che  egli 
seppe  i  diversi  sulibietti  configurare  e  accordarne  lo  stile. 

Le  correzioni  fatte  dal  segnalato  autore  al  presente  volume  non  riguar- 
dano menomamente  la  materia,  ma  nel  perfezionare  sempre  più  la  lingua 
e  lo  stile,  imperocché  il  Gioberti  riguardò  la  nazionale  favella  come  il  più 
sacro  e  forte  vincolo,  che  valesse  a  ricongiungere  e  stringere  con  nodi 
indissolubili  i  cuori  italiani;  e  questa  studiò  con  amore  indefesso,  nei  nostri 
classici,  onde  nelle  sue  opere,  alla  maestria  dello  .stile,  all'arte  squisita 
del  colorire  i  propri  pensieri,  all'eccellente  eloquenza,  congiunse  ancora 
la  purezza  dell'  espressione. 
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180  *  Giordani.  Opere  di  Pietro  Giordani.  Edizione  condotta 
sopra  un  esemplare  corretto  dall'  autore  e  notabilmente 
accresciuta.  Firenze,  1846  Voi.  2,  con  Appendice,  in  18" 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca.  Esaurita. 

Pagg.  566-567.  Le  antiporte ,  i  frontispizi  e  la  dedicatoria  sono  prive  di 
numeri.  L'essei*  questa  edizione  condotta  sopra  un  esemplare  corretto  dal- 
l'Autore, secondochè  dichiarasi  nel  frontispizio,  parmi  raccomandazione 
assai  efficace  per  aver  in  alto  concetto  la  presente  raccolta,  la  quale  è 
abbastanza  copiosa  ad  offrirci  quanto  di  meglio  compose  questo  elegante 
ed  ingegnosissimo  scrittore.  In  fine  del  secondo  volume  si  leggono  quasi 
tutte  le  iscrizioni  dettate  dal  Giordani;  nel  qual  genere  di  composizione 
egli  fu  maestro  celebre  ed    insuperabile. 

Accompagnano  le  epigrafi  due  indici  alfabetici;  l'uno  dei  Cognomi  e 
Nomi  delle  persone  a  cui  furono  dedicate,  l'altro  delle  città  e  luoghi  pei 
quali  si  fecero.  A  compimento  della  presente  raccolta  non  deve  mancare 
V Appendice  sopraccennata,  formata  di  pagine  138  ed  ha  frontispizio  e 
antiporta  a  sé,  a  tergo  della  quale  é  stampato  —  Bastia,  Stamperia 
Fabiani  —  Le  pagine  numerate  sono  precedute  da  due  carte  prive  di 
numeri  e  seguite  da  tre  parimente  non  numerate. 

Giordani  fu  cittadino  integerrimo,  amatore  caldissimo  dell'  Italia ,  av- 
versario e  flagellatore  inesorabile  dei  nemici  di  lei,  i  quali  lo  persegui- 
tarono perciò  senza  posa  nelle  sue  opinioni  politiche  non  solo,  ma  bensì 
col  farlo  credere  uomo  studioso  unicamente  delle  parole  e  dello  stile,  in- 
tento qual  nuovo  arcade  e  sofista,  ad  accozzar  belle  voci  in  frasi  abba- 
glianti che  paion  promettere  grandi  cose  per  dar  poi  sempre  in  nonnulli. 
Ma  ciò  a  torto  poiché,  se  non  lasciò  opere  di  lena,  i  nun^erosi  suoi  scritti, 
così  detti  di  occasione,  i  discorsi,  gli  elogi,  i  frammenti,  le  lettere  innu- 
merevoli dureranno  modello  imperituro  di  robustezza  di  pensiero,  di  squi- 
sitezza di  giudizio,  di  purità  e  forbitezza  insuperabile  di  stile  da  ricono- 
scere essere  egli  stato  realmente  fra  i  primi  moderni  prosatori  italiani  e 
intendentissimo  delle  buone  arti.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  attese  a 
promuovere  la  pubblicazione  di  ottimi  libri,  a  rimettere  in  onore  i  nostri 
classici ,  a  incoraggiare  e  animare  sopra  tutto  i  giovani ,  dai  quali  sperava 
che  le  lettere  italiane  e  l'Italia  riceverebbero  giovamento  e  decoro. 

181  Giuliani.  Metodo  di  commentare  la  Commedia  di  Dante 
Allighieri  proposto  da  Giambattista  Giuliani.  Firenze,  1861, 
in  18'  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  VI-556,  meno  Y  antiporta  ed  il  frontispizio.  11  Giuliani  racco- 
mand)  questo  suo  utile  lavoro  al  magnifico  e  venerando  Gino  Capponi, 
come  dalla  lettera  premessa,  oltre  alla  breve  prefazione,  a  questo  suo 
libro;  nel  quale  insegna  preciso  il  Metodo  speciale  da  tenersi  per  ben 
intendere  e  meglio  esporre  il  Divino  Poema.  L'eletto  commentatore  a  me- 
glio riuscire  in  questo  suo  intento,  ritrae  aiuti  dalle  Opere  Minori  del 
Dante  stesso  e  segnatamente  à^\Y  Epistola  a  Canyrande  Della  Scala  della 
quale  il  Giuliani  in  questo  volume  ce  ne  offre  la  critica. 
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182  Giuliani.  Sul  vìvente  linguaggio  della  Toscana.  Lettere 
di  Giambattista  Giuliani.  Terza  edizione,  prima  fiorentina, 
corretta  ed  ampliata.  Firenze,  1865,  in  16°  Int.  Felice  Le 
Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  X-478,  non  comprese  le  due  prime  carte  e  l' antiporta  che  pre- 
cede alla  Parte  Prima.  L'  Ab.^«  Giuliani  approfittò  del  suo  soggiorno  in  To- 
scana per  raccogliere,  dal  soavissimo  linguaggio  parlato  dal  popolo  di  quella 
felice  terra  italiana,  i  termini,  le  voci,  e  le  fjrrae  del  dire  da  lui  notate 
conversando  a  bella  posta  colla  gente  del  campo  e  delle  officine.  Un  buon 
saggio  dei  raccolti  frutti  egli  volle  darci  con  alcune  lettere  spedite  ad  un 
amico,  le  quali  per  gli  studiosi  della  nativa  nostra  favella  sarà  lettura 
ghiottissima  ed  è  opera  assai  utile  per  estendere  e  ravvivare  in  tutte  le 
altre  parti  d'Italia  la  purezza  dell'antica  lingua  nazionale,  come  parlasi 
tuttora  dal  popolo  della  gentile  Toscana.  L'Autore  fece  sì  che  in  questa 
terza  riproduzione  le  lettere,  già  due  volte  stampate,  fossero  cori-ette  e 
meglio  ordinate  e  ne  aggiunse  una  trentina  di  nuove. 

183  —  Arte  Patria  e  Eeligione.  Prose  di  Giambattista  Giu- 
liani. Firenze,  1870,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  VI-468,  con  antiporto  e  frontispizio  mancanti  di  numeri.  Le  pa- 
gine segnate  alla  romana  contengono  la  Dedicasi  Senatore  Onorato  Vi- 
gliani  e  la  Prefazione. 

Chiunque  pregia  le  forbite  e  garbate  prose  del  Professore  Giuliani  si 
compiacerà,  vedendone  in  questo  volume  riunite  le  più  rilevanti,  molte  delle 
quali  furono  pubblicate  sparsamente  in  altri  libri.  Fra  queste  crediamo 
doversi  annoverare  sopratutte  l'utile  discorso  Dello  studio  di  Dante 
nei  ginnasi  e  licei  d'Italia,  e  l'  Elogio  di  Massimo  d' Azeglio,  pro- 
nunciato dall'Autore  nella  insigne  chiesa  di  Santa  Croce  il  26  Gennaio 
1866.  Fra  quelle  in  prima  edite  parecchie  si  riferiscono  a  Dante ,  e  con- 
tengono il  più  bel  fiore  delle  lezioni  date  dal  chiarissimo  professore  nel- 
l'Istituto di  Studi  superiori  in  Firenze. 

184  —  Moralità  e  Poesia  del  vivente  linguaggio  della  Toscana. 
Ricreazioni  di  Giambattista  Giuliani.  Terza  edizione  se- 
conda fiorentina,  corretta  e  di  molto  accresciuta,  oltre 
l'aggiunta  del  racconto:  Tre  vittime  del  lavoro.  Firenze,  1873, 
in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  X-472,  non  computati  l'antiporto  e  il  frontispizio.  Dopo  la 
dedicatoria  è  il  proemio,  al  quale  fannno  seguito  le  XV  Ricreazioni 
filologiche  sul  vivente  linguaggio  della  Toscana;  tre  delle  quali,  e  pre- 
cisamente la  XI  la  XII  e  la  XIII  contengono  il  pietoso  e  verace  racconto 
Tre  vittime  del  lavoro,  tratto  dalla  viva  voce  de' Montanini  pistoiesi. 
Dietro  alle  ricreazioni  è  il  Saggio  di  un  nuovo  dizionario  del  lin- 
guaggio volgare  toscano,  e  sigilla  il  volume  l'indice  delle  materie  e 
de' vocaboli  disposti  in  ordine  alfabetico.  Si  osservi  non  manchi  un  fo- 
glietto bislungo  incollato,  contenente  alcune  correzioni  al  detto  dizionario, 
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perchè  senza  questo  l'esemplare  non  sarebbe  perfetto.  Una  parte  delle 
ricordate  ricreazioni  filologiche  erano  stale  diffuse  per  le  stampe  in 
Bologna  nel  1868  e  riprodotte  in  Firenze  con  notabili  aggiunte  nel  1871 
dai  Successori  Le  Monnier  in  un  volume  della  collezione  diamante.  Ebbe 
in  mira  il  Giuliani,  pnblijicando  questo  suo  paziente  lavoro,  di  mo- 
strare che  la  favella  usata  dall'Allighieri  a  fondamento  di  nostra  let- 
teratura non  è  ancora  morta,  ma  vive  sempre  rigoglinsa  e  fresca,  spe- 
cialmente nella  parte  montuosa  della  Toscana:  come  appunto  sonava 
in  bocca  di  quel  sommo  Maestro  del  favellare  nostro:  e  nel  Discorso, 
posto  in  fine  al  volume,  l'Autore  paragona  le  più  belle  gemme  da  lui 
raccolte  dal  parlare  dei  montanini  toscani  alle  forme  ed  ai  concetti  del 
Poema  dantesco.  Oh  quanto  è  a  desiderare  che  sì  dotti  libri  sieno  mol- 
tiplicati e  studiati  con  senno! 

185  *  Giusti.  Versi  editi  ed  inediti  di  Giuseppe  Giusti.  Edi- 
zione postuma  ordinata  e  corretta  sui  manoscritti  origi- 
nali. Firenze,  1852,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  XXII-418,  più  l'antiporta  che  precede  alla  prima  serie,  ed 
una  carta  bianca  al  fine.  Oltre  r^oi'erfen^a  dell'editore,  le  pagine  nu- 
merate alla  romana  racchiudono  la  Prefazione  e  la  Nota  bibliografica 
sulle  edizioni  dei  componimenti  di  Giuseppe  Giusti  fatte  per  opera  sua, 
o  col  suo  consenso,  e  da  lui  riconosciuta.  Le  poesie  delle  quali  è  formata 
questa  raccolta  sono  ordinate  in  tre  serie:  nella  prima  stanno  tutti  i 
componimenti  pubblicati  dal  Giusti  dopo  il  1843;  nella  seconda  quelli 
inediti  scritti  appresso  il  1847;  e  nella  terza  alcuni  suoi  componimenti 
giovanili,  i  quali,  se  non  aggiungono  nulla  alla  fama  del  Poeta,  sono 
preziosi  ricordi  per  la  storia  del  suo  ingegno,  e  palesano  come  egli  tìn 
d'allora  andasse  tentando  varie  forme  di  poesia  per  trovar  quella,  che 
meglio  rispondesse  al  suo  genio.  Finisce  il  volume  colla  spiegazione  di 
voci  e  locuzioni  tratte  dalla  lingua  parlata,  ed  usate  da  Giuseppe  Giusti 
nei  suoi  versi,  assai  utile  per  chi  non  ha  famigliarità  colla  lingua  ita- 
liana, o  non  conosce  gli  idiotismi  del  parlar  toscano,  poiché  una  delle 
glorie  di  questo  eccellente  letterato  è  quella  di  avere  saputo  trarre 
dalla  lingua  viva,  parole  e  modi  di  dire  efficacissimi.  E  incredibile  la 
negligenza  degli  editori,  vivente  il  Giusti,  nel  pubblicare  i  versi  usciti 
dalla  penna  di  questo  scrittore  originale  dei  nostri  tempi,  essendo  che 
alcune  edizioni  sono  deturpate  di  stranissime  giunte,  di  componimenti 
apografi;  altre  invece  comprendono  poesie  delle  più  belle  scritte  dal 
Giusti,  dichiarandole  assegnate  a  lui  per  isbaglio;  in  oltre  aggiungasi 
la  scorrezione  tipografica,  delle  quali  cose  tutte  il  Poeta  con  ragione 
molto  si  querelò,  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  determinossi  di  rac- 
cogliere in  un  volume  tutti  quei  versi  che  egli  voleva  andassei-o  sotto 
il  suo  nome;  quando  nel  31  Marzo  1850  sventuratamente  la  morte  il 
colse  e  gli  ovviò  di  condurre  ad  effetto  questo  suo  disegno,  il  quale  ri- 
mase un  sacro  legato  per  gli  amici  suoi  ;  perchè  riandando  essi  le  carte 
da  lui  lasciate,  e  rispettando  religiosamente  la  sua  volontà,  apparec- 
chiarono con  istudio  ed  amore  questa  edizione  postuma  delle  sue  poesie, 
unendo  ai  componimenti  già  pubblicati,  quelli  rinvenuti  inediti. 

Chi  desidera  conoscere  una  breve  ma  diligente  monografia  critica 
del  Giusti  si  procuri  copia  del  Discorso  pronunziato  dall'egregio  Pi'o- 
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fessore  Panzacchi  nella  graziosa  Monsumanno  per  lo  scoprimento  della 
statua  ivi  eretta  al  grande  Poeta  che  nelle  manifestazioni  dell'arte  e 
delle  idee  fu  sempre  col  popolo.  Speriamo  venga  presto  il  predetto 
Diicorso  publilicato  in  un  volume  con  altre  prose  del  Panzacchi,  es- 
sendo tino  ad  ora  solo  stampato  sul  FanfxUa  della  Domenica,  N.°2, 
periodico  letterario  a  cui  auguriamo  vita  lunga  riconoscendo,  come  disse 
quel  solenne  ingegno  di  Francesco  De  Sanctis,  aver  la  coltura  creata 
la  unità  della  patria,  ed  è  la  coltura  che  dee  rinsanguarla  e  redimerla 
da  una  decadenza  di  piìl  secoli. 

186  Griusti.  Kaccolta  di  Proverbi  Toscani  con  illustrazioni  ca- 
vate dai  manoscritti  di  Giuseppe  Giusti  ed  ora  ampliata  ed 
ordinata.  (Con  l'aggiunta  compilata  per  cura  di  Aurelio 
Gotti)  Firenze,  1853,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XII-424-132,  tranne  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  Dapprima  è 
l'avviso  ai  lettori  di  Felice  Le  Monnier,  l'avvertimento  del  rinomato 
compilatore  e  la  prefazione  del  Giusti.  Seguono  i  proverbi  toscani  rac- 
colti in  numero  di  cinquemila  circa,  un'appendice,  l'elenco  delle  voci 
di  paragone,  e  le  illustrazioni  ad  un  piccolo  numero  dei  proverbi  con- 
tenuti nel  volume.  Fu  questo  lavoro  eseguito  sugli  studi  fatti  per  quello 
splendidissimo  ingegno  del  Giusti,  dal  preclaro  Marchese  Gino  Capponi, 
il  quale  ai  tremila  proverbi,  che  trovò  registrati  in  serie  continue  o  spar- 
samente tra  molte  carte  del  predetto  autore,  ne  unì  ben  più  di  altri 
duemila  da  lui  scelti,  la  miglior  parte,  dalla  collezione  manoscritta  di 
Francesco  Serdonati  e  dalla  raccolta,  tuttora  inedita,  di  Carlo  Tom- 
maso Strozzi.  Tolse  pure  il  Capponi  molto  materiale  dalle  opere  a  stampa 
del  Pescetti  da  Marradi,  e  di  Angelo  Manosini  da  Pratovecchio:  dai  Modi 
di  dire  2'oscani  ricercati  nella  loro  origine  di  Sebastiano  Paoli,  dal 
Corso  di  agricoltura  del  Lastri  e  dalla  Lezione  su  Proverbi  di  Luigi 
Fiacchi.  Sono  poi  del  Giusti  le  poche  note,  o  citazioni  apposte  al  pro- 
verbio cui  si  riferiscono  e  tutte  quelle  illustrazioni  che  stanno  in  fondo 
al  volume. 

Osserva  il  Giusti,  nella  lettera  inviata  ad  Andrea  Francioni,  tro- 
varsi nei  Poverbi  Toscani  da  esso  radunati,  oltre  un  tesoro  di  lingua 
viva  e  schiettissima,  una  raccolta  d'utili  insegnamenti  per  tutti,  anzi 
un  manuale  di  prudenza  pratica  per  molti,  e  molti  casi  riguardanti  la 
vita  pubblica  e  privata,  in  cui  tutti  potranno  spigolarvi  cose  utili,  comin- 
ciando da  chi  fa  lunari,  fino  a  quello  che  architetta  sistemi  di  filosofìa.  Ivi 
leggonsi  detti  ora  burleschi,  ora  tremendi  ed  anche  tali  da  farti  ribrezzo, 
e  da  porti  in  dubbio  se  siano  frutto  d'una  severa  esperienza  di  cui  Egli 
abbia  voluto  fare  accorti  gli  uomini  della  loro  indole,  non  sempre 
buona.  Vi  si  scorge  la  ricchezza  della  lingua,  la  prontezza,  il  brio, 
l'ubertà  dell'ingegno  popolare  ed  ammirasi  la  bellezza  e  proprietà  della 
parola;  cosicché  i  proverbi  sono  documenti  storici  della  vita  morale  e 
intellettuale  de' popoli.  È  fatica  del  Capponi  la  ripartizione  e  l'ordina- 
mento della  materia  di  tutti  questi  proverbi,  risguardanti  a  tante  cose 
e  che  rivestono  tante  forme,  senza  coerenza  né  legamenti,  la  qual  di- 
stribuzione torna  assai  più  utile  e  comoda  di  quella  usata  dal  Pescetti 
e  dallo  Strozzi. 

A  questo  volume  dei  Proverbi  Toscani  dee  unirsi  V  Ar/r/iìinta  com- 
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pilata  dal  valente  Aurelio  Gotti,  perchè  corredata  di  un  indice  generale 
di  proverbi  contenuti  nelle  due  Raccolte.  È  desso  un  lavoro  giovanile 
del  Gotti,  il  quale,  preso  della  nostra  dolce  e  bella  fnv>>||a,  raccolse 
altri  proverbi  andando  ad  incettarli  per  le  botteghe  e  n'i  ritrovi  di 
gente  ricca,  cosicché  senza  addarsene,  raggranellò  sì  bel  tesoro.  Tol- 
sene  pure  parecchi  dalle  opere  non  esaminate  né  dal  Giusti  né  dal  Cap- 
poni, come  dalle  Commedie  dell'Areiino,  dagli  Scritti  del  Pananti,  e 
dai  Proverbi  Italiani  scelti  da  Tommaso  Buono.  11  Tommaseo,  nel  suo 
Dizionario  di  Estetica,  dice  esser  questa  raccoltina  del  Gotti  un  caro 
dono  e  dedica  parole  di  stima  e  di  gratitudine  all'Autore. 

188.  Giusti.  Epistolario  di  Giuseppe  Giusti  ordinato  da  Giovanni 
Frassi  e  preceduto  dalla  vita  dell'Autore.  Firenze,  1863, 
Voi.  2,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con  facsimile. 

Pag.  480-460,  non  contando  le  quattro  prime  non  numerate.  Gio- 
vanni Frassi  ordinò  questo  epistolario  composto  in  gran  parte  con  ab- 
bozzi di  lettere  trovate  fra  le  carte  del  Giusti,  delle  quali,  essendo 
alcune  interrotte,  e  spesso  senza  data  e  senza  direzione,  molte  si  tro- 
vano qui  stampate  senza  indicazioni  di  sorta.  Il  Frassi  delle  settecento 
lettere  che  raccolse  ne  volle  qui  pubblicare  sole  quattrocentosessanta,  cre- 
dendo bene  lasciare  inedite  quelle  biasimanti  persone  tuttora  viventi  o 
che  possano  rivelare  qualche  segreto  domestico  e  quelle,  che  pel  soggetto 
non  possono  dilettare.  Così  riuscì  all' amico  intimo  del  Giusti  di  darci 
perfetto  l'epistolario  di  questo  brillante  scrittore,  dal  quale  potremo 
trarre  esempi  utilissimi  al  pari  delle  altre  raccolte  di  lettere  edite  dallo 
stesso  Le  Monnier,  come  sono  quelle  di  Ugo  Foscolo,  del  Leopardi,  del 
Pellico,  del  Puccinotti  e  dell'Alfieri.  Precede  all'epistolario  la  vita  del 
Giusti  assai  bene  scritta  e  narrata  diffusamente  dal  Frassi  ripartita  in  XIV 
capitoli,  ed  è  la  sola  che  ci  dia  tante  notizie  importanti  di  sì  bell'inge- 
gno. A  rendere  sempre  più  pregievoli  questi  due  volumi  vi  sono  sparse 
qua  e  là  alcune  lettere  di  illustri  italiani  coetanei  del  Giusti  e  a  lui  in- 
viate, e  cioè:  tre  di  Massimo  d'Azeglio  ed  altrettante  del  Manzoni:  due 
del  Grossi,  una  del  Giordani,  ed  una  pure  del  Balbo  e  del  Gioberti. 

189.  —  Le  lettere  scelte  di  Giuseppe  Giusti  postillate  per  uso 
de'  non  toscani  da  Giuseppe  Rigutini.  Firenze,  1864,  in  16" 
Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  422.  L'antiporta,  il  frontispizio  e  l'indice  non  hanno  numeri. 
Sono  lettere  scelte  dalla  sopraccitata  pubblicazione,  e  ci  offre  tutte  quelle 
lettere  del  Giusti  che  per  la  sostanza  e  per  la  forma  porgono  ai  gio- 
vani un  modello  possibilmente  perfetto  di  scrittura  familiare  da  agevo- 
lare agli  Italiani  lo  studio  e  l'uso  del  vivo  idioma  toscano.  Al  quale 
intento  molto  giovano  le  note  e  le  postille  giunte  dal  Rigutini  a  pie  di 
pagina,  in  questa  raccolta;  lavoro  di  non  lieve  fatica,  dal  quale  ap- 
parisce ancora  come  realmente  il  Giusti  sia  stato  al  nostro  tempo  il 
primo  e  il  piti  felice  ristauratore  della  lingua  e  della  nostra  letteratura 
popolare.  Lo  stesso  Frassi  sopra  nominato  si  accorse  di  non  avere  usata 
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molta  parsimonia  nella  sua  raccolta,  poiché  inserì  lettere,  dove  la  lingua 
non  è  del  tutto  di  buona  vena  essendo  qua  e  là  parole  e  maniere  scorrette, 
e  fuori  dell'uso  del  vero  popolo,  e  g\h  aveva  deliberato  di  darci  una 
seconda  edizione,  la  quale,  oltre  essere  pili  sobria,  sarebbe  stata  ac- 
compagnata da  (lichiarnzioni  di  lingua  vìva  per  uso  dei  non  toscani. 
Ma  la  morte  il  tolse  dalla  incominciata  intrapresa  privandoci  cosi  di 
uno  de' più  arguti  e  leggiadri  ingegni  che  abbia  avuto  la  Toscana  a' dì 
nostri.  Volle  per  altro  il  Le  Monnier  dare  compimento  a  quel  disdegno 
affidandone  l'esecuzione  al  dotto  ed  esperto  Rigutini,  il  quale  con  non 
meno  valore  e  diligenza  di  quanto  avrebbe  usato  il  Prassi,  compilò 
questa  ottima  scelta,  la  quale,  pel  corredo  delle  note  e  delle  postille, 
sarà  di  molto  giovamento  in  particolare  pei  non  toscani. 

Dietro  alla  prefazione  leggesi  la  Vita  dell'Autore  scritta  da  sé  stesso; 
estratta  da  una  lettera  del  Giusti  al  Professore  Vannucci  il  14  Settem- 
bre del  1844,  a  cui,  come  ad  amico  suo,  dava  il  carico  di  scrivergli  la 
Vita.  Questa  lettera  è  la  riportata  dal  Prassi  al  capitolo  della  biogra- 
fia del  Giusti  da  lui  dettata,  come  notammo,  in  sostituzione  del  Vannucci; 
il  quale,  avuta  la  suddetta  lettera  solo  quando  il  Prassi  aveva  già  in- 
cominciato il  lavoro,  lo  sollecitò  a  porvi  termine  e  darvi  pubblicità 
essendo  certo  avrebbe  scritto  con  pari  coscienza  e  verità. 

190.  Giusti.  Scritti  Vari  in  prosa  e  in  versi  di  Giuseppe  Giusti 
per  la  maggior  parte  inediti,  pubblicati  per  cura  di  Au- 
relio Gotti.  Firenze,  1866,  in  18"  Int.  Successori  Le  Mon- 
nier. Con  ritratto. 

Pagg.  IV-518,  non  computando  due  carte  in  principio  prive  di  nu- 
meri ed  una  bianca  al  fine.  La  presente  raccolta,  oltre  l'avviso  al  let- 
tore, é  preceduta  da  un  pregievole  scritto  inedito  del  valente  Gino  Cap- 
poni, col  quale  rispondeva  ad  un  articolo  intorno  all'amico  suo  caris- 
simo Giuseppe  Giusti,  inserito  nella  Revue  des  deux  mondes  de\  1850 
dal  valente  critico  francese  Sig.  Planche.  Nella  prima  parte  del  volume 
sono  le  prose  tutte,  tanto  stampate  quanto  inedite;  nella  seconda  i  versi 
inediti  e  quelli  a  mano  a  mano  venuti  in  luce  quando  la  Raccolta  fatta 
dal  Le  Monnier,  nel  1852,  era  compiuta:  ma  fra  gli  inediti  vanno  di- 
stinti i  politici  dagli  altri  di  vario  argomento.  Ai  frammenti,  tanto  delle 
prose  quanto  dei  versi,  pubblicati  ora  per  la  prima  volta,  è  stato  ap- 
posto il  titolo  allorché  riesciva  facile  e  sicuro  T  argomento,  e  gli  altri 
si  sono  lasciati  come  erano  negli  autografi  senza  titolo  alcuno.  Alla 
fine  del  volume  sono  alcune  lettere  del  Giusti  a' più  suoi  conoscenti,  le 
quali  furono  raccolte  dopo  la  pubblicazione  (!i  ll'Epistolario. 

Questo  libro,  dovuto  ad  Aurelio  Gotti,  che  compilò  aiutato  dall'amico 
suo  l'illustre  Gaetano  Milanesi,  è  tale  da  farsi  il  più  giusto  concetto 
dell'ingegno  e  dell'arte  del  Poeta,  che  mai  si  possa  desiderare,  ve- 
dendosi più  da  alto  la  via  da  lui  percorsa,  e  nella  quale  sempre  avanzò 
con  progresso  sino  alla  morte  avvenuta  nell'anno  1850,  quarantunesimo 
di  sua  vita.  Di  contro  al  frontispizio  è  ii  ritratto  del  Giusti,  da  Pelice 
Le  Monnier  promessoci  sino  da  quando  annunziò  al  pubblico  un'edi- 
zione completa  delle  Poesie  e  Prose  di  questo  eccellente  scrittore 
moderno. 
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101  Giusti.  Insegnamenti  tratti  dalle  opere  di  Giuseppe  Giu- 
sti da  Emilio  Tanfani  e  Guido  Biagi.  Firenze,  1874,  in  16" 
Int.  Successori  Le  Monnicr. 

Pagg.  IV-394,  più  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  bianca 
in  fine  del  volume,  lln  Ai^viso  al  lettore,  e  quindi  la  Vita  del  Giusti, 
'  tutta  in  150  pagine,  precedono  questi  Insegnamenti,  i  quali  sono  una 
raccolta  di  sani  consigli,  di  assennati  giudizi,  di  preziose  massime,  di 
nobili  pensieri,  tolti  da  tutti  gli  scritti  editi  del  Giusti  ad  ammaestra- 
mento della  nostra  gioventù,  sì  per  gli  studi,  come  per  la  vita  privata 
e  pubblica.  E  lavoro  da  riconoscere  quanta  fatica  avrà  costato;  e  pei 
vantaggi  che  può  portare  dobbiamo  esser  grati  al  compilatore  Signor 
Tanfani.  La  vita  del  Giusti,  quantunque  si  dica  scritta  da  lui  medisimo, 
e  sia  narrata  in  guisa  da  parer  tale,  è  invece  opera  di  Guido  Biagi, 
il  quale  ideò  di  far  conoscere  appieno  le  rare  qualità  che  resero  caro 
e  stimato  questo  celebre  poeta,  col  riassumere  tutto  che  l'illustre  de- 
funto, nelle  sue  preziose  lettere  agli  amici  ed  ai  conoscenti,  scrisse  di 
sé  medesimo.  E  questo  pure  un  lavoro  cosi  ben  fatto  e  compiuto  da 
crederlo  vn' Autobiagrafìa.  In  fine  del  volume  è  uno  scritto  del  Giusti, 
estratto  dal  Giornale  del  Commercio ,  intitolato:  Cenni  semisèri  in- 
torno al  nostro  bastardume  poetico ,  e  la  Spiegazione  di  alcune  voci 
e  locuzioni  tratte  dalla  lingua  parlata  ed  usata  da  Giuseppe  Giusti  nei 
suoi  scritti. 

194  Giustiniaii.  Dispacci  di  Antonio  Giustinian  amba- 
sciatore veneto  in  Roma  dal  1502  al  1505  per  la  prima 
volta  pubblicati  da  Pasquale  Villari.  Firenze,  1876,  voi.  3, 
in  16"  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XLVIII-516-488-594,  oltre  i  frontispizi  colle  relative  antiporte 
ed  una  carta  in  fine  del  terzo  volume  contenente  V errata.  I  dispacci 
furono  tolti  da  un  codice  del  secolo  XVI  esistente  nell'Archivio  dei 
Frari  di  Venezia:  e  .«ono  1223  lutti  numerati  progressivamente,  pre- 
ceduti dalla  dedica  e  dalla  prefazione,  e  corredati,  in  fine  di  ciascun 
volume,  da  documenti  relativi  alli  delti  dispacci.  Chiude  il  terzo  vo- 
lume la  Tavola  dei  nomi  e  delle  materie  disposte  per  ordine  alfabetico. 

Opera  in  molta  rinomanza  raccogl'enflo  i  Dispacci  mandati  dal- 
l' ambasciatore  veneziano,  Antonio  Giustinian,  da  Roma,  sotto  Ales- 
sandro VI  e  Giulio  li,  alla  Repubblica;  e  quesia  utile  pubblicazione 
è  dovuta  al  dotto  Professore  Pasquale  Villari,  che  la  dedicò  con  pa- 
role affettuose  a  due  oiiimi  giovani,  studenti  dell'Istituto  superiore  di 
Firenze,  Adolfo  Donasi  e  Luciano  Barozzi  rapili  alle  loro  nobili  occu- 
pazioni da  inaspettata  morte.  Con  una  bella  introduzione  il  Villari 
rilevò  i  meriti  notabili  del  Giustinian  e  con  molle  concise  annotazioni 
accrebbe  il  pregio  storico  di  questi  Dispacci,  i  quali  palesano  faiti  e 
notizie  da  fornire  nuovi  documenti  alla  storia,  non  solo  d'Italia,  ma 
di  tutta  Europa. 

195  Gnoli.  Vittoria  Accoramboni.  Storia  del  secolo  XVI  nar- 
rata da  Domenico  Gnoli  e  corredata  di  note  e  documenti. 
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Firenze,   1870,  in  18"  Int.   Successori  Le  Monuier.   Con 
ritratto. 

Pagg.  472:  antiporta  e  frontispizio;  di  contro  al  quale  è  il  ritratto 
dell' Accoraniboni  in  litografia.  È  un  nuovo  romanzo  che  può  benissimo 
sostenere  il  raffronto  coW Isabella  Orsini  del  Guerrazzi  e  la  Luisa 
Strozzi  del  Rosini.  Fu  pubblicato  per  la  prima  volta  a  varie  riprese 
sulla  Nuova  Antologia ,  e  nel  ristamparlo  in  quesla  edizione,  l'Autore 
ha  ritoccato  con  garbo  qua  e  là  il  suo  lavoro;  vi  ha  aggiunto  tutte  le 
note  e  i  richiami  tralasciati  nella  pubblicazione  fatta  dal  giornale,  e  in 
fondo  del  volume  trovansi  parecchi  documenti,  fra  i  quali  curiosissimo, 
come  ritratto  dei  costumi  del  cinquecento,  è  la  lettera  del  Capitano  Am- 
brogio Tremazzi  di   Modigliana  inserita  alla  pagina  404. 

Dice  la  surriferita  Nuova  Antologia  aver  il  Gnoli  saputo  egregia- 
mente aggiungere  alla  verità  della  storia  il  vezzo  del  romanzo^  rappre- 
sentandoci con  molta  verità  i  tempi  e  gli  uomini  fra  cui  si  produsse 
questo  particolare  da  lui  narratoci. 

197  Goethe.  Fausto,  tragedia  di  Wolfango  Goethe,  tradotta 
da  Andrea  Maffei.  Terza  edizione  riveduta.  Firenze,  1873, 
Parte  2,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  LXXXII-316-IV-432.  eccetto  le  antiporte,  le  due  pagine  non 
numerate  della  prima  parte,  contenenti  la  dedicatoria,  ed  una  carta  bianca 
in  fine  della  seconda  parte  essendo  queste  prive  di  numeri.  Alla  romanza 
della  Margherita  all'arcolaio  è  annessa  la  musica  composta  dal  maestro 
Lutti.  Oltre  alla  dedica  in  versi  al  Sapiente  Re  di  Sassonia,  la  prima 
parte  di  questa  traduzione  è  preceduta  dal  Discorso  scritto  da  Eugenio 
Checchi  sul  Fausto  di  Wolfango  Goethe,  nel  quale ,  dice  il  Maffei  nella 
introduzione  alla  seconda  parte,  il  Checchi,  giovane  d'alto  ingegno,  ha 
riassmito  le  varie  opinioni  de'  molti  commentatori ,  ha  dato  un  concetto 
sintetico  di  tutta  l'opera,  ha  reso  accessibile  a  tutti  il  pensiero,  che  do- 
mina e  signoreggia  da  un  capo  all'altro  del  poema:  il  perchè  quelle  pa- 
gine gioveranno  a  rendere  più  popolare  la  tragedia  da  Goethe  tolta  dalla 
leggenda  alamanna. 

Seguitando  l'esempio  del  tragico  di  Francoforte,  il  Maffei  è  tornato  piiì 
e  più  vohe  con  pertinacia  paziente  ed  amorosa  sull'opera  sua,  mostrando 
come  i  veri  irgegui  sien  sempre  ii.contentabili  di  sé  medesimi.  Cosi  il 
Fausto  uscito  di  bel  nuovo  pei  tipi  Le  Munnier,  s'è  arricchito  di  noa 
poche  varianti,  le  quali  più  esattamente  fanno  meglio  rispondere,  in  al- 
cuni passi,  la  traduzione  al  testo.  Così  questa  traduzione,  per  la  quale  il 
Maffei  riscosse  tanti  applausi  in  Italia  e  fuori,  di  bel  nuovo  perfezionata, 
accresce  sempre  più  la  fama  di  questo  celeberrimo  poeta,  vera  gloria 
italiana,  il  quale  volle  spendere  gran  parte  dell'operosa  sua  vita  nello 
studio  dei  sommi  esemplari  stranieri  ed  aggiungere  alla  corona  letteraria 
d'  Italia  tante  gemme  quante  bastassero  a  farci  conoscere  i  capolavori  di 
Milton,  di  Moore,  di  Bjron,  di  Shakspeare,  di  Goethe,  di  Schiller  e  di 
Gessner.  Il  Maffei,  per  aver  studiato  lingua  tedesca  ed  inglese  ne' buoni 
Autori,  per  quella  sonorità,  pienezza,  ed  eleganza  di  cui  rivestì  i  propri 
versi  ;  e  per  la  cono.scenza  delle  ricchezze  di  nostra  Ihigua ,  riuscì  a  dare 
iille  sue  versioni  delle  opere  di.  quei  segnalati  scritturi,  forma  e  carattere 
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tutto  italiano,  caldeggiante  di  vita  e  di  ispirazione  tale  da  parer  quelle 
traduzioni  piuttosto  scritture  d'invenzione.  Il  solo  che  in  oggi  può  gareg- 
giare col  Maffei  per  aver  raggiunto  la  perfezione  neir  arte  del  tradurre 
è  Giulio  Carcano,  poiché  questi,  quantunque  di  lui  forse  meno  elegante, 
gli  contende  il  primato  nella  fedeltà  dei  colori  e  delle  figure  del  iefAo.  Fra 
tutte  le  lingue  straniere  quella  più  difficile  a  voltarsi  in  italiano  è  la  te- 
desca, nuUameno  il  Maffei  volle  far  conoscere  all'Italia  ancora  una  delle 
maggiori  opere  della  letteratura  alemanna,  e  coraggiosamente  vinti  i 
passi  più  difficoltosi  della  prima  parte ,  superò  con  pari  valore  quelli  della 
seconda  e,  trovando  sempie  la  frase  più  atta  ad  esprimere  il  concetto,  riesci 
darci  una  compiuta  traduzione  del  Fausto  di  Wolfango  Goethe  così  stupenda 
e  fedele  da  niuno  non  mai  raggiunta.  Veramente  ammirabile  è  la  maestria 
del  Maffei  nel  rendere  italiane  le  due  canzoni  di  somma  novità  e  stupenda 
originale  bellezza,  quali  sono  la  romanza  della  Margherita  all'arcolaio  in 
cui  è  ritratta  con  dolorosa__verità  la  passione  della  misera  fanciulla  per 
Fausto,  e  l'altra  dove  Mefistofele,  per  alleviare  l'afflizione  di  Fausto, 
per  la  morte  di  Margherita  e  liberarlo  dai  rimorsi ,  lo  fa  attorniare  dagli 
spiriti  amatori  degli  uomini,  ed  essi  gli  conciliano  il  sonno.  Ad  agevolare 
poi  la  intelligenza  della  seconda  parte,  a  renderne  ancor  più  chiara  la  lu- 
centezza e  riunire  quanto  meglio  potevasi  le  sparse  fila  di  tutto  il  vasto 
lavoro  goethiano,  il  traduttore  premise  a  ciascheduno  dei  cinque  atti  un 
breve  riassunto  dei  vari  episodi  contenuti  in  essi. 

Nel  presente  catalogo  registrerò  altre  traduzioni  ed  opere  di  propria 
creazione  del  Maffei,  poiché  la  maggior  parte  fuiono  stampate  dal  Le  Mou- 
nier, ma  non  tutte  saranno  da  me  citate,  possedendo  io  solo  le  principali  ;  del 
merito  delle  quali  non  parlerò  come  si  converrebbe  non  avendo,  come  già 
dissi,  la  pretesa  con  questo  mio  lavoro  di  offrire  una  critica  letteraria,  ma  è 
mio  intendimento  di  compilare  una  semplice  bibliografia  in  omaggio  alla  be- 
nemerita stamperia  Le  Moimier. 

Non  voglio  chiudere  questo  articolo  senza  ricordare  la  fortunata  oc- 
casione avvenutami  di  avere  conosciuto  personalmente  il  Maffei,  e  la  cor- 
diale accoglienza  trovata  in  casa  sua,  quando  io  visitai  la  cara  Riva, 
che,  mesta  e  solinga  da  quel  canto  d'Italia,  sembra  additarci  le  catene 
colle  quali  è  avvinta  all'Austriaco  Impero,  e  pare  invochi  hbertà  dalle 
sorelle  risorte.  Fu  breve  il  mio  soggiorno  in  quell'estremo  lembo  del  pit- 
toresco nostro  lago  di  Garda,  da  Cesare  Batteloni  dipinto  con  felice  im- 
magine: «  Ampia  coppa  di  fiori  incoronata  »;  ma  io  non  voUi  di  là  par- 
tire senza  avere  conosciuto  1' L'omo  che  ha  dato  all'Italia  tanti  prodigi 
letterari  e  non  dimenticherò  giammai  la  cortesia  usatami  da  quell'illustre 
Signore. 

198  Goldoni.  Commedie  scelte  di  Carlo  Goldoni  pubblicate 
per  cura  di  Raffaello  Nocchi.  Firenze,  1856,  in  18"  Int. 
Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XXXII-488,  escluse  quelle  dell' antiporta  e  del  frontispizio.  Prima 
delle  Commedie  sta  Y Avvertimen to  ed  un  ingegnoso  Discorso  critico  del- 
l' Autore.  Le  commedie  sono  precedute  d'  avvertenze ,  che  ancora  ne  ac- 
cennano i  pregi,  i  difetti  e  gli  argomenti.  Edizione  condotta  sulla  più  au- 
torevole delle  antecedenti:  quella  di  Venezia  dello  Zatta;  se  non  che  in 
questa  fiorentina  ristampa  si  cercò  di  porre  maggior  numero  di   dichia-  "I' 

inazioni  ai  vocaboli  più  difficili,  i)ercliè  il  Goldoni,  tutto  inteso  a  riformare  ^-u/ 
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l'interno  organismo  della  commedia,  e  costruirla  in  guisa  da  non  guastare 
la  naturalezza  delle  rappresentazioni,  poco  si  curò  delle  espressioni  cosic- 
ché la  lece  volgare  e  non  esente  da  errori. 

Sette  sono  le  commedie  contenute  in  questo  volume,  cioè:  Uìi  cu- 
rioso accidente  —  Terenzio  —  Le  Barn  fé  Chiozote  —  La  Bottega  del 
caffè  —  La  Locandiera  —  Il  Burbero  benefico  —  I  Riesteghi.  Scarso 
numero  in  confronto  delle  tante  lasciateci  dal  Goldoni;  imperocché  ben  cen- 
toveiitiquattro  ne  ricordò  il  Cardella,  delle  quali  solamente  ima  trentina  ei 
ti'ova  di  poca  importanza,  difettose  e  appena  mediocri;  ma  volendo  es- 
sere ancora  più  severi,  rimovendo  tutte  quelle  che  il  Goldoni  scrisse 
saccheggiando,  raffazzonando,  togliendo  di  qua  e  di  là  ne'  repertori  italiani 
e  francesi  e  nei  romanzi  ancora,  ci  rimane  del  Goldoni,  abbondante 
numero  di  commedie  veramente  originali,  colle  quali  egli  riformò  il  nostro 
teatro,  fondando  la  commedia  italiana  sui  soggetti  di  carattere,  tirando 
l'effetto,  non  dalla  raoltiplicità  di  avvenimenti  str  lordinari,  non  da  farse 
triviali,  non  da  spettacoli  giganteschi,  come  si  usò  sino  ai  tempi  del  Fa- 
giuoU  e  del  Gigli,  ma  dallo  svolgimento  di  un  carattere  nella  condizione 
della  vita  anche  più  famigliare;  la  quale  riforma  era  già  stata  mossa  dal 
Macchiavelli  colla  Mandragola ,  ma  non  mai  seguita  da  nessuno. 

È  vero  che  il  Le  Mounier  promette  dare  alla  luce  altre  scelte  com- 
medie del  Goldoni,  ma  dalla  pubblicazione  delle  sette  sopra  citate  es- 
sendo trascorsi  2S  anni,  chi  può  più  sperare  di  vedere  ristampate  nella 
Biblioteca  Nazionale  altre  produzioni  create  dall'  uomo,  che  mostrò  es- 
sere il  teatro  non  luogo  di  passatempo,  ma  scuola  di  nobili  sentimenti  e 
di  forti  passioni.  Io  però  non  reco  a  colpa  dell'  editore  se  ci  ha  dato  così 
poco,  di  quanto  scrisse  il  riformatore  del  teati-o  italiano,  essendone  prin- 
cipale cagione  il  poco  apprezzamento  in  cui  era  tenuto  il  Goldoni;  da  im- 
pedire che  le  sue  commedie  fossero  lette  da  molti  e  studiate.  Quindi  il 
Le  Mounier,  veduta  la  poca  accoglienza  fatta  al  primo  volume  delle  produ- 
zioni del  principe  dell'italiana  commedia,  sospese  la  pubblicazione  delle 
altre,  le  quali  sono  appunto  le  più  belle  e  quelle  che  maggiormente  presen- 
tano la  originalità  del  fecondo  ingegno  c'ae  le  creò.  Non  é  solo  nel  Burbero 
benefico  e  nelle  altre  commedie  edite  dal  Le  Mounier,  che  il  Goldoni  in- 
fuse e  concentrò  la  fedele  pittura  dei  caratteri  e  dei  costumi  del  suo 
tempo,  ma  bensì  ancora  nella  Vedova  scaltra,  nella  Moglie  saggia, 
neW" Avvocato  veneziano,  nel  Bugiardo  :  cosicché  si  direbbe  che  a  Lui 
hanno  prestato  il  pennello  la  verità  e  la  natura,  tanto  sono  al  vivo  deli- 
neati i  caratteri  ed  i  costumi  specialmente  i\e\V  Indifferente,  neW Anti- 
quario e  nel  Poeta  fanatico.  Ove  trovare  ritratti  cosi  parlanti,  così 
vivi  così  nuovi  e  veri  come  nei  Maldicente,  ueìY Adulatore,  nel  Cavalier 
servente,  nell'avaro  ed  in  tante  altre  sue  ammirabili  produzioni,  delle 
quali  non  ultimo  pregio  si  è  che,  in  tanta  moltitudine  di  commedie,  una 
non  v'  è  all'  altra  assomigliante  e  tutte  hanno  lineamenti  suoi  propri.  Ciò 
che  Molière  aveva  fetto  ^n  Francia,  Goldoni  il  tentò  in  Italia  e  vi  riusci 
avendo  da  natura  sortito  tutte  le  qualità  richieste  pel  difficile  assunto  di 
riformare  la  commedia  italiana.  In  lui  finezza  di  osservazione  e  spirito 
inventivo,  in  lui  misura  e  giustezza  nel  concepimento,  in  lui  calore  e  brio 
nella  esecuzione,  e  a  queste  doti  congiunge  vasi  una  ferma  volontà,  un 
desiderio  vivissimo  di  mostrare  quale  doveva  essere  la  vera  commedia 
italiana  e  a  quale  intendimento  deve  mirare ,  il  perchè  divenne  nell'  arte 
drammatica  sommo  maestro,  a  cui  il  nostro  comico  teatro  è  debitore  di 
tutto  il  suo  avanzamento  e  decoro. 
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Corre  voce  che  dalle  officine  dello  Zanichelli  uscirà  presto  un  libro 
contenente  60  lettere  inedite  del  Goldoni,  tutte  importanti  e  precedute 
da  uno  siudio  ci-itico  del  Prof.«  Ernesto  Masi.  Questa  pubblicazione  tor- 
nerà gradita  a  chi  attende,  anche  per  poco,  alla  nazionale  letteratura. 

199  Gotti.  Aurelio  Gotti.  Giudizio  e  Lavoro.  Cenni  biografici 
di  uomini  insigni  nelle  arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze. 
Firenze,  1871,  in  16"  Int.  Successori  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  316,  fra  le  quali  debbonsi  prelevare  l'antiporta,  il  frontispizio, 
la  dedica,  Tindics  generale  ed  una  carta  muta  al  fine.  Ecco  un  libro  che 
si  può  dire  fatto  bene;  essendo  composto  con  quella  saviezza  di  disposi- 
zione, con  quella  facilità  di  dettato,  con  quelle  graziose  maniere  che  in- 
vitano a  leggere.  E  questo  libro  fu  realmente  letto  e  bene  accolto,  es- 
sendo inteso  a  cooperare  allo  svolgimento  dell'attività  individuale,  come 
appunto  avvenne  in  Inghilterra  del  Self-Help  di  Samuele  Smiles.  Poiché 
a  chi  non  deve  star  a  cuore  di  co  loscere  ,  dagli  esempi  offertici  dall'esimio 
autore,  di  tanti  uo.nini  che  dal  nulla  soUevaronsi  a  cospicue  coadizioni 
sociali,  com3  tutto  dipenda  da  noi  e  co  .ne  sia  subdolo  l'aspettare  la  fortuna 
dagli  eventi  o  dal  caso.  È  un  libro  scritto  a  somiglianza  di  quello  intitolato 
Volere  è  Potere,  del  valentissimo  Lessoia,  imperciocché  questi  richiama 
i  giovani  a  specchiarsi  in  alcuni  contemporanei  che,  per  forza  di  costante 
volontà,  s'innalzarono  a  sommo  grado  nella  fortuna,  o  nelle  arti  o 
nelle  lettere:  l'altro  invece  invita  i  giovani  a  volgersi  indietro  a  cer- 
care nelle  generazioni  passate  esempi  che  possano  illuminarli  e  condurli 
innanzi  per  la  via  faticosa  della  vita.  Ambidue  que'  benemeriti  autori  si 
adoprarono  co'  loro  dettati  a  persuadere  i  giovani  essere  il  nostro  avve- 
nire affidato  al  lavoro  intelligente  e  perseverante. 

Dice  il  Gotti,  con  tutta  ragione,  che  a  mantenere  all'  Italia  l' essere  di 
nazione  acquistato  sotto  i  nostri  occhi ,  fa  duopo  uscire  dall'  ozio  e  darci 
a  tutto  uomo  al  lavoro,  ciascuno  secondo  sua  potenza  e  sua  condizione:  e 
guai  agli  italiani  se  si  lasciassero  predominare  dall'inerzia,  generatrice  di 
bassezza,  vizio,  servitù  e  vergogna.  Dagli  esempi  posti  innanzi  dal  Gotti 
in  questo  volumetto  di  tanti  operosi  italiani  morti  coronati  di  gloria 
immortale,  possiamo  facilmente  conoscere  e  convincerci  che  solo  il  lavoro, 
ben  governato  dal  giudizio,  potrà  ricondurre  in  Italia  le  arti,  le  scienze, 
e  r  industria  a  quella  perfezione  un  tempo  desiderata  ed  hividiata  dagli 
altri  popoli. 

202  Gozzi.  Scritti  di  Gasparo  Gozzi,  con  giunta  d'inediti  e 
rari,  scelti  e  ordinati  da  Niccolò  Tommaseo  con  note  e 
proemio.  Firenze,  1849,  Voi.  3,  in  18°  Int.  Felice  Le 
Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  CIV-460-476-536,  tranne  i  fi-ontispizi  e  le  relative  antiporte.  In- 
questa riproduzione,  ricca  di  scritti  inediti,  Niccolò  Tommaseo,  tanto  l)e- 
nemerito  della  italiana  filologia,  nel  scegliere  le  cose  del  segnalato  veneto 
scrittore  più  degne  di  vita,  stimò  opportuno  di  esporle  in  ordine  di 
materie,  si  perchè  la  mente  de' leggitori  aresse  più  agevolezza  a 
raffrontare  le  osseri-<azioni  di  siìnil  genere  e  riconoscerne  il  l'ero; 
si  perchè  da  tale  ordine  veniva  alle  cose  note  grazia  di  novità.  Le 
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materie,  ripartite  in  quattro  parti,  sono  così  disposte.  Nella  prima  leg- 
gousi  le  cose  morali,  fra  le  quali  sono  comprese  le  novelle;  nella  se- 
conda sono  tutte  le  cose  letterarie  ;  nella  terza  i  versi;  e  nella  quarta 
le  lettere. 

A  tutti  è  nota  la  proprietà  rara  del  dire,  la  brevità,  l'armonia, 
l'evidenza;  e  quell'efficacia,  clie  tanto  è  più  vera  quanto  più  naturale 
apparisce  usata  dal  Gozzi  ne'  suoi  scritti,  i  quali  oflrono  esempi  di  bello 
stile  e  sono  degni  di  molto  studio:  ma  perchè  talvolta  usò  modi  meno 
propri,  il  Tommaseo  ce  li  addita  con  brevi  noticine  apposte  qua  e  là  af- 
finchè il  lettore  discerner  possa  il  pochissimo  di  men  bello  occorso  in 
questi  scritti  del  Gozzi.  Dettata  con  quel  brio,  e  quella  naturalezza  tutta 
propria  del  Tommaseo  è  la  vita  del  Gozzi,  che  per  renderla  più  intelli- 
gente e  dilettevole  gli  piacque  compartirla  in  XVII  capitoli,  ne' quali 
innesta  alla  critica  racconti  curiosi  dell'angustiata  vita  di  quell'ingegno 
singolare. 

203  *  Grazziiii.  Le  Cene  ed  altre  prose  eli  Antonfrancesco 
Grazzini  detto  il  Lasca  riscontrate  sui  migliori  codici  per 
cura  di  Pietro  Fanfani,  Firenze,  1857,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  XLIY-400.  La  seconda  numerazione  delle  carte  ircomir.cia  alla 
quinta  facciala.  Le  Ceìie  che  contengono  XXllI  novelle,  sono  precedute 
àaAV  Avviso  al  lettore ,  dalla  Vita  dell'autore  e  dalla  Lezione  di  Luigi 
Clasio;  e  nel  fine  si  aggiunsero  le  seguenti  altre  prose:  Lezione  di 
maestro  Nìcccdcn-.o  dilla  Pietra,  jer  lurgo  tempo  desiderata  dagli 
amatori  della  elegantissima  nostra  favella;  tre  Lettere  e  le  Orazioni 
alla  Croce. 

L'  egregio  filologo  Pietro  Fanfani ,  che  per  commenti  ed  accurate  pub- 
blicazioni restituì  alla  primitiva  perfetta  lezione  alcune  opere  del  Boccaccio, 
del  Buonaroti ,  del  Doni,  del  Sacchetti,  del  Rinuccini,  del  Gigli  e  di  tanti 
altri  illustri  campioni  della  letteratui a  italiar.a,  volle  pure  ridare  alla  luce 
le  opere  del  Grazzini,  la  quale  pubblicazione,  in  un  colle  molte  sue  al- 
tre, rimane  eterno  monumento  a  ricoidare  la  solerzia,  l'industria  e  l'in- 
gegno posto  dal  Fanfani,  di  cui  tutta  Italia  piarge  la  morte,  a  rendere 
nazionale  la  purissima  lingua  toscana.  La  presente  ristampa  è  senza  pa- 
ragone migliore  delle  fatte  sin  qui,  avendo  il  sopì  alodato  filologo,  colla 
usata  sua  diligenza,  confrontata  la  edizione  Silvestri  del  1815,  riputata  la 
migliore  delle  già  esistenti,  coi  codici  della  Maghalecchiana,  ebbe  campo 
conoscere  peccare  quella  spesso  di  arbitri,  altei ardo  le  forme  proprie  al 
Lasca  ed  ai  Fiorentini,  pei  che  le  attenzioni  usate  da  Cai  lo  Morieni,  edi- 
tore della  ricordata  ristami  a  effguita  in  Milano,  poco  valsero  essendosi 
egli  servito  di  codici  ripieni  di  spropositi  cacciati  dentio  da  copiatori  e 
stampatori  inesperti.  Ripeto  però  essere  la  detta  edizione  milanese  di  gran 
lunga  superiore  in  merito  alle  preesistenti  e  fu  solo  posposta  a  questa, 
per  la  perfetta  correzione  e  per  essere  ar.cora  corredata  della  Vita  del 
Lasca,  scritta  con  molto  amore  dal  canonico  Biscioni,  e  perchè  dopo  di 
essa,  è  la  lezione  intorno  al  Lasca,  letta  dal  Clasio  all'Accademia  della 
Crusca  nel  1816.  Nella  quale  si  danno  precetti  di  sanissima  critica  e  no- 
tizie importanti  delle  Cene  e  de' Manoscritti  che  le  contengono  :  né  man- 
cano  postille   per  Apostolo  Zeno  copiate  da  un  codice  della  doviziosa  li- 
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breria  Soraiizo,  credute  a  ragione  di  Anton  Maria  Salvini;  le  quali  sono 
poste  a  lor  luoghi  contrassegnate  colla  lettera  S  per  non  confonderle  con 
quelle  del  Fanfani.  Come  accennai  in  principio  piacque  all'  editore  di  ag- 
giungere alle  Ceìie  le  altre  prose  del  Lasca,  e  forse  a  qualcuno  parrà 
strano  veder  le  Orazioni  alla  Croce  far  coda  alle  Novelle;  ma  ciò  anzi 
parmi  stia  bene,  perchè  se  il  Lasca  fu  scrittore  un  po' troppo  libero,  per 
presentare  i  tempi  in  cui  visse,  egli  in  fondo  era  religioso  e  di  buoni 
principii. 

Erra  il  Papanti  dicendo  esser  questo  volume,  il  quale  forma  il  primo 
delle  opere  del  Lasca  promesseci  dal  Le  Monnier,  il  solo  fino  ad  oggi  pub- 
blicato, poiché  sino  dal  1859  ne  usci  fuori  un  secondo  contenente  le  Co)n- 
ììiedie,  da  me  qui  appresso  registrate,  bensì  non  comparve  mai  il  terzo 
che  doveva  contenere  le  Rime,  come  fu  manifestato  sull'avviso  al  lettore 
posto  in  principio  del  volume  da  me  ora  indicato. 

Apprendo  dal  prefato  Papanti  che  le  novelle  del  Grazzùii  furono  tradotte 
in  francese  e  stampate  in  Londra  nel  1874  in  fine  del  Heptaméron 
Frangais;  notizia  ignorata  dall'illustre  Settembrini  avendo  nelle  sue 
Lezioni  negato  essere  state  tradotte  iu  altre  lingue.  Ma  non  sono  pochi 
gli  abbagli  presi  dal  critico  napoletano,  poiché,  dove  appunto  tien  discorso 
de'  novellieri  italiani  del  cinquecento,  confonde  le  novelle  attribuite  fin 
qui  al  Dott.  Gaetano  Cioni,  ora  riconosciute  di  Giovanni  Da  Prato,  da 
esso  pubblicate  credendole  del  Giraldi,  cogli  Ecatomiti,  opera  veramente 
del  Giraldi  stesso,  in  cui  con  molto  valore  narra  novelle  rappresentanti 
r  uomo  nel  mondo ,  da  una  delle  quali  realmente  tolse  materia  lo  Scha- 
kespeare  per  V  Otello.  Non  è  poi  scusabile  il  Settembrini  per  aver  fatto 
credere  sia  stato  il  Gamba  a  porre  in  dubbio  essei'e  gli  Ecatomiti  del 
Giraldi,  poiché  il  dotto  Bassanese,  nella  sua  elaborata  Bibliografia  dei 
novellatori  italiani,  non  mai  cadde  in  simile  errore.  Lo  abbaglio  del  Set- 
tembrini passa  oltre  ponendo  il  Dottor  Cloni,  autore  moderno  di  gentili 
scritture  e  collaboratoi-e  dell' -4«fo/o^m  di  Firenze,  fra  i  seicentisti.  Quasi 
il  Settembrini  ignorasse  essere  il  primo  quaderno  del  periodico  fiorentino 
uscito  nel  1821,  quando  alcuni  scienziati  vollero  rappi-esentare  la  società 
italiana  e  i  suoi  morali  e  letterari  bisogni. 

Nella  nobilissima  e  antica  Perugia  l'anno  1868  si  pubblicarono  a  di- 
ligenza del  bibliotecario  Adamo  Rossi  tre  novelle  tolte  da  un  codice  della 
Comunale  biblioteca  di  detta  città,  assegnandole  al  Lasca,  ma  gli  in- 
telligenti dichiararono  esser  di  altro  scrittore. 

204  *  Grazzini.  Commedie  di  Antonfrancesco  Grazzini  detto 
il  Lasca  riscontrate  sui  migliori  codici  e  postillate  da 
Pietro  Fanfani.  Firenze,  1859,  in  18"  Int.  Felice  Le  Mon- 
nier. Crusca. 

Pagg.  487:  non  tenuto  conto  dell'antiporta,  del  frontispizio,  delie  due 
facciate,  contenenti  l'avvertimento  al  lettore,  e  dell'indice  al  fine.  Sette 
sono  le  Commedie,  alle  quali  precede  una  lettera  dell'autore,  ed  hanno 
i  seguenti  titoli:  La  Gelosia  —  La  Spiritata — La  Strega  —  La  Si- 
billa—  La  l'inzochera  —  J  Parentadi — L'Arzigogolo. 

Il  Fanfani  nella  sua  Bibliografia  (pag.  80)  ricorda  essere  questa 
edizione  slata  da  lui  eseguita  con  amore;  della  cui  veriià  ne  avrà  fede 
chi  potrà   riscontrarla  con  una  delle  antecedenti,  e  di  leggieri  cojio- 
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scerà  p  ure  che  il  Fanfani  si  giovò  per  questa  ristampa  di  ottimi  codici 
da  nessuno  ancora  osservali.  Due  sono  le  edizioni  più  accreditate  che 
prima  della  presente  produssero  tutte  in  un  corpo  le  commedie  del 
Grazzini,  l'ultima  delle  quali,  ed  é  la  meno  scorretta,  usci  in  Firenze 
nel  1750  colla  data  di  Venezia;  ma  con  la  punteggiatura  così  sragione- 
vole, da  rimanerne  spesso  offuscato  il  costrutto;  il  perchè  al  Fanfani, 
conoscendo  come  le  commedie  del  Lasca  fossero  delle  più  belle,  e  delle 
più  ricche  circa  alla  lingua  del  secolo  X\"I,  parve  non  inutile  fatica 
spendervi  attorno  tutte  quelle  maggiori  diligenze  possibili  per  darle 
fuori  una  terza  volta  in  modo  assai  più  dicevole. 

Sarebbe  dispendio  di  tempo  dilungarsi  intorno  alle  molte  altre  opere 
del  Grazzini,  avendo  il  Poggiali,  nella  sua  elaborata  opera  bibliografica, 
dato  un  esteso  elenco  dei  diversi  componimenti  di  questo  cervello  bal- 
zano, detto  il  Lasca,  ad  ognuno  ponendo  utili  osservazioni  e  pubbli- 
candone ancora  alcuni  versi  inediti.  Solamente  ricorderò  aver  egli  scritto, 
oltre  le  novelle,  altre  prose  senza  ricercatezza  di  sentenze  e  di  parole, 
ma  tutte  alla  buona  e  alla  paesana;  versi  senzdi  petrarcherie  e  bom- 
herie ;  e  commedie  pregievoli  per  la  purezza  di  lingua,  ma  ben  altro 
pel  costume  e  l'intreccio,  le  quali,  come  le  sue  novelle,  rappresentano 
avventure  di  omiciattoli  e  donnicciuole  fiorentine  o  toscane. 

Ma  la  produzione  che  più  estese  la  rinomanza  del  nostro  Grazzini,  fu 
la  collezione  delle  sue  novelle  intitolate  le  Cene,  essendo  recitate  da 
cinque  brillanti  giovani  e  da  altrettante  donne  a  sollazzo  di  alcune  ore 
precedenti  le  amichevoli  cene  imbandite  loro  da  certa  madonna  Amaranta. 
In  esse  il  Grazzini  usò  modi  di  dire  semplici  e  vivaci,  che  presen- 
tano ad  evidenza  le  cose  ed  arricchiscono  la  nostra  lingua,  tanto 
da  riconoscerlo  scrittore  unico  di  qi;el  secolo,  in  cui  l'imitazione  era 
come  un  domma  di  fede:  e,  come  gli  altri  novellieri  toscani,  non  ha 
molta  importanza,  anzi  spesso  spiace  quel  rivolgere  allo  scherno  i  casi 
tragici  che  non  di  rado  ei  riesce  a  dipingere  con  molta  verità.  «Deh! 
«  perchè,  scrive  il  Conte  Luigi  Sanvitali ,  nella  prefazione  al  5a^^to  cZi 
«  sue  novelle,  stampate  in  Parma  dal  Bodoni,  Deh!  perchè  il  Lasca 
«  ha  scelto  argomenti  per  la  maggior  pane  crudeli  e  beffe  inumane, 
«  che  infastidiscono  un  animo  gemile,  e  tolgono  la  festività  e  l'alle- 
«  giezza  che  inducono  gli  scherzi  di  cui  cosparge  sì  ampiamente  le 
«  carte?  »  Ma  non  per  questo  cessa  egli  di  primeggiare  in  uno  al  Ban- 
dello  e  il  Giraldi  fra  i  migliori  novellieri  del  cinquecento;  ritraendo  il 
Grazzini  l'uomo  in  Firenze  e  in  Toscana,  come  41  Bandelle  ritrasse 
r  uomo  in  Italia  e  il  Giraldi  nel  mondo,  e  perchè  gli  altri  novellatori 
si  avvicinano  ora  a  questo  ora  a  quello;  il  Parabosco  si  accosta  al  modo 
del  Eandello;  l'Erizzo  a  quello  del  Giraldi;  il  Firenzuola  e  il  Bargagli  e 
tutti  i  toscani  alla  maniera  del  nostro  Grazzini:  al  quale,  esercitando  da 
giovinetto  l'arte  dello  speziale,  fu  tolto  lo  spazio  e  l'agio  per  un  corso 
re  golare  di  studi.  Nullameno  col  suo  svegliato  ingegno,  valendosi  dei  ri- 
tagli di  tempo  per  istudiare  sulle  scritture  di  prosa  e  di  verso  toscano, 
già  diffuse  nel  XVI  secolo,  egli  potè  acquistare  buon  gusto  e  gareggiare 
con  i  più  leggiadri  spiriti, che  fiorirono  allora  nella  capitale  dellaToscana. 
I  fiorentini  additano  ancora  nella  loro  città  la  farmacìa  stata  del  Lasca, 
e  ci  pare  vederlo  ancora  là  nella  bottega  raccontare  le  tante  avventure 
della  città  e  del  contado  alle  persone  che  tì  capitavano,  ed  egli  le  scri- 
veva così  come  le  diceva  in  quel  dialetto  aggraziato  e  pittoresco,  tanto 
potente  a  dar  bellezza  e  vita  ad  ogni  scrittura. 
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Assai  tornerplìbe  Yantaggioso  uno  stridio  profondo  sopra  questo  le- 
pido  speziale   fiorentino   per  aver  trattato  tutti  i  generi  di  letteratura 
amena;  per  aver  avuto  cosi  stretta  amicizia  cogli  accademici  degli  Umidi; 
per  esser  egli  vissuto  ne' brutti  tempi  di  Cosimo  e  Francesco  Dei  Me- 
dici. Abbiamo  è  vero  alle  stampe  un  succinto  lavoro  intorno  al  Graz- 
zini,  e  alle  sue  opere,  del  Dottor  G.  B.  Magrini,  venuto  alla  luce  in  Imola 
coi  tipi  del  solerte  Galeati ,  ma,  secondo  la  critica  fattane  (ìaWn  Ni(Ova 
Antologia,   questo  lavoro,  benché  non  abbia  il  merito  trovato  e  notato 
nell'altro  suo  libro  Carlo  Gozzi  e  le  Fiabe:  pure  riuscirà  utile  solo  a 
chi  punto   non  conosce  il  novellatore   da  lui  preso  a  soggetto,  poiché 
nulla  di  nuovo   trovasi   in   questo  libretto,  scorrendo  esso  superficial- 
mente  le  varie   opere   del  Lasca,  dandone  di  tanto  in  tanto  gli  argo- 
menti e  per  saggio  qualche  brano,  poco   più  di  quel  che  si  legge  nel 
Poggiali,  nel  Ginguené  e  in  altri  lavori  simili.  Discorrendo  del  Graz- 
zini,    osserva    con    senno    la    ricordata    Antologia,    doveasi    studiarne 
meglio  la  vita,   valendosi   degli  epistolari,  della  storia  di  quelle  acca- 
demie, e  de' documenti  inediti  o  rari;  ritrarre  in  succinto,  ma  con  vi- 
vaci  colori,    la  vita   fiorentina   ai   tempi  del    primo  Cosimo,  quando  il 
Lasca   scriveva,   e   ricercar  meglio  nelle  sue  sfere  la  parte  originale, 
come  le  poche  imitazioni  e  le  somiglianze,  che  esser  vi  possono  rispetto 
ad   altri   scrittori.  11  Novelliere ,  ossia   le   tre   Cene,   e  le  due  novelle 
aggiunte  nella  edizione  milanese,  richiedevano  specialmente  un   serio 
studio,  per  determinare  da  quali  fonti  il  Lasca  abbia  attinto,  e  quanto  vi 
sia  di  storico  in  alcune  delle  sue  novelle,  come  in  quella  bizzarrissima 
di  maestro  Manente,  ritrovata,  come  assicura  il  sullodaio  Poggiali,  dal 
Marchese  Andrea  Alamanni,  nella  quale  narrasi  «  che  Lorenzo  De  Me- 
«  dici,  il  vecchio,  da  due  travestili  fa  condurre  maestro  Manente  ubriaco 
«  una  sera  dopo  cena,  segretamente  nel  suo  palazzo,  e  quivi  e  altrove  lo 
«  tiene,  senza  saper  egli  dove  sia,  lungo  tempo  al  buio,  facendogli  por- 
«  tar  mangiare  da  due  immascherati:  dopo,  per  via  del  Monaco  buffone, 
«  dà  a  credere  alle  persone  lui  esser  morto  di  peste;  perciocché,  cavato 
«  di  casa  sua  un  morto,  in  suo  scambio  lo  fa  disotterrare.  Il  Magnifico 
«  poi  con  modo  stravagante  manda  via  maestro  Manente;  il  quale  final- 
«  mente,  creduto  morto  da  ognuno,  arriva  in  Firenze,  dove  la  moglie, 
«  pensando  che  fosse  l'anima  sua,  lo  caccia  via  come  se  fosse  lo  spirito; 
«  e  dalla  gente  avuto  la  corsa,  trova  solo  Burchiello  che  lo  riconosce; 
«  e  piatendo  prima  contro  la  moglie  in  Vescovado,  e  poi  agli  Otto,  e  ri- 
«  messa  la  causa  in  Lorenzo;  il  quale,  fatto  venir  Nesso  da  Galatrona, 
«  fa  vedere  alle  persone  ogni  cosa  essere  intervenuta  al  medico  per  forza 
«  d'incanti;  sicché,  ricevuta  la  donna,  maestro  Manenie  piglia  per  suo 
«  avvocato  San  Cipriano.  » 

205  GregorOYiiis.  Lucrezia  Borgia  secondo  documenti  e  car- 
teggi del  tempo.  Traduzione  dal  tedesco  per  Raffaele  Ma- 
riano. Firenze,  1874,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 
Con  ritratto  e  tre  fac-simili. 

Pagg.  XlI-438,  fra  le  quali  non  sono  da  computarsi   l'antiporta,  il 
frontispizio  e  neppure  l'indice  al  fine.  In  principio  del  volume  trovasi 
il  ritratto  a  medaglione  della  Lucrezia,  e  alla  fine  i  fac-simili  di  tre  let-  ■ 
tere,  e  cioè:  una  di  Alessandro  VI  spedita  a  Lucrezia  Borgia;  una  di 
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Cesare  Borgia  ad  Isabella  Gonzaga  ed  una  di  Lucrezia  inviata  alla  me- 
desima Gonzaga.  Le  pagine  segnate  alla  romana  contengono  la  dedica 
a  Don  Michelangelo  Gaetani  Duca  di  Sermoueta  e  la  Introduzione. 
L'illustre  straniero  Signor  Gregorovius  espone  in  questo  libro  un  pe- 
riodo delia  nostra  storia  con  mente  sicura  e  già  esperta;  egli  manifesta 
con  molta  erudizione  fatti  riscontrati  con  documenti  indubitabili,  e  ci 
prova  aver  il  mondo  ingiustamente  accusata  di  colpe  esecrate  e  nefande 
Lucrezia  Borgia.  L'erudito  Gregorovius  difende  con  attesto  importante 
suo  lavoro  storico  la  creduta  colpevole  Duchessa  di  Ferrara,  e  con 
documenti  storici,  e  giuste  osservazioni,  prova  ad  evidenza  che  le  ne- 
quizie orribili,  gli  scandali  inverosimili,  attribuiti  alla  moglie  d'Al- 
fonso I  D'Este,  altro  non  sono  che  favolose  invenzioni. 

Altri  ancora  prima  dello  Storico  tedesco  si  adoperarono  per  mo- 
strarci che  questa  donna  rappresentata  come  immagine  abbrutita  da 
colpe  e  da  vizii  è  una  falsità  storica,  poiché  oltre  il  Libanori  che  la 
chiama  bellissima  e  virtuosissima  principessa ,  fornita  delle  più  pre- 
gievoli  doti  dell'animo  e  squisite  qualità  di  sj)irito;  il  Marchese 
Campori  di  Modena  die  nel  fascicolo  della  Nuova  Antologia  del  Set- 
tembre 1866,  uno  scritto,  nel  quale  svolgeva  in  breve  per  quali  cagioni 
le  virtuose  doti  di  questa  donna  tanto  celebre  gli  sembravano,  non  solo 
possibili,  ma  sicure.  Altri  dopo  il  Campori  misero  in  dubbio  le  nequizie 
alla  Lucrezia  assegnate,  e  per  nominarne  alcuni  ricorderò  Monsignor 
Antonelli,  lerrarese,  Giovanni  Zucchetti  da  Mantova  e  l'inglese  Gu- 
glielmo Gilbert.  Finalmente  eccoti  sorgere  il  Gregorovius,  più  ardito  e 
perseverante  degli  altri,  più  alto  di  ingegno  e  di  intendimento,  a  inda- 
gare e  scoprire  con  maggior  frutto  documenti  inediti,  connettere  i  fatti, 
mettere  in  chiaro  gli  oscuri  e  raffermare  gl'incerti,  e  rivestendo  colla 
sapienza  elegante  del  linguaggio  le  sue  dotte  scoperte,  farne  un  libro  im- 
poi'tante  per  noi  italiani,  unendo  ai  pregi  delle  notizie  storiche  quelli  di 
un  bellissimo  e  decoroso  lavoro  letterario.  La  Nuova  Antologia  palesa 
aver  il  Gregorovius  riedificato  quasi  mezzo  secolo  dattorno  alla  sua  Lu- 
crezia Borgia,  e  che  oltre  l'acuto  intelletto  dello  storico.  Egli  è  foi-nito  del 
più  prezioso  dono  della  mente;  essendo  artista,  col  senso  della  forma  e  del 
colore;  e  sa  con  quanti  hanno  viva  e  gagliarda  l'intelligenza,  non  esservi 
cosa  umile  e  piccina  che  non  istia  talvolta  al  pari  d'altre  tenute  da, molti 
in  conto  di  altissime.  È  specialmente  nella  corrispondenza  di  quel  tempo 
che  l'Autore  attinge  le  notizie  intorno  alla  improbabilità  d'alcune  mo- 
struose accuse  rivolte  alla  Duchessa  di  Ferrara,  poiché  Lucrezia  scriveva 
e  riceveva  lettere  da  personaggi  illustri,  le  quali  se  non  stanno  tutte  in 
sua  discolpa,  valgono  però  a  togliere  il  sospetto  di  certi  terribili  de- 
litti, de' quali  finora  gli  storici  l'accusarono  in  odio  alla  famiglia  dei 
Borgia.  Nessuna  Corte  offrì  al  Bembo  gli  onori  di  quella  di  Ferrara; 
ove  le  splendidezze  del  Principe  erano  accompagnate  dalle  care  grazie 
della  Lucrezia;  alla  quale  principessa,  se  fosse  stata  malvagia  e  reri,  scrit- 
tori celebri  non  le  avrebbero  dedicate  le  loro  opere,  fra  le  quali  ricordar 
voglio  gli  Asolani  del  Bembo  e  il  Peregrino  di  Jacobo  Caviceo,  ro- 
manzo il  più  popolare  ed  il  più  rinomato  di  que' tempi  :  né  le  avrebbe 
offerto  versi  pieni  di  rispetto  ed  ammirazione  il  poeta  Ercole  Strozzi,  né 
l'Ariosto  avrebbe  di  lei  cantato: 

Lucrezia  Borgia  noma 

La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Deve  all'antica  la  sua  patria  Roma. 
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Questa  storia,  al  pari  di  quella  di  Roma,  è  scritta  con  potenza  d'in- 
telletto e  chiarezza  di  stile,  e  noi  dobbiamo  gran  misura  di  lode  al  tra- 
duttore Raffaele  Mariano  per  aver  agevolato  agl'Italiani  l'intelligenza 
di  uno  de' passi  più  oscuri  della  nostra  storia  mostratoci,  colla  luce 
della  verità  la  più  splendida,  da  un  celebre  straniero. 


206  Grossi.  Marco  Visconti.  Storia  del  trecento  cavata  dalle 
i/  ^^  cronache  di  quel  tempo  e  raccontata  da  Tommaso  Grossi. 

tór'TflU  Aggiuntovi  Ildegonda,  La  Fuggitiva,  Ulrico  e  Lida,  no- 

^^.   .  velie.  Firenze,  1849,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 


^r 


Pagg.  568:  antiporta  e  frontispizio.  Delle  tante  edizioni  che  ripro- 
dussero questo  capolavoro,  la  presente  è  delle  più  corrette.  Il  Le  Mon- 
nier  avendo,  come  vedremo,  ristampali  i  principali  romanzi  italiani  nella 
sua  Biblioteca  Nazionale ,  non  poteva  tralasciare  questo,  il  quale  è  il 
secondo  romanzo  storico  condotto  sulle  nuove  orme  del  Manzoni,  poi- 
ché, oltre  ad  essere  scritto  con  purgata  favella,  i  caratteri  de'  personaggi 
del  racconto  sono  verosimili  fino  all'estremo  e  rappresentati  con  ra- 
gionevole bellezza  da  riuscire  eminentemente  artistici. 

Come  di  sopra  ho  annunciato,  questa  edizione  contiene  altre  opere 
del  Grossi  dettate  in  versi,  nelle  quali  rinvengonsi  pregi  maravigliosi 
di  questo  grande  letterato  italiano,  e,  come  asserisce  l'Abate  Schiavi, 
i  cui  giudizi  critici  sono  noti  per  rettitudine,  queste  opere  mostrarono 
ancora  che  il  Grossi  voleva  essere  il  poeta  degli  amanti  infelici,  ed  il 
pratico  sostenitore  del  romanticismo. 

210  Crualterio.  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani.  Memorie  sto- 
rielle di  F.  A.  Gualterio  con  documenti  inediti.  Seconda 
edizione  riveduta  ed  arricchita  di  nuovi  documenti.  Fi- 
renze, 1852,  Voi.  4  in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  X VI-480-432-348-420 ,  non  comprese  le  antiporte  ed  i  fronti- 
spizi del  II-III  e  IV  volume.  Nel  fine  del  I  volume  è  un  carticino,  senza 
del  quale  non  si  potrebbero  conoscere  alcune  correzioni  indispensabili. 
Il  nobilissimo  Autore  non  permise  vedesse  questa  seconda  edizione  la 
luce  senza  nuovi  miglioramenti  e  qualche  nuovo  documento;  il  perchè 
la  ritoccò  tutta  quanta  con  quell'amore  meritato  da  un'opera  degna 
di  durevole  e  splendida  fama;  e  al  Le  Monnier  parve  utile  premettere 
a  queste  memorie  alcune  ConseVZera^tonz  PoZific^e  esposte  da  un  egre- 
gio Pubblicista  toscano  per  questa  seconda  ristampa.  Queste  memorie, 
offerte  dall'Autore  al  Magnanimo  Carlo  Alberto,  le  fece  scrivere  il  Conte 
di  Cavour  dal  Marchese  Filippo  Gualterio,  col  pretesto  di  narrare  la 
storia  dei  Rivolgimenti  d'Italia  dal  1820  in  poi,  ma  con  intendimento 
di  rimettere  il  nominato  Re  nell'alto  concetto  degl'Italiani,  che  lo  impu- 
tavano di  avere  tradito  la  causa  della  libertà.  Ebbe  da  Torino  i  docu- 
menti pubblicati  in  unione  alla  sua  storia,  la  quale  fu  sospesa  appena 
Egli  ebbe  narrato  quanto  volle  far  noto. 

Il  Guerrazzi ,  ofl"eso  dalle  cose  raccontate  di  lui  dal  Gualterio,  accusa 
queste  memorie  di  partigiane  e  dettate  senza  alcuna  critica.  Vedi  l'Ap- 
pendice alla  sua  Apologia. 
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211  Griierrazzi.  Scritti  di  F.  D.  Guerrazzi.  Seconda  edizione. 
Firenze,  1851,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita.        >? 

Pagg.  480,  non  tenuto  conto  delle  due  prime  carte.  L'Autore  intitola 
a  Giovanni  Battista  Niccolini  questa  raccolta,  la  quale  è  preceduta  da 
una  prefazione  e  da  diverse  note.  Contiene  i  tre  racconti:  Verovica 
Cybo,  La  Serpicina,  I  nuovi  Tartufi:  tenendo  a  questi  dietro:  Pen- 
sieri, Discorsi,  Illustrazioni,  Traduzioni  e  Drammi.  Furono  ac- 
accolti  favorevolmente,  in  ispecie  i  racconti,  benché  brevi,  ma  però  pieni 
di  vita  e  di  movimento  non  meno  dei  romanzi  storici  dall' autore  lascia- 
tici, i  quali,  essendo  ristampati  quasi  tutti  dal  Le  Monnier,  mi  è  caro  il 
registrarli  in  questo  catalogo. 
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212  —  La  battaglia  di  Benevento  storia  del  secolo  XIII,  scritta    /^ 
da  F.  D.  Guerrazzi.  Edizione  nuovamente  rivista  e  corretta    ^ 


dall'  autore.  Firenze,  1852,  in  18'^  Int.  Felice  Le  Monnier.    xJX4,JL 
Esaurita.  ^ 

Pagg.  XVI-588.  È  preceduto  da  un  Avvertimento  dell'editore  e  da 
un  Discorso  del  Guerrazzi,  nel  quale  dichiarasi  «comparir  questa  edi- 
zione notabilmente  emendata,  corretta  nello  stile,  ed  unica  normale  della 
Battaglia  di  Benevento.  »  Fu  questo  romanzo  offerto  alla  celebre  donna 
Angelica  Palli  in  Bartolomei  livornese,  ma  di  stirpe  greca,  e  nel  di- 
scorso accennato  di  sopra  l'Autore  rende  ragione  dell' aver  in  questa 
edizione  omessa  la  dedica. 

Il  Guerrazzi  scrisse  questo  suo  primo  romanzo  in  età  giovanile, 
ed  è  pregievole  pe' nobili  caratteri  e  per  buona  e  nutrita  indole  narra- 
tiva; ma  non  va  esente  di  difetti  dall'autore  stesso  conosciuti,  poiché, 
dopo  molti  anni,  nel  rivedere  questo  suo  lavoro  palesemente  li  rimpro- 
vera con  questa  dichiarazione:  «Rileggendo  adesso  la.  Battaglia  di  Be- 
«  nevento,  dice  il  Guerrazzi,  parmi  libro  ardentissimo  e  non  di  bella 
«  tìamma:  vi  traspira  dentro  certo  sgomento  per  nulla  naturale  alla  età 
«  in  cui  lo  dettai,  che  fu  il  mio  ventunesimo  anno,  e  un  alito  di  dubbio, 
«  che  appena  si  perdona  agli  uomini,  i  quali  sviati  dalle  decezioni  si 
«  sentono  sazii  di  vita:  fra  tutti  i  tristi  peccati,  pessimo.  Di  ciò  ne  in- 
«  colpo  tre  cose  principalmente:  i  molti  guai,  che  me,  fino  dai  primi 
«  anni,  inasprirono,  e  la  pazienza  corta  a  sopportarli;  la  condizione  dei 
«  tempi,  che  parve  agli  inesperti  irremediabile  ;  e  il  culto  che  profes- 
«  savo  e  professo  ancora  a  Giorgio  Byron  ».  Delle  quali  colpe  non  si 
emendò  il  Guerrazzi,  quantunque  da  lui  stesso  conosciute  e  rimprove- 
rate, poiché  se  V Assedio  di  Firenze,  la  Isabella  Orsini,  e  la  Beatrice 
Cenci,  romanzi  scritti  appresso,  coi  loro  episodi  patrii  inebriarono  la  gio- 
ventù italiana,  desiosa  di  libertà  e  di  indipendenza,  cadono  però  nello 
strano  ed  ancora  quel  che  è  peggio  nello  scetticismo  religioso  e  sociale; 
ivi  spesso  storia  e  personaggi  sono  travisati  affine  di  raggiungere  l'in- 
tendimento di  richiamare  gl'italiani  alla  riscossa  per  liberare  il  patrio 
suolo  dalla  dominazione  straniera.  Ora  che  l'Italia  si  é  fatta  nazione 
indipendente, la  gioventù  nostra  più  non  soffre  umiliazioni  e  dolori,  né 
sente  più  la  necessità  di  ritrarre  conforto  e  coraggio  dalle  letture  degli 
scritti  del  Guerrazzi  e  non  passeranno  molti  anni  che  le  opere  di  questo 
romanziere  saranno,  se  non  del  tutto  dimenticate,  almeno  poco  lette  cer- 
tamente. 9 
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213  Guerrazzi.  Isabella  Orsini  duchessa  di  Bracciano,  rac- 
conto  di  P.  D.  Guerrazzi.  Sesta  impressione.  Firenze,  1856, 
^^'       in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  432,  più  r indice  senza  carte  numerate.  Il  Romanzo  è  offerto  al 
Marchese  Gino  Capponi,  e  fu  scritto  dal  Guerrazzi  nel  1844.  Sappiamo  dal 
Prudenzano  esser  questo  lavoro  dipintura  di  amorose,  gentili,  e  terri- 
bili scene  domestiche  sociali:  quivi  il  furore  della  gelosia  è  dipinto 
con  verità  rarissima  di  colori.  Io  trovai  ancora  stupenda  la  descri- 
zione della  battaglia  di  Lepanto,  in  cui  il  Guerrazzi  ricorda  in  par- 
ticolar  guisa  le  glorie  acquistate  dagl'italiani  in  quel  memorabile 
combattimento.  In  questo  libro  l'illustre  romanziere  parla  di  Evange- 
lista Gerbi  soprannominato  il  P.  Marcellino,  perchè  nato  in  San  Mar- 
cello, presso  la  colta  Pistoia,  frate  de' Minori  Osservanti  e  celebre 
scrittore,  vissuto  ai  tempi  di  Isabella  Orsini,  encomiandone  le  virtù  ed 
i  meriti  letterari  nelle  note  al  capitolo  ottavo,  e  specialmente  fa  menzione 
della  curiosa  sua  opera  le  Metamorfosi  di  un  virtuoso,  che  è  un  ro- 
manzo degno  di  stare  a  fronte  alla  forbita  dizione  e  alla  eleganza  squisita 
del  Firenzuola.  Narra  il  Guerrazzi  che  l'autore  col  finto  nome  di  Acrisio, 
vi  discorre  probabilmente  de'  molti  casi  della  prima  sua  giovinezza,  trat- 
tenendosi in  ispecial  modo  a  descrivere  una  fanciulla  bellissima  dell'animo 
e  della  persona,  che  egli  onorava  come  la  più  cara  immagine  della  virtù, 
anzi  come  la  virtù  stessa.  Bellissime  sono  le  descrizioni  delle  montagne 
Pistoiesi,  con  frequenti  allusioni  storiche,  con  aneddoti  e  novelle  graziose 
e  con  poesie  sparse  qua  e  là  di  tanta  vaghezza  e  semplicità,  che  ne  ri- 
mane lungamente  nell'animo  la  dolcezza.  Eppure  questo  libro,  sebbene 
citato  dalla  Crusca  con  altre  opere  del  medesimo  autore,  è  pochissimo 
conosciuto,  ed  io  sarei  lieto  vederlo  ristampato  colle  altre  opere  della 
Biblioteca  Nazionale  affinchè  gì'  italiani,  che  hanno  in  istima  gli  studi 
eleganti,  non  dimenticassero  questo  classico  scrittore.  Per  aver  notizie 
della  vita  di  cotesto  eccellente  prosatore,  stato  altresì  dotto  spositore 
della  Sacra  Scrittura,  predicatore  famoso  e  ameno  novelliere,  vedasi  il 
Breve  Discorso  del  P.  Iacopo  Peri  posto  innanzi  alle  Prediche  della 
Risurrezione  fatte  l'anno  1592  in  Roma  dallo  stesso  P.  Marcellino  e 
pubblicate  in  Firenze  nel  1622  coi  tipi  del  Cecconcelli  :  la  Notizia  che 
diede  G.  Arcangeli  nella.  Rivista  di  Firenze,  N.  8:  e  soprattutto  I  Ri- 
cordi per  servire  alla  vita  di  P.  Marcellino  scritti  dal  P.  Frediani,  che 
troviamo  nella  sua  bella  raccolta  di  Prose  e  Versi,  venuta  in  luce  nella 
illustre  città  di  Prato  l'anno  1852  pei  torchi  dell' Alberghetti.  Chi  desidera 
maggiori  schiarimenti  intorno  alle  molte  opere  a  stampa  di  tanto  ce- 
lebre italiano,  il  quale  spesso  ne' suoi  scritti  si  nascose  sotto  il  pseudo- 
nimo di  Lorenzo  Selva,  non  istia  di  consultare  la  rinomata  Bibliografìa 
Pistoiese  dell'erudito  Vittorio  Capponi,  nella  quale  ci  avverte  in  oltre 
aver  egli  veduto  nella  Biblioteca  di  Siena  una  vita  manoscritta  del  P. 
Marcellino  di  autore  ignoto. 

215  Guerrazzi.  L'Assedio  di  Firenze  di  F.  D.  Guerrazzi.  Sola 
X^  edizione  approvata  dallo  scrittore.  Firenze,  1859,  Voi.  2  in 

16°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con  ritratto.  Esaurita. 

Pagg.  432-454,  più  l'indice  al  fine  del  secondo  volume.  Fregiata  dal 
ritratto  dell'autore  è  questa  edizione  rarissima,  essendo  la  sola  appro- 
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vata  dal  Guerrazzi.  Mi  ricordo  che  per  voler  questo  esemplare  feci  molte 
ricerche  presso  i  principali  librai  d'Italia,  ma  senza  buon  effetto  e  solo 
dietro  domanda  a  tulli  i  corrispondenti  all'estero  del  Le  Mounier  mi 
venne  fatto  di  trovare  questa  bellissima  copia  ancora  nuova  rimasta 
al  signor  Vito  Morpurgo,  conosciuto  e  pregiato  libraio  di  Spaiato  in 
Dalmazia.  Nel  Discorso  premesso  alla  Battaglia  di  Benevento,  il  Guer- 
razzi asserisce  esser  lo  Assedio  di  Firenze  dedicato  a  persona  anonima 
e  così  deve  rimanere;  poiché  questo  è  un  segreto  fra  lui  ed  un  sepolcro, 
né  trova  giovevole  levare  il  sigillo  della  morte.  II  Prudenzano,  il  cui 
giudizio  deve  essere  rispettato,  nella  Letteratura  italiana  del  secolo  XIX 
dichiara  esser  questo  romanzo  una  tremenda  protesta  contro  la  tiran- 
nide, perché  in  esso  giganteggiano  i  caratteri  di  Michelangelo,  di  Mac- 
chiavelli,  del  Ferrucci,  apostoli  di  libertà  e  di  civile  sapienza.  Ivi  pure 
le  scene  del  Bandini  e  della  Manetta  de  Ricci  hanno  una  idealità  così 
bella  da  rispondere  ai  fini  supremi  dell'arte. 

216  Guerrazzi.  Orazioni  funebri   di  illustri  italiani  dettate     P^ 

da  F.  D.  Guerrazzi:  con  aggiunta  di  alcuni  scritti  intorno  ^^'^ 

alle  Belle  Arti.  Sesta  edizione.  Firenze,  18G2,  in  18"  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  228.  Comprende  questo  volumetto  quattro  Elogi  funebri  e  tre 
Scritti  intorno  alle  Belle  Arti;  il  tutto  dedicato  dall'autore  al  defunto 
Carlo  Bini  in  memoria  di  un  affetto,  che  per  morte  non  vien  meno.  ^ 
Al  Guerrazzi  piacque  valersi  dell'ingegno  suo  nel  porgere  tributi  di 
laude  e  riconoscenza  agli  uomini  valorosi,  che,  operando  virtuosamente, 
onorarono  la  patria  comune;  il  perché,  oltre  queste  poche  orazioni  fu- 
nebri, ricordanti  uomini  appena  conosciuti,  scrisse  egli  con  più  felice 
effetto  le  vite  di  Andrea  Doria,  di  Francesco  Ferrucci  e  di  molti  altri 
grandi  italiani. 

217  Guglielmotti.  Marcantonio  Colonna  alla  battaglia  di  Le- 
panto, per  il  P.  Alberto  Guglielmotti  teologo  casanatense 
e  provinciale  dei  predicatori.  Firenze,  1862,  in  16"  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  448,  meno  l'antiporta.  Il  racconto  delle  gesta  del  celeberrimo 
Marcantonio  Colonna  è  in  tre  libri;  nel  primo  trattasi  del  principio  della 
Lega  e  la  guerra  di  Cipro;  nel  secondo  della  Conclusione  della  Lega  e 
la  battaglia  di  Lepanto,  e  nel  terzo  della  Guerra  di  Grecia,  e  lo  sciogli- 
mento della  Lega.  In  fine  del  volume  è  l'indice  alfabetico  delle  persone, 
dei  luoghi  e  delle  cose  ricordate  nell'opera. 

Marcantonio  Colonna  fu  uno  dei  tanti  italiani  che  risplendettero  di 
valore  nella  grande  battaglia  di  Lepanto,  e  queste  pagine,  dettate  con 
imparziale  giudizio  e  storica  verità,  oltre  rendere  un  tributo  di  onore 
giustamente  dovuto  alla  memoria  di  quel  prode  generale,  riassumono 
molte  notizie  storiche  importanti  intorno  quell'epoca  gloriosa  per  la  cri- 
stianità e  per  l'Italia.  Ivi  trovansi  registrati  i  nomi  di  altri  famosi  ca- 
pitani italiani  che  presero  parte  a  quel  combattimento  memorabile,  fra  i 
quali  narrasi  imprese  di  Gabrio  Serbelloni,  generale  delle  artiglierie;  di 
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Sforza  conte  di  Santafiore;  di  Sebastiano  Veniero;  di  Giovanni  Andrea 
Doria,  di  Alessandro  Farnese;  di  Fabio  Pepoli ,  del  cavalier  Raineri,  di 
Traiano  Vermiglioli  e  di  tanti  altri,  clie  io  non  nomino  per  essere  breve. 

219  Guglielmotti.  Storia  della  marina  pontificia  nel  Medio 
Evo  dal  728  al  1499,  per  il  P.  Alberto  Guglielmotti.  Fi- 
renze, 1871,  Voi.  2,  in  18°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  IV-494-553,  escluse  però  le  antiporte,  i  frontispizi  e  gli  indici. 
In  questi  due  volumi ,  che  fanno  da  sé ,  estendesi  la  Storia  della  Ma- 
rina Pontificia  nel  medio-evo,  dal  principio  del  dominio  temporale  sino 
al  1499.  Essa  è  compartita  in  quattro  libi'i,  ognuno  dei  quali  ha  in  prin- 
cipio il  sommario  dei  capitoli. 

Ci  palesa  1'  autore,  nel  Proemio,  venir  questa  sua  storia  al  pubblico 
dopo  molti  anni  di  studi,  di  ricerche  e  di  viaggi:  ed  ancora  esser  storia 
tecnica  tutta  intesa  allo  svolgimento  della  scienza,  dell'  arte  e  del  linguaggio 
marino  e  militare;  e  pei  confronti,  tra  l'antico  ed  il  moderno,  prova  ogni 
fatto  ed  ogni  detto  coi  documenti  e  colle  citazioni  perpetue  delle  autore- 
voh  sorgenti  donde  direttamente  egli  attinse  le  cose  da  esporre  ;  vedendo 
esso  nella  storia  della  marina  pontifìcia  il  riverbei'o  di  quasi  tutti  i  prin- 
cipii  del  progresso  dell'arte  nautica  tra  le  moderne  nazioni,  crede  avere 
fatto  servigio  alla  storia  di  ogni  altro  paese  scrivendo  quella  dipendente 
da  Roma. 

11  Chiarissimo  P.  Gugliemotti,  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue  opere 
viene  annoverato,  al  pari  del  Marchese,  del  Giuliani,  del  Tosti,  del  Ber- 
nardi, del  Gando,  del  P.  Cornoldi  e  del  Curci  ù'a  i  campioni  più  solenni 
che  onorano  oggidì  il  clero  cattolico. 


'oc 


221  —  La  guerra  dei  pirati  e  la  marina  pontificia  dal  1500 
al  1560  per  il  P.  Alberto  Guglielmotti.  Firenze ,  1876 , 
Voi.  2,  in  18"  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  452-448.  Le  antiporte,  i  frontispizi  e  gli  indici  non  sono  nume- 
rati. Intorno  quest'opera  lessi  su  di  un  pubblico  giornale  un  articolo  as- 
sai bello,  e  sembrandomi  in  parte  anche  retto,  credo  non  sia  male  qui 
ripeterlo;  ma  mi  dispiace  ne  rimanga  occulto  l'autore  non  essendo  sotto- 
scritto, ed  eccolo: 

«  Nella  storia  d' Italia  vi  è  una  pagina  dolorosa,  segnata  da  una  striscia 
«  di  sangue,  e  da  una  lunga  sequela  di  devastazioni,  di  rapine  e  di  incendi; 
«  ed  è  la  Pirateria. 

«  Questa  brutta  infestazione  di  ladri  turchi,  e  di  feroci  schiumatori  di 
«  mare  che  assaltavano  i  nostri  navigli  predando  uomini  e  merci;  che 
«  scendevano  improvvisi  sulle  nostre  spiaggie  disertando  terre  piccole  e 
«  grosse  e  portandone  via  gli  abitanti,  che  mettevano  al  remo  o  tenevano 
«  tra  infiniti  stenti,  schiavi  in  Barberia;  non  avea  sin  qui  trovato  uno 
«  storico  che  narrasse  di  proposito  colle  opere  scellerate  di  quelle  ciurme 
«  abbominevoli,  i  danni  patiti  dalla  Cristianità  e  gli  sforzi  fatti  per  li- 
«  berarsene. 

«  Gli  scrittori  del  cinquecento,  meno  alcuni  più  cronachisti  che  sto- 
«  rici,  intesi  piuttosto  a  magnificare  le  imprese  dei  principi  che  a  descri- 
«  vere  i  patimenti  dei  popoli,  ne  parlano  ])er  lo  più  di  passaggio,  di  sbieco, 
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«  e  solo  quanto  è  necessario  all'intelligenza  dei  fatti  clic  narrano  più  di- 

«  stesamente.  1   moderni   poi,   perchè  l'argomento  sapeva   di  religione, 

«  tornava  ad  onoro  dei  Papi,  ed  arieggiava  alle  Crociate,  se  ne  gnarda- 

«  rono  come  da  una  colpa  ;  o  se  vi  posero  mente  fu  solo  per  travisare  i 

«  fatti  e  falsarne  la  verità.  Il  Botta  principalmente,  che  per  la   bellezza 

«  dello  stile  sarà  sempre  il  più  divulgato  (non   dico  incolpevole)   e   che 

«  descrivendo  i  tempi  classici  della  Pirateria   vi   si  imbatte   più  di   fre- 

«  quente,  si  lascia   accecare  dai  pregiudizii  antireligiosi  sino  a  riversarne 

«  la  colpa  sui  Papi,  e  ne  piglia  argomento  di  scherni  inverecondi  contro 

«  il  Pontefice  Paolo  III.  Che   se  dà  lode   a    S.  Pio  V   per  l'impresa   di 

«  Lepanto  costretto  dall'evidenza  dei   fatti,  si  lascia   poi   andare  al   suo 

«  mal  talento  parlando  dei  Cavalieri  di  Malta  ;  perchè  con  quella  loro  fis- 

«  sazione  di  combattere  i  Barbareschi  gli  attizzavano  a  far  peggio.  Come 

«  se  i  cristiani  fossero  obbligati  a  lasciarsi  scannare  dai  turchi,  o  le  rube- 

«  rie  di  Usciali  e  di  Dragutte  dovessero  attribuirsi  al  valore  di  Lavalletta. 

«  Il  Domenicano  P.  Alberto  Guglielmotti,  nome  già   chiaro  per  altri 

«  lavori  scientifici  e  letterarii,  è  stato  il  primo  a  rimirare  con  tutt' altro 

«  occhio  questa  sanguinosa  tregenda,  e  a  lui  pel  primo  è  dovuto  il  me- 

«  rito  d'  aver  compreso  tutta  V  importanza  di  questo  periodo  della  nostra 

«  storia,  o  negletto  dagli  antichi  o  disconosciuto  dai  moderni. 

«  Meditando  anzi  tutto,  come  sogliono  i  buoni  scrittori,  sulle  cause  di 
«  un  fatto  tanto  inaudito  negli  annali  dell'umanità,  quale  è  stata  la  Pi- 
«  rateria,  le  ha  riscontrate  primieramente  nel]'  antagonismo  irreconcilia- 
«  bile,  nella  nimistà  perpetua  del  nome  cristiano  che  si  può  dire  innata 
«  nell'Islamismo,  e  in  secondo  luogo  nell'  apostolato  della  scimitarra  che 
«  Maometto  legava  in  retaggio  ai  seguaci  della  sua  religione,  e  che  do- 
«  veva  generare  necessariamente  quell'istituto  ladronesco  e  devastatore 
«  che  è  il  vero  carattere  della  Pirateria. 

«  Intorno  a  questo  fatto  principale  il  P.  Guglielmotti  ha  raccolto  con 
«  finissimo  discernimento  storico  tutti  gli  altri  che  vi  si  rannodano,  e  pei 
«  quali  la  Pirateria  entra  anch'essa  nell'orditura  generale  della  storia 
«  d'Italia.  Le  discordie  dei  Principi,  occasione  funesta  del  crescere,  di- 
«  latarsi  e  imperversare  di  quella  maledetta  peste.  I  Papi  sempre  desti 
«  a  combatterla  coi  loro  navigli,  pochi  sì  ma  valenti;  sempre  intesi  a 
«  gittar  seme  di  pace,  a  riunire  le  armi  cristiane  ad^  un  comune  sforzo 
«  per  isbrattarne  il  Mediterraneo.  I  popoli  pronti  a  secondarli,  ma  tratte- 
«  nuti  spesso  da  gelosie  di  corti,  da  viete  ambizioni  di  predominio.  Le  im- 
«  prese  bene  o  mal  riuscite,  di  sangue  inutilmente  versato  per  variar  di  for- 
te tuna  e  spesso  ancora  per  basse  emulazioni  o  cupe  ambagi  di  condottieri 
«  mal  fidi.  L' impulso  che  ad  ogni  modo  ne  venne  ai  progressi  dell'arte  nau- 
«  tica  e  militare.  I  nomi  da  ritori'e  all'oblio,  di  italiani  e  di  Capitani  Pon- 
«  tifici!  principalmente  illustratisi  in  quelle,  ora  caccie  di  Pirati,  ora  guerre 
«  grosse  e  ben  combattute.  Il  P.  Guglielmotti  ha  riordinato  e  legato  insieme 
«  colla  successione  dei  Capitani  Pontificii,  questa  lunga  e  sparsa  serie  di  av- 
«  venimenti;  l'ha  ridotta  ad  una  perfetta  miità,  e  ci  ha  dato  nella  guerra 
«  dei  Pirati,  un  libro,  che  può  chiamarsi  una  bella  e  compiuta  rivendicazione 
«  del  primato  marittimo  degli  italiani  lungo  il  secolo  decimosesto. 

«  Il  concetto  infatti  che  emerge  da  quest'  opera  del  Guglielmotti,  e  che 
«  sebbene  sottinteso  la  domina  tutta  da  cima  a  fondo;  è  che  in  quell'avvi- 
«  luppamento  di  sfrenate  cupidigie  e  di  invidie  atroci,  di  guerre  sconside- 
«  rate  e  di  perfidie  politiche,  i  Papi  erano  i  soli  che  proseguivano  sincera- 
«  mente  il  bene  delle  popolazioni  italiane  massacrate  per  le  ambizioni  crudeli 
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«  dei  prepotenti;  e  che  l'operosità  e  in  conseguenza  il  primato  marittimo  (gli 
«  operosi  son  sempre  i  primi)  lungo  il  secolo  decimosesto  era  tutto  degli  ita- 
«  liani.  Basta  leggei-e  per  vederlo.  Gli  stendardi  di  Venezia  e  di  Genova  con 
«  quello  delle  Somme  chiavi,  i  soli  per  così  dire  delle  potenze  Cristiane  che 
«  sventolassero  nel  Mediterraneo,  e  nei  mari  di  levante.  In  Italia  gii  arse- 
«  nali,  i  cantieri,  i  bacini  di  radobbo,  gli  istrumenti  di  nautica.  Italiani  i  co- 
«  struttori  la  più  parte,  i  disegnatori  di  carte  geografiche  e  idrografiche,  le 
«  ciurme  delle  navi  anche  straniere.  Italiani  i  più  arditi  navigatori,  gli  sco- 
«  pritori  dopo  Colombo  di  nuove  terre,  un  Vespucci,  i  due  Caljotti,  il  Ve- 
«  razzani.  Italiani  i  grandi  uomini  di  mare  come  l' Orsini,  il  Boria  e  lo  Strozzi, 
«  ricercati  perciò,  ambiti  e  quasi  disputati  tra  Spagna  e  Francia.  Il  Medi- 
«  terraneo  .stato  già  lago  greco,  e  poi  italiano  contrastato,  impedito  dal  di- 
«  ventar  lago  turco  dalle  braccia  e  dal  sangue  degli  italiani,  incitatori,  pro- 
«  motori,  aiutatori  sempre  alla  santa  impresa  con  ogni  sorta  di  mezzi  i  Papi. 
«  Questo  se  non  ci  inganniamo  è  il  concetto  fondamentale  dell'opera. 

«  Come  lavoro  letterario  la  Guerra  dei  Pirati  è  degna  al  tutto  dell' Au- 
«  tore  del  Marcantonio  Colonna  che  vi  si  è  mantenuto  all'altezza  della  sua 
«  fama.  I  fatti  abilmente  scelti,  e  appurati  con  sana  e  giudiziosa  critica,  vi 
«  si  trovano  rannodati  da  una  logica  sempre  severa,  esposti  con  dicitura  fa- 
«  Cile,  purgata  piena  di  brio  e  bene  spesso  eloquente.  L'arte  tanto  difficile 
«  di  collocarsi  ai  tempi  che  descrive  e  di  trasportarvi  chi  legge,  è  posse- 
«  duta  in  sommo  grado  dal  Guglielmotti,  il  quale  alieno  dalle  discussioni,  non 
«  contento  dei  libri,  nei  molteplici  viaggi  ha  visitato  i  luoghi  ed  è  come  il 
«  risultato  naturale  di  quella  vasta  erudizione  che,  usata  sempre  a  proposito, 
«  accresce  peso  e  autorità  ai  giudizi!  senza  punto  scemare  il  diletto  della 
«  narrazione.  La  quale  malgrado  il  non  lieve  fardello  delle  citazioni,  pro- 
«  cede  franca,  .spigliata  e,  a  seconda  dei  fatti,  calda  di  nobili  sentimenti  come 
«  r  anima  dello  scrittore.  Chi  ama  gli  storici  scettici  e  indifferenti  tra  il  bene 
«  ed  il  male,  la  virtù  e  il  vizio,  come  iVIacchiavelli  e  Guicciardini,  Thiers,  e 
«  Mignet,  io  per  me  lo  compiango  e  mi  piace  starmene  col  P.  Guglielmotti 
«  che  trasfonde  nelle  pagine  che  scrive  il  suo  profondo  senso  morale  e  la 
«  sua  fede  di  religioso.  Mi  abbandono  volentieri  a  quella  caldezza  di  affetto, 
«  a  quella  specie  di  entusiasmo  che  spirano  le  sue  parole  quando  descrive 
«  i  trionfi  della  armi  cristiane  alla  presa  di  Tunisi,  e  non  m' incresce  di  pian- 
«  gere  insieme  con  lui  per  dolorosa  tristezza  sulla  catastrofe  sanguinosa  delle 
«  nostre  flotte  alle  Gerbe. 

«  La  ragione  storica  poi ,  ossia  la  spiegazione  dei  fatti  si  trova  sempre 
«  nel  Guglielmotti  alta  e  sicura  come  di  scrittore  che  ha  visitato  gli  intimi 
«  penetrali  della  scienza.  Non  astruserie  di  sistemi  inflessibili,  vero  letto  di 
«  Procuste  della  Storia,  non  principii  astratti  che  non  combaciano  mai  colla 
«  pratica,  non  immobilità  di  destino,  o  fatalità  di  cause  e  di  effetti.  Il  P.  Gu- 
«  glielmotti  soffia  sulle  nebbie  del  settentrione  e  si  tiene  al  metodo  spe- 
«  rimentale  proprio  del  genio  italiano,  che  non  va  dietro  alle  chimere  ma 
«  si  pasce  di  realtà,  e  nella  sua  limpidezza  nativa  respinge  le  esagera- 
«  zioni  e  le  appannature.  Gli  eventi  umani  sono  l'effetto  combinato  della 
«  libertà  dell'uomo,  sotto  l'azione  della  Provvidenza  Divina;  l'uomo  s'agita 
«  e  Dio  lo  conduce:  è  la  filosofia  storica  di  S.  Agostino,  di  S.  Tommaso, 
«  di  Dante  e  di  Bossuet:  e  via  di  buon  passo  che  su  questa  strada  non 
«  v'è  intoppo  e  vi  si  incontra  sempre  la  verità. 

«  Vorremmo  finire  per  non  parere  di  scrivere  un  panegirico,  ma  non 
«  possiamo  senza  dir  prima  di  un  altro  pregio  singolare  e  quasi  dote  in- 
«  comunicabile  del  P.  Guglielmotti,  che  è  la  sua  scienza  navale,  la  sua 
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<  perizia  nelle  cose  di  mare  veramente  meravigliosa.  Il  nostro  autore  non 
«  è  soltanto  uno  storico  egregio,  ma  in  fatto  di  marineria  anche  un  tecnico 
«  eccellente.  Questa  lode  che  data  da  noi  profani  sareljhe  di  niun  valore, 
<•  gli  è  confermata  da  tutti  i  pratici  e  da  tutti  gli  uomini  culti  dell' età  no- 
«  stra.  La  sua  fama  di  uomo  versatissimo  in  ogni  genere  di  scienza  nau- 
«  tica,  e  di  tutte  le  altre  che  sono  quasi  accessorii,  sussidii  e  complemento 
«  di  essa;  ha  oltrepassato  ormai  i  confini  d'Italia  e  procacciatogli  anche 
«  dagli  stranieri  ammirazione  e  concetto  tra  i  teorici  di  primo  e  sommo. 
«  Per  questa  parte  il  Guglielmotti  è  una  vera  gloria  d'Italia  e  dell' Or- 
«  dine  suo  Domenicano,  sempre  ferace  di  uomini  grandi  in  ogni  genere  di 
«  virtuose  ed  utili  discipline.  Cosa  mirabile  in  verità  che  un'umile  ceno- 
«  bita,  abbia  saputo  e  potuto  addentrarsi  tanto  negli  studi  navali  nautici, 
«  militari,  di  architettura,  di  strategia,  di  tattica,  raccogliere  nella  sua 
«  mente  tante  e  così  svariate  cognizioni  da  non  avere  né  meno  tra  quelli 
«  che  ri  attendono  di  proposito  e  per  debito  di  professione  chi  lo  pareggi  ! 

«  Conoscitore  profondo  dell'  arte  antica  piglia  di  là  da  buon  marino  il 
«  suo  punto  di  stima,  per  seguitarne  via  via  i  progressi  e  giudicare  i  per- 
«  fezionamenti  della  scienza  moderna-  La  sue  disgressioni  sulla  struttura, 
••  solidità,  e  velocità  delle  navi,  gli  attrezzi,  l'armamento,  Io  sbarco,  l' im- 
«  barco,  il  maneggio  delle  artiglierie,  e  poi  su  le  provvigioni,  le  paghe,  i 
«  noleggi,  la  manovra,  i  venti,  le  maree,  gli  approdi,  gli  ormeggi,  che  sa- 
«  rebbero  in  altri  oziose  o  puerili,  pigliano  da  lui  un  carattere  tecnico  e 
«  didattico  cosi  maestrevolmente  impresso,  che  senza  nuocere  all'unità  del 
«  discorso  ne  fa  un  altro  libro  nel  libro,  un'  altra  storia  nella  storia.  L'eru- 
«  dizione  che  spiega,  i  particolari  a  cui  discende,  i  confronti  che  stabi- 
«  lisce ,  manifestano  lo  scrittore  che  è  penetrato  nelle  viscere  intime  del 
«  subietto,  che  ha  esplorato  sino  agli  estremi  confini  il  campodellascienza; 
«  e  che  preso  d'amore  per  l'argomento  suo  non  dimentica  neppure  i  vo- 
«  caboli  del  linguaggio  marinaresco,  ma  li  prosegue  con  diligentissima 
«  cura  e  li  rivendica  per  priorità  di  uso  e  di  origine  insieme  con  tutto  il 
«  resto  all'Italia. 

«  Con  tanti  pregi  storici  letterari  e  scientifici  pareva  da  aspettarsi  che 
«  la  Guerra  dei  Pirati  ottenesse  appena  venuta  alla  luce,  una  di  quelle 
«  rapide  diffusioni,  uno  di  quelli  quasi  scoppi  di  pubblicità  che  si  veggono 
«  talvolta  presso  le  nazioni  straniere  e  in  Inghilterra  principalmente.  Ma 
«  noi  pur  troppo  siamo  ancora  assai  lontani  da  quella  maturità  di  senno, 
«  da  quel  buon  senso  pratico  proprio  delle  colture  già  progredite,  che  non 
«  patisce  distrazioni  o  dimenticanze,  che  insegna  a  incoraggire  chi  opera 
«  e  scrive  virtuosamente,  e  a  non  lasciar  perire  nessun  buon  seme  desti- 
«  nato  dal  Creatore  ad  accrescere  il  patrimonio  comune  della  scienza. 
«  Dura  cosa  è  in  Italia  l'essere  scrittore,  dico  grave  e  serio,  perché 
«  manca  chi  legge,  e  dove  vien  meno  questo  primo  e  massimo  degli  in- 
«  coraggiamenti,  son  da  ammirarsi  quasi  prodigio  di  fortezza  quelli  che 
«  perdurano  allo  scrivere:  rifulge  in  essi  la  pertinacia  e  la  potenza  del- 
«  l'umano  ingegno.  Il  P.  Guglielmotti  è  uno  di  questi,  e  anche  a  lui 
«  toccò  di  seguitare  le  antiche  tradizioni  dell' ingegno  italiano,  che  par 
i'  destinato  dai  cieli  a  fiorir  tra  le  spine,  e  fruttificare  con  dolorosa  fa- 
«  tica  tra  l' inclemenza  delle  stagioni  e  la  guerra  degli  elementi.  » 
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222  Hambcrger.  I  principali  punti  della  Filosofia  della  re- 
ligione secondo  i  principii  dello  Sclielling.  Diciotto  discorsi 
del  Professor  Hamberger  tradotti  dal  tedesco  dalla  M."'  Ma- 
rianna Elorenzi  con  una  introduzione  e  note  della  stessa. 
Firenze,  1864,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  178,  eccettuati  l'antiporto  ed  il  frontispizio.  Alla  Lettera  dedi- 
catoria, indiretta  all'egregio  Fiorentino,  Professore  di  Storia  della  Fi- 
losofia nella  Università  di  Bologna,  segue  un  lungo  proemio  della  tra- 
duttrice, ad  introduzione  del  libro,  indi  i  diciotto  discorsi,  e  i)ev  Appen- 
dice il  Cenno  storico-critico  sullo  svihqìpo  del  razionalismo  religioso 
scritto  dalla  Florenzi.  Il  Re  Massimiliano  di  Baviera,  illustre  dottore  in 
filosofia,  donò  alla  Marchesa  Florenzi  il  manoscritto  del  Prof.  Ham- 
berger, contenente  questi  diciotto  discorsi;  intesi  dall'Autore  a  spiegare 
con  brevi  cenni  le  intenzioni  scientifiche  del  suo  grande  maestro  Fede- 
rigo Schelling.  La  traduttrice,  traslatato  questo  libro  con  garbo  e  purità 
di  favella  italiana,  vi  aggiunse  del  suo  l'Appendice  sopra  ricordata,  nella 
quale  essa  si  studia  di  mostrare  Schelling  in  relazione  degli  altri  suoi 
compatriotti. 

223  La  Lumìa.  Storia  della  Sicilia  sotto  Guglielmo  il  Buono 
scritta  da  Isidoro  La  Lumia.  Firenze,  1867,  in  16°  Int.  Suc- 
cessori Le  Mounier. 

Pagg.  402,  senza  tener  conto  dell'antiporta,  del  frontispizio  e  di  una 
carta  al  fine  del  volume  in  cui  è  1'  Errata.  Il  Signor  La  Lumia,  scrit- 
tore, se  non  elegantissimo,  certamente  pulito  e  corretto,  e  che  diede 
eziandio  altri  lavori  sulla  storia  siciliana,  narra  i  fatti  occorsi  durante 
il  regno  dell'  ultimo  e  più  popolare  dei  Re  normanni  dominatori  della 
Sicilia,  i  quai  fatti  sono  molto  importanti  per  noi,  trovandosi  nell'età 
di  mezzo  la  monarchia  de' Normanni  in  Palermo  a  capo  del  risorgi- 
mento italiano.  Le  fonti  del  racconto,  citate  a  pie  di  pagina,  rivelano  la 
diligenza  e  la  dottrina  dell'Autore,  il  quale  pone  speciale  studio  nel  mo- 
strare le  attinenze  del  suo  tema  colla  nazionalità  italiana,  il  che  lo  porta 
ad  estendersi  nel  racconto  delle  gesta  della  Lega  Lombarda  vincitrice 
a  Legnano  contro  Federigo;  senza  trascurare  né  le  controversie  con  la 
Santa  Sede,  né  le  cavalleresche  ambizioni  verso  l'impero  greco,  né  in- 
fine la  bizzarra  condizione  intellettuale  e  sociale  di  quel  popolo  misto, 
e  gli  intrighi  spesso  sanguinosi  della  corte,  i  costumi,  le  arti  e  le  leggi. 

224  Lambruscliiui.  Elogi  e  Biografie  raccolti  per  cura  di 
Giuseppe  Eigutini.  Firenze,  1872,  in  16°  Int.  Successori 
Le  Mounier. 

Pagg.  ■VI-252,  non  computate  due  antiporte,  il  frontispizio,  l' indice  ed 
una  carta  bianca  in  fine  del  volume.  Alla  dedicatoria  a  Girolamo  Ales- 
sandro Biaggi  tien  dietro  1'  avvertenza  del  raccoglitore  Giuseppe  Rign- 
tini.  Oltre  gli  Eloffi  e  le  Biografie  sono  aggiunte,  in  fine  del  volume, 
alcune  Iscrizioni  fvner&rìe  e  sepolcrali  dell'Autore,  le  quali  non  istanno 
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male  in  questa  raccolta  di  componimenti  consacrati  a  persone  defunte. 
I  giovani,  che  lejrgeranno  questi  Elogi  e  queste  Biografie,  avranno  un 
esempio  bellissimo  di  siffatto  genere  di  scrittura,  caduto  in  discredito  pel 
grande  sciupo  clie  se  ne  fece  in  passato,  ed  avranno  in  essi  modelli  di  virtù 
pubbliche  e  private  da  conformarvi  la  vita.  Inoltre,  la  gioventù  studiosa 
si  persuaderà  che  a  lodare  degnamente  la  virtù  è  necessario  sopra  tutto 
possedere  animo  nobile  e  ben  educato  da  ottime  discipline.  Fra  gli  elogi 
funebri  i  più  belli  sono  quelli  del  Conte  Benso  di  Cavour,  e  quello  a  Giam- 
pietro Vieusseux,  ottimo  uomo,  stimato  ed  amato  da  tutti,  di  origine 
svizzero,  ma  nato  in  Onelia,  vissuto  in  Firenze  dove  avea  un  Gabinetto 
di  lettura  ed  era  direttore  Ae\Y  Antologia:  e  fra  le  biografie  è  da  pre- 
ferirsi quella  di  Anna  Ricasoli  nata  Bonaccorsi. 

225  Laml)ruscliini.  Della  istruzione.  Dialoghi  di  Eaffaello 
Lambruschini  con  la  Giunta  d'  alcune  lezioni  dette  nel- 
r  istituto  di  studi  superiori  in  Firenze.  Firenze,  1871, 
in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XVI-318,  non  comprese  le  prime  due  carte,  la  dedica  a  Gino 
Capponi  ed  un'altra  facciata  che  vien  dopo,  contenente  un  motto  di  Quin- 
tiliano, più  quella  dell'indice  nella  quale  deve  trovarsi  un  carticino  bis- 
lungo incollato  a  pie  della  pagina.  L'Autore  incomincia  il  libro  con  dare 
ragione  dell'opera,  indi  rivolge  al  lettore  un  discorso,  che  tien  luogo, 
di  introduzione  ai  Dialoghi.  Questi  sono  ordinati  in  quattro  giornate,  e 
gli  fanno  coda  cinque  Lezioni  di  Pedagogia,  replicando  le  medesime 
idee  espresse  nelle  Giornate;  ma  in  altra  guisa  da  renderle,  per  la  di- 
versità di  forma,  più  atte  ad  imprimere  più  efficacemente  e  con  diletto 
le  dottrine,  che  all'autore  premeva  affermare.  L'ultima  giornata  è  il 
riepilogo  di  tutta  l'opera. 

Fu  il  Lambruschini  tra  i  primi  in  Italia  che  abbia  speso  tutta  la 
TÌta  al  bene  dell'educazione,  e  quest'  operetta  a  Istruzione ,  che  tanto  si 
fece  aspettare,  è  di  grande  merito;  avvegnaché  l'egregio  autore,  divi- 
dendola in  quattro  giornate  contenenti  dialoghi  educativi  e  in  un'Ap- 
pendice, dove  sono  alcune  lezioni  di  pedagogia,  si  è  studiato  di  far  ri- 
vivere l'antica  e  bellissima  foggia  di  filosofare,  che  dai  greci  e  dai 
latini  ereditarono  i  nostri  grandi  scrittori  dei  secoli  XV  e  XVI  e  bene 
riuscì  nella  difficile  prova.  Questo  libro ,  nel  quale  mostrasi  per  evi- 
denza ed  armonia  di  concetto,  per  squisitezza  di  sentimento  e  purità 
di  forma,  la  Pedagogia  scienza  veramente  intelligibile  e  feconda  di  ot- 
•   timi  effetti,  raccomando  caldamente  ad  ogni  educatore  e  maestro. 

226  La  Tista.  Memorie  e  scritti  di  Luigi  La  Vista  raccolti 
e  pubblicati  da  Pasquale  Villari.  Firenze,  1863,  in  16° 
Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XLVIII-376,  oltre  l'antiporta.  Dapprima  è  la  Prefazione  scritta 
dal  Prof  Villari,  che  attese  a  questa  raccolta,  quindi  il  breve  discorso 
del  Prof.  Francesco  De  Sanctis  agli  amici  di  Luigi  La  Vista,  il  quale 
morì  combattendo  per  la  libertà  del  suo  paese,  lasciando  scritti,  non  di 
molta  importanza,  ma  che  essendo  di  uno  studente  ventenne,  divengono 
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ammirabili  e  degni  di  essere  conosciuti,  perchè  palesano  qual  seme 
di  potente  ingegno  germogliava  nella  mente  di  quel  giovane,  la  cui 
morte  fu  vera  sciagura  per  l'Italia.  I^uigi  La  Vista  perde  la  vita  non 
appena  varcato  il  quarto  lustro,  e  quando  sotto  l'aspetto  del  giovane 
traspariva  in  lui  l'uomo,  e  lo  studio  gli  era  vita  e  passione,  e  più  che 
vanità,  consolazione  del  suo  cuore.  Negli  scritti  del  La  Vista  si  vede 
ritratta  assai  fedelmente,  l'indole  e  l'ingegno  e  gli  studi  di  quasi  tutta 
la  gioventù  napoletana,  e  la  singolare  attitudine  di  questo  giovane  per 
la  filosofia,  la  storia  e  la  letteratura,  sicclaé  non  è  stata  impresa  di 
piccol  momento  quella  del  Villari  il  raccogliere  queste  memorie  e  questi 
componimenti  scritti  dal  giovane  napoletano  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
ne' quali,  quasi  sentisse  il  freddo  artiglio  della  morte  essergli  alle  spalle  e 
doverlo  fra  poco  raggiungere,  leggeva  con  una  rapidità  singolare,  gran 
numero  di  libri;  e  leggendo  poneva  sulla  carta,  con  uguale  rapidità, 
le  sue  impressioni  e  i  suoi  giudizi,  sempre  andando  oltre  senza  mai  fer- 
marsi a  correggere  e  a  rileggere.  Queste  cose  ci  fa  sapere  il  Villari  nella 
prefazione  sopra  accennata, la  quale  è  l'adornamento  maggiore  di  questo 
volume,  poiché  in  essa  trovasi  una  breve  storia  della  letteratura  con- 
temporanea; in  essa  sono  ricordati  i  meriti  del  Marchese  Basilio  Puoti, 
benemerito  letterato,  che  studiò  sino  all'ultima  sua  ora  pel  bene  della 
gioventù;  e  in  essa  pone  sott'occliio  i  meriti  ancora  di  Francesco  De 
Sanctis,  discepolo  prediletto  del  Puoti,  il  quale,  avendo  da  natura  sor- 
tito singolare  attitudine  alla  critica,  aprì  alla  gioventù  napoletana  un 
mondo  nuovo  e  vastissimo,  e  seppe  entrare  nella  via  che  sola  poteva 
far  risorgere  a  profitto  fra  noi  lo  studio  dei  classici  e  delle  lettere 
italiane. 

Luigi  La  Vista  è  da  annoverarsi  fra  i  novellieri  italiani,  leggendosi 
alla  pag.  233  di  questo  volume  una  sua  novella,  non  isfuggita  all'accorto 
Papanti,  dove  l'autore  ci  rappresenta  una  di  quelle  tante  infelici  vit- 
time del  vivere  nomade,  condannate  ad  esporre  la  vita  sul  circo  per 
divertire  il  popolo,  senza  che  per  esse  nessuno  senta  pietà,  senza  che 
nessuno  provveda  affinché  quelle  vite  umane  non  siano  così  esposte  bar- 
baramente a  sicuri  pericoli  da  genitori  o  da  padroni  privi  di  cuore.  Io 
ho  voluto  riportare  qui  questa  novella  valevole  ad  ingenerare  disprezzo  per 
que' spettacoli,  dove  esistenze  preziose  sono  esposte  a  pericoli  certi,  e 
per  mostrar  che  colla  morte  del  La  Vista  abbiamo  perduto  uno  scrit- 
tore, un  genio,  a  cui  il  tempo  solo  è  mancato  per  darci  prove  di  tutta 
la  sua  potenza.  Non  voglio  però  ristampare  la  detta  novella  senza  prima 
rendere  pubbliche  grazie  al  Cav."""  Le  Mounier  ed  al  Prof.f  Villari  per 
avermene  graziosamente  conceduto  il  permesso,  e  così  rendere  pre- 
gievole  questo  catalogo. 

Novella 

La  povera  Amelia  non  si  orna  più,  non  ride  più,  non  canta, 
non  balla  più;  la  diresti  stupida  e  senza  anima,  se  non  le 
leggessi  sul  viso  una  tristezza  profonda.  Non  è  dieci  anni  che 
Amelia  era  la  più  cara  delizia  dei  suoi,  e  l'ornamento  più 
hello  delle  più  splendide  radunanze.  Sembrava  che  il  cielo 
r  avesse  creata  quasi  per  compiacersene.  Nella  foga  strepitosa 
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della  danza,  e  nell'ebbrezza  soavissima  del  canto,  pareva  che 
si  facesse  più  bella;  i  suoi  occhi  scintillanti,  le  sue  labbra 
composte  ad  un  sorriso  ineffabile,  la  sua  persona  sveltissima: 
gli  sguardi  di  tutti  su  di  lei;  verso  di  lei  l'amore  e  il  desi- 
derio di  tutti.  Ella  era  beata  allora;  beata  quasi  di  sé  stessa, 
e  della  sua  divina  bellezza.  Il  suo  cuore  allora  era  aperto; 
la  musica  le  turbava  lo  spirito;  il  ballo  le  agitava  il  sangue 
nelle  vene  ;  la  sua  fantasia  le  andava  fingendo  gaudi  non  mai 
gustati,  piaceri  nuovi  per  lei:  ella  si  sentiva  scontenta,  in- 
quieta; avrebbe  voluto,  ballando,  stringere  ^una  mano  nota, 
abbracciare  una  persona  che  allora  sentisse  quanto  ella  stessa 
sentiva.  Ed  ecco  le  passò  dinanzi  il  suo  Giacomo;  che  fin  d'al- 
lora questi  divenne  suo.  Ella  allora  lo  vide  la  prima  volta, 
allora  lo  conobbe;  ma  già  l'amava  fin  da  che  avea  bramato 
di  trovar  chi  la  intendesse,  e  la  rendesse  felice. 

Ed  in  vero  Giacomo  da  lungo  tempo,  in  segreto,  non  al- 
tro avea  bramato  che  di  farla  sopra  ogni  altra  felice,  essi  si 
guardarono,  s' intesero,  si  amarono,  e  sarebbero  stati  sopra 
tutti  felicissimi,  se  per  esser  felici  bastasse  un'  anima  pura 
ed  un  core  ardente.  Ma  l' ambizione  e  l' avarizia  turbarono  la 
pace  di  quei  due  cuori:  Amelia  era  nobile  e  ricca,  Giacomo 
povero  ed  oscuro.  Non  bastò  il  suo  ingegno,  non  bastò  la  sua 
virtù  ;  un  blasone  ed  un  cocchio  furono  stimati  più.  Ma  Amelia 
e  Giacomo  amandosi  si  sentivano  assai  felici,  perché  voles- 
sero separarsi  per  sempre.  D'altra  parte  la  superbia  e  l'ava- 
rizia erano  forti  e  tenaci,  come  il  loro  amore.  Gl'infelici 
amanti  pregarono,  supplicarono,  piansero  invano,  ed  essi  si 
amaron  più:  in  tanta  loro  miseria  non  isperavan  conforto  che 
dall'amore.  Gli  uomini  tentarono  di  separarli  a  forza,  minac- 
ciaron  loro  la  miseria,  la  povertà,  la  morte;  ed  essi  si  ama- 
ron più,  sentendo  più  il  bisogno  di  amarsi,  crescendo  la  loro 
sventure. 

Finalmente  Amelia  fu  scacciata  dalla  casa  paterna;  ma 
non  le  parve  di  perder  molto,  non  avendo  perduto  il  suo  Gia- 
como ;  ed  a  Giacomo  parve  di  aver  acquistato  un  tesoro,  acqui- 
stando la  sua  adorata  Amelia.  Essi  fuggiron  dai  loro  perse- 
cutori, fuggirono  dal  consorzio  degli  uomini;  ramingarono; 
accattarono,  patirono  la  fame  e  la  sete;  ma  di  tanti  affanni, 
di  tanti  disagi  Giacomo  si  ristorava  in  uno  sguardo  di  Amelia, 
ed  Amelia  sul  cuore  di  Giacomo.  Tutto  parve  lor  bello,  per- 
ché tutto  parlava  del  loro  amore:  non  odiarono,  non  bestem- 
jniarono,  perché  nel  loro  cuore,  accanto  al  loro  amore,  non 
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ei'ca  luoso  all'odio  ed  alla  bestemmia.  Così  scorse  un  anno 
come  un  giorno  solo;  ed  essi  avrebbero  avuto  l'animo  di  sof- 
frire un  secolo  insieme;  ma  sarebbero  stati  forse  troppo  felici, 
perchè  il  destino  potesse  permetterlo,  e  noi  permise. 

A  Giacomo,  oltre  ai  dolori  suoi  propri! ,  consumava  la  vita 
il  pensiero,  il  rimorso  di  aver  fatta  infelice  quella  donna,  per 
la  felicità  della  quale  egli  avrebbe  rinunziato  alla  gloria,  al- 
l'amore,  alla  salute  stessa  dell'anima.  Ei  non  piangeva,  non 
si  doleva,  non  concedeva  al  destino;  ma  il  suo  corpo  si  logo- 
rava, la  sua  gioventù  s'inaridiva,  la  sua  vita  veniva  meno  a 
poco  a  poco.  L' infelice  giovine  moriva  nello  squallore  della 
miseria,  col  rimorso  di  lasciar  misera  la  sua  adorata  Amelia, 
abbandonando  ad  un  tempo  le  liete  speranze  dell'avvenire,  e 
le  gioie  del  suo  sfortunato  amore.  Amelia  lo  pianse,  non  come 
il  sostegno  della  sua  vita,  ma  come  l'amico  del  suo  cuore. 
Allora  ella  per  la  prima  volta  si  accorse  di  essere  infelice; 
si  vide  sola;  si  sentì  abbandonata  da  tutti.  Allora  per  la 
prima  volta  la  solitudine  del  suo  tugurio  le  parve  orrenda, 
la  povertà  intollerabile,  la  vita  scura,  senza  speranza,  per  la 
prima  volta  le  parve  di  aver  vissuto  molto,  di  aver  sofferto 
moltissimo;  si  senti  stanca,  desiderò  la  morte.  Povera  Amelia! 

Ma  ella  cominciava  appena  ad  assaggiar  la  sventura.  Quel 
giorno  che  si  sentì  sola  nel  mondo  senza  il  suo  Giacomo,  quel 
giorno  stesso  ella  si  accorse  che  tra  breve  non  sarebbe  stata 
più  sola,  e  che  la  miseria  avrebbe  afflitto  un  altro  essere,  a 
lei  non  meno  caro  del  suo  Giacomo;  anzi  immagine  di  lui, 
perchè  frutto  del  suo  sventurato  amore  per  lei.  Ad  Amelia, 
anche  dopo  la  morte  di  Giacomo,  sarebbe  forse  bastata  la 
forza  di  vivere  raminga  e  deserta,  senza  aiuto,  senza  pane; 
ma  quando  si  sentì  madre,  quando  previde  che  lo  squallore 
avrebbe  dovuto  circondar  la  culla  d'  una  creatura  innocente, 
quando  pensò  che  quella  creatura  un  giorno  avrebbe  potuto 
dimandarle  l'amore  e  l'agio  de' suoi  antenati;  allora  la  tri- 
bolata dubitò  per  la  prima  volta  non  fosse  stata  una  colpa 
r  amor  suo  per  Giacomo  ;  allora  si  vergognò  di  essere  stata 
scacciata  dalla  casa  paterna;  allora  gittò  uno  sguardo  nel- 
r  avvenire,  ed  ebbe  a  coprirsi  gli  occhi  colle  mani  per  lo 
spavento. 

Si  volse  al  passato,  e  non  trovò  che  una  speranza:  dap- 
prima le  parve  ferma,  poi  debole,  poi  incerta,  indi  vana  del 
tutto.  Avrebbe  voluto  ritornare  ai  suoi,  dimandar  perdono  dei 
suoi  trascorsi,  pregarli,  supplicarli  ad  accoglierla  come  serva, 
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come  fantesca,  a  gittarle  i  rilievi  della  mensa,  a  lasciarla  dor- 
mir sulle  scale  colla  sua  creaturina.  Ma  questo  sogno  di  mi- 
seria, che  a  lei  miserissima  parca  di  paradiso,  spariva  subito 
all'apparire  della  bieca  e  spietata  immagine  del  padre.  Egli 
accogliere  nel  palagio  de'  suoi  nobili  antenati  una  figliuola  di- 
sonorata, dimentica  de' suoi  titoli,  fuggita  con  un  miserabile? 
Egli  accoglierla  con  un  frutto  del  suo  infame  amore,  col  te- 
stimonio vivente  della  sua  ignominia?  La  povera  Amelia  vide 
così  sparire  ad  una  ad  una  tutte  le  sue  speranze,  e  con  esse 
anche  quest'ultima  di  ritornar  fra  i  suoi,  che  omai  le  pareva 
affatto  impossibile.  Stanca  di  piangere,  di  soffrire,  di  temer 
nuovi  guai;  ella  restò  muta,  smemorata,  inferma  più  d'animo 
che  di  corpo. 

In  tanta  miseria,  in  tanto  lutto  venne  al  mondo  la  povera 
Adelina,  infelice  prima  di  nascere.  Gli  è  impossibile  descri- 
vere con  che  studio,  con  che  amore  Amelia  la  vegliava,  la 
vestiva,  la  puliva,  la  lisciava,  la  nutriva.  Ed  oh!  quante  e 
quante  volte  guardandola,  a  lei  parve  di  guardare  il  suo  Gia- 
como; gli  stessi  occhi,  lo  stesso  sorriso;  e  baciandola  ed  ab- 
bracciandola, credette  di  amare  un'altra  volta,  di  nascere 
un'altra  volta  alla  gioia.  E  quando  la  piccola  Adelina  dondo- 
lava sulle  sue  ginocchia,  e  strappava  colle  piccole  sue  ma- 
nine le  ciocche  de*  suoi  capelli  nerissimi,  e  le  bezzicava  dol- 
cemente le  pallide  gote,  e  rideva,  e  balzava,  e  rideva  ancora, 
ignara  della  vita  e  della  terribile  sua  condizione;  alla  povera 
Amelia  allora  si  stringeva  il  cuore.  Ella  non  sentiva  la  soa- 
vità di  quelle  carezze;  pensava  come  quella  innocente  crea- 
tura, ora  sì  giuliva  e  ridente,  avrebbe  tra  poco  ad  essere 
tanto  misera,  tanto  sventurata,  e  non  per  colpa  sua;  ma  forse 
per  colpa  di  lei,  a  cui  ella  ora  facea  tanti  vezzi,  tante  moine. 
Ella  pensava,  e  piangeva,  e  sentiva  che  il  suo  pianto  era  vano. 

Intanto  la  piccola  Adelina  veniva  crescendo,  e  si  faceva 
ogni  dì  più  bella  e  più  vezzosa.  Amelia  più  per  bisogno  che 
per  età,  l'aveva  già  spoppata;  le  rimanevano  a  pena  pochi 
cenci  per  coprirla,  e  le  mancava  tutto  per  vivere  anche  sot- 
tilissimamente. Fino  a  quel  tempo  aveva  filato,  tessuto,  lu- 
crato di  che  mantenersi;  ma  ora  che  tutto  il  giorno  aveva 
nelle  braccia  la  sua  Adelina,  ora  non  poteva  lavorare  un  mo- 
mento. Ed  oh!  quante  e  quante  sere  d'inverno,  senza  fuoco, 
senza  lume,  assiderata  dal  freddo  com'era,  poteva  appena 
riscaldar  nel  suo  seno  la  sua  povera  figliuoletta.  Ed  i  luridi 
sogni  della  fame,  i  fantasmi  terribili  della  squallida  povertà 
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l'agitavano,  la  crucciavano,  le  consumavano  la  vita;  non  tanto 
per  lei,  quanto  per  la  sua  innocente  creaturina.  E  quando 
alcuna  volta  entrava  in  sospetto  che  un  giorno  quella  meschina, 
stanca  eli  soffrir  più,  potesse  davvero  rimproverarle  i  suoi  tra- 
scorsi, e  la  cieca  sua  passione:  oh!  allora  la  povera  madre  si 
pentiva  di  avere  amato,  si  pentiva  di  aver  conosciuto,  di  aver 
seguitato  Giacomo;  allora  gli  avrebbe  forse  maledetto,  se  non 
l'avesse  amato,  se  non  l'avesse  pianto  ancora. 

Intanto  le  continue  afflzioni,  le  paure,  i  rimorsi,  i  presen- 
timenti funesti,  le  angustie,  i  disagi  le  andavano  rovinando 
la  salute;  ed  ella  che  volentieri  sarebbe  morta  prima,  ora  ri- 
fuggiva da  questo  pensiero,  spaventata  di  dover  lasciar  senza 
sostegno,  e  senza  speranza  sulla  terra  l'adorata  sua  Adelina. 
Ella  pensò,  ripensò,  tornò  a  pensare,  e  non  vide  che  un  bar- 
lume solo  di  salute  ;  un  sacrifizio  spaventevole,  ma  necessario. 

Verso  la  sera  d'un  giorno  piovoso,  verso  la  metà  di  gen- 
naio, non  veduta,  e  studiando  di  non  esser  veduta  da  alcuno, 
uscì  del  suo  tugurio,  con  in  braccio  la  sua  Adelina.  Costei 
tolta  ora  dalla  culla ,  non  era  ben  desta  ancora  ;  ma  la  de- 
staron  del  tutto  i  baci  infuocati,  e  le  pazze  carezze  della  ma- 
dre. La  bambina  rideva;  Amelia  correva  a  precipizio,  baciando, 
abbracciando,  stringendo,  mordendo  alla  bocca,  alle  mani, 
ai  piedi,  alla  vita  l'attonita  bambina,  che  rideva  ancora,  ri- 
deva sempre,  Amelia  non  parlava,  non  piangeva  ;  correva,  ba- 
ciava, abbracciava  con  un  amore,  con  un  trasporto,  che  pareva 
rabbia,  pareva  follia.  Si  giunse  ad  un  muro,  in  cui  era  pra- 
ticata una  buca,  rischiarata  da  una  piccola  lampa  ;  Amelia  si 
fermò,  frugò  nei  cenci  della  bambina,  trasse  una  crocetta,  la 
baciò,  baciò  la  figliuola,  la  strinse  contro  il  petto  con  una  fu- 
ria da  soffocarla,  tentò  di  ficcarla  in  quella  buca;  ma  non  po- 
tette; tornò  a  baciarla,  e  stringerla,  a  divorarla:  la  bambina 
rideva.  Amelia  tentò  un'  altra  volta  di  porla  nella  buca,  ma 
neppure  potette;  esitando,  stette  un  momento  senza  muoversi; 
guardò  la  bambina,  guardò  i  suoi  cenci,  guardò  le  sue  lab- 
bra e  le  mani  livide  pel  freddo,  guardò  sé  stessa  assiderata, 
bagnata,  senza  panni,  scalza;  alzò  in  alto  la  bambina,  e  la 
lasciò  nella  buca  ;  afferrò  una  cordellina,  la  tirò,  fuggì  ;  e  fug- 
gendo udì  r  Adelina  che  rideva  ancora,  quasi  giuocasse  ancora 
con  sua  madre. 

È  più  facile  immaginare,  che  descrivere  lo  stato  della  in- 
felicissima Amelia.  Da  quella  sera,  ella  divenne  muta,  taci- 
turna, desolata,  stanca  di  tutto,  e  fin  di  piangere;  restò  tra- 
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sognata,  stupida,  senza  memoria,  senza  sentimento.  Non  pianse 
più,  non  parlò  più  del  passato  ;  divenne  un  tronco  vero.  Fa- 
cilmente e  lungamente  rideva,  ma  senza  rallegrarsi:  rideva 
del  riso  terribile  del  forsennato.  Così  passarono  quattro  lun- 
ghissimi anni  ;  ed  in  tutto  questo  spazio  di  tempo  Amelia  non 
si  ricordò  neppure  una  volta  del  suo  Giacomo,  neppure  una 
volta  della  sua  Adelina;  se  non  confusamente,  e  come  di  cosa 
remotissima  e  non  sua. 

In  questo  stato  trovolla  un  messaggio  dei  suoi  parenti,  il 
quale  veniva  ad  annunziarle,  come,  essendo  già  morto  suo  pa- 
dre, non  potuto  placare  in  favor  suo  neppur  sul  letto  di  morte  ; 
i  suoi  fratelli,  informati  di  tutte  le  sciagure,  la  invitavano  a 
ritornare  nella  casa  paterna,  a  rivedere  i  suoi,  a  ristorarsi 
di  tanti  affanni,  a  divenir  tranquilla,  se  non  felice  finalmente. 
Amelia  udì,  non  si  rallegrò,  non  ringraziò,  si  lascio  fare,  si 
lasciò  condurre  nel  palagio  de  suoi.  Nel  quale  entrando,  le 
parve  di  entrare  in  un  luogo  conosciuto:  quei  volti  non  le 
parvero  nuovi;  le  piacquero;  le  fecero  sovvenire  di  altri  volti, 
a  lei  cari,  da  lei  adorati  un  giorno;  si  ricordò  di  Giacomo, 
del  suo  amore,  del  suo  tristissimo  fine;  si  ricordò  della  sua 
Adelina,  di  quella  notte  tremenda  :  le  parve  che  costei  le  rim- 
proverasse ora  tanto  agio,  tanta  ricchezza,  e  le  mostrasse  i 
suoi  cenci,  le  sue  pene,  il  suo  disonore,  la  sua  terribile  oscu- 
rità. Questo  pensiero  la  richiamò  un'  altra  volta  alla  vita, 
alla  coscienza  dei  suoi  mali,  al  dolore,  al  rimorso;  e  pianse 
un'altra  volta  dopo  sei  anni.  Fu  confortata;  le  fu  promesso 
di  restituirle  la  sua  Adelina,  che  fu  chiesta,  e  richiesta  in 
ogni  angolo  dell'Albergo  degli  Esposti;  ma  non  fu  trovata. 
Alla  fine  si  seppe  che  di  là  1'  aveva  tolta  da  lungo  tempo  un 
forestiero,  del  quale  non  si  seppe  dire  né  il  nome,  né  il  me- 
stiere, né  la  patria  :  tutto  oscuro,  tutto  ignorato.  Ciò  accrebbe 
il  dolore  e  la  disperazione  della  povera  madre. 

In  quante  terre,  su  quanti  mari  non  andava  il  pensiero 
della  povera  Amelia!  Non  si  udiva,  o  leggeva  di  fanciulla,  che 
a  lei  non  paresse  Adelina;  per  le  vie  non  trovava,  non  ve- 
deva fanciulla,  che  per  lei  non  fosse  Adelina;  sulle  scene, 
nelle  feste  non  danzava,  non  cantava  fanciulla,  che  il  cuore 
non  le  battesse,  come  per  la  sua  Adelina.  Quante  volte,  ba- 
ciando ed  abbracciando  una  fanciulla  altrui,  credeva  di  ba- 
ciare e  di  abbracciare  la  sua  Adelina!  Spesso  anche  pen- 
sava tra  sé:  ora  ella  avrebbe  nove  anni;  sarebbe  bella,  vez- 
zosa, amabile;  mi  chiamerebbe  a  nome,  mi  starebbe  sempre 
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al  fianco.  Ed  orca  chi  sa  dove  si  ritrova;  clii  sa  se  è  maltrat- 
tata, avvilita,  derisa;  se  le  chiedono  il  nome  del  padre  suo; 
se  desidera  di  trovar  sua  madre!  E  se  sapesse  ch'io  ora  son 
fatta  ricca,  potente,  illustre  un'altra  volta!  Se  sapesse  ch'io 
potrei  darle  l'onore,  la  felicità  forse!  Oh!  se  ti  trovassi,  mia 
Adelina;  se  potessi  mostrarti  eh'  io  non  merito  i  tuoi  rimpro- 
veri, le  tue  maledizioni,  ch'io  ti  amo,  ti  adoro,  ti  desidero, 
ti  cerco,  vivo  solo  per  te  ;  oh!  se  '1  potessi,  morrei  in  pace,  morrei 
consolata,  morrei  lieta;  non  sarei  scontenta  della  vita,  non  mi 
parrebbe  d'  aver  sofferto  molto  finora!  —  Questi  pensieri,  e  que- 
sti desideri  le  occupavano  la  mente,  ed  il  cuore;  i  suoi  so- 
gni, le  sue  veglie,  le  sue  memorie  ,  le  sue  speranze,  erano  tutti 
in  questo  pensiero  nel  quale  essa  viveva. 

Un  giorno  la  condussero,  come  solevano,  per  divertirla  dal 
suo  pensier  dominante,  ad  uno  di  quegli  spettacoli ,  ne'  quali 
sveltissime  donne,  robustissimi  uomini,  e  fanciulli  e  fanciulle 
vivacissime  ballavano,  combattevano,  giuocavano  sul  dorso  nudo 
di  cavalli  correnti.  Amelia  vi  entrò;  non  udì,  non  vide  altro 
che  il  suo  pensiero.  Cominciarono  i  giuochi,  e  cominciarono 
i  gridi,  gli  applausi,  lo  strepito  dell'  orchestra  ;  ed  Amelia  non 
udì,  non  vide  altro  che  il  suo  pensiero.  Alla  fine,  fra  le  altre, 
e  più  svelta  e  più  bella  delle  altre,  venne  in  mezzo  allo  stec- 
cato, sur  un  cavallo  nerissimo  e  velocissimo  una  fanciulla,  di 
cui  si  lodava  non  so  se  più  la  grazia  che  la  destrezza.  Gli 
sguardi  di  Amelia  caddero  spontanei  sulla  maravigliosa  fan- 
ciulla; la  contemplò,  l'ammirò,  sentì  un  piacere  grandissimo 
degli  applausi  a  lei  fatti,  gli  ebbe  come  fatti  ad  una  persona 
cara  ;  esultò  che  fosse  ammirata ,  che  fosse  amata  anche  dagli 
altri;  se  ne  gloriò  come  d'un  amica,  d'una  sorella,  d'una  fi- 
gliuola. E  qui  subito  sentì  un  arcano  timore  del  suo  pericolo; 
si  levò  da  sedere  ;  sporse  la  persona  fuor  dello  steccato  ;  stese 
le  braccia  come  per  afferrarla,  per  abbracciarla,  per  torla  a 
quel  cimento,  a  quel  rischio.  E  veramente  il  cavallo  spaven- 
tato dai  gridi,  dagli  applausi  s'impennò;  la  fanciulla  vacillò, 
barcollò,  sentì  di  cadere  levò  uno  strido,  e  caduta  si  trovò 
sul  seno,  e  fra  le  braccia  d'  una  donna,  che  la  baciava  e  l' ab- 
bracciava, la  stringeva,  la  divorava  cogli  sguardi,  coi  baci, 
colle  mani:  ella  non  aveva  il  tempo,  non  sentiva  la  forza  di 
impedire,  di  domandare;  si  lasciò  fare,  si  lasciò  frugar  nelle 
vesti,  per  la  persona,  fu  veduta  la  donna  trovare,  afferrare 
convulsa,  ebbra,  una  crocetta  appesa  al  collo  della  fanciulla; 
baciarla,  tenerla  sulle  labbra;  e  in  quella  furia  forsennata  di 
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abbrcacciare,  di  lisciare,  di  carezzare,  la  povera  donna  cogli 
sguardi  impietriti,  colle  labbra  livide  e  tremanti,  colla  faccia 
allibita,  colla  bocca  spumante  sullafronte  della  fanciulla,  stretta 
ferocemente  a  lei,  non  alitava,  non  palpitava,  senza  forza,  senza 
movimento. 

In  un  momento  di  silenzio,  gli  spettatori,  tra  commossi  e 
maravigliati,  guardavano  e  tacevano.  Videro  la  donna  immo- 
bilmente avviticchiata  alla  fanciulla;  videro  costei  fare  ogni 
sforzo  per  distrigarsi  da  quel  tenace  abbracciamento;  sospet- 
tarno,  temettero,  accorsero.  Cogli  altri  accorse  il  capo  di  quei 
saltimbanchi  :  si  domandò,  si  rispose  ;  sparvero  i  dubbi,  spar- 
vero le  incertezze.  La  povera  Amalia  trovava  finalmente  la 
sua  Adelina,  e  la  perdeva  un'  altra  volta,  e  per  sempre. 


228  *  Leopardi.  Opere  di  Giacomo  Leopardi  edizione  accre- 
sciuta, ordinata  e  corretta  secondo  l'ultimo  intendimento 
dell'Autore,  da  Antonio  Ranieri.  Quarta  impressione  Fi- 
renze, 1856,  Voi.  2,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con 
ritratto  e  disegno  del  monumento.  Crusca.  Esmirita. 

Pagg.  360-360  e  due  carte  non  numerate,  in  ciascun  volume:  il  primo 
de' quali  è  preceduto  da  un  Avviso  e  da  un  Discorso  lungo  ed  erudito  in 
cui  si  tratta  molto  sottilmente  degli  scritti,  della  vita  e  dei  costumi  di 
Giacomo  Leopardi,  composto  dall'illustre  Antonio  Ranieri,  che  tanto 
amò  il  poeta  e  ne  accolse  l'ultimo  respiro.  Dopo  questo  Discorso  se- 
guito da  5  note  leggonsi  trentasei  Canti,  e  non  sei  Frammenti  \>oe\.\c\, 
ma  soltanto  cinque  con  12  Note  e  quindici  Operette  inorali  illustrate 
da  51  note.  Il  secondo  volume  comprende  altre  nove  Operette  m.orali 
con  11  note,  la  Comparaziotie  delle  sentenze  di  Bruto  ìninore  e  di  Teo- 
frasto  vicino  a  morte,  cent' undici  Pensieri,  il  Martirio  de'  Santi 
Padri  del  monte  Sinai  e  dell'  eremo  di  Roitù;  e  per  ultimo  i  Volga- 
rizzamenti. Ornato  del  ritratto  del  Leopardi  sul  letto  di  morte  è  il 
primo  volume,  ed  il  secondo  ha  il  disegno  del  monumento  al  Poeta  fatto 
dall'architetto  Ruggiero,  il  quale  disegno  fu  intagliato  in  rame  da  Paolo 
Lasinio  e  vi  si  legge  l'iscrizione  del  Giordani.  Distinguesi  questa  edi- 
zione delle  opere  del  grande  lirico  di  Recanati  dalle  altre,  perchè,  oltre 
ad  essere  stampata  secondo  l'ultimo  intendimento  dell' Autore,  è  accre- 
sciuta di  moltissime  inedite;  ed  è  anche  pregievole,  perchè  se  ne  valsero 
gli  Accademici  della  Crusca.  Ho  creduto  opportuno  dare  cosi  minuta  de- 
scrizione di  questi  due  volumi,  anche  perchè  sieno  ben  conosciuti  dalle 
molte  contraffazioni  spacciate  esse  pure  per  la  edizione  Le  Monnier,  la  cui 
legittimità  pel  servigio  ai  vocabolaristi  si  conosce  dall'avere  replicato 
r  anno  di  stampa  1856  retro  alia  copertina  ;  e  questa  mia  avvertenza  valga 
per  tutte  le  edizioni  Le  Mounier  citate  dalla  Crusca. 

Fra  le  canzoni  del  Leopardi,  quella  &\V Italia  e  l'altra  Sopra  il 
monumento  di  Dante  che  si  preparava,  in  Firenze,  sono  famosissime, 
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perché  con  queste  il  poeta  viene  come  a  creare  la  lirica  politica  in  Italia. 
Sono  pure  di  pregio  la  Ginestra,  data  per  la  migliore  sua  poesia,  e  le 
Ricordanze  da  lui  intuonate  in  quelle  ore  d'ineffabile  malinconia  a  lui 
si  frequente  pel  lento  e  segreto  malore  che  gli  logorava  la  vita;  alla 
quale  canzone  fa  bel  conti"asto  quella  del  Risorgimento,  una  delle  sue 
più  affettuose  poesie  da  lui  scritta  fra  il  1830  ed  il  1831,  quando  gli 
parve  di  rinascere. 

In  tutti  i  componimenti  in  versi  ed  in  prosa  del  Leopardi  sentesi 
una  cupa  malinconia  ammorbata  dallo  scetticismo,  dalla  disperazione, 
dal  nulla,  che  sempre  accompagnarono  sventuratamente  questo  ingegno 
vasto  e  prodigioso,  il  quale,  mancandogli  il  soccorso  della  fede,  mai  non  si 
rassegnò  alle  sofferenze  terribili  cagionategli  dall'egra  sua  esistenza,  mai 
non  isperò  nella  felicità  futura  di  un'altra  vita  a  lui  del  tutto  sconos<;iuta. 
Se  al  Leopardi,  invece  del  Giordani  che  ispirogli  la  miscredenza  mo- 
derna, alcuno  mostrato  avesse  il  sublime  line  dell'uomo,  gli  eccelsi 
effetti  della  letteratura,  la  santificazione  per  mezzo  del  dolore,  quell'af- 
fetto delle  alte  cose  eh' è  principio  della  poesia;  i  suoi  scritti,  ne' quali 
sciolse  l'antico  problema  di  dire  tutto  puramente  e  potentemente,  non 
porterebbero  l'impronta  della  pagana  antichità,  ma  ravvalorati  di  affetti, 
e  di  fede  sarebbero  stati  veri  modelli  di  una  nuova  forma  di  poesia. 

Il  Martirio  della  vita  de'  Santi  Padri  del  monte  Sinai  e  dell'  eremo 
di  Raitù  non  essendo  volgarizzamento  di  anonimo  trecentista,  come  per 
vaghezza  l'autore  fece  credere  e  che  il  Cesari  tolse  per  vero  testo  di 
lingua,  prova  quanto  il  Leopardi  sentisse  innanzi  nella  lingua  de' clas- 
si ci,  e  forse  nessun  altro  del  suo  tempo  s'è  accostato  più  di  lui  al 
facile  e  terso  stile  del  Cavalca  e  del  Passavanti.  Di  trarre  in  inganno 
letterati  col  far  credere  fattura  di  antichi  scrittori  le  opere  sue,  di- 
lettavasi  il  Leopai'di;  imperciocché  non  toccava  il  ventesimo  anno  di 
sua  vita,  quando  compose  in  greco  un  Inno  a  Nettuno  e  due  Odi, 
attribuendo  quello  ad  Anacreonte  e  queste  ad  incerto  autore;  onde  tale 
finzione  suscitò  poi  una  lunga  polemica  fra  filologi.  Le  molte  traduzioni 
latine  e  greche,  colle  quali  ha  termine  questa  bella  raccolta,  dimostrano 
che  nessuno  più  del  celebre  marchigiano  ha  penetrato  nello  spirito  di  quei 
famosi  idiomi,  che  contengono  quanto  di  grande  e  di  bello  ha  saputo 
immaginare  la  colta  antichità. 

229  Leopardi.   i)i  Giacomo  Leopardi.  Volume  terzo.   Studi 
.   Filologici  raccolti  e  ordinati  da  Pietro  Pellegrini  e  Pietro 
Giordani.  Seconda  Edizione.  Firenze,  1853  in  18"  Int.  Felice 
Le  Monnier.  Con  fac-simile. 

Pagg.  390,  esclusa  l'antiporta.  A  capo  di  questa  raccolta  è  un  ragio- 
nato Proemio  di  Pietro  Giordani,  e  nel  fine  trovasi  l'indice  delle 
scritture  del  Leopardi  edite  ed  inedite,  disposto  per  ordine  cronologico 
da  P.  Pellegrini.  Ai  due  volumi  di  sopra  descritti,  pubblicati  dal  Ranieri, 
fa  seguito  questo  terzo  volume,  il  quale  contietie  quelle  sci-itlure  del- 
l'Autore, che  sino  da  giovinetto,  il  fecei-o  grande  nello  studio  delle 
belle  lettere  e  specialmente  nella  critica  delle  antichità  classiche,  avendo 
egli  dai  dodici  ai  ventisei  anni  addimostrato  così  fatto  tesoro  di  sa- 
pienza lilologica,  che,  i  più  celebri  filologi  tedeschi,  inglesi  e  francesi 
ne  stupirono  e  ne  furono  edificati.  Vero  miracolo  è  stato  riuscir  il  heo- 
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pardi,  anche  fanciullo,  cosi  sommo  nella  filologia,  studiata  col  solo 
aiuto  della  ricca  bihlioteca  esistente  nella  casa  paterna;  poiché  a  ben 
illuminaisi  a  questa  scienza,  che  consiste  in  continui  paragoni  fra 
autori  moltissimi,  abbisogna  più  che  altro  guida  ed  aiuto. 

Il  presente  volume  è  intitolato  Studi  giovanili  di  filologia:  perchè 
contiene  scritti  di  erudizione  italiana,  latina  e  greca;  quasi  tutti  da  lui 
composti  prima  degli  anni  22,  raccolti  con  amorosa  sollecitudine  dal 
Giordani  e  dal  Pellegrini;  tanto  dai  giornali  ne' quali  erano  dispersi  e 
se[)pelliti,  quanto  per  ogni  dove  fosse  loro  apparito  indizio  di  rinvenirne. 
Ciascuna  scrittura  ha  qui  suo  luogo  nell'ordine  de'  tempi;  ottimo  mezzo 
per  conoscere  il  procedimento  di  quel  raro  intelletto  nello  studiare  e  le 
occasioni  dello  scrivere.  Ad  ogni  scritto  è  apposto  l'anno  della  primiera 
stampa,  de' quali  alcuni  non  sono  compresi  nella  raccolta  del  Ranieri, 
perchè  il  Giordani  ed  il  Pellegrini  non  vollero  rimanesse  nulla  dimenti- 
cato di  un  ingegno  tanto  splendido  quanto  infelice.  Ben  più  copiosa 
sarebbe  stata  questa  raccolta  se  ave.sse  compreso  alcuni  dei  molti  ma- 
noscritti usciti  dall'Italia;  imperocché  il  Leopardi  disperato,  per  la  sa- 
nità da  dodici  anni  perduta,  di  più  applicarsi  alle  faticose  scientifiche 
ricerche,  consegnò  nel  1830  tutte  le  sue  carte  al  dotto  tedesco  Sinner, 
il  quale  rifiutò  di  favorire  rim[)resa  assunta  dal  Giordani  e  dal  Pelle- 
grini, forse  perchè  aveva  in  animo  di  publ^Iicare  esso  gli  scritti  a  lui 
consegnati,  dei  quali  ha  lasciato  pregustarne  un  piccolo,  ma  coscien- 
zioso ed  accuratissimo  sunto  neW  Excerpta  ex  schedis  criticis  Jacojpi 
Leopardi  comitis ,  Bonnae,  1834. 

230  Leopardi.  Di  Giacomo  Leopardi.  Volume  quarto.  Saggio 
sopra  gli  errori  popolari  degli  antichi;  pubblicato  per  cura 
di  Prospero  Viani.  Quinta  Impressione.  Firenze,  1859,  in  18" 
Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XX-314.  Preceduto  da  un  Discorso  del  Prof.  Prospero  Viani, 
indirizzato  al  Niccolini,  comparve  alla  luce  questo  Saggio  a  formare 
il  IV  volume  delle  opere  del  Leopardi.  Esso  fu  scritto  nel  181.5  e  doveva 
stamparsi  dapprima  in  Roma,  poscia  dallo  Stella  di  Milano;  ma  per  ra- 
gioni del  tutto  ignote  non  mai  venne  alla  luce  quest' opera,  in  vero  mi- 
rabilissima per  la  profonda  e  vasta  erudizione,  la  quale,  per  l'assidua 
assistenza  del  Viani,  entrò  nel  bel  numero  delle  eleganti  edizioni  della 
Biblioteca  Nazionale  e  colle  opere  dell'Alfieri,  del  Niccolini,  del  Giusti, 
del  Manzoni,  del  Balbo  e  del  Gioberti  annunziò  il  nuovo  risorgimento 
d'Italia. 

11  mondo,  diceva  il  Leopardi,  è  pieno  di  errori  e  primo  pensiero  del- 
l'uomo è  di  conoscere  il  vero,  poiché  non  vi  ha  di  più  ingiurioso  allo 
spirito  umano  dei  pregiudizi;  perchè  credere  una  cosa  detta  da  altri 
senza  darsi  pensiero  di  ricercarne  il  vero  degrada  l'intelletto  dell'uomo. 
Con  questo  Saggio  filosofico-critico  sopra  una  materia  non  ancora  tocca 
dagli  scrittori,  il  giovane  autore  appunto  fa  conoscere  gli  errori  popo- 
lari degli  antichi,  la  loro  grande  afiinità  con  quelli  dei  moderni  e  l'uti- 
lità che  si  può  ritrarre  dall'esempio  delle  età  passate.  Ivi  il  Leopardi, 
cogli  autori  Greci  e  Latini  alla  mano,  parla  dei  pregiudizi  comuni  ai 
Greci,  ai  Romani,  ed  anche  agli  Ebrei;  e  passa  con  ordine  dai  teologici 
ai  metafisici,  e  da  questi  agli  astronomici,  ai  geografici,  ed  a  quelli  af- 
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partenenti  alla  Meteorologia,  alla  Storia  naturale  dell' uomo  e  alla  Zoo- 
logia. Ivi  scherza  sopra  gli  errori  popolari  più  curiosi  e  ridicoli:  in- 
torno alla  Magia,  ai  Sogni,  allo  Starnuto:  alle  apparizioni  degli  spiriti, 
sul  meriggio,  ai  terrori  notturni,  alla  natura  del  Sole,  all'anima  e  al 
cilio  degli  astri,  all'Astrologia,  nll'Ecclissi,  alle  Comete,  alla  grandezza 
della  terra  abitata,  al  tuono,  al  vento,  al  iremuoto,  ai  Pigmei,  ai  Cino- 
cefali, e  ad  altri  mostri  semiumani;  alla  lunghissima  vita  e  risorgi- 
mento della  Fenice,  all'acuta  vista  dellf»  Lince;  e  di  tutto  filosoficamente 
esamina  Ja  origine  ed  i  progressi.  Ivi  il  Leopardi  dagli  Antichi  passa 
ad  ogni  tratto  ai  Moderni;  addita  le  sorgenti  dei  nostri  errori  popolari, 
e  le  cagioni  che  li  fomentano;  parla  del  progresso  delle  scienze  e  della 
loro  potenza  sopra  il  volgo.  L'  opera  è  divisa  in  diciannove  capitoli  tutti 
forniti  di  note  giustificative,  coi  testi  originali  dei  passi  latini  citati  in 
italiano  nel  contesto. 

232  Leopardi.  Epistolario  di  Giacomo  Leopardi  con  le  iscri- 
zioni greche  triopee  da  lui  tradotte  e  le  lettere  di  Pietro 
Giordani  e  Pietro  Colletta  all'autore;  raccolto  e  ordinato 
da  Prospero  Viani.  Terza  impressione  Firenze,  1864  Voi.  2, 
in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  500-420,  oltre  le  antiporte,  i  frontispizi  e  i  due  indici  in  fine 
del  secondo  tomo.  Leggesi  in  capo  al  volume  un  Discorso  del  Prof  Viani 
ai  conti  Carlo,  Paolina  e  Pierfrancesco  Leopardi,  indi  fanno  continua- 
zione le  lettere  in  numero  di  oltre  cinquecento,  disposte  per  ordine  di 
tempo  come  era  pure  consiglio  del  Giordani,  il  quale  voleva,  se  morte 
non  glielo  avesse  impedito,  preporre  a  queste  lettere  un  nrovo  discorso 
per  rispondere  a  quanti  buccinavano  contro  gli  scritti  giovanili  di  Leo- 
pardi, da  lui,  dal  suo  amico  Pellegrini  e  dal  Viani  pubblicati.  In  fine 
dell'epistolario  sono  la  traduzione  in  terza  rima  delle  iscrizioni  greche, 
novantacinque  lettere  del  Giordani  a  Leopardi  e  altre  poche,  al  mede- 
simo indirizzate,  dalla  sorella  Paolina  e  da  Pietro  Colletta. 

p]  al  dotto  filologo  Prospero  Viani  che  dobbiamo  questa  raccolta, 
della  quale  decorosa  fatica  siamogli  tenuti,  perchè,  oltre  esser  queste 
lettere  pregievoli,  essendo  scritte  con  maniera  candida  e  tutta  nobilmente 
famigliare,  danno  particolari  notizie  della  vita  del  sommo  Recanatese. 
E  parere  del  Viani  non  trovarsi  in  tutti  gli  epistolari  italiani,  salvo 
quello  del  Tasso,  lettere  più  gustose,  affettuose,  amraaestrative,  filoso- 
fiche di  queste  e  di  quelle  del  Giordani. 

Ogni  volta  che  l'infelice  Leopardi  si  riduceva  in  patria  sentivasi  più 
aggravato  dal  terribile  morbo  che  gli  scorreva  per  le  viscere,  e  volendo 
dare  refrigerio  a' suoi  mali,  come  si  manifesta  da  queste  lettere,  si  re- 
cava ora  a  Firenze  per  godere  l'olezzo  dei  fiori,  l'armonia  della  lingua, 
la  grazia  delle  donne,  il  soffio  dell'arte  che  eterno  sorvola  nei  suoi  mo- 
numenti; ora  a  Pisa  per  deliziarsi  nella  pace,  nella  qriete  di  quella  città, 
dove  i  tiepidi  soli  invernali  ricordano  il  vivere  dell'Oriente,  dove  per  le 
maestose  fabbriche  consacrate  al  culto  cristiano,  ancora  esistenti,  sembra 
allo  straniero  vivere  in  altri  tempi,  e,  maravigliato,  dimandasi,  di  quale 
vasto  regno  fu  capitale  una  città  che  elevò  sì  grandiose  e  sorprendenti 
moli.  Molte  lettere  hanno  la  data  di  Roma,  ove  il  poeta  si  recò  per  di- 
strarre l'abbattuto  suo  spinto,  meditando  sulle  ruine  della  passata  no- 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  149 

stra  grandezza:  altre  sono  scritte  da  Napoli,  ove  recossi  a  provar  se 
quell'aria,  quel  cielo,  quella  terra  lieta  per  tante  delizie  avesse  allenito 
il  malore  che  lo  tormentava  lentamente,  ma  invece  ivi  quasi  subito  cessò 
di  vivere  assalito  dai  terrori  dell'egra  sua  fantasia,  la  quale  trovò  sempre 
nella  vita,  arcano  tutto  fuorché  il  dolore.  Tutto  fu  inutile  a  dartiegua 
ai  suoi  guai  a  cagione  del  male  incurabile  che  il  trasse  ancora  giovane 
nella  tomba.  Eppure  egli  avrebbe  j)otuto  lenire  in  parte  i  suoi  patimenti, 
le  sue  angoscie,  colla  cristiana  rassegnazione  ispirata  da  Colui  che  agli 
uomini  ricordò  esser  beati  i  morti  con  maggior  carico  di  dolori. 

233  *  Leopardi.  Paralipomeni  della  Batracomiomachia  di 
Giacomo  Leopardi,  Parigi,  1842,  in  18"  Int.  Libreria  eu- 
ropea di  Baudry.  Crusca. 

Pagg.  136.  A  complemento  delle  opere  di  Giacomo  Leopardi,  stam- 
pate in  Firenze,  come  abbiamo  veduto,  dal  Le  Mounier  in  VI  volumi,  è 
necessario  questo  Poemetto,  il  quale  è  di  otto  canti  in  ottava  rima.  Non 
è  vero,  sia  la  data  di  Parigi  falsa,  e  l'edizione  fatta  a  Firenze,  come  al- 
cuno crede.  Il  Le  Mounier  comperò  quasi  tutti  gli  esemplari  stampati 
nella  metropoli  della  Francia  da  Michele  Ruggiero,  avendogliene  affi- 
dato l'autografo  nel  1842  il  Leopardi.  Eseguì  diligentemente  la  corre- 
zione delie  bozze  Eugenio  Aroux,  traduttore  di  Ariosto  e  di  Dante. 

Diversi  autori  hanno  scritto  intorno  al  Leopardi  e  tutti  toccarono  il 
medesimo  argomento  battendo  sempre  la  stessa  via,  ma  chi  ha  saputo 
dire  cose  nuove  dello  sventurato  poeta  recanatese  è  stato  ultimamente 
il  Dottor  Giuseppe  Ghinazzi  in  una  sua  dissertazione  pronunciata  alla 
Società  di  letture  scientifiche  in  Genova.  Il  quale  lavoro  ha  qualche  pa- 
gina veramente  bella  ed  originale  da  far  fede  della  molta  dottrina  e  del 
profondo  studio  del  pregiato  Autore. 

234  Lettere.   Lettere  di  ottimi  autori  sopra  cose  famigliari 
.  raccolte  da  Luisa  Amalia  Paladini  ad  uso  specialmente 

delle  giovinette  italiane.  Firenze,  1861,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Mounier. 

Pagg.  492,  tranne  le  due  prime  carte.  Questa  raccolta,  dedicata  alla 
cara  memoria  di  Luigi  Fornaciari,  come  dall'epigrafe  che  precede  alla 
prefazione,  è  certamente  una  delle  piìi  pregievoli,  fra  le  tante  che  ab- 
biamo antiche  e  moderne,  avendo  la  Paladini  avuto  il  bel  pensiero  di 
porgerci  esempi  di  lettere  famigliari  tolte,  come  essa  dice,  da  una  fa- 
raggine  di  volumi.  Raccolte  di  lettere  de'  nostri  migliori  scrittori  non  ne 
abbiamo  penuria,  ma  in  esse  non  troviamo  modelli  per  lettere  famigliari, 
che  appunto  è  il  genere  epistolario  da  trovarci  più  nella  necessità  di 
usare,  poiché  tutti  amiamo,  tutti  possiamo  essere  lontani  dalla  persona 
amata,  tutti  avere  interessi  da  trattare,  consigli  e  precetti  da  dare  per 
lettere. 

Leggiamo  alcune  delle  lettere  raccolte  dall'  Atanagi ,  dal  Nardini ,  dal- 
l'Antolini,  dal  Gamba;  e  dal  Zucchi,  leggiamo  pure  quelle  di  alcuni  au- 
tori bolognesi  e  quelle  più  recenti  radunate  dal  Conte  Mortara,  dal  Prof. 
Montanari,  dal  Fanfani  e  vi  troveremo  pochi  esempi  di  corrispondenza 
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famigliare.  Principal  cagione  è  che,  tolto  il  Caro  ed  il  Tasso,  tutti  i  nostri 
autori  antichi  usarono  una  certa  ricercatezza,  iina  tale  affettazione,  una 
smania  di  seguire  le  orme  delle  epistole  ciceroniane  da  sconsigliare  i  gio- 
vani a  far  ritratto  dalie  lettere  scritte  da  quei  dotti,  perchè  questi  com- 
ponimenti, come  disse  appunto  il  Fornaciari,  tanto  più  sono  pregiati  quanto 
più  riescono  immagine  del  famigliare  discorso.  Noi  incominciammo  ad 
avere  veri  modelli  di  stile  epistolario  solo  nel  secolo  scorso;  come  ne  lo 
comprova  la  raccolta  offertaci  dalla  Paladini,  nella  quale  vedremo  dal 
Gozzi  in  poi  usar  una  maniera  di  scriver  lettere  ben  più  facile,  naturale 
e  leggiadra  de' nostri  antichi.  Anzi  la  raccolta  della  Paladini  perle  ra- 
gioni sopra  allegate  sareljbe  di  maggior  rilevanza  se  avesse  incominciato 
solo  dallo  scorso  secolo,  poiché  dove  trovare  più  begli  esempi  delle  let- 
tere del  Gozzi,  del  Baretti,  dell'Alfieri,  del  Parini,  del  Foscolo  e  meglio 
ancora  in  quelle  de' nostri  recentissimi  scrittori:  voglio  dire  negli  epi- 
stolari del  Giusti,  del  Leopardi,  del  Giordani,  del  Pellico.  Oggi  a  que- 
sta raccolta  si  potrebbero  aggiungere  le  lettere  di  quel  caro  scrittore  che 
fu  Massimo  d'Azeglio  ed  io  credo  di  non  oppormi  al  vero  se  racco- 
mando ai  giovani  ed  alle  giovanetto  di  leggere  ancora  quelle  da  esso 
spedite  a  sua  moglie  Luisa  Blondel,  raccolte  da  Giulio  Carcano,  e  pub- 
blicate nel  1870  in  Milano.  Ma  come  ripeto,  il  ricordato  epistolario  della 
Paladini  è  senza  adulazione  il  primo  a  darci  tanti  begli  esempi  di  carteggi 
famigliari ,  quindi  non  scio  le  giovanette  potranno  ritrarne  profitto,  ma 
altresì  gli  studiosi  tutti.  Le  lettere  sono  precedute  da  brevi  cenni  sulla 
vita  dei  loro  autori,  cosicché  viensi  ad  avere  in  parte  le  biografìe  di 
quasi  tutti  gli  uomini  più  illustri  d"ltalia,  da  render  questo  libro  assai 
piacevole  ed  erudito. 

Ecco  l'elenco  degli  autori  compresi  nella  raccolta,  i  quali  sono  per 
ordine  cronologico  così  disposti. 


1  Niccolò  Macchiavelli 

2  Pietro  Bembo 

3  Michelangelo  Buonarroti 

4  Lodovico  Ariosto 

5  Bernardo  Tasso 

6  Donato  Giannotti 

7  Giovambattista  Gelli 

8  Raffaello  Sanzio 

9  Pietro  Vettori 

10  Francesco  Borni 

11  Jacopo  Bonfadio 

12  Vincenzo  Martelli 

13  Girolamo  Negro 

14  Sperone  Speroni 

15  Giovanni  della  Casa 

16  Annibale  Caro 

17  Vincenzo  Borghini 

18  Filippo  Sassetti 

19  Toiquato  Tasso 

20  Galileo  Galilei 

21  Guido  Bentivoglio 

22  Francesco  della  Rovere 

23  Salvator  Rosa 

24  Francesco  Redi 


25  Lorenzo  Magalotti 

26  Anton  Maria  Salvini 

27  Apostolo  Zeno 

28  Antonio  Lodovico  Muratori 

29  Giampietro  Zanotti 

30  Benedetto  XIV 

31  Lorenzo  Ganganelli 

32  Alessandro  Fabbri 

33  Pietro  Metastasio 

34  Natale  dalle  Laste 

35  Gaspero  Gozzi 

36  Giuseppe  Baretti 

37  Giuseppe  Gennari 

38  Giuseppe  Parini 

39  Vittorio  Alfieri 

40  Vincenzo  Monti 

41  Carlo  Botta 

42  Ugo  Foscolo 

43  Giulio  Perlicari 

44  Pietro  Giordani 

45  Giacomo  Leopardi 

46  Silvio  Pellico 

47  Giuseppe  Giusti 

48  Luigi  Fornaciari 
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235  Lettere.  Lettere  di  illustri  italiani  a  Mario  Pieri  pub- 
blicate per  cura  di  David  Montuori.  Firenze,  1863,  in  18° 
Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pag^.  IV-348,  prelevate  l'antiporta,  il  frontispizio,  l'indice  ed  una 
carta  in  fine  coil'errafa.  Ecco  un  altro  epistolario  di  uomini  onorati; 
ma  di  soli  scrittori  moderni,  i  quali  trattano  per  la  magi^ior  parte  ar- 
gomenti sommamente  utili  alia  repubblica  letteraria,  dandoci  notizie  in- 
torno alle  opere  uscite  nel  tempo  in  cui  visse  Mario  Pieri,  che  cogli 
scienziati  a  lui  contemporanei  fu  sempre  in  carteggio,  e  queste  lettere 
a  lui  spedite  ci  provano  quanto  ei  fosse  stimato  dai  dotti. 

Mario  Pieri,  nativo  di  Corcira,  fu  di  que'tanti  greci  venuti  in  Italia, 
perchè  fra  noi  le  scienze  velocemente  progredivano  assai  più  che  nella 
loro  patria,  dove,  per  la  lunga  servitù  era  caduta  sì  in  basso  da  dare 
a  suoi  figli  se  non  che  una  sterile  istruzione,  il  perchè  vediamo  fra  gli 
scrittori  nostri  di  questo  secolo  alcuni  greci,  tra  i  quali  il  Mnstoxidi,  il 
Foscolo,  lo  Stello,  ed  il  Pieri,  di  cui  ora  tiensi  discorso.  Questi  non 
per  le  sue  prose,  essendo  poco  pregievoli,  ma  per  la  sua  canzone  al 
Petrarca,  e  per  quella  a  Napoleone  I,  come  rigeneratore  del  regno 
italiano,  ottenne  applausi  da  tutti  gli  uomini  che  primeggiavano  in  quei 
tempi.  In  alcune  però  di  queste  lettere  si  leggono  espressioni  tali  di 
lode  al  Pieri  non  giustamente  meritate,  il  che  ci  fa  persuasi  esser  d'uopo 
accettare  con  molto  riserbo  i  giudizi  dei  letterati  intorno  alle  pubbli- 
cazioni di  qualche  loro  contemporaneo.  Questa  raccolta  non  comprende 
però  tutte  le  lettere  scritte  da  uomini  illustri  al  Pieri,  imperocché 
mancano  quelle  del  Foscolo  e  del  Monti,  le  quali  furono  edite  al- 
trove. E  le  qui  inserite  furono  fedelmente  copiate  dagli  originali  esi- 
stenti nella  biblioteca  Riccardiana,  in  favor  della  quale  il  Pieri,  con 
suo  testamento  olografo,  dispose  in  legato  tutti  i  suoi  manoscritti  ed  ora 
questi  ivi  stanno  riordinati  e  collocati  a  catalogo  mercè  la  diligenza  del 
professore  abate  Alessandro  Bnlgarini.  Delle  lettere  qui  riunite  meritano 
speciale  studio  le  I<^6  dei  Pindemonte  e,  tutte,  se  palesano  la  chiarezza 
del  pensiero,  l'eccellenza  dell'ingegno,  la  giustezza  del  consiglio,  l'one- 
stà e  la  bellezza  flell'animo  dello  scrittore;  chiariscono  eziandio  quella 
violenza  di  carattere  che  tanto  dispiacque  al  Pieri,  sino  a  forzarlo  di 
perdere   l'amicizia  del  nobile  poeta  veronese. 

Dalla  tipografia  Le  Monnier  sono  pure  state  impresse  le  Opere  dei 
Pieri  in  quattro  volumi,  i  quali  non  fanno  parte  della  Biblioteca  Na- 
zionale, e  contengono  la  Vita  di  Mario  Pieri  scritta  da  esso,  che  oc- 
cupa due  volumi,  e  le  Opere  Varie  racchiuse  negli  altri  due.  Sappiamo 
dal  Chiarissimo  Guido  Biagi  essere  l'autobiografia  del  corcirese  scrittore 
prosa  fredda,  compassata,  vuota  d'ogni  calore  d'affetto,  e  solo  piena 
delle  lodi  che  il  Pieri  a  sé  stesso  offriva:  però  esse  potrebbero  trovare 
un  importantissimo  complemento  nelle  Memorie  manoscritte  del  greco 
Autore,  che  in  nove  grossi  volumi  rimangono  inedite  nella  ricordata  bi- 
blioteca e  che  abbracciano  il  periodo  dal  I80I  al  1852;  dalle  quali  Me- 
morie fu  estratta  e  data  alla  stampa  la  Vita  del  Pieri.  In  esse  é  il 
giornaliero  ricordo  di  uomini,  di  fatti,  d'aneddoti,  di  pettegolezzi  da 
darci  tutt'insieme  una  idea  di  quel  che  era  l'Italia  letteraria  dalla  fine 
del  secolo  passato  alla  metà  del  presente.  Il  Vannucci  pei  suoi  Ricordi 
della  Vita  e  delle  Opere  del  Niccolini,  che  il  lettore  troverà  reo-istrati 
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al  N.  423  di  questo  catalogo,  fu  il  solo  a  darci  alcuni  ragguagli  dell' ^it- 
toh  io  grafìa  e  delle  Memorie  inedite  di  Mario  Pieri,  ma  oggi  il  Signor 
Biagi  promette  di  assumersi  la  noiosa  bega  di  leggerle,  farne  spogli  e 
valersene  pei  lettori  del  Fanfulla  della  Domenica,  e  son  certo  riuscirà 
pubblicazione  curiosissima  e  ben  accetta. 

Voglio  qui   pure  presentare   la  lista  degli  autori  delle    lettere  con- 
tenute nel  sopra  descritto  volume. 


1  Ippolito  Pindemonte 

2  Alessandro  Torri 

3  Angelo  Zendrini 

4  Andrea  Mustoxidi 

5  Giambattista  Niccolini 

6  Francesco  Negri 

7  Alessandro  Checcucci 

8  Paolo  Costa 

9  Angelo  Dalmistro 

10  Fortunato  Federici 

11  Alessandro  Paravia 


12  Carlo  Rosmini 

13  Giuseppe  Grassi 

14  Montanari  Benassù 

15  Bartolomeo  Gamba 

16  Tommaso  Gargallo 

17  Antonio  Marsand 

18  Isabella  Albrizzi 

19  Demetrio  Arliotti 

20  Giuseppe  Furlanetto 

21  Giovanni  Antonio  Scapoli 

22  Stelio 


236  Levi.  Sulla  Teocrazia  Mosaica.  Studio  critico  e  storico 
del  professore  Giuseppe  Levi  da  Vercelli.  Firenze,  1863, 
in  16"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  232.  L'antiporto  ed  il  frontispizio  non  sono  compresi  essendo 
privi  di  numeri.  Prima  della  prefazione  sia  un'epigrafe  colla  quale 
l'Autore  dedica  questo  volumetto  alla  memoria  del  conte  Camillo  Benso 
di  Cavour. 

Il  signor  Giuseppe  Levi  in  questo  suo  lavoro  ci  presenta  con  garbo 
un  l)el  quadro  della  legislazione  mosaica;  la  quale,  secondo  l'autore,  do- 
veva essere  annebbiata  dalle  superstizioni  dei  secoli  successivi.  Comecché 
sempre  modestissimo  questo  scrittore  però  dimostra  profonda  conoscenza 
dell'ebraico  idioma  come  ce  ne  assicurano  le  note  qua  e  là  disseminate 
pel  suo  lavoro  E  da  lodarsi  la  severa  critica  adoperata  dal  Levi  in 
questa  utilissima  operetta  prima  di  accettare,  o  rifiutare  un  testo  qua- 
lunque. 

237  —  Cristiani  ed  Ebrei  nel  Medio  Evo.  Quadro  di  costumi 
con  un  appendice  di  ricordi  e  leggende  giudaiche  della 
medesima  epoca:  del  prof.  Giuseppe  Levi  da  Vercelli.  Fi- 
renze, 1866,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  VIlI-418  detratto  il  frontispizio  colla  relativa  antiporta.  In 
questo  libro  presentato  dall'autore  a' suoi  amorosi  e  diletti  fratelli 
leggonsi  queste  sei  novelle:  Il  ritortio  dalla  sepoltura —  Una  pesca 
sacrilega  —  I  tre  cavalieri  erranti —  Un  omicidio  per  iscntpolo  di 
coscienza  —  Un  medico  per  forza  —  Le  nova  d' oro.  Il  rimanente  del 
volume,  che  fjrma  V Appendice,  può  dirsi  una  serie  continuata  di  no- 
velle, le  quali  sono  sotto  le  rubriche  di  Ricordi  storici  —  Leggende 
del  medio  evo —  Esempi  di  carità  o'istiana  verso  gli  ebrei —  Tolle- 
raìizci  reciproca.  Il  Passano  ed  il  Papanti  entrambi  caddero  in  errore 
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dicendo  contenere  questo  libro  Racconti  storici  invece  di  Ricordi  come 
con  termine  più  proprio  furono  denominati  dall'Autore. 

L'ispirazione  di  questo  libro,  col  quale  il  vercellese  scrittore  ha  voluto 
dare  un  tributo  di  affetto  alla  vagante  sua  famiglia,  è  assai  ingegnosa; 
ritraendo  egli  da  qualche  cronaca,  da  qualche  tradizione  il  soggetto  per 
piacevoli  novelle,  corredandole  di  schiarimenti  da  far  distinguere  al  let- 
tore la  parte  reale  e  la  immaginata  del  racconto.  Per  questo  libro,  che 
può  leggersi  con  piacere  ed  utilità  da  molti,  il  Levi  merita  di  avere  un 
luogo  onorevole  tra  i  migliori  novellieri  italiani  moderni.  Del  Levi  gli 
editori  Le  Monnier  pubblicarono  pure  1'  Autobiografia  di  un  Padre  di 
Famiglia ,  lavoro  a  parer  mio  di  pregio  inferiore  ai  due  sopra  citati; 
ed  alcune  Traduzioni  accennate  in  questo  Catalogo  al  N.  310. 

238  Longino.  Della  sublimità.  Libro  attribuito  a  Cassio  Lon- 
gino tradotto  da  Giovanni  Canna.  Firenze,  1871,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  176,  detraendo  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Traduzione  pre- 
gievolissiraa,  in  cui,  secondo  Raffaello  Fornaciari,  il  traduttore  vince  il 
Gori  per  eleganza  e  precisione,  avendo  esso  squisitamente  adoperata  l'arte 
e  la  critica,  usata  forma  e  lingua  schietta  italiana,  e  felicemente  supe- 
rata la  difficoltà  degli  esempi  portati  da  Longino,  di  cui  bisognava  far 
vedere  le  ragioni  e  le  proprietà  in  una  lingua  diversa.  Le  prime  64 
pagine  comprendono,  oltre  la  dedica  a  Chiaffredo  Hugues  di  Casale,  uu 
dotto  e  forbito  proemio  in  due  parti,  seguito  d'annotazioni:  discorrendo 
nella  prima  dell'autore  Della  Sublimità ,  e  nella  seconda  dell'argomento 
dei  libro  stesso. 

Chi  fosse  Longino,  donde  sia  derivato  l'errore  di  aggiugnere  al  suo  nome 
di  Cassio,  quello  di  Dionisio,  quali  argomenti  sembrano  contrastargli  la 
gloria  di  questo  libro  per  aggiudicarlo  a  Dionigi  di  Alicarnasso.  o  ad  altri 
scrittori,  quali  e  più  saldi  argomenti  giovino  a  conservarglielo,  senza 
però  risolvere  la  questione  ;  come  Longino  intenda  la  sublimità  e  se  la 
tratti  da  filosofo  o  da  rettore;  tutti  questi  dubbi  vengono  ampiamente  di- 
scussi dal  diligente  professore  con  quel  fino  criterio  e  con  quella  larghezza 
di  giudizio,  non  parziale  ne  pedantesco,  che  vuol  essere  proprio  degli 
italiani  quando  conservano  il  gusto  e  il  sentire  della  loro  nazione.  Chi 
brama  misurare  a  occhio  l'erudizione,  su  cui  si  fonda  il  proemio,  con- 
sideri le  numerose  citazioni  che  gli  fanno  seguito  e  le  note  sobrie,  ma 
sceltissime,  alcune  delle  quali  contengono  il  frutto  degli  studi  anteriori, 
altre  recano  miglioramenti  e  novità  non  inutili.  Viene  quindi  la  versione 
preceduta  da  breve  esposizione,  piuttosto  che  sommario  delle  materie 
trattate  nel  libro,  utilissima  per  raccogliere  la  tessitura  e  riassumerla 
intera  dopo  aver  letto  il  libro.  Come  pure  utile  è  la  tavola,  posta 
in  fine  del  volume,  degli  autori  citati  e  giudicati  nel  libro  della  Su- 
blimità. 

Il  detto  Fornaciari  osserva  pure  sarebbe  stato  comune  desiderio  degli 
ammiratori  di  questo  volgarizzamento  che  il  chiarissimo  traduttore,  come 
ci  ha  dato,  nelle  note  al  Proemio,  un  elenco  delle  edizioni  più  utili 
per  r  interpretazione  e  la  critica  di  chi  compose  questo  libro  ,  cosi  an- 
cora avesse  fatto  un  cenno  de'  volgarizzatori  antecedenti ,  notandone  i 
loro  difetti,  e  a  quanto  egli  mirava  con  questa  nuova  versione. 
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241  Luciano.  Opere  di  Luciano  voltate  in  italiano  da  Luigi 
Settembrini.  Firenze,  1861,  Voi.  3  in  18°  Int.  Felice  Le 
Mounier. 

Pagg.  436-414-380.  Non  sono  numerate  le  antiporte,  i  frontispizi,  l'in- 
dice del  terzo  volume,  alla  fine  del  quale  è  una  carta  bianca.  Precede 
alla  traduzione  il  Discorso  intorno  la  vita  e  le  opere  di  Luciano ,  com- 
partito in  quattro  capitoli:  il  1°  tratta  del  Secolo  di  Luciano,  il  2^^  paì'la 
della  sua  vita  e  del  suo  ingegno,  il  3°  delle  sue  opere  ed  il  4"^  discorre 
di  questo  volgarizzamento.  Terminata  la  traduzione  degli  epigrammi 
il  Settembrini  dichiara  aver  coi  tre  ricordati  volumi  tradotto  in  italiano 
tutte  le  opere  tenute  del  Luciano,  eccetto  il  Giudizio  delle  vocali,  ed 
il  Pseudosofista,  le  quali  non  si  possono  voltare  in  altra  lingua.  Alla 
pagina  379  del  terzo  volume  il  traduttore  avverte  che,  se  nel  discorso 
proemiale  esso  prometteva  l'indice  delle  varie  lezioni,  questo  sarebbe 
stato  superfluo,  avendo  messo  ciascuna  lezione  a  pie  di  pagina  ed  asse- 
gnate le  ragioni  di  ciascuna. 

Il  Settembrini,  che  fu  sempre  tenerissimo  della  sua  patria,  erada 
due  anni  tenuto  prigione  nell'ergastolo  di  Santo  Stefano  in  Napoli, 
quando  vi  fu  pure  rinchiuso  il  suo  intimo  Silvio  Spaventa,  il  quale 
portò  seco  un  volume  contenente  alcune  opere  di  Luciano  tradotte  in 
francese  dal  Balin  de  Ballu.  Il  Settembrini  lo  lesse,  gli  piacque,  si  ri- 
cordò degli  studi  della  sua  giovinezza,  e  gli  parve  il  riso  e  l'ironia 
di  Luciano  bene  acconcio  alio  stato  dell'  animo  suo  e  ne  intraprese  la 
traduzione,  nella  quale  spese  cinque  anni  di  lavoro  continuo  infra  le 
noie,  i  dolori  e  gli  orrori  del  carcere.  Non  lievi  saranno  stati  gli  osta- 
coli incontrati  dal  traduttore  per  vestire  dell'idioma  nostro  tutte  le 
opere  del  greco  filosofo,  i  cui  concetti  sono  espressi  in  modo  assai  di- 
verso da  quello  usato  nella  nostra  lingua,  non  potendo  il  colorito  im- 
presso da  una  liugna  antica,  essere  ritratto  con  fedeltà  da  una  moderna. 
Tuttavolta,  se  questa  traduzione  non  risponde  interamente  al  suo  origi- 
nale, è  però  da  tenersi  in  pregio;  sia  per  la  molta  fedeltà  della  versione, 
sia  per  essere  1'  unica  a  darci,  nella  favella  nostra,  le  opere  intere  di  Lu- 
ciano. Imperocché  tanto  l'antica  del  Lonigo,  quanto  la  moderna  del 
Manzi,  non  si  scostano  poco  dal  testo  greco,  né  hanno  saputo  animare 
la  versione  colla  festività,  urbanità,  e    semplicità  del   greco  scrittore. 

Dallo  studio  sulle  opere  di  Luciano  puossi  avere  ammaestramenti  ad 
onta  dello  spaventoso  scetticismo  che  vi  predomina,  essendo  i  vizi  da 
lui  derisi  non  diversi  dai  nostri,  quindi  la  verità  da  lui  detta,  ripeten- 
dola oggi,  dispone  ad  essere  leali  e  franchi,  dal  che  Luciano  fu  detto  filo- 
sofo moralista:  ma  Dio  guardi  che  in  Italia  e  altrove  crescano  scettici 
al  pari  di  questo  pensatore  greco;  perciocché  chi  non  crede  in  nulla  non 
opera  nulla,  e  come  dice  benissimo  lo  stesso  Settembrini,  ogni  impresa 
grande  nasce  da  grande  persuasione,  ed  oggi  tutta  l'umanità  sente  il 
bisogno  di  edificare  non  di  distruggere. 

Nella  fine  del  discorso  intorno  la  Vita  e  le  opere  di  Luciano  il  tra- 
duttore espone  di  offrire  questo  suo  lavoro  ad  Antonio  Panizzi,  insigne 
italiano  e  celebre  letterato  Direttore  del  museo  Brittanico,  in  ricono- 
scenza dell'amore  paterno  pel  suo  povero  figlio  e  pei  grandi  e  singo- 
lari benefizi  a  lui  stesso  prestati. 
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242  Lutti.  Alberto.  Poema  contemporaneo  di  Francesca  Lutti 
con  un  discorso  di  Andrea  Maifei.  Firenze,  1867,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XXVI-454,  più  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Precede  al  poema 
il  discorso  di  Andrea  Maffei,  in  cui  parla  dei  pregi  deW  Alberto  e  del 
merito  dell'illustre  poetessa  sua  alunna,  della  quale  egli  ricorda  aver 
conosciuto  un  potente  ingegno  ne' pochi  versi  da  essa  scritti  ancora  fan- 
ciulla. Gli  elogi  del  Maffei  intorno  alla  felice  riuscita  della  pianticella  da 
lui  coltivata  non  oltrepassano  il  vero,  poiché  questa  donna  occultamente 
cresciuta  in  una  piccola  città  del  Trentino,  ora  è  chiara  all'intera  Italia 
che  la  vede  fedelmente  seguir  la  scuola  mantenitrice  inalterabile  delle 
gloriose  tradizioni  del  Bello.  Francesca  Lutti,  sortì  da  natura  mente  ar- 
guta e  cuor  gentile,  ebbe  la  felice  sorte  di  avere  a  guida  de' suoi  studi 
uno  de' più  grandi  poeti  dell'età  nostra;  e  trovare  in  lui  un  uomo  che 
le  additò  gli  autori  da  studiare  per  informarsi  ad  una  poetica  sua  pro- 
pria; togliendo  altresì  molta  parte  di  questa  scienza  dai  consigli  del  suo 
ottimo  cuore. 

Volgendo  l'anno  1862  la  ricordata  Signora  diede  un  volume  di  No- 
velle Liriche,  che  fa  parte  della  Biblioteca  Nazionale,  offerte  al  pub- 
blico dal  bravo  Le  Mounier,  le  quali  affermarono  la  fecondità  del  suo 
ingegno  pel  genere  nuovo  di  poetare,  accomodato  splendidamente  all'in- 
dole della  nostra  lingua  pieghevole,  forse  più  d'ogni  altra  straniera, 
ad  esprimere  con  leggiadria  di  concetti  e  venustà  di  forme  le  più  sem- 
plici e  modeste  cose,  e  le  più  minute  volgarità  della  vita  famigliare.  Di 
genere  nuovo,  originalissimo  per  la  letteratura,  è  pure  questo  suo  poema 
satirico-morale  da  essa  presentato  cinque  anni  dopo,  il  cui  maggiore 
pregio  sta  nell'essere  di  facile  intelligenza  per  tutti  ed  in  quella  splen- 
didezza della  frase,  che  è  specchio  limpidissimo  al  pensiero  lucente,  da 
conoscere  col  fatto  in  che  consiste  veramente  la  unità  estetica  di  un'  opera 
d'arte. 

Li' Alberto  è  un  poema  intimo-domestico,  poiché  la  gentile  autrice, 
educata  ai  teneri  affetti  della  famiglia,  non  osò  forse  tratteggiare  uno  di 
quei  caratteri,  a  cui  fanno  mestieri  le  lugubri  tinte  di  un  pennello  tra- 
gico, dove  il  racconto  di  gesta  rumorose  degli  eroi,  dei  principi,  e  degli 
Dei  accresce  varietà  e  bellezza  e  fanno  più  chiari  gli  splendori  della 
poesia;  ciò  nullameno  la  signora  Lut(i,  in  questo  suo  lavoro,  si  toglie 
dal  particolare  e  sale  al  generale:  un  episodio  si  ricollega  coli' altro, 
un  personaggio  ne  chiama  naturalmente  altri  in  sulla  scena;  e  così 
passo  passo,  senza  le  stringature  degli  affastellatori  di  roba  pur  che  sia, 
si  forma  quella  catena  degli  eventi,  che  è  l'ordito  del  racconto,  e  si 
veggono  avanzarsi  in  gruppi  quelle  donne  cosi  argutamente  delineate, 
quegli  uomini  con  tanta  accortezza  indovinati,  e  si  svolge  tutto  quel 
complesso  di  amori  e  gelosie;  di  accoramenti  e  di  allegrezze;  di  con- 
trasti, d'illusioni  e  di  disinganni,  che  tanto  rendono  bello  il  poema.  Il 
vizio  vi  è  flagellato  a  dovere,  ed  è  finissima  l'arte  colla  quale  son  fatti 
nascere  i  contrasti  del  vizio  colla  virtù,  o  i  contrasti  del  vizio  con  sé 
medesimo.  Il  Maffei  asserisce,  nel  detto  discorso,  che  a  nessuno,  inco- 
minciato il  volume,  accadrà  di  posarlo  infastidito  da  pesanti  lungaggini, 
o  scandalizzato  da  plateali  colpi  di  scena,  e  adduce  per  quali  ragioni 
ei   crede  il   libro  imperituro.  Non  mancò  chi  questo  poema   giudicasse 
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poesia  arcadica,  appena  degno  di  offrire  le  briciole  ad  una  rivista  let- 
teraria, ma  a  torlo;  perchè  chi  vuole  conoscere  i  pregi  di  questo  lavoro 
legga  il  lungo  ragionamento  inserito  nella  Nuova  Antologia.  Di  egual 
pregio   sono   i    bellissimi   caratteri   delle   figure   del   quadro.    Quello  di 
Agnese,  nella  quale  l'autrice  ha  sa[)uto  trasfondere  un  non   so   che  di 
vago  e  d'etereo,  quello  della  crudele   Malvina,   che   ostenta  così  bene 
r affetto  non  sentito  per  l'innamorato  Alberto;  una  di  quelle   creature 
nate  pei  forti  propositi,  per  l'azione  operosa,  in  cui  un  animo  schietto 
e  l'impeto  delle  passioni  cozzano  colla  perfìdia  ed  il  tradimento,  sono 
di  vaghezza  originale.  È   pure   commendevole   la  maniera  colia  quale 
sono  pennelleggiati  gli  altri  caratteri  dei  personaggi   aventi  parte  nel 
poema,  come  i  rappresentanti  Guido  superbo  ed  aristocratico,  la  zia  cru- 
dele, il  frate  egoista  ed  il  frate  evangelico;  e  i  tanti   altri   che   ci  ver- 
ranno innanzi  leggendo  il  poema,  in  cui  abbonda  la  turba  dei  personaggi 
e  si  succedano  e  quasi  s'intrecciano  colla  moltiplicità  degli  avvenimenti, 
senza  ingenerare  confusione,  senza  togliere  unità  all'azione,  cosi  bene 
svolta  dal  principio  alla  fine.  Con  mirabile  arte,  osserva  il  Maffei,  essere 
introdotto  nel  poema  la  minuta   narrazione  di  una  leggenda,  che  pas- 
sando di  età  in  età  si  è   fatta  argomento  di  paurosa   trepidazione   pei 
villani.  Non  è  congiunta  al  poema  se  non  da  sottilissimo  legame,  e  nem- 
meno pare  necessaria  allo  svolgimento  della  favola:  ma  v' è  incastonata 
con  tanto  garbo,  e  l'adornano  tanta  ricchezza  di  poesia  fantastica,  tanta 
bellezza  di  stile,  e  una  successione  così  patetica  di  vicende  drammatiche, 
che,  appunto  per  la  ragione  dei  contrapposti,  l'opera  acquista  mirabil- 
mente. Oramai  a  Francesca  Lutti  non  può  eclissarsi  quella  gloria,  che 
cinse  di  splendore  Caterina  Bon-Brenzoni,  Erminia  Fusinato  e  Giovan- 
nina  Milli;  donne  che  coi  loro  dolcissimi  versi  infiammarono  i  cuori  degli 
italiani  a  generosi  sentimenti,  come  appunto  ridesta  in  noi  l'entusiasmo 
per  liberare  il  suolo  italiano  non  ancora  redento,  le  ottave  della  Lutti 
che  precedono  SlW Alberto  ;  nelle  quali  parmi  udire  il  gemito  di  una  in- 
tera provincia  italiana  oppressa  chiedente  aiuto.  E  noi  dobbiamo  rispon- 
dere non  con  vane  e  chiassose  dimostrazioni  in  favore  dell'Italia  irre- 
denta, non  con  pompose  arringhe  recitate  ne' comizi  popolari,  non  con  '^' 
superbi  ed  insolenti  articoli  dalla  stampa  periodica  divulgati   a  nostro 
scredito,  ma  col  preparare  un   buon   esercito   e   mostrare   all'Europa, 
coll'alleanza  di  tutti  i  partiti,  che  l'Italia  è  tanto  forte  da  poter,  senza 
pericolo  di  interne  rivoluzioni,  disporre  di  tutta  la  sua  armata  e  del 
paese  intero,  se  occorre,  per  avere  dall'Austria  il  Trentino,  nostro  per 
diritto.  Non  parlo  di  Trieste,  perchè  il  possesso  di  questa  città,  pure  ita- 
lianissima,  ci  verrebbe  contrastato,  non  solo  dall'  Austria  ma  ancora  dalla 
Germania,  la  quale  agogna  per  sé  un  porto  nell'Adriatico,  e  forse  l'avrà 
quando  vedremo  l'Austria   costretta  a  ricomporsi  in  un  impero  slavo, 
di  cui  l'occupazione  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina,  acconsentita  dalla 
Germania  nel  congresso  di  Berlino,  ne  sono  i  fondamenti.  Ma  pel  Tren- 
tino, solo  il  governo  austriaco  ce  ne  contende  il  diritto,  e  se  l'Italia  si  fosse 
presentata  al  ricordato   congresso   mostrandosi  forte  da  sostenere  una 
guerra;  ora  sulle  torri  di  Trento,  di  Ala,  di  Riva,  di  Bolzano  e  di  Rove- 
redo  sventolerebbe  il  vessillo  italiano,  perchè  l'Austria,  in  quella  che  le 
erano  necessarie  più  di  ottanta  mila  uomini  per  occupare  la  Bosnia  e 
l'Erzegovina,  non  si  sarebbe  esposta  all'evento  di  una  guerra  coll'Italia 
per  poche  leghe  di  territorio,  che   presto  o  tardi  dovrà   perdere  o  ce- 
dere come  accadde  pel  Veneto. 


va 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  157 

Per  tal  guisa  essendo  l'Italia  incessantemente  contristata  da  interne 
discoi'die,  non  ebbe  modo  da  valersi  della  occasione  favorevole  per  andare 
a  Trento,  senza  spargere  sangue,  e  l'unione  di  questa  città  alle  altre 
d'Italia  dovrà  tardare  ancora  e  forse  ci  costerà  immensi  sacrifici.  Ma 
tornando  alla  nostra  poetessa  Francesca  Lutti  dirò  essere  ella  ben  riu- 
scita ancora  ne' componimenti  di  minore  estensione  come  appunto  sono 
i  sonetti  e  le  canzoni.  Mestissimo  è  il  carme  in  morte  del  padre  suo, 
improvvisamente  rapito  alla  famiglia  ed  agli  amici,  nella  quale  poesia, 
scritta  con  l'animo  profondamente  addolorato,  il  cuore  e  l'ingegno  si 
danno,  per  cosi  dire,  la  mano,  levandosi  la  sua  mente  a  più  di  quanto 
avrebbe  immaginato  il  suo  maestro. 

244  Macaiilay.  Storia  d'Inghilterra  di  Lord  Macaulay  tra- 
dotta da  Paolo  Emiliani  Giudici.  Seconda  edizione  rive- 
duta dal  traduttore.  Firenze,  1859,  Voi.  2  in  18"  Int.  Fe- 
lice Le  Monnier, 

Pagg.  610-594,  tranne  l'antiporta,  i  frontispizi  e  la  carta  nella 
quale  leggesi  V  Avvertenza  posta  a  capo  del  primo  volume.  Al  cavalier 
Sebastiano  Fenzi  è  offerta  la  traduzione  di  questa  storia,  e  precede  al- 
l'opere una  Prefazione  del  traduttore.  Questi  due  volumi ,  che  compren- 
dono la  storia  del  regno  di  Giacomo  II,  e  della  grande  rivoluzione  che 
lo  precipitò  dal  trono,  sono  divisi  in  dieci  capitoli,  ai  quali  stanno  in- 
nanzi i  rispettivi  sommarli.  La  universale  accoglienza  fatta  in  Italia  a 
quest'opera  mosse  il  traduttore  a  ristamparla,  raffrontando  con  diligenza 
la  versione  col  testo,  correggendo  gli  errori  corsi  nella  prima  edizione, 
e  studiando  di  migliorarne  lo  stile  in  guisa  che,  non  ostante  l'indole 
diversa  delle  due  lingue,  faccia  fedelmente  conoscere  il  modo  di  scrivere 
del  grande  storico  inglese  e  di  rendere  italiane  le  espressioni  dei  pen- 
sieri del  Macaulay,  seguendo  le  forme  da  lui  adoperate  a  significarli. 
Sappiamo  dall'Emiliani  Giudici  esser  la  Storia  ci' Inghilterra  di  Tom- 
maso Babington  Macaulay,  reputata,  per  unanime  consenso  di  tutti  gli 
uomini  letterati,  una  delle  opere  più  profonde,  meglio  architettate,  libe- 
ramente pensate  ed  elegantemente  scritte  del  secolo  decimonono.  In 
meno  di  due  mesi  da  che  i  primi  volumi  erano  alla  luce,  levossi  questa 
storia  a  tanta  fama  nel  Mondo  Vecchio  e  nel  Nuovo,  che  se  ne  fecero 
rapidamente  tre  edizioni.  La  stampa  periodica  ne  lodò  la  grandezza  del 
disegno,  l'altezza  de'  pensieri,  la  purità  della  dizione,  la  vigoria  dello 
stile;  ne  commendò  i  sensi  generosi,  i  giudizi  equi  e  ponderati,  l'amore 
di  libertà  che  spira  da  ogni  pagina:  e  l'additò  al  popolo  inglese  come 
opera  nazionale,  intesa  a  celebrare  le  glorie  patrie,  in  un  secolo  in  cui, 
spente  le  fantastiche  aspirazioni  del  poeta,  l'epopea  sociale  si  fa  con- 
sistere nella  grandezza  e  prosperità  materiale  delle  nazioni.  Molti  am- 
maestramenti si  derivano  da  questa  storia  del  Macaulay,  e  lodevole  fu 
il  proposito  del  Giudici  di  renderla  nell'idioma  nostro,  affinchè  gli  ita- 
liani, deponendo  ogni  superbia,  meditino  su  quelle  pagine  per  quali 
vie  r  Inghilterra  sia  pervenuta  a  tanta  grandezza,  potenza  e  prosperità; 
con  quali  mezzi  sia  giunta  a  godere  di  quanta  libertà  non  ebbe  mai 
nessun  popolo  antico,  e  come  questo  regno  abbia  jSaputo  conciliare  un 
sistema  di  governo  dalle  altre  nazioni  sembrato  inconciliabile  colle  idee 
moderne,  e  ne  saranno  conlenti. 
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245  Macliìavclli.  Opere  Minori  di  Niccolò  Machiavelli  rive- 
dute sulle  migliori  edizioni  con  note  filologiche  e  critiche 
di  F.  L.  Polidori.  Firenze,  1852,  in  18°  Int.  Felice  Le 
Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  XVIII  contrassegnate  alla  romana  racchiudenti  l' antiporta,  il 
frontispizio,  ed  un  Discorso  al  discreto  lettore  del  valente  Polidori,  alle 
quali  continuano  pagine  652  contenenti  le  Opere  niinori  del  Macliiaveili, 
distinte  in  quattro  parti:  la  prima  comprende  le  Operette  storiche  e  po- 
litiche, la  seconda  le  Operette  letterarie  in  prosa,  la  terza  le  Operette 
letterarie  in  versi,  e  la  quarta  le  Operette  attribuite  a  Niccolò  Ma- 
chiavelli. 

Fra  tutte  le  edizioni  delle  opere  del  celebre  Segretario  Fiorentino  quella 
detta  della  Testina  fu  sempre  ricordata  come  la  migliore,  riunendo  in 
un  sol  corpo  tutte  le  opere,  allora  conosciute  del  Machiavelli,  e  perchè 
r Accademia  della  Crusca  le  diede  la  preferenza:  quindi  tutte  l'edizioni 
venute  in  luce  dal  1550  in  avanti,  sono  ripetizioni  di  questa  senza  che  uessim 
editore  si  desse  pensiero  di  rivedere  i  manoscritti  del  grande  toscano,  al  suo 
tempo  non  ancora  divenuti  così  rari  come  in  oggi.  Coloro  che  reputarono 
l'edizione  della  Testina  la  più  perfetta  degli  scritti  del  Machiavelli,  caddero  "^ 

in  errore  gravissimo  a  danno  ancora  del  sommo  scrittore,  al  quale  vollero 
appropriare  uno  siile  non  ingenuo  ma  sofistico.  Il  Polidori  non  si  contentò 
della  edizione  predetta;  ma  non  risparmiò  fatiche  nell'esaminai'ne  altre  an- 
tecedenti e  ignote,  scegliendo  con  molto  acume  quanto  di  più  corretto  gli 
fu   dato  l'accogliere;  perciò  riusci  a  darci  questo  volume  più  fedele  alle 
originali  scritture   del  segnalato  politico,  non  tralasciando  di  riprodurre 
le  operette  credute  del  Segretario  Fiorentino.  Di  queste  una  delle  principali 
in  prosa  è  certamente  la  Mandragola ,  prima  e  somma  commedia  italiana 
del  cinquecento,  colla  quale  il  Machiavelli  rappresenta   con  ironico  riso 
le  passioni  umane  di  queir  età  cosi  oscurata  da  corruttela.  Voltaire  disse 
valer  questa  produzione  quanto  tutte  le  commedie  di  Aristofane;  ma  con 
tuttociò  questo  capolavoro  ha  fatto  il  suo  tempo,  essendo  di  uno  stile  cosi 
nudo  e  tanto  naturale  da  parer  più  un  discorso  anziché  un  dialogo.  An- 
che la  novella  posta  alla  pagina  392  fra  le  operette  letterarie,  è  di  scrit- 
tura leggiadra  e  bene  immaginata,  ancorché  la  esagerazione  della  satira 
ne  infralisca  l'effetto.  Noi  però  non  siamo  persuasi  abbia  il  Machiavelli, 
nella  moglie  di  Belfagor,  voluto  fare  allusione  alla  virtuosa  Marietta  Corsini 
sua  diletta  consorte,  per  mostrare  che  gU  era  d'impaccio,  anzi  crediamo 
debba  questa  prosa  annoverarsi  fra  le  opere  a  lui  assegnate  ei-rone amente, 
perchè  troppe  sono  le  prove  in  favore  del  vero  autore,  Messer  Giovanni 
Brevio  veneziano,  e  ne  offriamo   in   breve  le  ragioni  che  danno  validità 
al  nostro  asserto.  Dirò  anzitutto  sembrarmi  difficile  abbia  il  sagace  Fio- 
rentino ,  che  in  nulla  rassomiglia  agli  scrittori  del  cinquecento,  voluto  usar 
del  suo  tempo  a  ritrarre  la  vita  italiana  di  quell'epoca  dettando  novelle, 
come  fecero  quasi  tutti  i  cinquecentisti;  tanto  più  che  colla  Mandragola 
aveva  così  bene  rappresentata  la  depravazione  della  età  in  cui  visse.  Inoltre 
sino  dall'anno  1554  abbiamo  una  edizione  delle  opere  dell'erudito  Brevio, 
nella  quale  sonovi  sei  piacevoli  novelle  di  questo  autore  scritte  con  istile 
vivace   ed  elegante,  l'ultima  delle  quali  è  la  celebre  di  Belfagor,  ristam- 
pata poi  uel  1549  fra  altri  lavori  del  nostro  Niccolò,  sopra  originali  conse- 
gnati al    Giunti  da  Guido,  figliuolo  del  Machiavelli.  Il  Cav.'e  Emanuele 
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Antonio  Cicogna,  che  più  di  ogni  altro  studiò  la  controversia,  nella  sua 
sapiente  opera  delle  Iscrizioni  venezimie,  raccogliendo  e  ponendo  ad 
esame  quanto  fu  scritto  in  prò  dell'uno  e  dell' alu'o  autore,  asserisce  esser 
le  novelle  del  Brevio  tutte  di  un  sapore  e  di  bellissime  maniere  toscane, 
all'opposto  di  quanto  disse  il  buon  Zeno,  che  trovò  la  novella  di  Belfagor 
piena  di  una  vivacità  di  cui  non  partecipano  le  altre  del  Brevio.  Ma  il 
documento  piìi  evidente  da  provar  essere  del  canonico  di  Ceneda  la  detta 
novella,  è  la  lettera  del  Doni  scritta  a  Francesco  Revesla,  in  data  20 
Marzo  1547,  che  leggesi  nel  lil)ro  secondo  delle  sue  lettere  e  nel  Catalogo 
Papanti,  alla  pag.  205,  Voi.  I;  nella  quale,  indicandogh  varie  opere  al- 
trui ch'egli  teneva  pronte  per  la  stampa,  lo  avverte  aver:  Noiielle  ed 
altre  prose  di  M.  Giovanni  Breino  copiate  dall'  originale  di  man 
propria  di  Niccolò  Machiavelli.  Perciò  il  Cav.«  Cicogna  conclude  esser 
la  novella  di  Belfagor  scritta  originalmente,  come  le  altre,  dal  Brevio 
e  che  r  autografo  del  Machiavelli  esistente  nella  Magliabecchiana  non 
è  che  una  copia  di  suo  pugno  della  novella  del  Brevio.  E  noi  pure  incli- 
niamo a  crederlo,  perchè  se  il  Doni,  nella  sua  ricordata  lettera,  intese 
dire  aver  preparato  per  le  stampe  Novelle  ed  altre  pirose  di  Machia- 
velli copiate  di  pugno  del  Brevio,  mi  pare  che  non  solo  la  novella  di 
Belfagor  ma  tutte  le  novelle  del  Brevio  sarebbero  del  Machiavelli,  il 
che  non  può  essere,  e  conviene  restituire  la  fama  al  Brevio  tenendo  per 
veramente  sue  le  prose  tutte  impresse  col  suo  nome  in  Roma,  nel  1545 
da  Biado  Asulano. 

Due  preclari  bibliografi,  il  Passano  ed  il  Papanti,  diedero  giudizi 
dubbi  sul  vero  autore  della  famosa  novella  di  Belfagor;  il  primo  de'  quali, 
nella  seconda  edizione  del  suo  Catologo,  fa  voti  perchè  alcuno,  occupan- 
dosi di  proposito  della  controversia ,  possa  riuscire  una  volta  a  chia- 
rirla pienamente  ed  a  restituire  a  chi  di  ragione  il  suo.  A  me  però 
sembra  non  sia  da  sprecar  tempo  cercando  l' autore  della  citata  no- 
vella; dovendosi  maggiormente  por  fede  nell'asserto  del  Doni;  uomo  di 
vasto  ingegno,  che  pel  jmmo  concepì  il  pensiero  di  una  biblioteca  italiana 
e  radunò  monumenti  dell'antica  letteratura  volgare,  quasi  antivedendo  il 
gusto  degli  studiosi  moderni,  come  ci  assicura  l'esperto  bibliografo  Sal- 
vatoi-e  Bongi.  É  ormai  tempo  si  cessi  di  sentenziar  il  Doni  per  uu  impostore 
ed  abbia  nelle  sue  Librerie  citati  autori  e  libri  da  lui  bizzarramente  sup- 
posti, essendo  tale  accusa  abbastanza  purgata  pel  ritrovamento  del  Ri- 
naldo Ardito  dell'Ariosto,  cui  si  era  accusato  il  Doni  di  aver  citato  senza 
che  fosse  mai  scritto.  Ecco  l'argomento  .della  novella,  origine  di  tante  di- 
spute fi-a  letterati:  Belfagor  arcidiavolo  è  mandato  da  Plutone  in  questo 
mondo,  con  obbligo  di  dover  prender  moglie.  Ci  viene,  la  prende;  e  non 
potendo  sofi'erire  la  superbia  di  lei,  ama  meglio  ritornarsi  in  inferno,  che 
ricongiungersi  seco.  Anche  il  novelliere  Giovan  Francesco  Straparola  trattò 
il  medesimo  argomento  nelle  sue  Piacevoli  notti;  ma  la  novella  intito- 
lata le  Nozze  del  Diavolo ,  che  è  la  IV^  della  Notte  JI'^,  confrontata  colla 
Belga  for  mostra  meglio  come  nulla  abbia  di  vivo,  nulla  di  comico  e  manchi 
di  leggiadra  vivacità,  e  della  virtù  informativa,  come  tutte  le  sue  novelle, 
ma  per  questo  non  iscema  il  merito  dello  Straparola  di  avere  dato  colle 
sue  Notti  argomento  ai  più  famosi  autori  drammatici  francesi  ed  inglesi 
per  alcuni  de'  più  celebri  loro  scritti. 

L' illustre  editore  F.  L.  Polidori  da  queste  Opere  ìninori  trasse  a  parte 
pochi  esemplari  della  novella  di  Belfagor,  nella  cui  antiporta  si  legge: 
Ricordo  gradevole  di  aìnicizia,  da  lui  distribuiti  in  dono  ad  alcuni 
suoi  amici. 
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A  corredo  delle  notizie  date,  intorno  a  questa  tanto  decantata  novella 
del  cinquecento,  non  dispiacerà  ricordare  come  nella  solenne  occasione  del 
quarto  centenario  del  Machiavelli,  lestei^giatosi  in  Firenze  nel  3  Mag- 
gio 18G9,  fu  di  bel  nuovo  impressa  e  jjublilicata  dall'editore  Giovaimi  Dotti, 
nella  quale  ristampa  è  un  discorso  dell'egregio  G.  Gargani  intorno  al 
concetto  dell' auUn^e  della  novella,  ed  all'opportunità  dell'  edizione. 
Inoltre  aggiungo  aver  il  signor  Licurgo  Cappelletti  inserito  nelle  Let- 
ture di  Famiglia  (anno  1879),  utile  pei'iodico  letterario  fondato  da  quel- 
l'eletto ingegno  del  Thouar,  un  articolo  intorno  la  questione  della  novella 
di  Belfagor,  pel  quale  l'autore  vuole  provare  esser  del  Machiavelli  questa 
lepida  prosa  e  non  del  Brevio;  comunque  Egli  però  concluda  siano  gli 
argomenti  svolti  a  favore  dell'uno  e  dell'altro  di  tal  peso  da  riuscire  di- 
sagevole decidere  della  controversia,  la  quale  imparzialità  torna  sempre 
a  lode  del  Cappelletti. 

246  Macliiavelli.  Il  Principe,  e  discorsi  sopra  la  prima  Deca 
^^      di  Tito  Livio,  di  Niccolò  Machiavelli:  premessevi  le  Con- 
siderazioni del  Prof.  Andrea  Zambelli  sul  libro  del  Prin- 
cipe. Seconda  edizione.  Firenze,  1857,  in  18"  Int.  Felice 
Monnier. 

Pagg.  LXII-426.  Appresso  all'antiporta  ed  al  frontispizio  leggesi 
V  avvertimento  dell'editore,  indi  il  libro  del  Principe,  preceduto  da 
considerazioni  del  Prof.  Andrea  Zambelli,  a  cui  seguono  i  Discorsi 
sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio  e  l'indice  del  volume.  Il  solerte 
editore,  sempre  intento  nel  ricondurre  i  classici  scrittori  a  quella  pri- 
mogenia sincerità  di  lezione,  da  cui  gli  editori  del  secolo  XVII  e  XVIII 
o  per  negligenza,  o  per  arbitrari  sistemi,  troppo  si  allontanarono,  volle 
pure  ristampare  queste  due  opere  del  Machiavelli,  affidandone  la  tu- 
tela dell'edizione  al  chiarissimo  signor  F.  L.  Polidori,  il  quale  la  con- 
dusse con  paziente  diligenza  sopra  le  due  famosissime  del  Biado.  Ol- 
tracciò ebbe  sotto  gli  occhi  un  esemplare  della  cosi  detta  Testina,  con 
correzioni  a  penna,  appartenente  al  Capponi  e  pose,  a  giustificazione 
dell'opera  sua,  brevissime  note  a  pie  di  pagina.  Non  è  qui  luogo  da  ra- 
gionare intorno  a  queste  due  opere  più  commendevoli  de!  celeberrimo  sto- 
rico, sulle  quali,  e  specialmente  intorno  alla  prima,  tanto  si  è  parlato,  tanto 
si  è  discusso,  ora  in  biasimo,  ora  in  lode;  in  Italia  e  più  ancora  fuori. 
Dirò  solo  doversi  la  scoperta  delle  riposte  intenzioni  del  Principe  al 
Prof.  Andrea  Zambelli,  il  quale,  colle  sue  Considerazioni ,  desumendo  - 

la   ragione  e  l'intendimento  di  quest'opera  dall'indole  del  Machiavelli  ,f 

e  da  quelle  de' suoi  tempi,  pose  fine  alle  antiche  e  moderne  dispute. 
Queste  Considerazioni  sono  appunto  quelle  dal  Le  Monnier  premesse 
nella  presente  edizione  del  Principe  da  me  registrata.  Inoltre  non  vo- 
glio omettere  di  ricordare  essere  stato  il  Principe  del  Machiavelli  il  '\ 
libro  che  ha  gettato  nell'ombra  le  altre  sue  opere:  libro  tradotto  in 
tutte  le  lingue;  caro  a  tutti  i  potenti,  perchè,  insegnando  esso  ad  un 
principe  italiano  il  come  divenire  signore  di  tutta  Italia,  e  liberare 
il  suolo  nostro  dalla  dominazione  straniera,  diede  consigli  a  tutti  i  po- 
tenti della  terra.  Carlo  V  lo  leggeva  sempre,  Caterina  dei  Medici  lo 
chiamava  la  sua  Bibbia,  Mustafà  III  lo  fece  tradurre  in  turco,  Sisto  V 
ee  ne  fece  un  estratto. 
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Quando  il  Machiavelli  vide  perduta  la  libertà  volse  ranimo  all'in- 
dipendenza e  cercò  in  Lorenzo  de' Medici,  duca  di  Urbino,  pieno 
di  ambiziosi  disegni  e  di  ardite  speranze,  l'istrumento  della  salvezza; 
come  prima  aveva  volto  lo  sguardo  su  Cesare  Borgia,  uomo  potente 
e  di  sottile  politica,  capace  di  trovare  la  forza  necessaria  per  atter- 
rare i  piccoli  troni  e  le  republiliche  che  dividevano  l'Italia,  ed  unirla 
a  Slato  forte  da  porre  argine  alle  invasioni  straniere.  Ma  se  nel  Prin- 
cipe egli  ammaestra  un  sovrano  cupido  di  regnare,  se  egli  insegna 
come  un  tiranno  possa  spegnere  i  fautori  della  libertà,  ne''  Discorsi 
invece  con  una  energia  al  pari  di  Sallustio,  con  una  profondità  si- 
mile a  Tacito,  espone  come  un  popolo  ambizioso  ed  avido  di  conqui- 
ste possa  conseguire  il  suo  fine,  come  un  popolo  libero  possa  impe- 
dire la  tirannide;  ma  nell'uno  e  nell'altro  poi  trascura  di  accordare 
i  suoi  precetti  politici  coi  dettami  della  morale,  perchè  non  sempre  egli 
suggerisce  buoni  mezzi  per  giungere  a  porre  ad  effetto  il  suo  disegno. 
L'egregio  Prof.  Zambelli,  ricercando  le  cagioni  della  varietà  d'idee  del 
Segretario  Fiorentino,  apparendo  egli  ora  fautore  di  principati,  ora  di 
repubbliche,  stima  trovarle  nella  slessa  natura  della  sua  politica;  perchè, 
come  ben  dice  il  dotto  professore,  per  poco  che  uno  si  dia  ad  osservarne 
le  azioni  e  gli  scritti,  si  accorge  di  leggieri,  esser  egli  l'uomo  mutabile 
nelle  circostanze;  ma  il  suo  vario  procedere  non  proveniva  da  debole, 
o  volubile  ingegno,  o  da  turpe  egoismo,  bensì  dall' esser  richiesto  per 
utile  pubblico,  nel  quale  riponeva  la  maggiore  virtù  politica. 

Niccolò  Machiavelli,  colle  sue  opere,  sparse  nella  società  tutto  il 
seme  delle  sue  idee:  buone  e  cattive.  Estirpiamo  queste  ultime,  le  quali, 
non  coperte  dal  velo  della  ipocrisia,  potremo  facilmente  distinguere,  e 
rimarrà  cosi  solo  il  seme  che  produrrà  alle  nazioni  grandezza  e  pro- 
sperità: ricordiamoci  aver  egli,  con  sapiente  acume,  veduto  nell'ozio, 
il  maggior  nemico  della  civiltà,  e  nella  corruttela  il  male  maggiore  che 
può  opprimere  un  popolo  amante  della  propria  indipendenza. 

247  Machiavelli.  Le  Istorie  Fiorentine  di  Niccolò  Machia- 
velli diligentemente  riscontrate  sulle  migliori  edizioni,  con 
alcuni  cenni  intorno  alla  vita  dell'Autore  dettati  da.  G. 
B.  Niccolini.  Firenze,  1857  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.      "*^'<f 

Pagg.  452,  eccettuate  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Vi  precede  l'av- 
vertenza premessa  all'edizione  prima  del  1843,  nella  quale  notasi  che, 
in  questa  terza  riproduzione,  ciascun  libro  è  diviso,  secondo  la  materia, 
in  tanti  paragrafi,  ed  hanno  il  lor  riscontro  ne' sommarli.  Brevissimi 
cenni  sul  Machiavelli  scritti  dal  Niccolini  precedono  le  Istorie  Fioren- 
tine, le  quali,  compartite  in  Vili  libri,  sono  corredate  dalla  dedica  a 
Clemente  VII,  dal  proemio  e  da  un  indice  delle  materie.  Queste  Istorie 
Fiorentine  furono  l'ultimo  lavoro  del  Machiavelli  e  le  presentò  Egli 
stesso  nell'anno  1525  a  Clemente  VII,  da  cui  ebbe  il  comando  di  scri- 
verle, quando  ancora  era  Cardinale.  Le  scrisse  allorché,  tolto  alle  pub- 
bliche faccende,  per  non  istar  ozioso  in  San  Cassiano,  volle  meditare 
sui  fati  dell'antica  Roma  e  sulla  sorte  di  Firenze,  anzi  d'Italia. 

Dopo  il  primo  libro,  che  espone  con  brevità  e  lucidezza  le  rivolu- 
zioni di  dieci  secoli,  sono  mirabili  principalmente  i  proemi  che  pre- 
cedono gli  altri  libri,   coi  quali  dispone  a  trar  profitto  da  quanto  ci 
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narra.  Se  il  Machiavelli  non  è  sempre  scorta  sicura  per  quella  pre- 
cisione, che  si  potrebbe  dire  forma  dei  fatti,  nessuno  meglio  di  lui  ha  rap- 
presentate più  vivamente  le  passioni  degli  uomini  e  la  loro  efficacia 
sulla  vita  di  tutto  un  popolo:  e  [ìreme  questo  Storico,  per  la  spiega- 
zione de' fatti  nelle  forze  motrici  degli  uomini  e  pel  narrar  calmo  e  me- 
ditativo a  modo  di  filosofo  che  dia  l'interpretazione  del  mondo. 

Del  Machiavelli  abbiamo  numerate  in  questo  catalogo  le  Opere  Mi- 
nori, il  Principe,  i  Discorsi  e  \e  Storie ,  ma  un'altra  opera  di  somma 
importanza  ei  compose  a  gloria  e  vantaggio  d'Italia,  da  me  qui  non 
registrata,  perchè  non  edita  dal  Le  Mounier.  Intendo  io  dire  i  sette 
libri  dell'^rfe  della  Guerra,  nei  quali  dimostra  esser  gli  ordini  mi- 
litari al  tutto  corrotti,  e  di  gran  lunga  dagli  antichi  modi  allontanati, 
e  va  meditando  come  riordinare  la  milizia  in  quell'Italia,  che,  per 
disprezzare  le  armi,  cadde  al  profondo  di  tutte  le  miserie.  Di  lui,  se- 
condo il  De  Sanctis,  è  questo  gran  concetto;  che  il  nerbo  della  guerra 
non  sono  i  danari,  né  le  fortezze,  né  i  soldati,  ma  le  forze  morali,  o, 
com'egli  dice,  l'amor  patrio  e  la  disciplina.  L'opera  è  in  forma  di  dia- 
logo: la  scena  è  nei  famosi  Orti  Rucellai:  il  principale  interlocutore  è 
Fabrizio  Colonna,  gran  generale  dei  suoi  tempi,  al  quale  il  Machia- 
velli assegna  le  opinioni  sue  proprie.  In  questo  libro  che,  rispetto  allo 
stile,  va  fra  i  migliori  de]  nostro  Autore,  apparisce  assai  meno  che 
in  ogni  altro  quella  indifferenza  morale,  che  deturpa  gli  scritti  mento- 
vati; e  gli  uomini  moderni  di  guerra,  specialmente  i  nostri  italiani, 
dovrebbero  studiare  in  quel  libro  maraviglioso  e  valersi  delle  sue  mi- 
gliori dottrine. 

249  Maffei.  Storia  della  letteratura  italiana  di  Giuseppe  Maf- 
fei  ad  uso  della  pubblica  e  privata  istruzione.  Terza  edi- 
zione (prima  fiorentina)  consentita  dall'autore  da  lui  nuo- 
vamente corretta  e  riveduta  da  Pietro  Thouar.  Firenze  1853, 
Voi.  2  in  18»  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  VIII-464-490  non  computate  l'antiporta,  il  frontispizio  e  la 
carta  bianca  nel  secondo  volume.  L'opera  incomincia  con  un  discorso 
del  Thouar  al  lettore,  indi  è  la  dedica  Alla  Maestà  di  Ottone  Primo 
re  di  Grecia;  Y Avvertimento  dell'autore  ed  il  Proemio,  che  è  quello 
della  prima  edizione  uscita  nel  1825. 

Quando  il  Le  Monnier  volle  inserire  nella  sua  raccolta  della  Biblio- 
teca Nazionale  una  storia  letteraria,  scelse  quella  del  Maffei,  allora 
studiata  in  tutte  le  scuole  e  maggiormente  letta,  tanto  in  Italia  quanto 
in  Germania,  e  si  rivolse  all'illustre  Autore  chiedendogli  facoltà  di  ri- 
stamparla, e  gli  fu  concesso;  se  non  che  il  Maffei  per  la  grave  età  e 
per  non  potere  più  usar  della  sua  vista,  logorata  dai  lunghi  studi,  non 
fu  in  caso  di  prestare  a  questa  terza  edizione  tutte  quelle  assistenze  e 
farvi  tutte  quelle  aggiunte  che  egli  desiderava,  come  avviene  sempre 
quando  un  autore  ristampa  le  proprie  opere.  Il  perchè  ne  alfidò  l'inca- 
rico ad  un  ingegno  potente  e  ben  noto  all'Italia,  intendo  io  dire  al 
Thouar,  dandogli  facoltà  di  correggere,  tanto  le  bozze  di  stampa,  quanto 
di  rettificare  tutti  quegli  errori,  e  porre  tutte  quelle  aggiunte  che  tornar 
potessero  a  vantaggio  dell'opera.  Alla  fiducia  dell'Autore  bene  corrispose 
il  Thouar,  che  forni  la  storia  del  Maffei  di  utilissime  note,  temperò  al- 
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cuni  di  quei  ragguagli,  aneddoti  o  notizie  intorno  alla  vita  ed  pile  opere 
di  certi  autori,  che,  nulla  airgiungendo  alla  importanza  della  storia  né 
al  tìne  deirinsegnamento,  riuscivano  superflui  o  inopportuni  al  maggior 
numero  dei  lettori.  Inoltre   corresse   date,   nomi,  ed   aggiunse   in  capo 
al.e  pjigme  i  titoli  correnti ,  affine  di  agevohire  le  ricerche  degli  studiosi. 
Ma  quasi  dimenticata  è  questa  storia;  essendo  mancante  di  quella  parte 
contemporanea,  nella  quale  i  fasti  della  rep;ibi)lica  letteraria  hanno  tanta 
novità  e  tanta  importanza  da  somministrare   materia  di  utili  e  gravis- 
simi studi.  La  storia  dell'Emiliani   Giudici,   quella   del   Cantù,   del   De 
Sanctis,  la  recentissima  del  Settembrini  e  quella  non  ancora  compiuta 
del  valente  Adolfo  Bartoli  fecero  por  nell'oblio   questa,   la   cui   lettura 
può  sempre  tornare  utile  contenendo  la  storia  letteraria   sino   al    farsi 
del  1800,  divisa  in  tanti  libri,  quanti    sono  i  secoli  di  essa.   Innanzi   di 
entrare  in  materia  l'Autore  dà  un  cenno  sull'indole  politica  de' tempi, 
delle  corti  più  illustri,  che  accolsero  e  protessero  i  letterati  e  mossero' 
li  pensiero  italiano  a  serena  ed  eletta  ragione,  e  su  quanto  giovò  allo 
svolgimento  del   pensiero    italiano  o  scientifico.   Considerata  da  questo 
lato   l'opera  del  Maffei,  è  mirabile  ed  assai    più  perfetta  di  quella  del 
Settembrini,  dalle  cui  sapienti  pagine  traspira  un  alito  d'indifferenza  e 
di  scetticismo,  che  sarà  di  sventura  alla  gioventù  nostra;  perchè  senza 
religione  non  si  tengono  in  freno  le  passioni,  e  si  cadrà  indubbiamente 
nel   vizio,  nella   piaggieria  e  per  conseguenza   nella   servitù.  Manca  a 
questa  storia  del  Maffei  quell' elevarsi  della  mente  allo  spirito  dominante 
dei  secoli,  ed  è  perciò  priva  di   quelle   doti  che   danno  il  carattere  di 
storia  ad  un  libro  di  somigliante  natura. 

A  torto  il  Cantù  confuse  questa  opera  letteraria  colle  altre  del  Salfi  , 
de]  Ticozzi,  del  Malvica,  e  del  Levati,  i  quali,  come  egli  asserisce] 
compilarono  storie  letterarie  di  seconda  mano,  folte  di  nomi,  di  date 
e  d'una  turba  di  morti  che  non  furono  mai  vivi,  troppo  spesso  rasse- 
gnati agli  oracoli  alimi  ed  al  pregiudizio;  e  non  recando  essi  mai  esempi, 
costringono  a  credere  vera  la  loro  sentenza  senza  che  mai  si  possa 
verificare. 

L'abate  Maffei  nato  nella  Naunia,  Tirolo  italiano,  fu  professore  della 
nostra  letteratura  nella  università  di  Monaco,  capitale  della  Baviera,  e 
pei  tedeschi  specialmente  scrisse  questa  storia,  nella  quale  l'autore,  al 
capitolo  XVI  del  Voi.  II,  tutto  compreso  di  riverenza  per  la  sua  patria, 
da  lui  tanto  amata,  loda  e  descrive  il  suo  luogo  nativo  ;  e  ricordando  esser 
questa  terra  pure  italiana,  ove  si  presentano  tutte  le  bellezze  della  na- 
tura e  tutte  le  medioevali  riminiscenze,  rammenta  gli  uomini  illustri, 
che  vi  fiorirono,  additandoci  le  loro  virtù  e  il  merito  delle  loro  opere! 

251  Maffei.  Versi  editi  ed  inediti  del  cavaliere  Andrea  Maffei. 
Firenze,  1858,  Voi  2  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  434-502  detraendo  le  antiporte,  i  frontispizi,  la  carta  bianca 
in  fine  del  primo  volume  coW errata,  ed  una  altra  in  fine  del  secondo. 
Il  primo  volume,  che  incomincia  coli' avviso  al  lettore,  comprende  le 
liriche  dettate  dal  Maffei  in  vari  tempi;  e  non  volendo  l'autore  disporle 
per  ordine  di  date  o  per  materie  per  non  ingenerare  stucchevole  mo- 
notonia, le  intitolò  Arte,  Affetti  e  Fantasie.  Dopo  queste  leggonsi  le 
Melodie,  le  Romanze  e  molte  Imitazioni  e  Traduzioni.  11  "secondo 
volume  abbraccia  due  diverse  traduzioni,  la  principal  delle  quali  è  quella 
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famosissima  del  poema  di  Tommaso  Moore,  intitolato:  Gli  amori  degli 
angioli,  dai  traduttore  dedicata  all'esimio  Giusti. 

Dal  Maffei  sappiamo  che  i  versi  chiusi  nel  primo  di  questi  volumi 
vennero  tutti  dal  suo  cuore,  la  qual  verità  si  palesa  da  tutte  le  poesie 
di  questo  aggraziato  poeta  dell'età  nostra;  il- quale  seppe  congiungere 
leggiadria  di  l'orme,  eleganza,  e  venustà  di  espressioni  alla  soave  sempli- 
cità dei  nostri  antichi,  poiché  la  precisione,  la  verità,  e  il  candore 
furono  cos'i  nel  tradurre,  come  nel  creare,  la  costante  sua  norma.  I  mo- 
derni diranno  che  la  poesia  del  Maffei  non  è  quella  dell'avvenire;  ma 
che  monta? ...  Egli  fedele  ai  grandi  maestri  dell'arte,  a  questi  si  tenne 
saldo  per  non  ismarrirsi  nel  baratro  de' novatori:  la  poesia  del  Maffei 
è  la  poesia  di  tutti  i  tempi,  perchè  ci  innamora  del  bello,  ci  parla  il 
linguaggio  degli  affetti  veri  e  ci  illumina.  Andrea  Maffei,  il  Carcano, 
il  Prati  ed  il  Golfieri,  trattano  la  lirica  gentile,  la  lirica  amorosa;  can- 
tando ed  esaltando  i  sentimenti  che  nobilitano  la  umana  natura. 

Meditiamo  le  poesie  di  questi  eccellenti  maestri  cos'i  piene  di  amore 
e  di  speranza,  ed  informeremo  il  cuor  nostro  a  virtuosi  j)riucipii  so- 
ciali e  domestici:  ma  pochi  poeti  sorgono  educati  alla  scuola  di  questi 
valorosi  verseggiatori  per  surrogarli  quando  la  loro  lira  tacerà  per 
sempre. 

Sebbene  per  le  replicate  edizioni  fatte  delle  poesie  del  Maffei,  il 
pregio  di  questi  due  volumi  sia  alquanto  scemato,  tuttavia  sento  per  essi 
una  specie  di  venerazione,  e  mi  sono  carissimi  essendo  stati  i  primi  a 
divulgare  la  fama  del  Poeta  e  perchè  oggi  sono  divenuti  introvabili. 

252  Malfei.  Arte,  Affetti,  Fantasie,  Liriche  di  Andrea  Maffei. 
Firenze,  18G4,  in  16^  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con  ritratto. 
Esaurita. 

Pagg.  VI-408  nelle  quali  non  sono  comprese  il  frontispizio  coUa  re- 
lativa antiporta  e  la  carta  bianca  ai  tìne.  Edizione  che  riproduce  inte- 
ramente le  poesie  comprese  nel  primo  dei  due  sopra  ricordati  volumi, 
oltre  a  molte  aggiunte,  correzioni  ed  il  ritratto  dell'autore.  Il  volume 
incomincia  coi  versi  sul  Benaco,  pei  quali  l'autore  ha  dell'affezione  e 
della  preferenza,  parlando  dell'amenità  del  suo  lago  e  della  propria 
giovinezza,  essendo  il  Maffei  nato  in  quella  parte  d'Italia  cotanto  amena 
dove  termina  il  nostro  lago  di  Garda,  dove  sorge  la  simpatica  Riva;  che 
dall'austriaca  potenza,  insieme  al  Trentino,  è  ancora  tenuta  separata 
dalle  città  sorelle. 

Questa  ristampa  ha  il  titolo  posto  dietro  al  frontispizio  del  primo 
volume  della  edizione  eseguita  nel  1858,  ma  non  riproduce  la  parte  tra- 
dotta: e  innanzi  alle  poesie  trovasi  una  lettera  a  Felice  Le  Monnier 
e  la  prefazione  premessa  all'edizione  sopra  ricordata. 

253  —  Andrea  Maffei.  Lirica.  Quarta  edizione  accresciuta. 
Firenze,  1878,  in  16"  Int.  Successori  Le  Monnier.  Con 
ritratto. 

Pagg.  VIII-476,  oltre  l'antiporta  ed  il  frontispizio,  appresso  il  quale 
troviamo  il  discorso  di  Eugenio  Cecchi  e  gli  avvisi  al  lettore  premessi 
alle  edizioni  del  1858  e  del  1864.  Ignoro  perchè  questa  ristampa  è  detta 
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quarta  edizione;  non   conoscendoscene   altre  dopo  quella  del   1864  che 
è  la  seconda. 

L'  accoglienza  festosissima  che  ebbero  sempre  in  Italia  le  poesie  del 
Maffei,  invogliò  i  Successori  Le  Monnier  di  ripeterne  una  terza  ristampa 
con  aggiunte  di  altri  versi  inediti  dettati  man  mano  che  un  avvenimento, 
o  pubblico  o  privato,  ne  porgeva  il  destro  all'autore,  e  non  scritti 
e  meditati  per  ingrossare  il  volume.  Molte  di  queste  poesie  sono  a  ri- 
verenza di  qualche  illustre  nome;  e  qui  troviamo  sonetti  a  Dante,  a 
Petrarca,  a  Tasso,  a  Schiller,  a  Goethe,  a  Byron,  a  Milton,  a  Shak- 
speare,  a  Luigi  Carrer,  a  Ugo  Foscolo,  a  Tommaso  Grossi,  a  Rosmini, 
al  Carcano,  a  Emilio  Frullani,  al  Zanella  e  ad  altri. 

254  Maffei.  Poeti  Tedeschi.  Schiller,  Goethe,  Gesner,  Klopstok, 
Zedliz,  Pirker.  Traduzione  di  Andrea  Maffei.  Firenze,  1869, 
in  IG"  Int.  Successori  Le  ]\Ionnier. 

Pagg.  IV-530.  Antiporta  e  frontispizio  non  numerati.  Vi  è  premesso 
un  avviso  al  lettore,  nel  quale  il  Maflei  dice  contener  questo  volume 
componimenti  di  quegli  autori,  da  lui  tenuti  pei  veri  ristauratori  della 
letteratura  nella  dotta  nazione  tedesca,  e  nel  renderli  italiani  si  studiò 
a  mantenerli  al  possibile  nella  nativa  loro  bellezza.  Alcune  di  queste 
traduzioni  si  lessero  sul  secondo  volume  uscito  nel  1858  colle  poesie 
originali  de)  Maffei;  e  in  un  altro  volume  intitolato  Gem7ne  straniere, 
comparso  nel  1860,  già  da  qualche  anno  parimenti  esaurito,  e  volendo 
gli  editori  ristampare  questo  ultimo:  il  Maffei  ne  aumentò  le  materie 
per  modo  da  riuscirne  due  volumi,  potendo  ciascheduno  anche  stare 
da  sé. 

In  questo  primo  entrano  solo  componimenti  di  poeti  tedeschi  e  sono: 
Idilli  di  Gessver  —  Ballate  e  liriche  di  Federico  Schiller  —  Romanze 
scelte  di  Voi  fango  Goethe — Frammenti  della  Messiade  di  Adamo 
Klopstoch  ed  altri  lavori  dello  Zedliz  e  del  Pirker  poeti  minori. 

255  —  Poeti  inglesi  e  francesi.  Byron  —  Moore  —  Davidson  — 
Milton  —  Hugo  —  Lamartine  —  Ponsard.  Traduzioni  di 
Andrea  Maffei.  Firenze,  1870,  in  16°  Int.  Successori  Le 
Monnier. 

Pagg.  lV-548,  più  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Nelle  pagine  segnate 
alla  romana  sta  l'avvertimento  degli  editori.  E  questo  il  secondo  vo- 
lume delle  Gemme  straniere  date  dal  prefato  Maffei  all'Italia  inversi 
italiani  e  contiene  componimenti  di  celebri  poeti  inglesi  e  francesi.  Di 
tutte  le  traduzioni  comprese  in  questo  volume,  quella  del  Caino,  poema 
drammatico  di  Lord  Byron,  dominato  da  capo  a  fondo  dal  panteismo  e 
dallo  scetticismo,  è  una  delle  più  fedeli  ed  inspirate. 

Molte  delle  traduzioni  inserite  in  questo  volume  sono  quelle  mede- 
sime venute  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  1858  sul  tomo  secondo 
dei  Versi  editi  ed  inediti  del  Maffei  ;  e  il  Prudenzano  ci  avverte  non  esser 
tutte  gemme  le  composizioni  raccolte  in  questi  due  libri,  uè  tutte  fe- 
licemente tradotte. 
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256  Mamiaìii.  Scritti  Politici  di  Terenzio  Mamiani.  Edizione 
ordinata  dall'autore.  Firenze,  1853  in  16"  Int.  Felice  Le 
Monuier.  Esaurita. 

Pagg.  XX-548.  Precede  a  questi  scritti  V Avvertimento  deUVilitore  e 
In  Prefazione  dettata  dall'egregio  piemontese  Domenico  Carutti,  nella 
quale  si  ragiona  delle  materie  contenute  in  questo  grosso  volume,  il 
quale  è  una  raccolta  di  tutto  che  di  politica  scrisse  l'illustre  Conte 
Mamiani,  in  mezzo  a  quell' avvolgersi  di  avvenimenti  memorabili  oc- 
corsi in  isppcie  dal  1847  al  48.  Tutti  questi  scritti  sono  in  tre  parti 
compartiti  :  la  prima  comprende  quelli  dettati  ne'  tempi  di  riforme, 
nella  seconda  sonovi  gli  scritti  pubblicati  ne'  tempi  costituzionali, 
e  nella  terza  si  leggono  opuscoli  messi  alle  stampe  negli  iiltirni  tempi. 
Sono  infine  per  Appendice  alcuni  documenti  comprovanti  che  se  il  Ma- 
miani si  astenne  dal  firmare  la  convenzione  fatta  in  Ancona  il  26  Marzo 
1831,  tra  il  Cardinal  Benvenuti  ed  il  Oo\erx\o lirorvisorio  delle  provincie 
unite  italiane,  non  fu,  come  lo  accusa  ingiustamente  il  Gualterio  nel 
primo  volume  degli  Ultimi  rivolgimenti  italiani,  per  vaghezza  di  pri- 
meggiare anziché  per  radicali  principii  del  suo  animo;  bensì  ricusò  di 
soscrivere  quella  convenzione,  perchè  ne  aveva  biasimato  il  concetto, 
quando  se  ne  tenne  particolare  consiglio  e  deliberazione. 

Bene  disse  chi  giudicò  il  celebre  pulìblicista  pesarese,  uomo  di  tale 
ingegno  che  meglio  d'ogni  altro  rammenta  e  ritrae  senza  pedanteria 
alcuna  parte  de'  nostri  antichi,  poiché  le  opere  sue  si  enumerano  fra 
quelle  de' più  valorosi  dell'antica  scuola  politica  italiana,  che  sono  il 
Machiavelli,  il  Giannotti,  il  Paruta ,  e  il  Sarpi.  Negli  scritti,  nelle  con- 
clusioni pratiche,  negli  intendimenti  finali,  nella  castigatezza  dello  stile 
e  della  lingua,  il  Mamiani  si  accorda  assai  col  Foscolo,  poiché,  ambi- 
due  tenerissimi  dell'italianità,  educarono  la  mente  sui  pairii  esempi,  e 
da  questi  ritrassero  l'abito  di  sperare  le  cose  alla  luce  del  vero  ob- 
biettivo, e  non  colla  lente  variopinta  del  desiderio  e  del  sentimento 
proprio. 

257  —  Poesie  di  Terenzio  Mamiani.  Nuova  edizione  con  am- 
mende dell'autore  e  aggiunta  di  parecchie  composizioni. 
Firenze,  1858,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  LXVlII-340,  e  quattro  facciate  prive  di  numeri.  Le  poesie  sono 
precedute  da  un  discorso  dell'autore  ai  lettori,  nel  quale  dà  ragione  di 
molti  suoi  componimenti  contenuti  in  questo  volume,  specialmente  degli 
Inni  Sacri  e  degli  Idilli.  Prima  ancora  delle  poesie  leggesi  la  lunga 
dedicazione  al  Chiarissimo  poeta,  Signor  Avgiisto  Barbier,  ptibl)licata 
la  prima  volta  nel  1836  in  capo  ad  un  libro  di  Poesie  mandate  fuori  dal- 
l'Autore in  quell'anno.  I  componimenti  raccolti  in  questo  volume  sono  così 
classificati:  Inni  Sacri  —  Idilli  —  Eroidi  —  J-iii-^enilla —  Composi- 
zioni aggiunte;  e  fra  queste  bellissimi  ed  ispirali  da  calde  idee  reli- 
giose e  civili,  sono:  g\ì  Inni  Sacri,  nei  qual  genere  di  poetare  l'autore 
scostai. dosi  dalla  scuola  del  Manzoni,  tempera  insieme  la  Bibbia  e 
1'  Omero. 

Il  repi  tao  editore  Barbèra  impresse,  di  questo  sommo  italiano:  Z« 
confessioni  di  un  metafìsico,  opera  che,  al  dir  dell'autore  istesso,  è 
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la  conclusione  del  movimento  filosofico  cominciato  dal  Galuppi,  passato 
per  Rosmini,  Gioberti  ed  altri.  Nel  1876  il  ricordato  tipografo  stampò 
ancora  del  Mamiani  le  Prose  letterarie;  ambidue  queste  pubblicazioni 
sarebbero  state  bene  anche  nella  raccolta  della  Biblioteca  Nazionale. 

258  Maiicìiiì-Oliva.  Laura  Beatrice.  Patria  ed  Amore.  Canti 
lirici  editi  e  postumi  con  un  ragionamento  di  Terenzio 
Mamiani  e  con  cenni  biografici.  Firenze,  1874,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  XXVI-352:  antiporta  e  frontispizio.  Le  poesie  sono  precedute 
da  un  discorso  del  preclaro  Mamiani  al  lettore,  dalle  notizie  sulla  vita 
di  Laura  Beatrice  Mancini  Oliva  e  finalmente  dalla  prelazione  dell'au- 
trice, già  premessa  alla  prima  edizione  venuta  in  luce  sino  dal  1861. 
La  canzone  in  ottava  è  la  forma  prediletta  dalla  esimia  poetessa,  della 
quale  ogni  pagina  del  presente  volume  spira  un  vivo  affetto  di  patria 
da  renderne  piìi  dolorosa  la  perdita  acerba.  Veramente  appassionato  è 
il  componimento  Le  Lltime  ore  di  Saffo,  che  leggesi  alla  pagina  150:  e 
pure  non  si  possono  leggere  senza  commozione  profonda  le  ultime  poesie; 
dalla  Mancini,  scritte  quasi  morente. 

259  Manno.  Della  fortuna  delle  parole,  libri  due  di  Giuseppe 
Manno.  De'  vizi  de'  letterati,  libri  due  dell'  autore  medesimo. 
Firenze,  1855,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  430  senza  contare  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  L'avverti- 
mento dell'editore,  nel  quale  è  la  lettera  del  Manno,  precede  a  queste 
due  operette  ,  le  quali  sono  stampate  in  un  sol  volume  essendo  esse 
quasi  sempre  unite.  La  prima  è  accompagnata  da  una  introduzione,  la 
seconda  dalla  sola  antiporta.  In  fine  del  volume  è  l'indice  alfabetico 
delle  voci  spiegate  nella  fortuna  delle  parole,  dopo  il  quale  è  l'indice 
del  volume. 

Queste  due  classiche  operette  del  celebre  Sardo  sono  di  somma  uti- 
lità, imperocché  nella  prima,  voglio  dire  nella  parte  Bella  fortuna  delle 
parole,  che  è  un  aureo  trattatello  di  logica  e  di  etica  letteraria,  l'autore 
con  felice  ardimento,  seppe  dare  alla  filologia,  tutta  irta  di  citazioni  e 
vaga  d'ingrate  investigazioni,  una  gaia  veste  ed  un  aspetto  piacevole, 
rendendo  cosi  amena  una  materia  ingrata  e  disgustosa;  onde  il  Marenco 
disse  aver  il  Manno  sparso  di  rose  un  cammino  dai  pedanti  per  lungo 
tempo  seminato  di  triboli.  La  detta  opera  è  divisa  in  due  libri:  nel  primo 
trattasi  in  genere,  delle  parole  significanti  i  movimenti  del  cuore;  di 
quelle  esprimenti  le  operazioni  della  mente,  d'altre  riguardanti  il  de- 
naro e  il  suo  uso;  delle  voci  di  studio,  di  quelle  palesando  virtù  o  vizio, 
e  di  taluna  trasportata  da  cose  materiali  a  spirituali.  Nel  secondo  trat- 
tasi delle  parole  ignobili  diveniate  nobili;  delle  nubili  degenerate;  delle 
innocenti  divenute  ree:  delle  profane  diventate  sacre,  e  da  sacre  pro- 
fane. Quindi  aggiunge  la  fortuna  di  voci  storiche  e  geografiche;  di  quelle 
tratte  dalla  guerra,  dalla  navigazione,  e  dalle  scene:  di  parole  usurpa- 
trici, di  bugiarde  e  di  amore.  La  seconda  parte  di  questo  volume,  che 
è  nu  trattatello  filosofico,  degno  per  lo  stile  e  per  l'erudizione,  di 
fare   riscontro   all'altro   già  descritto,  è  essa  pure  compartita  in  due 
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libri,  nel  primo  de' quali  parlasi  de' letterati  troppo  giovani,  de' sempre 
giovani,  de'  troppo  vecchi,  dei  temerari,  de' pedanti,  degli  aridi,  dei  tio- 
riti,  e  dei  giocosi,  degli  adulatori,  degli  orgogliosi,  degli  ingiusti  e  de' mer- 
catanti: nel  secondo  tiensi  discorso  degli  ammiratori  di  una  sola  scienza, 
degli  spregiatori  delle  amene  lettere,  degli  enciclopedici,  della  libertà 
della  lingua,  dell'idolatria  della  lingua,  dello  snaturare  alcune  parti 
della  letteratura,  del  rifare  le  cose  fatte,  dell'importanza  grande  data  alle 
cose  piccole,  de'  classicisti  e  de'  romantici.  Sappiamo  da  Salvatore  Muzzi, 
scrittore  assai  leale,  che  le  numerose  edizioni,  fatte  in  poco  spazio  di 
tempo  di  questi  due  lavori  dell' insigne  al^iherese;  il  vederli  additati  dai 
migliori  letterati  come  esempio  di  hello  scrivere,  la  fama  e  l'autorità 
che  ne  vennero  singolarmente  accresciute  all'Autore,  mostrano  a  chiare 
note  com' essi  appartengono  al  novero  di  quelle  limpide  e  perfette  estrin- 
secazioni del  pensiero,  che  una  colta  e  grande  nazione  annovera  tra  ì 
frutti  più  duraturi  della  sua  attività  intellettuale. 

Non  si  ingannò  dunque  l'editore  Le  Mounier  nel  presagire  che  una 
ristampa  di  queste  due  nobilissime  scritture  del  Manno  sarebbe  stata 
bene  accetta,  perchè  essendo  divenute  rarissime,  nel  commercio  librario, 
le  quattro  edizioni  del  famoso  volume  Della  fortuna  delle  •parole ,  e  rare 
ancora  le  due:  De'  vizi  de'  letterati,  questa  del  Le  Mounier  fu  tosto 
esaurita,  cosicché  oggi  è  divenuta  ricercatissima. 

260  Manno.  Storia  moderna  della  Sardegna  di  Giuseppe  Manno  ; 
premessovi  un  compendio  della  storia  antica  dello  stesso 
autore.  Firenze,  1858,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  466,  antiporta  e  frontispizio.  Questa  edizione  ci  dà  per  in- 
tero la  sola  parte  moderna  della  Storia  della  Sardegna,  scritta  dal 
Manno,  volendo  l'editore  ristampata  solo  questa  parte,  la  quale,  for- 
mando quasi  un  episodio  drammatico  e  vago  di  quegli  anni  fecondis- 
simi di  gravi  avvenimenti  occorsi  nel  passato  secolo,  merita  preferenza 
all'antica. 

Siccome  poi  una  isolata  pubblicazione  della  Storia  moderna  Sarda 
lascierebbe  i  fatti  in  questa  narrali  privi  di  quelle  luci  derivate  dal  con- 
fronto dei  tempi  che  si  succedono,  essendo  gli  uni  agli  altri  cagione  di 
vicendevole  effetto;  cosi  il  Le  Monnier  invitò  l'autore  a  fare  precedere  la 
detta  Storia  moderna  da  un  sunto  delle  vicende  anteriori  di  quell'isola, 
il  quale  ne  passasse  come  in  rivista  tutti  i  periodi  della  storia  Sarda. 
Il  Manno  per  l'amore  al  suo  paese  nativo,  accettò  la  proposta  colla  spe- 
ranza ancora  che  per  questa  nuova  edizione  le  notizie  storiche  della 
Sardegna  venissero  sempre  più  conosciute.  Per  tal  modo  questo  volume, 
offrendoci  novello  frutto  degli  studi,  dell'erudizione  e  del  sobrio  ed  ele- 
gante stile  usato  sempre  dall'autore  nelle  sue  opere,  sarà  glorioso  di  fama 
perenne.  Il  detto  volume  è  in  due  parti;  la  prima  è  intitolata  Storia 
compendiosa  della  Sardegna  fino  all'  anno  1773,  ed  è  ripartita  in 
quattro  liiiri:  la  seconda  comprende  tutta  intera  la  suddetta  Storia  mo- 
derna divisa  in  sette  libri  e  giunge  sino  al  1799. 


261  *  Manuale.  Storico  dell'arte  greca,  pubblicato  per  cura 
di  una  Società  di  Amatori  delle  Arti  belle.  Volume  unico. 
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Firenze,   1846,   in   18"  lut.   Felice  Le  Monnier.  Crusca. 
Esaurita. 

Pagg.  XXVIII-392.  Fu  per  fortuna  rlel  bello  e  delle  glorie  italiane  che 
alcuni  amatori  delle  Belle  Arti,  raccoltisi  insieme  in  Firenze  e  ripen- 
sando fra  loro  del  come  dare  agl'italiani  una  storia  dell'origine,  del  pro- 
gresso, dello  scadere  e  del  risorgere  delle  graziose  Ani  fra  noi, e  mostrasse 
la  dimestichezza  parentevole  che  queste  figlie  della  inspirazione  hanno 
coir  eloquenza,  colla  poesia,  colla  storia,  colla  religione,  divisarono  di 
conseguirei!  medesimo  intendimento  ristampando  i  principali  storici  delle 
Arti  nostre  con  una  edizione  arricchita  di  notizie  storiche  e  colla  parte 
biografica  compilata  con  maggior  diligenza.  Questa  grande  impresa  ci 
avrebbe  data  la  storia  dell'eccellenza,  in  cui  vennero  in  Italia  le  Arti 
dal  loro  risorgimento,  cioè  da  Niccolò  Pisano  sino  al  Canova;  imper- 
ciocché quegli  uomini  generosi  aveano  in  animo  di  far  seguitare  al  Va- 
sari; il  Baldinucci,  il  Bellori,  il  Lanzi,  il  Bottari ,  il  Malvasia,  il  Cico- 
gnara,  il  Pascoli  ed  altri  ancora.  Ma  questa  bella  impresa  si  fermò, 
alla  pubblicazione  delle  Vite  de'  più  eccellenti  Pittori,  Scultori  e  Ar- 
chitetti del  Vasari  e,  con  sommo  rincrescimento  di  chi  vede  deperire 
le  Arti  in  Italia,  non  è  più  sperabile  che  gli  eruditi  ed  illustri  campioni 
affratellati  nel  dar  mano  ad  un'opera  insigne  e  di  tanto  vantaggio  e 
decoro  alla  patria,  possano  proseguirla  ed  ultimarla. 

Al  Padre  Vincenzo  Marchese,  a  Carlo  Gaetano  Milanesi,  a  Carlo 
Pini,  iniziatori  di  si  nobile  impresa,  resterà  sempre  il  vanto  di  avere 
incominciata  quest'opera  utilissima,  alla  quale  sarebbe  ben  fatto  dar 
compimento,  per  risvegliare  maggiormente  negli  italiani,  coli' additare 
loro  tanti  nobili  esempi,  quell'amore  alle  arti  che  può  ridonare  alla 
nostra  patria  il  primato  fra  le  colte  nazioni.  Di  quale  diletto,  di  quanto 
profitto  sarebbe  stato  per  noi  il  conoscere  tutti  que' sommi  ingegni  di- 
venuti famosi,  non  solo  nella  pittura,  nell'architettura,  e  nella  scoltura, 
ma  altresì  nel  musaico,  nello  smalto,  nella  miniatura,  nella  tarsia,  nel 
cesello,  nell'intaglio,  nell'incisione,  nella  ceramica  e  nella  coloritura 
dei  vetri. 

Siccome  poi  il  Vasari  diede  principio  alla  sua  opera  col  premettervi 
una  lunga  Lettera  di  Giovambattista  Adriani,  nella  quale  si  discorre 
degli  artefici  greci;  cosi  fu  da  quegli  egregi  collaboratori  determ  nato 
di  mandare  innanzi  alle  Vite  degli  arte fici  italiani  xxn  volume  che  rac- 
coghesse  i  migliori  scritti  intorno  i  primi  e  più  solenni  maestri  fioriti 
in  Grecia;  generosa  nazione,  sorella  all'Italia  nella  civiltà,  nella  gloria, 
nella  sventura  e  sino  nella  dolcezza  del  clima  e  purezza  dell'aria.  Com- 
pilarono, essi  dunque,  e  pubblicarono  nel  1846  questo  primo  tomo  della 
Raccolta  artistica,  il  quale  contiene,  oltre  una  prefazione  dettata  dal 
mentovato  Padre  Marchese,  la  sopra  ricordata  Lettera  dell'Adriani, 
le  Vite  dei  pittori  antichi  di  Carlo  Roberto  Dati,  le  Immagini  dei 
due  Filostrati  e  le  Statue  di  Callistrato,  per  la  prima  volta  recate 
dal  testo  greco  nella  lingua  italiana  dal  chiarissimo  Mercuri:  la  Dis- 
sertazione àe\  celebre  Lanzi,  e  tre  Lettere  del  Conte  Galeani  Napione. 

Il  Dati,  versatissimo  nelle  greche  lettere  e  nelle  latine,  non  è  solo 
volgarizzatore  di  Plinio,  come  l'Adriani,  ma  un  sottile  critico,  il  quale 
radunato  gran  copia  di  notizie  storiche  e  filosofiche,  diedeci  le  vite  di 
quattro  uomini  più  illustri  della  Grecia.  A  pie  di  ogni  vita  aveva  l'au- 
tore disposto  in  tante  postille  tutte  le  disposizioni  critiche  e  filologiche 
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intorno  al  lavoro;  ed  è  materia  questa  si  ingrata  che  pochi  certamente 
avranno  la  pazienza  di  leggerle,  onde  in  questa  edizione  si  è  rislam- 
pato  solo  le  Vite.  La  società  editrice  dei  Classici  in  Milano  nel  1806 
pubblicò  per  la  terza  volta  queste  Vite  del  Dati,  e,  quasi  non  bastassero 
le  numerose  postille,  vi  aggiunse  ad  ogni  vita  una  prefazione  del  Padre 
Della  Valle,  nella  quale  si  ripete  la  vita  del  pittore,  e  poi  si  rimesco- 
lano e  si  intorbidano  novamente  le  questioni  agitate  e  discusFC  dal  Dati; 
e  come  dice  egregiamente  il  sullodato  Padre  Marchese,  alcune  pochis- 
sime volte  con  qualche  prò,  ma  le  più  in  modo  da  stancare  ogni  più 
rassegnato  lettore.  E  non  altrimenti  la  sentono  il  Gamba  ed  il  Cico- 
gnara;  il  primo  dei  quali  avendo  nel  1826  fatte  imprimere  in  Venezia,  con 
altre  prose  di  questo  fiorentino,  ancora  le  Vite  dei  Pittori  antichi,  ne 
tolse  non  pure  le  prefazioni  del  Padre  Della  Valle,  ma  tutte  le  annota- 
zioni del  Dati.  A  più  utile  consiglio  si  attennero  i  compilatori  di  questa 
edizione,  imperocché  tolsero  bensì  le  prefazioni  del  francescano  scrittore, 
ma  conservarono  in  nota  alcune  poche  riflessioni  che  parvero  ragione- 
voli, e  delle  lunghe  postille  del  Dati  mantennero  solo  le  più  importanti, 
offrendole  al  lettore  compendiate  appiè  di  pagina. 

10  avrei  veduto  volentieri  dal  Le  Mounier  impresse  in  un  volume 
altre  operette  di  cosi  illustre  filologo,  oltre  a  questa,  che  è  la  \>iii  commen- 
devole ;  poiché,  essendo  scrittore  lindo,  elegantissimo  e  quasi  illeso  dallo 
stile  gonfio  e  pazzamente  concettoso  del  suo  secolo,  merita  di  essere  stu- 
diato. In  esso  volume  sarebbesi  potuto  riprodurre  una  scelta  delle  Le- 
pidezze di  Spiriti  bizzarri  e  curiosi  avvevimenti  da  lui  raccolti  e 
descritti,  checché  ne  dica  il  Gamba,  con  molta  semplicità  e  leggiadria; 
le  Veglie  fiore^itine ,  le  Lezioni,  le  Lettere,  le  Orazioni  ed  il  Di- 
scorso dell'obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua:  scritture  tutte 
encomiate  per  la  purgatezza  del  toscnno  dialetto  e  per  la  erudizione, 
l'ultima  delle  quali  fu  risiampata  nel  1870  dal  non  mai  abbastanza  pianto 
Fanfani  in  una  raccolta  intitolata:  I  Diporti  filologici. 

11  Dati  viene  annoverato  fra  i  novellieri  italiani  per  la  sua  operetta: 
Lepidezze  di  spiriti  bizzarri,  che  è  un  ammasso  di  storielle  e  motti 
scherzosi,  e  perchè  in  alcune  delle  sue  Veglie  sonovi  graziosi  racconti 
in  forma  di  novelle,  delle  quali  eccone  due  per  saggio  a  miei  lettori. 


Novella  L 

A'  tempi  nostri  i  Predicatori  spesse  fiate  bandiscono  le  cose 
perdute  alle  loro  numerose  audienze,  come  anche  talora  pub- 
blicano le  trovate,  perchè  altri,  dati  prima  per  giustificare  i 
contrassegni,  possa  recuperarle;  laonde  famoso  è  l'artificio  di 
quei  Bianti,  uno  de'  quali  infintosi  povero  pellegrino  portò  al 
Predicatore  della  città  un  grossissimo  gruppo  di  moneta,  ag- 
giugnendo  d'averlo  trovato  in  campagna  nella  vicina  strada 
maestra,  e  lo  pregò  ardentemente  a  bandirlo  in  pulpito  per 
facilitare  la  giusta  restituzione  al  legittimo  signore  di  quel 
denaro.  Maravigliossi  forte  il  buon  frate,  che  un. pellegrino 
così  stracciato  e  mendico  avesse  potuto  resistere  in  così  bella 
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occasione,  e  quel  che  più  importa  occultissima,  agli  stimoli 
del  bisogno,  ed  al  comune  appetito  d'avere;  e  dovendo  fra 
poco  montare  in  pergamo,  finita  che  ebbe  la  prima  parte,  dopo 
aver  pubblicato  qufsto  accidente,  consumò  tutta  la  seconda 
in  esagerare  l' integrità  di  quel  pellegrino,  come  se  fosse  stato, 
e  come  in  quelle  circostanze  era  veramente,  un  prodigio.  Non 
andò  guari  che  nella  città  giunse  un  forestiero  bene  in  ar- 
nese, ma  però  nel  sembiante  assai  malcontento,  il  quale  senza 
alcuna  speranza,  con  chiunque  in  lui  s'avveniva,  lagnavasi  di 
aver  perduto  un  gruppo  d'oro  e  d'argento  con  un  cassettino 
in  mezzo  ad  esso  pieno  di  gioie  d'inestimabil  valore.  Avvisato 
di  quanto  avea  detto  in  pergamo  il  padre  predicatore  incon- 
tanente a  lui  se  n'andò,  e  puntualmente  alle  domande  di  lui 
soddisfacendo  circa  i  contrassegni  del  peso,  delle  marche  e 
de'  sigilli  ottenne  facilmente  il  suo  gruppo,  e  senza  molte  ce- 
rimonie, anzi  con  poca  civiltà,  di  presente  se  ne  partiva.  Se 
non  che  lo  zelante  religioso  a  sé  richiamandolo  prese  a  rac- 
comandargli etScacemente  quel  pellegrino,  che  in  tanta  po- 
vertà ritrovandosi  avea  restituito  il  gruppo  liberamente  senza 
veruna  condizione  di  premio,  il  quale  egli  giustamente  potea 
pretender  grandissimo,  pregandolo  che  perciò  volesse  ricono- 
scere la  grazia  che  gli  avea  fatto  il  Cielo  facendo  abbattere 
il  suo  tesoro  in  mani  così  sante  e  illibate,  e  si  contentasse, 
almeno  per  limosima,  di  soccorrere  la  mendicità  di  quel  buon 
servo  di  Dio,  dandogli  quello  che  se  gli  venia  per  mercede. 
Eivoltossi  il  Mercante  con  viso  burbero  e  quasi  minaccevole, 
dicendo  che  a  quel  furfante  non  paresse  poco  s' egli  noi  facea 
metter  prigione,  avendo  qualche  indizio,  che  il  gruppo  a  lui 
fosse  stato  rubato,  e  poscia  restituito  in  questa  maniera  per 
timore  d'essere  scoperto  dalla  giustizia:  e  senz'altro  saluto 
borbottando  se  ne  partì.  Parve  al  predicatore  l' avarizia  e  l' asi- 
nità del  mercante  di  gran  lunga  maggiore  che  la  bontà  del 
pellegrino,  il  quale  né  anche  ciò  udito  aperse  bocca  per  la- 
mentarsi. Onde  abbracciandolo,  e  accarezzandolo  appresso  di 
sé  lo  ritenne,  e  nelle  mattine  seguenti  lo  raccomandò  al  po- 
polo con  tanto  ardore  ed  eloquente,  che  raccolse  per  lui  una 
abbondante  limosina,  e  quella  a  lui  offerì,  in  vece  del  dona- 
tivo che  di  giustizia  dovea  fargli  il  mercante.  Si  venne  in  co- 
gnizione poco  appresso,  che  il  pellegrino  e  il  mercante  furon 
veduti  insieme  ad  un  albergo  far  gozzoviglia,  e  godere  il  frutto 
dell'ingegnosa  loro  trufieria,  la  quale  andavan  replicando  in 
altri  luoghi  murati  con  quel  gruppo  forse  pieno  di  patacconi, 
e  bejffandosi  dell'altrui  credula,  e  compassionevole  semplicità. 


172  OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 


Novella  IL 


Comparve  un  giorno  al  convento  de' padri  Ingesuati,  si- 
tuato vicinissimo  alla  porta  romana  un  contadino  tutto  scon- 
solato, il  quale  dalla  maninconia  del  sembiante,  e  da  un  nero 
velo  ch'egli  aveva  avvolto  al  cappello,  ben  si  scorgeva  esser 
dolente,  e  abbrunato  per  la  morte  di  qualche  stretto  parente. 
Entrato  che  fu  nel  chiostro  con  voce  piagnolosa  domandò  del 
padre  Priore,  e  quello  venuto,  dette  in  un  pianto  dirottissimo, 
sicché  non  poteva  formar  parohi.  Alla  fine  singhiozzando  rac- 
contò come  due  giorni  avanti  gli  era  morto  un  fratello,  divo- 
tissimo  alla  Chiesa  loro,  perchè  venendo  per  la  vicina  porta 
a  Firenze  vi  udiva  quasi  sempre  la  Messa.  Che  però  prima  di 
render  l'anima  a  Dio  l'avea  chiamato  a  sé,  e  dettogli  che  su- 
bito spirato  mettesse  insieme  di  quel  poco  che  era  in  casa  10 
ducati,  e  gli  portasse  a  quei  padri,  acciò  pregassero  per  l'anima 
sua,  e  qui  di  nuovo  cominciò  a  belare  e  piagnere  a  più  non 
possa.  Poi  ripreso  fiato  seguitò  dicendo  di  non  aver  cosa  più 
vendereccia  d'un  bellissimo  asino,  il  quale  avea  lasciato  alla 
porta  del  monastero,  e  soggiunse  averlo  condotto  seco  per  ve- 
dere se  egli  voleva  comprarlo,  e  a  lui  dare  il  resto,  avendo 
più  caro  di  far  piacere  a  loro  che  ad  alcun  altro,  e  che  se 
questo  non  facea  per  loro  era  di  mestieri  aspettare  a  ricolta. 
Il  Priore  avendo  inclinazione  a  quella  buona  massima  di  pi- 
gliar sempre,  sapendo  che  ogni  lasciato  è  perso,  e  che  l' in- 
dugio piglia  vizio,  mandò  immediatamente  a  chiamare  un  ma- 
nescalco  per  fare  stimar  l'asino;  il  quale  disse  che  per  18  du- 
cati era  buona  derrata,  onde  sborsate  al  contadino  otto  piastre,  * 
dieci  se  ne  ritenne  a  conto  di  limosine,  che  a  lui  pareva  averle 
propriamente  trovate  ;  e  il  contadino  mille  grazie  rendendo  al 
padre  Priore,  come  se  donate  gliele  avesse,  se  n'andò  con  Dio. 
In  capo  a  un'ora  s'udì  per  quelle  contrade  uno  che  ad  alta 
voce  bandiva  d'aver  perduto  un  asino  morello  ec.  Il  che  sen- 
tito dal  manescalco,  e  da  altri  che  al  mercato  erano  stati  pre- 
senti, s'accorsero  che  l'asino  bandito  era  appunto  il  medesimo 
che  il  comprato  poco  avanti  dal  Priore,  al  quale  convenne, 
benché  con  mille  difficoltà,  rimetterlo  su,  e  da  lì  in  avanti 
aver  paura  delle  limosine  e  guardarsi  dai  buoni  mercati. 
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262  Manzoni.  I  Promessi  Sposi,  di  Alessandro  Manzoni;  storia 
milanese  del  secolo  decimosettimo.  Firenze,  1845,  in  18» 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  582  dalle  quali  sono  escluse  le  due  prime  carte.  A  tergo  del- 
l'antiporta leggesi  esser  questa  ristampa  condotta  sulla  pubblicata  nel  1832 
dai  tipografi  fiorentini  David  Passigli  e  soci,  alla  quale  si  suole  dar  luogo 
fra  le  più  nobilmente  eseguite  ;  sicché  é  naturalissimo  che  il  Le  Monnier, 
volendo  riprodurre  nella  sua  Biblioteca  Nazionale  il  romanzo  del  Man- 
zoni, si  tenesse  ad  una  delle  migliori  stampe,  che  abbia  divulgato  il  capo- 
lavoro del  sommo  romanziere  italiano  come  fu  dapprima  scritto,  e  con  quei 
lombardismi  non  intesi  da  tutte  le  nostre  provincie  da  essere  cagione  di 
tante  critiche,  che  indussero  il  Manzoni  a  correggerli  nel  1840  quando  ri- 
vide il  suo  lavoro.  La  qual  cosa  si  può  conoscere  sul  volume  dei  Pro- 
messi Sposi  comparso  in  Milano  per  opera  del  Prof.<=  Folli;  poiché  egli 
pose  interlineate  nel  testo  tutte  le  varianti,  rendendo  in  tal  modo  più  ut?le 
nelle  scuole  questo  libro  col  quale  la  gioventù  nostra  si  abituerà  solle- 
citamente a  quella  maniera  di  scrivere  necessaria  ad  un  popolo,  come 
afi'erma  il  dotto  Bonghi  nella  sua  erudita  lettera  premessa  alla  ricordata 
edizione.  Da  quanto  asserisce  l'illustre  bibliofilo  Antonio  Vismara,  com- 
lùlatore  di  una  Serie  delle  edizioni  delle  opere  del  Man  zoni ,  e  di  altre 
utilissime  opere  bibliografiche,  sembra  che  il  Le  Monnier  ristampasse  il 
detto  romanzo  senza  il  consenso  dell'autore,  onde  ebbe  origine  una  lun- 
ghissima causa  fra  l'autore  e  l'editore,  che  terminò  or  sou  pochi  anni,  col 
pagamento  di  Lire  35,000  da  Felice  Le  Monnier  sborsate  al  Manzoni. 

Comunque  sia  io  sono  ben  lieto  di  annoverare  in  questo  catalogo  ancora 
r  opera  classica  del  Manzoni ,  imperocché  avrebbe  fatto  disdoro  alla  Bi- 
blioteca, che  s'intitola  Nazionale,  mancarvi  il  primo  libro  popolare  ita- 
liano che  si  possa  leggere  ed  intendere  da  ogni  ordine  di  persone,  essendo 
scritto  con  la  spontaneità  del  parlare,  e  perciò  noto  a  chiunque  sa  leggere, 
lodato,  stimato  in  tutti  i  tempi  e  tradotto  in  moltissime  lingue. 

Ben  118  edizioni  italiane  di  questo  celebre  romanzo  ne  registra  il  sul- 
lodato  Vismara  e  54  in  lingue  straniere  :  il  che  basta  per  provare  quanto 
questo  libro  sia  letto,  ed  ammirato  presso  le  più  colte  nazioni  ;  poiché  es- 
sendo unico  per  quella  cara  schiettezza  di  stile  con  cui  fu  scritto  si  disse 
sino,  con  eccessiva  esagerazione,  due  essere  i  capilavori  dell'arte  in  tutto 
il  mondo  antico  e  moderno,  la  Divina  Commedia  e  i  Promessi  Sposi. 
L' intendimento  del  Manzoni  fu  di  addimostrare  che  la  fiducia  in  Dio  rad- 
dolcisce i  mali  di  questa  vita,  e  mostrandoci  la  divina  bellezza  del  Cristia- 
nesimo ci  conforta  a  sopportare  con  rassegnazione  la  sventura  e  a  perdo- 
nare le  offese.  Nobilissimo  fine  che  fece  cadere  il  Manzoni  in  una  inesattezza; 
poiché  narrando  egli  fatti  della  storia  milanese  del  secolo  XVII  i  suoi  per- 
sonaggi più  costumati,  che  ci  offrono  esempi  di  civiltà  e  di  carità,  sono  tutti 
ecclesiastici;  laddove  ne' laici  ci  rappresenta  la  più  sfrenata  depravazione, 
coatro  a  giustizia;  poiché  la  eletta  e  generosa  Milano  diede  in  tutte  le  età' 
cittadini  d' ogni  classe  virtuosi ,  capaci  di  grandi  e  generosi  sacrifici  per  la 
libertà  e  grandezza  del  proprio  paese.  Questo  è  il  solo  errore  del  Manzoni; 
ma  non  è  lecito  dimenticare  esser  questo  sommo  ingegno  fiorito  in  tempi 
infelici  per  Milano,  a  cagione  del  dominio  austriaco,  da  aversi  per  follia 
il  pensare  di  liberarsene  mancando  la  forza  di  scacciarli,  onde  egli  con  miti 
parole  consigliò  il  suo  paese  a  rassegnazione.  Non  intendo  con  questo  dire 
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aver  il  Manzoni  confortato  gli  italiani  ali  x  serviti!  e  lasciare  ogni  speranza 
di  libertà,  poiché  il  Manzoni  fa  sempre  italianissiino  di  mente  e  di 
cuore,  come  il  Pellico,  il  Grossi,  il  Balbo,  l'Azeglio  ed  il  vivente  Giulio 
Carcano;  tutti  della  sua  scuola.  Al  che  si  apj)one  il  Settembrini  vedendo 
invece  nei  Promessi  Sposi  il  libro  della  reazione;  accusa  ingiusta  contro 
a  chi  dava  agi'  italiani,  col  suo  romanzo,  un  quadro  così  parlante  dei  mali 
da  cui  era  infestato  un  ]jaese  tenuto  da  stranieri,  quale  fu  appunto  il  se- 
colo della  dominazione  spagnola  in  gran  parte  dell' lialia. 

Il  Manzoni,  meraviglioso  per  semplicità  e  naturalezza,  è  pure  pregie- 
vole  pei  lavori  dell'arte.  Don  Rodrigo  nel  lazzaretto,  Fra  Cristoforo  che 
prende  il  pane,  Ferrer  in  mezzo  al  popolo,  Don  Abbondio  intimorito  dagli 
sgherri  di  Rodrigo,  il  Cardinal  Federico,  parlante  all'Innominato,  l'amore 
di  Renzo  e  Lucia,  la  vocazione  forzata  della  Monaca  di  Monza,  il  carro 
dei  morti  di  peste  e  quella  madre,  che  vi  pone  la  sua  figlioletta  morta  e 
dice  ai  monatti  di  tornare  la  sera  per  lei ,  sono  tutti  episodii  dall'  autore 
stupendamente  dipinti.  Dice  il  Settembrini  che  per  seguire  lo  stile  del  Man- 
zoni è  d'  uopo  avere  il  suo  cuore,  la  sua  fede,  la  sua  persuasione  profonda, 
la  sua  bontà  singolarissima;  ma  ciò  non  basta,  aggiungo  io,  è  necessario 
avere  ancora  il  suo  ingegno  e  la  sua  facilità  nello  scrivere  popolare  senza 
mai  scendere  nel  triviale  e  nel  plebeo;  le  quali  doti  rendono  il  Manzoni  me- 
ritevole di  sagace  studio  per  ritrarne  il  meglio.  Se  ne  ricordino  i  giovani 
quando  ancora  adolescenti  verrà  lor  posto  fra  le  mani  il  libro  del  piìl 
popolare  fra  gU  scrittori  italiani. 

264  Marchese.  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  ar- 
cliitetti  domenicani  del  P.  Vincenzo  Marchese  dello  stesso 
istituto.  Seconda  edizione  con  giunte,  correzioni  e  nuovi 
documenti.  Firenze,  1854,  Voi.  2  in  18."  Int.  Felice  Le  Mou- 
nier. Esaurita. 

Pagg.  412-418,  fra  le  quali  si  eccettuano  le  antiporte,  i  frontispizi  e 
Y  Avvertimento  dell'  editore  nel  primo  volume  premesso  alla  dedica,  a  cui 
tien  dietro  altro  Avverthnento  dall'Autore  posto  innanzi  a  questa  seconda 
impressione,  indi  incominciano  le  Memorie  sopra  annunciate,  divise  in  due 
libri,  più  nrC  Appendice.  Proseguono  le  dette  Memorie  nel  secondo  volume, 
che  comprende  il  terzo  libi'o  e  l' indice  generale  delle  materie  contenute 
ne'  due  volumi. 

Fino  da  quando  il  Padre  Marchese  offri  al  pubblico  queste  Memorie 
in  due  volumi,  e  fu  nel  1845  pei  torchi  di  Alcide  Parenti,  cominciò  venire 
in  fama  di  valentissimo,  intelligente  e  incomparabile  scrittore,  tanto  per  la 
novità  ed  importanza  dell'  argomento,  come  altresì  per  la  grazia  dello  stile, 
r  affetto  della  narrazione  e  la  giusta  critica,  e  più  ancora  per  la  copia  delle 
notizie  da  lui  sparse  in  questa  sua  opera,  che  è  il  risultato  di  sei  pazienti 
anni  di  faticose  e  continue  ricerche  negli  archivi  del  suo  Ordine  e  in  libri 
rari.  Fu  questo  lavoro  da  tutti  gli  studiosi  della  storia  e  delle  buone  arti 
italiane  accolto  con  benevolenza,  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia  e  in  In- 
ghilterra, ove  fu  tradotta  da  Carlo  Meehan,  il  perchè  invogliò  l'editore 
Le  Mounier  ad  arricchirne  la  sua  Biblioteca  Nazionale^  e  a  questa  se- 
conda edizione  si  suole  dar  luogo  fra  le  migliori  per  essere  stata  dall'  au- 
tore, nuovamente  riveduta  e  accresciuta  di  notizie  e  di  altri  documenti,  e 
per  avervi  aggiunto  un  indice  copiosissimo  delle  materie  iu  essa  contenute. 
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Avverte  il  P.<=  Marchese  esser  queste  sue  Memorie,  le  quali  narrano  i  ser- 
vij,à  resi  dai  frati  Predicatori  alle  Arti  del  disegno  nel  giro  di  seicento 
anni,  parte  di  un  più  vasLo  lavoro,  nel  quale  ei  proponevasi  di  narrare  la 
storia  politica,  artistica  e  letteraria  del  predetto  Istituto;  ma  affranto  egli 
da  sempre  nuove  infermità  fu  forza  all'  Autore  tenersi  contento  di  puljbli- 
care  solo  questa  prima  parte;  dispiacendo  troppo  al  Marchese  che  i  molti 
biografi  domenicani,  i  quali  assai  avevano  scritto,  non  pure  dei  mag- 
giori teologi ,  ma  eziandio  dei  più  oscuri  e  volgari ,  taciuto  avessero  de- 
gli artisti;  imperocché  forse  in  niun  Ordine  non  fiorirono  mai  in  sì  graa 
copia,  e  sì  eccellenti  i  pittori,  gli  architetti,  i  coloritori  di  vetri,  gl'intar- 
siatori, e  i  miniatori,  quanto  nel  Domenicano.  Per  tal  modo  tanti  valen- 
tissimi artisti,  con  ingratitudine  dimenticati  nella  storia  delle  Arti,  ebbero 
dal  Marchese  onorata  e  degna  lode,  e  nomi  di  autori  di  opere  insigni  del- 
l'arte furono  chiariti.  Le  Vite  medesime  di  quegli  artisti,  ricordati  dal  Va- 
sari, dal  Baldinucci  e  da  altri  storici  a  que'  due  posteriori,  ebbero  in  questi 
volumi  il  corredo  di  più  copiose  notizie;  e  di  quelle  da  essi  omessi  inte- 
ramente, il  Marchese  ne  parla,  e  ne  addita  dove  aver  prove  dei  mirabili 
prodotti  dell'  arte  loro. 

Così  per  nominarne  alcune,  nelle  Memorie  del  Marchese  troviamo  la 
Vita  di  Fra  Bartolommeo  della  Porta;  pittore  preclarissimo,  arricchita  di 
molti  importanti  documenti;  quella  di  Fra  Guglielmo  da  Pisa,  omessa  dal 
Vasari  e  dal  Baldinucci;  e  quelle  di  Fra  Benedetto  del  Mugello  celebre 
pittore,  e  di  Fra  Portigiani  sommo  scultore,  allievo  di  Gian  Bologna,  che 
sono  del  tutto  nuove.  Di  Fra  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  il  chiarissimo 
autore,  scrive  la  Vita  con  diligenza,  come  non  è  stato  sino  ad  oggi  mai 
scritto  intorno  a  questo  mirabilissimo  dipintore,  i  cui  prodigiosi  lavori,  ve- 
ramente celesti,  cooperarono  alla  gloria  della  cattolica  religione. 

Innumerabili  sono  i  benefici  portati  alla  civiltà  dai  claustrali  sino  al  quin- 
dicesimo secolo  da  essere  superbo  ed  ingrato  a  non  volerli  conoscere.  I 
Monaci  salvarono  dalle  irruzioni  dei  barbari  i  monumenti  della  nostra  let- 
teratura, li  conservarono  nelle  biblioteche  de' loro  monasteri  e  da  essi  fu- 
rono riprodotti  e  divulgati,  con  pazienza  veramente  unica,  su  que' codici, 
che  formano  ancora  la  ricchezza  delle  nostre  librerie;  essi  predicarono  la 
fratellanza  cristiana,  e  mirarono  sempre  colla  parola  e  colle  opere  a  per- 
fezionare il  cuore  e  la  mente  dei  popoli.  Onde  noi  non  vediamo  in  quei  se- 
coli il  cenobita  starsi  inoperoso  dedito  solamente  alla  vita  ascetica  e  con- 
templativa, ma  intento  a  provvedere  a  tutti  i  bisogni  intellettuali  e  morali 
del  civile  consorzio;  e  chi  non  sa  quanto  i  Gesuati  e  gli  Umiliati  portas- 
sero al  massimo  sviluppo  l'industria  della  tessitura  dei  panni,  la  lavora- 
zione della  seta,  la  farmacia  e  la  pittura  de' vetri,  nella  quale  riuscirono 
veramente  eccellenti.  Così  i  Benedettini  posero  1'  animo  alle  scienze  e  ad 
altri  studi  severi;  i  Camaldolesi  si  diedero  alla  pittura,  gli  Olivetani 
ed  i  Certosini  riuscirono  nella  tarsia,  i  Francescani  perfezionarono  il 
musaico:  tutti  poi  indistintamente  gareggiavano  nel  proteggere  gli  artisti; 
e  facendo  abbellire  le  loro  chiese  porgevano  modo  a  questi  di  spiegare 
le  ali  dell'  ingegno  e  a  grandi  voli  si  innalzarono.  Sussistono  ancora  le 
antiche  chiese  e  le  abbazie  de' soppressi  conventi  e  non  occorre  l'umile 
mia  parola  per  assicurare  che  sono  i  veri  monumenti  dell'  arte  italiana  e 
guai  a  non  conservarli. 

L'insigne  tempio  di  Assisi,  la  certosa  di  Pavia,  quella  di  San  Martino 
presso  la  deliziosa  Napoli,  e  l'altra  in  Val  di  Calci,  non  lungi  da  Pisa:  le 
chiese  di  Santa  Maria  Novella  e  Santa  Croce  in  Firenze;  quelle  di  San 
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Domenico  e  di  San  Francesco  in  Bologna,  quest'ultima  ridotta,  a  ver- 
gogna del  nostro  secolo,  magazzino  militare;  il  convento  di  Santa  Scola- 
stica in  Subiaco,  quello  de' Frari  in  Venezia,  gli  eremi  di  Caraaldoli  e 
di  Vallombrosa  in  seno  agli  Appennini  toscani,  i  monasteri  di  Sant'  Ono- 
frio, di  Santa  Maria  degli  Angioli  in  Roma,  e  tanti  altri  sparsi  per  l'Ita- 
lia, sono  tutti  splendidi  monumenti  per  la  storia  dell'architettura,  della 
scultura,  della  pittura  e  di  tante  altre  nobilissime  arti  dovute  ai  monaci, 
e  potentissimi  ancora  per  la  storia  dell'umanità.  Gli  Ordini  religiosi,  che 
più  diedero  uomini  sommi,  furono  i  Benedettini  nelle  scienze,  ed  i  Do- 
menicani nelle  arti.  Dei  primi  ninno  ancora  pensò  di  sottrarre  dall'  oblio 
tanti  nomi  di  bella  fama;  dei  secondi  degnamente  divulgò  il  loro  merito 
e  ce  ne  fece  conoscere  le  loro  opere  il  Padre  Vincenzo  Marchese  colle  sue 
encomiate  Metnorie.  Con  queste  parole  intendo  soddisfare  un  tributo  di 
giustizia  al  venerando  genovese,  al   quale  ogni  uomo  tenero  delle  Arti 
belle,   glorie    del    nostro    paese,   deve    sincera    gratitudine.    Egli    nel 
primo  volume  delle  Memorie  ricorda  Fra  Sisto  e  Fra  Ristoro  che  fab- 
bricarono la  magnifica  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  in  Firenze  ;  di  Gu- 
glielmo da  Pisa  che  insieme  ad  altri  famosi  artisti  innalzò  la  maravigliosa 
arca,  contenente  il  corpo  di  San  Domenico,  nella  chiesa  che  i  Domeni- 
cani dedicarono  al  loro  fondatore  nella  cospicua  Bologna  dove  mori,  e  parla 
ancora  dei  lavori  compiuti  da  questo  scultore  nel  sorprendente  Duomo  di 
Orvieto  in  cui  sono  incomparabili  tesori  d'arte,  e  fra  questi  primeggiano 
le  Storie  della  fine   del  mondo   dipinte   dal   Signorelli,  dalle   quali  il 
Buonarroti  tolse  il   concetto   pel  suo    Universale  Giudizio.    Ci   dà   po- 
scia notizie  della  vita  e  delle  opere  del  miniatore  e  pittore  Benedetto 
del  Mugello  e  di  tanti  altri  segnalati  artisti  tutti  degni  di  essere  special- 
mente ricordati  pel  loro  valore.  Ma  intorno  a  chi  più  distesamente  si  in- 
trattiene il  nostro  Marchese  è  di  Fra  Giovanni  Angelico,  ragionando  nella 
maggior  parte  delle  pagine  del  primo  volume,  de'  prodigi  da  quella  mano 
eseguiti,  quasi  per  ispirazione  celeste.  Per  ultimo  è  wvC  Ajìpendice  nella 
quale  dimostransi  le  prove  di  Fra  Girolamo  Savonarola  per  riformare  le 
Arti  in  Italia.  Nel  secondo  volume  l'Autore  ditlùsamente  discorre  di  Bar- 
tolomeo Della  Porta,  buon  pittore  e  del  suo  scolaro,  il  celebre  Fra  Paolino 
da  Pistoia,  il  cui  valore  fu  pure  ricordato  dall' Hinrich  nella  sua  opera 
Die  berùhmtesten  Maler  der  italienischen  schule:  di  Giovanni  Giocondo 
architetto,  ingeniere  e  antiquario;  di  Damiano  da  Bergamo,  rarissimo  in- 
tarsiatore; di  Suor  Plautina  Nelli,  pittrice  domenicana  e  di  altre  religiose 
dello  stesso  Istituto,  che  coltivarono  la  pittura,  la  miniatura,  e  la  plastica; 
del  Padre  Ignazio  Danti,  stimato  matematico,  e  cosmografo;  del  Padre 
Domenico  Portigiani,  valentissimo  bronzista  e  di  tanti  altri  reputati  ar- 
tisti italiani  appartenuti  all'  Ordine  de'  Predicatori. 

Una  terza  riproduzione  di  questa  insigne  opera  vide  la  luce  nella  mae- 
stosa Genova  l'anno  1869;  ed  una  quarta  ha  dato  fuori  in  questi  giorni, 
nella  dotta  Bologna,  il  bravo  editore  Cav.  Romagnoli,  notevolmente  ac- 
cresciuta e  migliorata. 

j,  ( 

266  Marcliese.  Scritti  vari  del  P.  Vincenzo  Marchese  dome-  ■  » 

Dicano.  Seconda  edizione,  riveduta  e  accresciuta  dall'au- 
tore. Firenze,  1860,  Voi.  2  in  18.°  Int.  Felice  Le  Mounier. 
Con  ritratto. 

Pagg:  XII-390-428,  detratte  le  antiporte,  i  frontispizi  e  l' indice  al  tìne 
del  primo  volume.  Sono  i  volumi  terzo  e  quarto  delle  opere  del  Padre 
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Marchese,  pubblicati  quando  fu  esaurito  il  terzo  volume  promesso  dall'edi- 
tore Le  Mounier  nella  prefazione  alle  Memorie,  e  date  fuori  quasi  con- 
temporaneamente a  queste. 

Siccome  gli  scritti  varii  del  Marchese  risplendano  anch'  essi,  a  parere 
dei  dotti,  di  molti  prej,'! ,  cosi  di  questi  pure  il  Le  Monnier  volle  darne 
una  seconda  edizione:  la  quale,  avendovi  il  colto  domenicano  af,'giunti  altri 
suoi  lavori,  fu  d'uopo  partirla  in  due  volumi.  Il  primo  dei  quali,  tolta  la 
dedica  al  Padre  Tommaso  Corsetto  ed  a  Cesare  Guasti,  ed  una  lettera 
che  tiene  luogo  di  prefazione,  contiene  il  Sunto  Storico  dd  Convento  di 
San  Marco  di  Firenze;  che  è  un  erudito  saggio  della  storia  domenicana, 
venuta  alla  luce  in  Firenze  negli  anni  1850-1853,  in  venti  fascicoli,  fre- 
giati di  quaranta  tavole,  col  titolo:  San  Marno,  convento  de'  Frati  Pre- 
dicatori in  Firenze  illustrato  e  inciso,  principabnente  nei  dipinti  del 
Beato  Giovanni  Angelico,  con  la  Vita  dello  stesso  pittore,  e  un  Sunto 
storico  del  convento  medesimo.  Prato,  coi  tipi  di  David  Passigli,  in  fo- 
glio grande. 

11  secondo  volume,  oltre  le  lettere  inedite  del  Savonarola  e  tutti  gli 
scritti  del  P.  Marchese,  inseriti  sulla  primitiva  edizione,  ne  abbraccia  dei 
nuovi,  di  cui  i  pi'incipali  sono:  i  Cenni  biografici  di  Carlo  Roberto  Dati 
ed  i  Commentari  intorno  alle  Vite  di  Antonello  da  Messina,  di  Mat- 
teo Civitali,  di  Leon  Battista  Alberti  e  di  Gentile  da  Fabriano. 

267  Marenco.  Tragedie  inedite  di  Carlo  Marenco  aggiuntevi 
alcune  liriche  e  la  Pia  de'  Tolomei  tragedia.  Firenze,  1856, 
in  18."  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  460,  oltre  1'  antipòrta,  il  frontispizio,  V  ìndice  e  la  carta  bianca 
in  fine  del  libro.  Belle  ed  eloquenti  parole,  del  celebre  poeta  Giovanni  Prati 
in  lode  del  Marenco,  sono  premesse  alla  presente  raccolta,  la  quale  si  com- 
pone delie  seguenti  tragedie  :  Arnaldo  da  Brescia  —  Cecilia  da  Buone  — 
Corradino  di  Svevia  —  Il  Levita  d" Efraim,.  Seguono  diverse  poesie  del 
medesimo  Autore  e  per  ultimo  è  la  Pia  de  Tolomei,  tragedia  altre 
volte  edita  e  divulgaiissima.  Le  tragedie  sono  precedute  da  notizie  sto- 
riche tranne  Y  Arnaldo  da  Brescia,  dall'Autore  giudicate  inutili  avendo 
il  Niccolini  trattato  il  medesimo  argomento  e  posto  innanzi  al  suo  splen- 
dido lavoro  la  Vita  dell'Arnaldo  scritta  dal  Guadagni  assai  bene,  e  for- 
nita di  notizie  abbondantissime. 

Se  Carlo  Marenco  non  uguagliò  lo  stile  del  Niccolini  e  la  sapienza  sto- 
rica del  Manzoni,  riuscì  però  meglio  di  tanti  altri  tragici  moderni,  che  col- 
legando in  uno  i  due  generi  classico  storico  riformarono  radicalmente  la 
tragedia.  Egli  studiò  nelle  storie  del  medio  evo  d' Italia  con  senno  impar- 
ziale, e  da'  suoi  scritti  traspare  sempre  1'  anima  italiana,  in  quella  che  le 
sue  ispirazioni  sgorgano  da  un  cuore  sensibile  ed  illibato.  Fra  le  tragedie 
di  questo  volume,  le  migliori  sono  il  Corradino  e  la  Pia  de'  Tolomei, 
la  quale,  pel  tenero  argomento  dì  cui  narrasi  la  misera  line  della  vaga  gen- 
tildonna senese,  abbellita  con  arte  eccellente,  procacciò  all'Autore  rino- 
manza e  gloria. 

Altre  tragedie  scrisse  il  Marenco;  le  principali  sono  il  Corso  Donati, 
il  Conte  Ugolino,  i  Foscari,  il  Buondelmonti,  le  quali  non  furono  ap- 
prezzate quanto  meritavano  essendo  scritte  mentre  gli  italiani ,  che  si  pre- 
pai-avano  alla  rivoluzione,  correvano  ad  applaudire  le  tragedie  del  Nic- 
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colini  più  atte  a  suscitare  1'  entusiasmo  richiesto  per  cacciare  dall'  Italia 
lo  straniero.  Ma  verrà  tempo,  conclude  il  Prati,  che  la  gioventù  e  la 
moltitudine  italiana,  leggendo  ed  ascoltando  il  Marenco,  lo  riverirà  ed 
amerà  qual  padre  e  maestro;  compensandolo  così,  dopo  morte,  di  tal 
fama  da  cui  non  fu  onorata  abbastanza  V  alta  e  modesta  sua  vita. 

269  Martinelli.  Siili' ordinamento  della  pubblica  amministra- 
zione scritti  di  Massimiliano  Martinelli,  Deputato  al  Par- 
lamento italiano.  Firenze,  1863,  Voi.  2  in  18."  lut.  Felice 
Le  Mounier. 

Pagg.  VIII-420-468.  In  arabidue  i  volumi  la  numerazione  incomincia 
alla  terza  carta.  Nell'indice  del  secondo  tovno  potrelìbe  mancare  nn  car- 
tellino incollato,  portante  una  correzione  alla  facciata  337  verso  2  del  detto 
volume,  essendo  stato  aggiunto  dopo  stampato  il  libro. 

Opera  nella  quale  si  discutono  e  si  esaminano  i  problemi  più  impor- 
tanti della  pubblica  amministrazione,  studiando  di  risolverli  a  conformità 
dei  veri  principii  del  regime  costituzionale  e  coli' ordinamento  interno, 
che  meglio  può  convenire  ai  popoli  dell'italiche  provincie  ora  riunite 
in  una  sola  famiglia.  Nel  primo  volume  l'autore  tratta  del  Governo  e 
della  Burocrazia,  secondo  quei  principii  della  scienza  economica,  ai  quali 
si  dovrebbe  conteraperare  la  scienza  o  l'arte  della  pubblica  ammini- 
strazione. Discorre  appresso  della  riforma  comunale  e  provinciale,  e  per 
ultimo  considera  i  rapporti  delle  Riforme  legislative  coli' amministrazione 
e  colla  finanza. 

Il  secondo  volume  comprende  gli  scritti  che  trattino  del  Consiglio  di 
Stato  e  della  Corte  dei  conti;  dei  Beni  dello  Stato  e  dei  Corpi  morali; 
delle  Instituzioni  di  credito  e  di  altre  simili  materie. 

270  Martini.  Commedie  edite  ed  inedite  di  Vincenzo  Mar- 
tini (L'anonimo  fiorentino)  pubblicate  per  cura  del  figlio 
Ferdinando.  Firenze,  1876,  in  16°  Int.  Successori  Le 
Mounier. 

Pagg.  XL'VI-472,  escludendo  da  queste,  le  quattro  prime  e  l'indice. 
Precede  un  Avverti?nento  posto  dal  figlio  dell'Autore,  del  quale  è  pure 
l'erudito  Saggio  critico  intorno  alle  opere  del  padre,  premesso  alle  pro- 
duzioni raccolte  in  questo  volume,  delle  quali  quattro  sole  furono  date 
fuori  nella  magnifica  Firenze  l'anno  1854  dalla  Tipografia  Nazionale,  e 
le  altre  erano  ancora  inedite.  Nove  sono  le  commedie  e  cosi  ordinate. 
Il  Marito  e  l' Amante  —  Il  Cavalier  d' industria  —  U  Amante  muto  — 
Una  Donna  di  quarant' anni  —  Il  Misantropo  in  società—  I rispetti 
umani — La  diplomazia  di  una  Madre  —  La  strategìa  di  un  Mari- 
to —  La  inorale  d' un  uomo  d' onore. 

Ad  ogni  commedia  è  un  antiporto  colla  dedica  a  persone  care 
all'Autore,  seguita  ciascuna  da  notizie  intorno  ai  tempi  in  cui  furono 
scritte,  da  quale  compagnia  drammatica  recitate,  e  su  quali  teatri  furono 
rappresentate  la  prima  volta. 

Le  commedie  più  lodate  sono:  Il  marito  e  V amante,  il  Cavalier  d' in- 
dustria e  Una  donna  di  quarant'  anni,  dal  Martini  composte  tra  il 
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quarantatre  ed  il  quarantotto,  e  queste  sono  state  di  grande  aiuto  al  pro- 
gresso del  teatro  comico  italiano.  Le  altre  pure  ottennero  sulle  pubbliche 
scene  plauso  ed  encomi  non  essendo  prive  di  pregi,  facili  a  conoscere  leg- 
gendo il  Saggio  sopraccennato  premesso  a  questa  raccolta,  scritto  con 
senno  ed  imparzialità  da  Ferdinando  Martini,  nel  quale  mostrasi  valente 
critico,  e  parla  degli  illustri  toscani  contempoianei  al  [)adre  suo  che  sotto 
iJ  mite  governo  della  Toscana  apersero  la  via  ai  fatti  del  quarantotto. 

271  Martiiscellì.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  e  coopera- 
tive. Memoria  di  Enrico  Martuscelli  premiata  al  concorso 
Kavizza  per  l'anno  1809.  Firenze,  1878,  in  16"  Int.  Suc- 
cessori Le  Mounier. 

Pagg:  VIII-338,  aggiungendo  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta 
bianca  in  fine  del  volume.  L'Autore  premise  a  questo  suo  lavoro  una  breve 
Prefazione,  a  dichiarare  esser  il  ritardo  della  pubblicazione  di  questo 
libro  derivato  dal  volerlo  emendare  nelle  parti  tocche  da  critiche  dalla 
Commissione  aggiudicatrice.  Alla  detta  prefazione  è  unito  la  parte  del  Rap- 
porto della  Commissione  sopra  mentovata  ove  si  fa  esame  del  lavoro  pre- 
sentato dal  Martuscelli. 

Sei  concorrenti  si  presentarono  per  ottenere  il  premio  Ravizza,  la 
cui  commissione,  residente  in  Milano,  aveva  messo  a  concorso  il  seguente 
tema:  «  Quale  indirizzo  dare  alle  Associazioni  di  Mutuo  soccorso  ed  alle 
«  cooperative,  per  migliorare  la  condizione  morale  e  sociale  del  popolo 
«  italiano  »  e  la  Memoria  onorata  dal  premio  fu  appunto  questa  del  Mar- 
tuscelli, nome  nuovo  pel  pubblico  italiano,  ma  divenuto  caro  a  quanti  sta 
a  cuore  il  benessere  sociale.  Ivi  l'autore,  con  rettitudine  d'intendimenti, 
tratta,  in  sette  capitoli,  delia  condizione  morale  ed  economica  delle  classi 
operaie,  delle  Casse  di  risparmio,  delle  origini  storiche  delle  società  di 
Mutuo  soccorso,  dei  principii  che  le  reggono,  e  delle  loro  condizioni  fuori 
d'Italia;  delle  società  cooperative  e  della  cooperazione  in  Italia.  La  Cora- 
missione  esaminatrice,  di  cui  era  relatore  Cesare  Cantù,  ne  riassunse  con 
imparzialità  i  difetti  ed  i  pregi.  Essa  notò  essersi  l'Autore  troppo  esteso 
nella  parte  storica  e  statistica;  ma  non  dispiacerle  di  vedere  raccolto  so- 
briamente, in  bell'ordine  ed  in  bella  forma,  quanto  di  meglio  si  è  fatto 
in  proposito,  dopo  i  Collegia  opificium  dei  Romani,  le  Ghilde  teutoniche, 
e  le  Corporazioni  di  arti  e  mestieri  medioevali  in  Inghilterra,  in  Francia', 
in  Germania,  nel  Belgio,  e  quindi  in  Italia;  e   di  trovare  quali  conclu- 
sioni si  abbiano  a  trarre,  sia  quanto  alla  loro  condizione  giuridica  ed  alla 
legislazione  che  debba  reggerle,   sia  quanto  alle  altre  condizioni  occor- 
renti al  loro  sviluppo  ed  al  loro  miglior  indirizzo.  Così  pure  piacque  alla 
Commissione  la  parte  dove  l'Autore  ricorda  come  in  Francia  si  svolgesse 
di  preferenza  la  cooperazione;  in  Germania  le  Società  di  credito,  in  In- 
ghilterra i  Magazzini  di  consumo,  potendo  dar  piacere  e  profitto,  a  chi 
non  ne  avesse  altronde  contezza,  quando  però  fosse  meglio  ordinata.  Os- 
servava ancora  che  il  concorrente  non  lascia  ben  comprendere  se  approvi 
il  mutuo  soccorso  per  la  disoccupazione  involontaria,  cosi  facile  a  confon- 
dersi colla  volontaria;  onde  è  proibito  da  leggi  positive.  Trovò  poi  1' or- 
dine generale,  la  distribuzione  delle  materie,  la  quantità  delle  cognizioni, 
il  fine  nobile  e  la  prudenza  delle  indagini,  il  perchè  fatte  tutte  le  eoa- 
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siderazioni  fu  giudicato  doversi  il  premio  conferire  al  manoscritto  N."  3 
che  era  appunto  quello  del  prefato  Martuscelli. 

L'autore  conobbe  ragionevoli  e  spassionate  le  osservazioni  della  lodata 
commissione  e  ne  trasse  profitto  poiché,  come  abbiamo  detto  più  sopra, 
prima  di  publilicare  il  suo  lavoro  volle  emendarlo  ed  arricchirlo  di  dati 
recenti  stranieri  e  nostrali,  e  così  stampato  è  riuscito  libro  di  utile  e  pia- 
cevole lettura. 


272  Mascardi.  Dell'arte  istorica  di  Agostino  Mascardi,  trat- 
tati cinque  pubblicati  per  cura  di  Adolfo  Bartoli.  Fi- 
renze, 1859,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg:  XVI-480,  alle  quali  sono  anteposte  quattro  facciate  non  nume- 
rate. Un  breve,  ma  assai  ragionato  Discorso  del  dotto  Adolfo  Bartoli  sta 
in  principio  del  volume;  e  seguono  due  lettere  del  Mascardi;  la  prima  delle 
quali  diretta  al  Cardinal  Francesco  Barberini,  fu  copiata  da  un  autografo 
esistente  nella  biblioteca  del  Marchese  Gìbo  Capponi,  curioso  documento 
da  servire  assai  per  conoscere  la  vita  del  dottissimo  gesuita;  la  seconda, 
trascritta  dall'originale  che  conservasi  nell'Archivio  centrale  di  stato,  è 
indirizzata  a  Ferdinando  II  de'  Medici,  e  ci  informa  aver  questo  Principe 
offerta  al  Mascardi  la  cattedra  nell'Ateneo  della  ragguardevole  e  antica 
città  di  Pisa.  Opportunissima  riuscì  la  riproduzione  Dell'  AtHe  Istorica 
procurataci  per  le  sollecitudini  e  1'  esemplare  zelo  del  summentovato  Bar- 
toli, poiché  avendoci  il  Balbo  ed  il  Capponi  aperta  la  via  ad  un  nuovo  or- 
dine di  studi  storici,  che  condurrà  alla  perfezione  la  forma  filosofica  e 
politica,  cotanto  necessaria  alla  storia,  non  sarà  inutile  si  divulghi  il  trat- 
tato più  compiuto  intorno  all'arte  di  narrare  gli  avvenimenti  sociali  e  po- 
litici delle  nazioni.  E  tanto  più  riuscirà  vantaggiosa  questa  ristampa  es- 
sendo due  sole  l'edizioni  della  celebre  opera  del  Mascardi:  la  prima 
Romana  del  1636;  la  seconda  di  Venezia  del  1674,  le  quali  non  bastavano 
a  divulgare  questo  lavoro,  al  dire  del  Gamba  importantissimo  per  la  bontà 
de' precetti  e  per  le  considerazioni  piene  di  avvedimento. 

Né  fu  solo  il  celebre  bibliografo  Bassanese  a  bandir  giuste  lodi  a  questo 
scienziato,  ma  eziandio  altri  uomini  dotti  fra  i  quali  il  Cinelli,  nella  sua  Bi- 
blioteca Volante,  afferma  esser  i  componimenti  di  questa  penna  d'oro  ve- 
ratneììte  pregiati  si  per  V  erudizione  come  per  lo  stile:  ed  il  Giordani 
poi,  sommo  giudice  delle  cose  letterarie,  encomia  in  particolare  l'opera 
Dell'  Arte  Istorica.  La  quale  pei  molti  sani  precetti  intorno  all'Arte  dello 
scrivere  le  istorie,  che  contengonsi  nei  cinque  trattati  di  cui  essa  è  com- 
posta fanno  perdonare  all' Autore  qualche  bizzarro  concetto,  la  intempe- 
ranza di  citazioni  greche  e  latine,  ed  i  secentismi  da  Lui  usati,  a  cagione 
del  secolo  XVII,  in  cui  fu  scritta,  epoca  quella  di  grandi  vergogne  po- 
litiche ed  intellettuali,  come  egregiamente  afferma  il  Prof.  Bartoli. 

Fra  i  molti  lavori  compiuti  dall'operoso  ed  infaticabile  Mascardi  è 
pure  lodatissima  La  storia  della  congiura  del  Fieschi ,  scritta  per  dare 
un  saggio  del  modo,  col  quale  egli  intendeva  doversi  trattare  la  storia.  Di 
questa  bella  narrazione  si  hanno  due  ristampe;  una  veneta  procurata  dal 
Gamba  nel  1820,  e  l'altra,  non  sono  molti  anni,  comparve  in  Firenze  per 
opera  dell'egregio  Aurelio  Gotti  neW  Appendice  alle  Letture  di  Fami- 
glia, utile  periodico  fondato  dal  Thouar,  e  diretto  ora  con  tanto  zelo  dal 
signor  Filippo  Orlando. 
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A  me  rincresce  sovra  ogni  modo  che  il  Le  Monnier  non  abbia  ristam- 
pato ancora  1' agfriunta,  in  o^-yi  divenuta  assai  rara,  eseguita  dal  Pirani 
di  Pesaro  al  lavoro  di  cui  tieiisi  discorso,  dei  Dodici  capi  pertinenti 
all'  Arte  Storica  del  Mascardi,  con  nuove  dichiarationi  ecc;  volu- 
metto di  sole  99  pagine  in  8  grande,  impresso  in  Venezia  da  Giovanni 
Giacomo  Hertz  nel  16-16.  Lo  Zeno,  esperto  e  leale  bibliografo,  loda  il 
contenuto  di  questo  libro;  ma  dice  esser  l'edizione  scorretta,  da  far 
sempre  più  desiderare  la  ristampa  di  così  necessaria  appendice  alT  opera 
del  Mascardi.  Per  chi  non  piacesse  la  pompa  inopportuna  e  tediosa  fatta 
dallo  storico  Gesuita  della  sua  erudizione  nella  suddetta  opera,  ci  avverte 
il  Bartoli,  potersi  dare  alle  stampe  il  compendio  ùeW  Arte  Isterica  coia- 
pilato  da  Uberto  Benvoglienti,  il  cui  manoscritto  si  conserva  nella  Biblio- 
teca di  Siena. 

273    Masclieroni.    Poesie    di    Lorenzo   Mascheroni    raccolte       fy 

da' suoi  manoscritti  per  Aloisio  Fantoni.  Firenze,  1863,    'Jc^^^y 
in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier.  ^^ 

Pagg:  XII-422,  La  numerazione  incomincia  alla  terza  facciata.  Questo 
volume,  che  è  preceduto  da  una  Prefazione  dell'  editore,  ci  oifre  le  molte 
poesie  dal  Mascheroni  scritte,  poiché  a  que'  lempi,  per  qualunque  lieve  ar- 
gomento in  città  e  in  provincia,  scrivevansi  poetici  componimenti,  ed  il  Ma- 
scheroni, unendo  al  profondo  suo  sapere  nella  matematica,  somma  facilità 
di   comporre   buoni  versi,  ne   scriveva  sempre  per  qualunque  richiesta, 
il  perchè  ne  vediamo  in  questa  doviziosa  raccolta  ;  per  nozze,  per  nascite 
d'ignoti,  per  morti,  per  vocazioni  di  monache,  messe,  vescovi,  parrochi; 
per  prediche;  per  santi  e  sante,  per  scolastiche  prove,  per   guarigioni 
di   malattie,  e   tutt' altro   che  v'ha  di  più  astruso  ed  avverso  al  poeta, 
ma  nessuno   in  cui  si  cantino  avvenimenti  patrii  e  dilettevoli.  Ninna  me- 
raviglia dunque  farà  al  lettore  trovando  in  questo  volume  Versi  sciolti, 
Esametri,   Terzine,  Ottave,  Idillii,  Canzoni,  Sermoni,  Cantate,  Epi- 
grammi, Sonetti  e  Poesie  scherzevoli.  Ma  fra  tutto  questo  emporio  di 
versi ,  due  soli  componimenti  richiamano  l' attenzione  del  lettore,  perchè 
veramente  ammirabili  e   sono:  L'  invito  di  Dafni   Orobiano  a  Lesbia 
Cidonia  in  versi  sciolti,  ed  il  Sermone  Sulla  falsa  eloquenza  del  pulpito. 
Il  Mascheroni  si   nudri  a  scuola  migliore  che  non  fecero  i  poeti  tutti 
fioriti  alla  sua  età,  come  palesano  i  componimenti  del  Lorenzi,  dello  Spol- 
verini, del  Baruffaldi  e  del  Barotti,  i  quali  sono    tenuti  in   poco  conto; 
laddove  i  due  poemetti   sopra  mentovati  del  grande  scienziato  lombardo 
pregiati   e  stimati  rimangono  ancora ,  e  rimarramio  sino  a  quanto  vivrà 
l'amore   delle   scienze  e  delia  poesia  itahana. 

L'  editore  Cav.  Felice  Le  Mounier  offrì  al  pubblico  questi  due  capola- 
vori del  Mascheroni,  nel  volume  da  noi  registrato,  accompagnati  da  ac- 
concie note,  onde  io  credo  non  dare  lode  esagerata  dichiarando  questa 
edizione  preferibile  alle  molle  riproduzioni  di  queste  due  classiche  operette 
del  celebre  matematico  Bergamasco.  Per  tal  modo  seueUa.Biblioteca Scelta 
di  Giovanni  Silvestri  abbiamo  la  migliore  edizione  delle  due  più  notevoli 
opere  in  prosa  scritte  dal  Mascheroni ,  voglio  dire  le  A^wore  rtcerc/te  *wZ- 
r  Equilibrio  delle  vòlte  ed  i  Problemi  di  G'eometrm;  all'incontro  nella 
Biblioteca  Nazionale  del  Le  Mounier  troviamo  la  stampa  più  castigata 
dei  due  più  stimati  componimenti  poetici  del  medesimo  autore. 
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Piacque  al  Mascheroni  di  invitare  a  vedere  il  museo  della  vetusta  Pavia 
la  Contessa  Paolina  Suardi,  poetessa  egregia,  allieva  del  Pompei,  che  fra 
gli  Arcadi  assunto  aveva  11  nome  di  Lesbia  Cidonia.  Pigliò  cosi  argomento  il 
nostro  Lorenzo,  per  far  conoscere  quanto  di  ammirando  si  conserva  nel  Tea- 
tro di  Fisica  e  nel  Museo  di  Storia  Naturale  del  P.avese  Ateneo,  e  vennegli 
fatto  di  comporre  il  miglior  poema  didattico  descrittivo  che  sia  stato  scritto 
a  que'  tempi.  Bello  è  quivi  il  sentire  con  qual  grazia  ed  eleganza  di  poe- 
tico linguaggio  racchiude  in  versi  le  difficili  materie  e  nomenclative  filo- 
sofiche, e  come  esponga,  dirò  cos'i,  in  vaga  mostra  e  uccelli,  e  pesci,  e 
quadrupedi,  e  piante,  e  pietre  e  metalli,  ed  istrumenti,  e  macchine, e  pre- 
parazioni anatomiche,  ed  esperienze  di  qualunque  genere;  in  una  parola, 
come  dipinge  in  sorprendente  quadro  tutto  l'immenso  aspetto  della  natura. 
Altro  lavoro  d'aversi  in  esempio  di  poesia  didattica  è  il  Sermone,  \)oe- 
metto  scritto  dal  Mascheroni,  in  età  sua  giovanissima,  sulla  falsa  eloquenza, 
nel  quale  egli  insegna  ai  sacri  oratori  come  predicar  debl)ono  con  profitto 
e  con  gusto,  recidendo  i  leziosi  ornamenti,  estirpando  gli  abusi  delle  scienze, 
e  particolarmente  dell'arida  dialettica,  guardandosi  dalla  satira  e  dalla 
declamazione,  e  ragionando,  con  la  lingua  delle  Scritture  e  dei  Padri ,  allo 
spirito  e  al  cuore  in  una  maniera  degna  del  sublime  lor  ministero. 

274  Massarani.  Studi  di  Letteratura  e  d'Arte  di  Tulio  Mas- 
sarani.  Firenze,  1873,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  11-528,  piij  l'antiporta,  ed  il  frontispizio.  Precede  a  quest'opera, 
divisa  in  sette  parti,  ognuna  delle  quali  è  compartita  in  tanti  capitoli, 
una  prefazioncella  dell'autore  per  avvertirci  contener  questo  volume,  e 
l'altro,  che  registreremo  appresso,  diversi  scriiti:  alcuni  dei  quali  sono 
recenti,  ed  altri  dettali  quando  l'indipendenza  italiana  era  ancora  un 
desiderio,  e  toltici  tutti  i  mezzi  per  giungere  a  render  la  patria  nostra 
unita  e  forte.  Nondimeno  si  operava  da  molti    e  cogli  studi  specialmente 
cercavasi    di   tener  \'iva  e  desta  la  fede    pel   meglio   della   patria,   anzi 
qualcuno  avrebl)e  voluto  conciliare  nella  lilierià  i  popoli  stessi  che  cru- 
dele ragione  di  Stato  istigava  a  nimicarsi  e  ad  opprimersi;  al  quale  in- 
tendimento mira  l'autore  del  presente  libro,  avendo  egli  moltissimo  acqui- 
stato sugli  altrui   studi.  Uno  de' migliori  scritti  del  volume  è  quello  in- 
torno la  Sede  dell'  Aì^te  nella  Storia  della  Civiltà,  nel  quale  il  Mas- 
sarani mostrasi  fra  quanti  credono  al  progresso  anco  nell'arte.  E  pure 
degno  di  lode  dove  descrive  minutamente  le  bellezze  della  città  di  Mo- 
naco, e  studiandone  i  monumenti  passa  a  tratiare  dell'Arte  tedesca  mo- 
derna e  quindi  di  quella  antica  ;  ed  è  pure  ammirabile  la  descrizione  da 
lui  fatta  di  Norimberga,  tipo  delle  città  tedesche  medioevali,  ed  è  cosi 
viva  e  vera  che  ci  pare  di  andar  per  quelle  vie  strette,  tra  le  case  da 
tetti  acuminati,  sotto  le  volte  maestose  delle  sue  chiese  gotiche,  e  ci  sem- 
bra vedere  le  doppie  sue  mura  che  la  circondano,  guardate,  come  sono, 
da  130  torri  tetre  e  severe.  Se  questo  lavoro  del  Massarani  fu  giudicato,  se- 
condo manifesta  la  Nuova  Antologia,  avente  il  periodo  scarso  di  scioltezza 
ed  inceppato  di  numerose  parole,  così  dette  tecniche,  non  bene  intese 
da  lutti  i  lettori,  che  a  voler  scoprirne  il  significato  perdesi  facilmente 
il  filo  delle  idee,  è  però  ricco  di  erudizione  e  di  altri  pregi;  preferendo 
giudizi    imparziali   intorno  agli  uomini  e  ai  fatti,    contiene  gusto  squi- 
siio  per  le  Belle  arti  e  per  tutte  le  opere  dell'ingegno,  stile  sempre  no- 
bile, esatto  ed  argu^;  è  insomma  libro  da  proporsi  a  modello  di  critica 
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artistica  e  letteraria.  Altro  lavoro  del  senatore  Massarani,  meritevole 
di  venire  in  luce  pei  ùp]  della  Biblioteca  Nazionale,  è  quello  \ntìto\a.to 
Y Arte  a  Parigi,  che  leggesi  nella  Nuova  Antologia;  nel  quale  lavoro 
l'Autore  dà  bei  ragguagli  e  giudizi  imparziali  intorno  alla  mondiale 
esposizione,  aperta  in  quella  città  nello  scorso  anno,  specialmente  della 
parte  presavi  dalla  nazione  italiana. 

275  Massarani.  Studi  di  Politica  e  di  Storia  di  Tulio  Massa- 
rani. Firenze,  1875,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  558,  escluse  l'antiporta,  il  frontispizio,  ed  una  carta  al  fine 
coìr  errata.  Questo  lavoro  puossi  dire  far  seguito  all'altro  sopra  ricor- 
dato, e  contiene  scritti  di  politica  e  di  storia,  dei  quali  eccone  i  titoli: 
Idea  italiana  attraverso  i  tempi  —  Prodromi  della  libertà  moder- 
na—  Propaggini  italiane  in  Oriente — I  popoli  della  Romania  — 
Germania  e  Italia  avanti  il  1859  —  L' Italia  Politica  —  Profili 
della  questione  sociale. 

276  Metastasio.  Drammi  di  Pietro  Metastasi©  pubblicati  per    vi 
cura  di  Agenore  Gelli.  Firenze,  1868,  in  16°  Int.  Succes- 
sori Le  Mounier. 


Pagg.  LII  contenenti   poche  parole,  colle  quali   l'egregio  Agenore  n 

Gelli  presentò  questa  bella  scelta  dei  componimenti  del  Grande  dram- 
matico alla  Gentile  Signora  Eugenia  Femi  Oppenheim,  una  Prefa- 
zione del  raccoglitore  e  la  Cronologia  delle  Opere  del  Metastasio.  A 
queste  pagine  proseguono  altre  506  ove  sono  i  seguenti  dieci  drammi: 
Catone  in  Utica  —  Artaserse  —  La  Clemenza  di  Tito  —  Achille  in 
Scirò  —  Ciro  riconosciìito  —  Temistocle  —  Attilio  Regolo  —  Betulia 
liberata  —  Gioas  re  di  Giuda  —  Isacco.  Ad  ognuno  dei  drammi  é 
anteposto  l'argomento  e  brevi  notizie  storiche  di  corredo,  e,  necessarie  ai 
drammi  istessi.  Al  fine  è  una  carta  coli' indice  senza  essere  numerata. 

Pose  mano  a  questa  emendata  edizione  il  nominato  Gelli,  cogliendo 
con  ottimo  discernimento  i  migliori  frutti  fra  i  molli  prodotti  da  quel  vasto 
ed  ammirabile  ingegno  del  Grande  poeta  cesareo,  poiché  il  Gelli,  colla 
sua  elaborata  prefazione,  ci  addimostra  che  nel  dare  Tin  giudizio  del  Me- 
tastasio non  si  affidò  alla  sua  memoria,  ma  ne  rilesse  a(tentamente  le 
opere  e  posele  a  confronto  fra  loro;  il  perchè  questa  scelta  servirà  in- 
dubbiamente a  due  fini  :  1'  uno  a  far  conoscere  che  a  torto  si  giudica- 
rono le  opere  del  Metastasio  più  atte  ad  ammolire,  anziché  ingagliardire 
gli  spiriti:  l'altro  a  rimettere  sotto  gli  occhi  degli  uomini  quei  nobili 
esempi  di  virtù,  di  cui  il  Metastasio  volle  presentare  co' suoi  drammi, 
avendo  egli  coltivata  e  rivolta  la  poesia  al  suo  vero  fine  d' incivilire  i 
popoli.  Cosi  il  Gelli  preferì  con  fino  criterio  la  Clemenza  di  Tito,  dram- 
ma scriito  per  festeggiare  il  giorno  natalizio  dell'Imperatore  Carlo  VI, 
pel  quale  il  Metastasio  pone  innanzi  agli  occhi  del  suo  signore  l'esempio 
di  un  principe  ,  che  reputava  perduto  il  giorno  trascorso  senza  beneficare 
alcuno,  e  che  tanto  seppe  essere  vittorioso  di  sé  medesimo  da  concedere 
il  più  generoso  perdono  a  chi  gli  aveva  insidiato  il  trono  e  la  vita.  Nel 
Gioas,  altro  dramma  scelto  dal  Gelli,  vedremo  il  poeta  della  corte  di 
Vienna   rammentare  dover  il   regno   incominciare  sopra  se  medesimo 
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perchè  chi  non  sa  reggere  sé  come  potrà  dominare  altrui?  E  nella  Be- 
tulia liberata,  il  Metastasio,  esprime  sublimi  concetti  con  forme  sem- 
piici e  chiare  come  nella  scena  di  Ozia,  quando  discutendo  con  Achior 
sulla  essenza  di  Dio,  ne  figura  l'idea  meglio  e  con  maggior  chiarezza, 
che  non  si  farebbe  colle  formole  della  filosofia.  E  il  Temistocle  e  V  At- 
tilio Regolo,  alti'i  drammi,  eletti  dal  Gelli,  sono  esempi  veramente  am- 
mirabili di  fortezza  e  desini  di  essere  in  ogni  tempo  ricordati  dal  cit- 
tadino per  infondersi  nell'animo  come  all'utilità  della  palria  debba  riu- 
scire, non  dirò  lieve,  ma  giocondo  il  sacrifizio  di  se  stesso.  Nel  Catone 
in  litica,  altro  dei  componimenti  metastasiani  che  si  legge  in  questo 
volume,  vediamo  le  prime  prove  del  genere  tragico  per  lasciare  le  basse 
regioni  dell'idilio  e  del  buffo.  Neil' /sacco  poi,  altro  componimento  pre- 
ferito dal  Gelli,  ammirare  si  può  la  profonda  cognizione  che  il  sommo 
Poeta  aveva  della  Bibbia,  poiché  in  tutti  i  drammi  di  sacro  argomento 
il  Metastasio  seppe  infondervi  i  sani  precetti  di  quel  gran  Libro,  con 
tanta  spontaneità  come  fossero  concetti  propri.  Negli  altri  componimenti 
tutti  del  Metastasio  apparisce  chiaramente  essere  intendimento  dell'Au- 
tore di  rialzare  la  morale  dignità  dell'uomo  come  si  palesa  non  solo 
dal  complesso  del  lavoro,  ma  per  le  molte  sentenze  che  qua  e  là  sono 
nelle  sue  opere,  e  ripetute  dal  popolo,  essendo  il  Metastasio  poeta  po- 
polare sopra  ogni  altro.  Nella  sullodata  prefazione  del  Gelli  troviamo 
un  breve  elenco  delle  sane  massime,  di  cui  abbondano  le  opere  del  poeta 
cesareo;  qriindi  a  sì  gran  numero  si  annoverano  che  il  Gelli  assicura 
potersene  formare  un  libro  da  non  riuscire  sgradito,  al  secolo  nostro, 
il  quale  non  risplende  di  troppa  moralità.  Oggi,  comunque  la  società 
sia  cotanto  mutata,  che  abbiamo  educato  gli  orecchi  ad  altra  musica 
e  l'animo  ad  altro  affetto,  dai  tempi  in  cui  tutta  Europa  si  deliziava 
co' drammi  del  Metastasio,  pure  possono  questi  produrrre,  se  non  quel- 
l'entusiasmo, almeno  eguale  effetto  leggendoli  essendo  la  poesia  del 
Metastasio  commovente  per  se  stessa  e  quasi  schietta  musica;  ogni 
verso,  anzi  ogni  parola,  ha  una  interna  melodia,  per  modo  che  questa 
nei  versi  forma  puri  ed  armonici  suoni  che  toccano  l'anima. 

Si  potrà  dire  non  averci  il  Metastasio  rappresentata  la  vita  nel  suo 
vero  aspetto,  non  questo  gran  viluppo  di  bene  e  di  male,  di  ragione  e  di 
stolidezze,  di  eroismo  e  di  viltà;  non  questo  rimescolamento  di  contrad- 
dizioni, questo  perpetuo  contrasto  di  forze  questo  tutto  che  si  chiama 
uomo:  si  potranno  trovare  ancora  altri  difetti;  ma  prima  di  giudicare 
dell'allievo  del  Gravina  leggiamo  i  suoi  componimenti  offertici  dal  Gelli 
in  questo  volume,  e  scorgeremo  che  il  Metastasio  pone  per  fondamento 
della  morale  la  religione,  e  vi  troveremo  i  primordii  della  tragedia  italiana 
che  fu  poi  condotta,  in  brevissimo  tempo,  all'apice  della  sua  gloria,  dal- 
l'Alfieri:  ivi  vedremo  pui'e  che,  a  far  riscontro  al  Ginn  a  ài  Corneille,  il 
Metastasio  scrisse  la  Clemeiìza  di  Tito  e  aW Atalia  di  Racine  il  suo 
Givas  affinchè  l'Italia  non  rimanesse  seconda  in  questo  genere  di  com- 
posizioni teatrali. 

Il  poeta  che  ha  entusiasmato  Rousseau,  che  ha  suscitato  l'ammirazione 
di  Voltaire  e  maravigliato  l'Europa  non  deve  essere  dimenticato  e  ricor- 
diamoci elle  se  Niccolini  lamentava,  come  asserisce  il  Gelli  la  ingiustiza 
del  secolo  nostro  verso  di  lui,  doveva  avere  scorto  come  ingiustamente 
siano  lasciati  nell'oblio  componimenti  ne' quali  la  sola  natura  è  presa  a 
modello,  e  vedesi  il  poeta  far  servire  l'arte  al  miglioramento  degli  uomini. 
Come  pure  ingiusta  fu  l'avversione  ingeneratagli  per  l'alto  ufficio  da  lui 
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tenuto  in  Vienna;  imperocché,  quantunque  egli  vivesse  in  paese  straniero, 
seppe  meglio  di  tanti  scrittori  a  lui  coetanei  conservare  vivo  l'amore  della 
lingua  classica  italiana,  e  scostarsi  dal  vanitoso  manierismo  seguito  dagli 
ampollosi  signori  dell'Arcadia,  a  danno  del  nostro  idioma.  Egli  ancorché 
stipendiato  da  Imperatore  potente  non  usò  l'adulazione  de' cortigiani,  non 
cercò  onori,  titoli,  commende,  anzi  rifiutò   tutto  che  di  splendido  gli   fu 
offerto;  e  sempre  con  accorto  ardimento  parlò  il  vero  e  rammentò  a  chi 
regna  i  suoi  doveri.  Egli   non    paventò  di   rappresentare  nella  corte  di 
Vienna  ii  Temistocle  e    V Attilio  Regolo,  in  cui  considera  la  patria  una 
divinità,  alla   quale  tutto  é  permesso  sacrificare,  e  il  cui  amore  è  più  che 
istinto  naturale.  Egli   non   teme  di  gridare    dall'aula  della  reggia  essere 
ogni  lieve  errore  grande  nei  re,  e  dover  essi  nella  pulihlica  felicità  trovare 
la  propria.  Inoltre  il  Metastasio  non  porgeva  servigi  ad  un  tiranno;  ma 
ad  un  principe  cui  faceva  sua  gloria  l'avere  l'affezione  de' suoi  sudditi  e 
la  benevolenza   dei  dotti.  Non  nego  però    abbia  il   Metastasio,  ponendosi 
a  servizio  della  corte  di  Vienna,  dovuto  tenere    in  freno  l'ingegno  suo, 
che  sbrigliato  avrebbe  percorso  carriera  più  rapida  e  invece  del  dramma 
ci  avrebbe  dato  veri  componimenti  tragici,  essendo  egli  nato  per  la  tra- 
gedia, ed  avendo  il  suo  ingegno  tutte  le  qualità  necessarie  al  vero  poeta 
tragico,  come  si  può  travedere  dalla  Clemenza  di  Tito,  dal  Temistocle, 
dal  Regolo,  dal   Ciro  riconoscimo  e  da  altri  suoi  drammi.  Se  non  che 
l'imperatore   d'Austria  non  voleva  la  fine  dei  drammi  dolorosa  e  me- 
lanconica; onde  il  poeta,  per  compiacere  al  suo  signore,  doveva  scrivere 
componimenti  acconci  per  natalizi,  onomastici,  nascite,  maritaggi  ed  altri 
avvenimenti  della  corte,  e  non  come  gli  consigliava  la  sua  vasta  fantasia. 
Coi  drammi  del  Metastasio  starebbe  bene  la  raccolta  di  tutte  le  lettere 
di  questo  sommo  ingegno  italiano,  dalle  quali  si  ritrarrebbero  utili  pre- 
cetti per  l'arte  drammatica,  notando  egli  in  molte  di  esse  i  difetti  de' suoi 
componimenti  da  lui  stesso  scorti,  e  si  avrebbero  in  pari  tempo  esempi  di 
terso  stile  e  bella  lingua,  parlando  egli  e  scrivendo  sempre  con  isquisita 
eleganza  ed  armonia,  sia  in  prosa  come  in  versi,  e  ancora  vi  troveremo  do- 
cumenti delle  sue  virtù  veramente  ammirabili.  Fra  le  quali  è  caro  ricor- 
dare che  ai  tempi  del  Trapassi  non  essendo  in  Italia  un  principe  capace 
di  spendere  la  meschina  somma  di  Lire  7,500  annue  per  avere  alla  pro- 
pria corte  il  più  grande  poeta  del  secolo,  e  il  Metastasio,  volendo  soccorrere 
il  padre  e  la  famiglia  bisognosa  di  aiuto,  con   rincrescimento  abbandonò 
il  bel  cielo  della  Calabria,  dove  le  rovine  e  le  memorie  della  Magna  Grecia 
gli  avevano  ispirata  tanta  poesia,  per  recarsi  in  una  terra  straniera  a  sod- 
disfare l'officio  tenuto  prima  dall'erudito  Apostolo  Zeno,  il  quale,  annoiato 
della  corte  di  Vienna  e  gravato  dagli  anni  volle  ritirarsi.  La  reggia  non 
offuscò  al  Metastasio   l'intelletto,  gii  applausi  che  ne   ritrasse   colle  sue 
opere,  sino  dalla  lontana  America,  non  lo  insuperbirono;  né  la  vita  ga- 
lante della  società  viennese  Io  sedusse;  egli  per  cinquantanni  sempre  con- 
vivendo cogli  austriaci,  conservò  la  nativa  parlata  purissima  come  se 
vissuto  fosse   nella   gentile   Toscana.  La  Bulgarhii,  valentissima  attrice, 
invaghitasi  di  lui,  lo  lasciò  suo  erede;  ma  egli  rinunziò  l'eredità  a  favore 
del  marito  di  lei.  L'imperatore  Carlo  VI  lo  volle  onorar  conte  dell'Im- 
pero, e  Maria  Teresa  d'Austria,  cavaliere  di  Santo  Stefano;  ma  ei  rifiutò 
questi  onori.  Quando  la  famiglia  imperiale,  alla  quale  egli  aveva  offerto 
i  suoi  servigi,  fu  colpita  dalla  sventura  egli  non  volle  abbandonare   chi 
avevalo  colmato  di  benefici  e  sdegnò  di  servire  altri  sovrani  che  lo  ricer- 
cavano. Lungo  sarebbe  l'enumerare  i  nobili  sentimenti,  di  cui  fu  grande 
Tanimo  del  Metastasio,  fedelmente  ritratto  nelle  sue  opere,  in   cui  sono 
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massime,  le  quali  poste  in  pratica,  formar  potrebbero  la  felicità  di  tutte 
le  classi  sociali. 

278  Milli.  Poesie  di  Giannina  Milli.  Firenze,  1862,  Voi.  2 
in  18°  ìnt.  Felice  Le  Monnier.  esaurita. 

Pagg.  XXVIII-488-472,  tranne  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  Questa  rac- 
colta è  preceduta  da  un  Discorso,  intorno  alla  Milli  ed  alle  sue  poesie 
dettato  dall'egregio  e  compianto  Giovanni  Prassi,  al  quale  poi  l'Autrice 
offrì  il  secondo  di  questi  due  volumi,  essendo  il  primo  intilolato  'dW Egregia 
donzella  Teresa  Gnoli.  A  ciascun  componimento  è  la  data  del  luogo,  dove 
furono  improvvisati,  e  da  queste  date  conosciamo  aver  la  Milli  recitato 
poesie  per  tutta  Italia.  In  questi  due  vulumi  troveremo,  oltre  tutte  le  [)oesie 
della  Mdli  edite  dallo  stesso  Le  Monnier  nel  1858,  altri  versi  che  la 
gentile  poetessa  improvvisò  o  scrisse  dipoi,  molti  de'  quali  erano  inediti. 

Le  poesie  della  Milli  meritavano  realmente  avessero  luogo  distinto  fra 
le  opere  della  Biblioteca  Nazionale,  poiché  se  non  sono  tutte  eccellenti, 
nella  maggior  parte  però  troveremo  che  qualunque  argomento  da  lei 
eletto,  o  comandato  da  altri,  trova  sempre  il  modo  di  svolgere  qualche 
utile  verità.  Le  sue  poesie  meglio  riuscite  sono  le  estemporanee,  avendo 
dalla  nascita  tutte  le  qualità  necessarie  a  bene  improvvisare,  come  disse 
il  venerando  ed  illustre  Regaldi,  quando  udì  da  lei  i  primi  versi:  ed  essa 
ammaestrata  dai  De  Martinis  e  dal  Genoino,  riusci  a  quella  perfezione 
cui  a  pochi  improvvisatori  è  dato  giungere. 

Uno  dei  pregi  principali  della  Milli  si  è  di  saper  dire  in  una  ottava  assai 
più  che  altri  non  direbbero  in  un  capitolo  intero:  ed  inoltre  la  sua  poesia 
le  esce  sempre  spontanea  dal  cuore;  onde  i  suoi  versi  sono  facili  ad  in- 
terdersi.  Questi  due  volumi  di  poesie  da  Lei  improvvisate  sui  teatri  da 
un  capo  all'altro  d'Italia,  innanzi  al  1859,  forse  non  desteranno  eguale 
entusiasmo  come  quando  si  udirono  dal  suo  labbro,  cosicché  la  Milli  deve 
molta  della  sua  fama  ai  tempi  in  cui  essa  improvvisava.  Non  intendo  cou 
questo  scemare  il  merito  di  tanta  stimata  poetessa  che  per  grazia,  ar- 
monia, e  facilità  ha  superata  la  celebre  Bandettini,  altra  reputata  estempo- 
ranea vissuta  ai  tempi  del  Mascheroni  ;  come  altresì  ne  fauno  fede  l'ode  sopra 
Le  tombe  dei  grandi  Italiani  in  Santa  Croce,  le  sue  ottave  a  Gia- 
como Leopardi,  a  Giambattista  Vico,  a  Galileo,  a  Machiavelli  e.  quelle 
che  ci  rappresentano  Alessandro  Manzoni  alla  tomba  di  Tommaso 
Grossi;  le  quali  sono  mirabili  per  lo  splendore  della  forma,  per  l'aggiu- 
statezze con  cui  giudica  dei  fatti  e  della  cagione  loro,  per  la  fedel  somi- 
glianza nel  ritrarre  i  tempi  e  gli  uomini.  Egualmente  pregievoli  sono  i 
componimenti  intitolati:  L'arpa^  La  casa  di  Dante,  L' orfana.  La 
preghiera  della  moglie  del  pescatore,  La  demente,  L'addio  di  una 
sposa  alla  casa  paterna,  L' ultimo  pensiero  di  Vincenzo  Bellini  al- 
l' Italia,  ne  quali  sentesi  tutta  l'anima  della  nostra  poesia,  e  tanto  più  de- 
stano ammirazione  pensando  che  sono  estemporanei. 

279  Milton.  Il  paradiso  perduto  di  Giovanni  Milton.  Tradu- 
zione del  cav.  Andrea  Maffei.  Prima  edizione  fiorentina. 
Firenze  1863,  in.  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  LXXXIII-438,  prelevate  le  quattro  prime  facciate  ed  una  carta 
/il  fine  cojr  errata.  Vi  è  daj)prima  un"  Epigrafe  colla  quale  il  Mafl'ei  di-» 
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rige  questa  sua  traduzione  alla  cara  Firenze,  poscia  l'avvertenza  del  tra- 
duttore e  quindi  quanto  dal  Chataubriand  fu  scritto  del  Milton  nel  suo 
Saggio  siUla  letteratura  inglese.  Stanno  innanzi  alla  traduzione  quattro 
sonetti  dal  Maffei  composti  ed  intitolati  a  Giovanni  Milton,  e  dietro  al  poe- 
ma seguono  note  a  schiarimento  della  traduzione.  Dei  molti  scrittori  intorno 
al  Paradiso  perduto  nessuno  c'innamora  e  ci  invoglia  a  leggerlo  e  me- 
ditarlo come  il  Chataubriand,  il  quale,  da  poeta  eccellente  e  critico  pro- 
fondo come  era.  ne  svolge  con  tanta  grazia  ed  evidenza  le  innumere- 
voli bellezze  da  meritare  quel  brano  di  essere  dal  Maffei  riprodotto  innanzi 
alla  sua  splendida  traduzione,  in  questa  seconda  ristampa  cotanto  miglio- 
rata per  la  fedele  corrispondenza  dei  concetti  del  testo,  e  per  lo  stile  e 
pel  verso. 

Francesco  Prudenzano,  nella  Continnasione  alla  Storia  della  let- 
teratura italiana  del  Cardella  asserisce  esser  la  versione  del  Maffei  la- 
voro stupendo  e  superiore  per  fedeltà,  per  frase  e  per  forma  poetica  a 
quella  di  Lazzaro  Papi  ;  ed  il  Camerini  afferma  che  al  modo  con  cui  que- 
sta rinomata  Musa  del  Benaco  traduce  è  chiaro  essere  essa  atta  a  creare. 

280  Miiighetti.  Della  economia  pubblica  e  delle  sue  atti- 
nenze colla  morale  e  col  diritto.  Libri  cinque  di  Marco 
Minghetti.  Seconda  edizione  riveduta  dall'  autore.  Firen- 
ze, 1868,  in  18°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  VIII-510,  non  contando  le  quattro  prime  ed  una  carta  al  fine 
del  volume,  in  cui  è  Y  errata.  Quest'opera  diede  onorata  fama  al  Min- 
ghetti;  uno  de' pochi  italiani  che  abbia  posto  l'animo  agli  studi  delle 
scienze  economiche.  La  prima  edizione  di  questo  encomiato  lavoro,  fu 
subito  esaurita,  ed  è  pure  del  Le  Monnier,  ma  non  nel  formato  dei  vo- 
lumi della  Biblioteca  Nazionale  come  si  è  fatto  della  presente. 

281  —  Opuscoli  letterari  ed  economici  di  Marco  Minghetti. 
Edizione  riveduta  dall'autore.  Firenze,  1872,  in  18°  Int. 
Successori  Le  Monnier. 


Pagg.  450,  L'antiporta,  il  frontispizio,  l'avviso  del  Le  Monnier  al 
lettore,  l'indice  od  una  carta  bianca  al  fine  sono  prive  di  numerazione. 

È  una  raccolta  di  tutti  quegli  opuscoli  letterari  ed  economici  scritti 
dal  Minghetti  in  diverse  circostanze,  la  maggior  parte  de' quali  o  non 
si  trovano  o  sono  rarissimi  in  commercio.  Sono  esclusi  da  questa  scelta 
quelli  che  trattano  di  politica  o  riguardano  l'opera  sua  parlamentare, 
quindi  per  gli  argomenti  svolti  in  detti  opuscoli,  questo  volume  ha  una 
certa  coerenza  coli' altro  annunciato  di  sopra. 

286  Monti.  Prose  e  poesie  di  Vincenzo  Monti,  novamente 
ordinate,  accresciute  di  alcuni  scritti  inediti,  precedute 
da  un  Discorso  intorno  alla  Vita  ed  alle  opere  dell'Autore 
dettato  appositamente  per  questa  edizione.  Firenze,  18-47, 


iv 
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Voi.  5  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con  ritratto^  fac  si- 
mile e  aju^endice.  Crusca.  Esaurita. 

Pagg:  LX-408-3%-526-424-488.  Le  antiporte  ed  i  frontispizi  sono  tutti 
esclusi,  e  così  pure  V Avvertimento  dell'editore  ed  una  seconda  anti- 
porta posta  nei  primo  volume.  Questa  ristampa  eseguita  particolarmente 
su  quella  del  Resiiati  di  Milano  e  quella  bolognese  dei  1821,  di  cui  fu 
editore  Pietro  Brighenti,  merita  lode  per  tutti  i  capi  ;  anzi  V  esige.  Stampa, 
carta,  correzioni  e  la  scelta  stessa  delle  opere  tutto  è  ottimo;  perciò  si 
ha  ragione  di  tributare  elogi  al  Le  Monnier  per  averci  data  sì  compiuta 
raccolta  delle  più  belle  opere  del  Monti,  dal  quale  impareggiabile  poeta 
fu  elevata  la  poesia  italiana  all'altezza,  da  cui  era  caduta  dopo  il  se- 
colo XVI  e  muoverla  al  progresso.  Ciò  che  rende  pregievole  questa  bella 
edizione,  della  quale  si  valsero  gli  Accademici  della  Crusca,  si  è  per 
esservi  introdotti  molti  scritti  del  Monti  omessi  e  mancanti  nelle  altre 
edizioni,  e  restituiti  alla  sua  vera  lezione  i  versi  da  prima  falsati. 

A  taluno  de' miei  leggitori  farà  meraviglia  vedendo  da  me  citate  le 
opere  del  Monti,  e  quasi  tutte  le  altre  edizioni  Le  Monnier  che  hanno 
servito  ai  Vocabolaristi,  in  un  formato  diverso  da  quello  accennato  dai 
Chiarissimi  Signori  Razzolini  e  Bacchi  Della  Lega,  nella  loro  pregievole 
Bibliografia  dei  Testi  di  Livgua,  talmente  che  potranno  credere  abbia 
io  errato  o  non  siano  di  Crusca  le  edizioni  da  me  possedute;  ma  perchè 
non  si  formi  un  falso  giudizio  e  desiderando  essere  libero  da  questa 
accusa,  rendo  noto  che  io  conservo  una  memoria  del  Cav.  Felice  Le 
Monnier,  in  cui  egli  mi  assicura  quali  de' suoi  volumi  della  Biblioteca 
Nazionale  debbonsi  definire  in  IS"  e  quali  in  16",  e  soggiunge  che  non 
esistono  sue  edizioni  in  12".  Io  sono  ben  grato  al  disiintissimo  Editore 
pel  consiglio  e  pei  suggerimenti  ricevuti,  senza  de' quali  io  pure  sarei 
caduto  in  errore,  a  me  non  punto  scusabile  per  avete  io  voluto  compi- 
lare il  Catalogo  speciale  delle  edizioni  Le  Monnier;  ma  perdonabile 
a  chi,  come  il  Razzolini  ed  il  Bacchi  Della  Lega,  offrirono  ai  rac- 
coglitori di  ottime  edizioni,  ed  agli  studiosi  tanii  lumi  e  tanti  avverti- 
menti colla  loro  utile  ed  importante  Bibliografia  surriferita.  Sono  poi 
certo  che  questi  due  segnalati  Bibliofili  non  mancheranno  in  un'Appen- 
dice, o  in  una  ristampa  della  loro  opera,  di  sempre  più  perfezionarla, 
rivedendo  minutamente  le  pubblicazioni  del  Le  Monnier  e  citarle  con- 
forme sono  da  me  indicate. 

Ora  esaminando  ad  uno  ad  uno  i  detti  volumi  troviamo  nel  primo, 
di  contro  al  frontispizio,  il  ritratto  del  Monti  inciso  sull'acciaio,  ricavato 
da  una  bellissima  miniatura  eseguita  in  Milano  negli  ultimi  anni  del  vi- 
ver suo.  Dopo  V Avvertiìnento  è  un  Discorso  sulla  Vita  e  sulle  opere  del 
Monti  cui  dispiace  non  vedere  posto  il  nome  di  quel  carissimo  alle  let- 
tere italiane,  che  lo  dettò.  Ignoriamo  per  quali  gravi  ragioni  in  vietato 
all'  editore  di  far  conoscere  chi  compilasse  questo  bel  discorso.  Ma  lo  stile 
ci  palesò  tosto  l'Autore;  perchè  fu  riconosciuta  quella  scrittura  essere 
dell'aurea  penna  di  Giulio  Carcano  :  di  quello  stesso  cioè,  che  alcuni 
anni  prima  aveva  scritto  intorno  a  Foscolo,  al  Passeroni  e  ad  Alessan- 
dro Verri.  In  molti  però  dei  cataloghi  del  Le  Monnier  si  volle  presu- 
mere questo  elaborato  lavoro  sulle  opere  e  sulla  vita  del  Monti,  ad 
Andrea  Maffei,  avendo  realmente  a  questo  nobile  scrittore  il  Le  Mon- 
nier aiiìdato  incarico  di  comporre  il  detio  discorso;  ma  sia  che  al 
Maffei  mancasse  il  t^mjo,  sia  che  Egli  giudicasse  tale  lavoro  più  adatto 
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pel  Carcano,  fatto  si  è  che  egli  non  lo  scrisse,  né  mai  pensò  di  arro- 
garseio.  Ora  poi  che  il  Carrai-a  ha  raccolte  in  due  volumi  le  Memoi^ie 
di  Grandi,  scritte  dal  Carcano,  ed  essendo  fra  queste  quella  sul  Monti , 
inserita  nel  presente  volume,  ogni  dubbio  su!  vero  autore  di  cosi  rile- 
vante pubblicazione  è  scomparso.  Piaudiamo  dunque  al  lombardo  scrit- 
tore che  sinceramente  e  meglio  di  qualunque  altro  parlò  dei  meriti  e 
della  viia  del  Monti,  sul  quale  tanto  si  è  detto  ora  in  lode  esagerata, 
ora  in  biasimo  vergognoso.  Dopo  il  ricordato  discorso  troviamo  una 
serie  di  componimenti  dal  Monti  scritti  nel  primo  periodo,  del  suo 
studiar  con  tutto  l'animo  la  poesia,  cioè  dal  1776  al  1794  de' quali  i 
principali  sono:  La  visione  d'  Ezechiello ,  composta  dal  Monti  a  ven- 
tidue anni,  ad  imitazione  del  Varano,  per  un  predicatore  e  fu  il  primo 
lavoro  da  lui  offerto  al  pubblico  e  tanto  piacque  al  Cardinal  legato  Bor- 
ghesi, che  volle  seco  a  Roma  il  giovane  poeta.  La  Prnpnsopea  di  Pe- 
ricle, argomento  suggeritogli  da  Ennio  Quirino  Visconti  magnificamente 
svolto.  La  Bellezza  delV  Universo,  canto  composto  per  le  nozze  di  Luigi 
e  Costanza  Braschi  e  letto  nel  Bosco  Parrasio,  pel  quale  componimento 
tutta  Roma  ne  esultò,  e  bene  a  ragione  perchè  ivi  il  verso  è  sonoro 
pieno  e  variato;  bellissime  ed  armoniose  le  frasi,  visibili  e  parlanti  le  im- 
magini ed  i  concetti  sì  elevati  da  trasportar  l'animo  oltre  le  cose  umane, 
cosicché  ei  piacque  tanto  al  Duca  Braschi,  che  volendo  degnamente  aiu- 
tare il  poeta,  se  lo  elesse  a  segretario,  i' ylr/stocZemo  ;  tragedia  che  se 
non  ha  i  pregi  di  quelle  dell'Alfieri  è  però  sublime  per  la  splendida  no- 
biltà dello  stile  da  remlerla  assai  cara,  e  subito  dopo  la  prima  rappre- 
sentazione alla  casa  del  Monti  correvano  a  gran  numero  persone  rag- 
guardevoli ad  ossequiarlo  e  pareano  fuor  di  sé  dal  piacere.  L' Aristodemo 
è  un  quadro  vivissimo  dell'ambizione  del  trono,  e  questa  declamazione 
contro  i  tiranni  puossi  ben  immaginare  quale  fanatismo  destò  nell'eterna 
Roma  in  que' giorni  che  tutti,  anche  i  piiì  retrivi  gridavano  libertà. 
Assisteva  alla  prima  rappresentazione  di  quella  tragedia  la  giovinetta 
Teresa  Pikler,  che  fu  sì  presa  dell' alto  merito  del  poeta  da  desiderarlo 
a  marito  e  gli  fu  sempre  compagna  fedele;  anzi  ne  fu  la  parte  più  cara 
dell'anima,  come  disse  il  Monti  stesso.  Ma  seguitiamo  ad  esaminare  e 
porre  sottocchio  i  più  meravigliosi  componimenti  di  questo  volume.  I 
quattro  sonetti  sulla  morte  di  Giuda  furono  scritti  dal  Monti  per 
vendicarsi  del  Gianni,  entrato  esso  pure  nel  numero  de' suoi  nemici.  Co- 
testa,  dice  il  Carcano,  fu  vendetta  degna  di  uomo  che  sente  la  forza 
del  proprio  ingegno.  Il  sonetto  a  San  Niccola  da  Tolentino,  dedicato 
alla  bellissima  consorte  del  suo  Signore,  Costanza  Braschi,  nel  quale 
invoca  il  Santo  pel  felice  parto  della  Duchessa,  die  occasione  agli  in- 
vidiosi della  fama  del  Monti  di  scrivergli  contro  un  mucchio  di  sarcasmi, 
sì  pungenti  che  egli  per  vendicarsene  compose  il  famoso  sonetto  satirico 
che  leggesi  alla  pag  145  il  quale  comincia:  Padre  Quirino,  io  so  che 
a  Maro  e  a  Fiacco,  e  termina  con  quella  coda  sì  terribile,  che,  cacciò 
nella  polvere  i  nemici  suoi  tutti,  come  disse  bene  il  Settembrini.  Vien 
poscia  il  Manfredi,  tragedia  detratta  da  una  lagrimevole  storia  di 
Faenza,  mista  ad  elemento  politico,  inferiore  però  al  Caio  Gracco  ed  &\- 
V  Aristodeìno.  La  Basvilliana  dettata  per  la  morte  di  Ugo  Basville  in 
Roma  quando  la  rivoluzione  francese  si  scellerava  in  nome  della  li- 
bertà ed  il  Monti  con  questa  cantica  combatte  la  sfrenata  licenza  e  ci  di- 
pinge i  grandi  delitti  commessi  in  Francia  al  tempo  del  terrore,  il  sup- 
plizio di  Luigi  XVI  e  la  sua  assunzione  al  Paradiso.  Termina  questo 
primo  volume  col  poemetto  il  Prometeo,  nel  quale  la  mitologia  simbo- 


190  OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

leggia  fatti  moderni,  e  l'Autore  saluta  Bonaparte  quale  salvatore  del- 
l'Italia,  tanto  erano  le  speranze  in  lui  riposte. 

Non  meno  celebri  sono  le  composizioni  del  secondo  volume,  fra  le  quali 
richiamano  speciale  attenzione:  Il  Caio  Gracco,  una  delle  migliori  sue 
tragedie  ideata  quando  trovavasi  in  Francia,  e  colla  rappresentazione  di 
questo  martire  tribuno,  mostra  quale  deve  essere  il  teatro  moderno  ita- 
liano. La  Mascheroniana  cantica,  non  finita,  in  morte  del  rinomato  Ma- 
scheroni esiliato  dalla  patria:  in  essa  con  istile  forbito  e  nobiltà  di  con- 
cetti, compiange  la  lilìertà,  caduta  in  licenza  e  vi  campeggiano  le  nobili 
fi'gure  di  Parini,  Beccaria,  Verri  e  Spallanzani;  e  sebbene  priva  di 
quella  bellezza  originale,  che  scorgesi  nella  Basvilliana,  pure  è  tale  da 
mostrare  l'alto  ingegno  del  poeta.  Quindi  II  Bardo  della  Selva  Nera, 
poemetto  epico-lirico  sventuratamente  incompleto  come  la  Basvilliar>a. 
Ivi  figura  il  poeta  che  ad  Ullino,  Bardo  della  Selva  Nera  e  alla  sua  figlia 
Malvina,  sieuo  raccontate  da  un  feritodi  Albecco,  le  gesta  di  Napoleone  an- 
tecedenti alla  presa  di  Ulma,  maravigliosamente  descritta  nel  terzo  canto 
di  questo  poemetto.  Benché  questo  ancora  rifulga  di  pregi  non  comuni, 
lasciando  anche  sentire  a  qual  nuova  scuola  si  disponevano  le  lettere, 
pure  non  gli  mancarono  molte  acerbe  critiche.  Il  terzo  volume  comprende 
solo  la  traduzione  dell'  Ilìade  e  che  per  fedeli à,  per  finezza  d'arte  e  pro- 
prietà (li  elocuzione  supera  le  altre  tutte  da  far  meglio  conoscere  la  bel- 
lezza di  qupl  poema,  renderlo  più  utile  agli  studiosi,  al  quale  intendi- 
mento assai  giova  ancora  l'indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose  più 
notabili  àeW  Iliade. 

Il  volume  quarto  ci  offre  molte  prose  del  Monti,  fra  le  quali  le  eru- 
dite Lezione  di  Eloquenza  lette  nell'università  di  Pavia,  di  cui  è  ce- 
lebre la  prolusione  intitolata:  Dell'  obbligo  di  onorare  i  primi  scopri- 
tori del  vero  in  fatto  di  scienze,  ragionando  in  essa  di  tante  recenti 
acoperte  italiane ,  dagli  stranieri  orgogliosamente  arrogatesi. 

Nel  quinto  volume,  che  è  arricchito  di  un  facsimile  dello  scritto 
del  Monti,  sono  i  Dialoghi  tolti  dalla  celebre  Proposta  di  correzioyii 
ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca,  ne' quali  dialoghi  il  poeta 
del  Manfredi  seppe  con  facile  disinvoltura  e  naturalezza  di  grazia,  ri- 
chiamare a  vita  voci  dimenticate,  e  satiricamente  condannarne  altre  non 
di  buona  italianità.  Chiude  il  volume  Y Epistolario  ricco  di  sceltissime 
lettere. 

A  compimento  di  questa  splendida  edizione  non  deve  mancare  un'.4j3- 
peMd?ce  colla  data  di  Bastia  a  pie  dell'indice,  ma  col  frontispizio  senza 
alcuna  indicazione,  di  sole  130  facciate,  contenenti  tutti  quegli  scritti 
dal  Monti  dettati  per  rendersi  accetto  a'  più  scapati,  che  lo  additavano 
partigiano  del  dispotismo;  la  famosa  lettera  al  Salti  e  quei  frammenti 
della  traduzione  del  poema  eroico-comico  di  F.  Voltaire,  La  Pulcella 
d' Orleans,  rimasti  salvi  dalla  distruzione  ordinata,  dicesi,  dal  Monti 
stesso  prima  di  morire.  Ma  la  gloriosa  rinomanza  meritata  dal  cantor 
di  Basville  con  tutti  questi  suoi  ammirabili  componimenti  gli  procurarono, 
come  sempre  avviene  ai  dotti ,  invidiosi  nemici  e  fu  gran  sventura  che  al 
più  grande  dei  poeti  de' nostri  tempi,  e  riformatore  della  nostra  poesia, 
fossero  avversi  quanti  altri  poeti  italiani  furono  a  lui  compagni.  A  lui 
fiera  guerra  mosse  il  poeta  Berardi,  di  lui  censurava  gli  scritti  il  ce- 
lebre improvvisatore  Gianni,  a  lui  fu  nemico  il  Salfi,  ingegno  non  vol- 
gai'e,  che  in  versi  aveva  pure  compianta  la  morte  di  Basville:  di  lui  in- 
gelosi il  Foscolo  per  la  stupenda  traduzione  deW Iliade,  data  dal  Monti 
senza  sapere  di  greco.  Essi  il  tacciarono  di  cortigiano  del  dispotismo,  ma 
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invero  egli  amò  sempre  l'Italia  e  sinceramente  si  infiammò  delle  idee  li- 
berali, e  se  la  sua  fantasia  andò  a  seconda  dei  tempi,  se  le  sue  idee  si 
torsero  a  più  opinioni,  egli  merita  di  esser  assolto;  perchè  vissuto  in 
giorni  in  cui  i  mutamenti  pulitici  occorrevano  spessi  ed  improvvisi,  anzi 
egli  è  la  più  compiuta  immagine  del  suo  tempo.  11  nobile  interprete  di 
Omero  ebbe  infatti  troppo  timore  della  calunnia,  troppo  se  ne  offese,  e 
trascinato  dall'impeto  dello  sdegno,  pose  tutto  il  suo  talento  nel  dettare 
scritti  che  sono  veri  deliri  repubblicani,  né  si  direbbe  mai  essere  l'autore 
della  IJasviUiana,  quello  stesso  che  ha  scritto  Vlnno  per  l' anniver- 
sario della  morte  di  Luigi  XVI,  se  la  lettera  da  lui  indirizzata  al 
Salfi,  inserita  sui  pubblici  giornali,  non  rimanesse  documento  perenne 
d'inescusabile  bassezza. 

Forse  se  il  Monti  si  fosse  mostrato  libero  dalle  passioni  politiche  e 
avesse  posto  tutto  l'ingegno  solo  nel  perfezionare  a  nazionalità  la  nuova 
scuola  poetica  iniziata  dal  Varano,  togliendola  interamente  dalla  mito- 
logia ed  elevarla  alla  verità  del  cristianesimo,  sarebbe  stato  di  mag- 
gior vantaggio  all'Italia  e  la  sua  vita  avrebbe  incontrate  minori  di- 
spiacenze. Un  pregiato  lavoro  intorno  questo  poderoso  Poeta  rigeneratore 
ha  di  recente  scritto  il  sommo  storico  Cesare  Cantù  con  questo  titolo: 
Monti  e  l'età  che  fu  sua.  Esso  è  un  bel  volume  in  16'^  di  370  pagine 
impresso  coi  nitidi  tipi  dei  Fratelli  Treves  di  Milano. 

Fra  le  lettere  del  surriferito  Epistolario  trovasi  quella  inviata  a  Te- 
resa Pikler  Monti  (Pag.  438 J  nella  quale  narrasi  una  novelletta,  che  per 
la  festevolezza  del  fatto  e  la  facilità  del  dettato  merita  di  essere  cono- 
sciuta e  ne  piace  di  riportarla,  sicuro  sarà  dai  lettori  bene  accolta. 


Novella 

In  Fano,  distante  dieci  miglia  da  Pesaro,  dura  tuttavia  un 
antico  costume  di  celebrare,  appunto  di  questi  tempi,  una  gio- 
stra di  tori,  alla  quale  è  molto  il  concorso  dai  paesi  circon- 
vicini; e  giorni  sono  ebbe  luogo  il  primo  spettacolo. 

Fu  mandato  in  arena  un  toro  veramente  feroce.  Egli  è  legge 
che  a  ognuno  che  ami  di  accingersi  con  queste  bestie,  sia  li- 
bero di  entrare  nello  steccato.  Ninno  osò  presentarsi  contra 
quel  fiero,  e  quanti  cani  si  arrischiarono  di  assalirlo,  tanti  ne 
furono  lanciati  in  aria  e  sventrati.  Finalmente  si  fece  innanzi 
un  villano,  che,  con  istupore  di  tutti,  si  mise  a  fronte  del  tre- 
mendo animale.  Gli  si  accostò  francamente;  e  il  toro,  fatto 
mansuetissimo,  lasciò  avvicinarsi,  carezzarsi  e  palparsi;  e  lam- 
biva la  mano  che  lo  blandiva.  A  quel  portento  tutti  restarono 
attoniti  e  muti:  indi  un  batter  di  mani  che  andava  alle  stelle. 
Quand'  ecco  improvvisamente  un  uomo  che  s' alza  e  grida  : 
Costui  è  un  mago.  È  mago  ripetono  con  voce  furibonda  alcuni 
altri  dello  stesso  colore;  e,  fuoco  al  mago,  fuoco  al  mago! 
s' intuona  da  tutte  parti.  Il   presidente    della   giostra,    per- 
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suaso  ancor  esso  che  quel  prodigio  non  poteva  essere  che  mera 
opera  del  diavolo,  fa  spiccare  quattro  gendarmi,  che  intimano 
al  mago  di  uscire  dello  steccato,  e  te  lo  menano  prigione.  Di- 
mandato il  perchè  di  questa  soperchierìa,  gli  vien  risposto: 
Perchè  tu  sei  un  mago  e  n'  andrai  impiccato  e  bruciato.  — 
E  che  mago  mi  andate  voi  cantando?  ripete  il  villano.  E  non 
capisce  sua  Eccellenza  e  sua  Riverenza  che  se  il  toro  mi  ha 
fatto  carezze,  egli  è  perchè  ha  riconosciuto  in  me  il  suo  pa- 
drone? —  Pareva  che  tale  risposta,  conforme  alla  testimonianza 
di  molti  che  per  vero  padrone  del  toro  lo  riconobbero,  e  ne 
fecero  giuramento,  avesse  dovuto  far  rinsavire  il  nobile  pre- 
sidente; ma  il  povero  mago  è  ancor  nelle  carceri,  e  si  disputa 
quid  agendum. 


288  Miiller.  Istoria  della  letteratura  greca  di  Carlo  Ottofredo 
Miiller.  Prima  traduzione  italiana  dall'originale  tedesco 
preceduta  da  un  proemio  sulle  condizioni  della  filologia  e 
sulla  vita  e  le  opere  dell'autore  per  Giuseppe  Miiller  ed 
Eugenio  Ferrai.  Firenze,  1858,  Voi.  2°  in  16"  Int.  Felice 
Le  Mounier. 

Pagg.  LXIV-452-432.  Fra  queste  non  sono  comprese  quattro  fac- 
ciate poste  in  principio  e  V errata  in  fine  del  primo  volume,  il  quale 
termina  con  una  carta  bianca.  Al  lunghissimo  proemio,  scritto  due  anni 
dopo  la  morte  dell'autore,  dai  signori  Giuseppe  Miiller  ed  Eugenio 
Ferrai,  segue  V  Elenro  delle  opere  a  stampa  di  Carlo  Ottofredo  Mùller, 
stato  celebre  grecista  della  età  nostra.  Benché  nativo  di  Brieg  nella 
Slesia  Prussiana,  pure  la  profonda  conoscenza  avuta  dal  Mùller  del- 
l' idioma  greco  e  degli  scrittori  della  Grecia  fa  supporre  che  il  presente 
lavoro  sia  bene  riuscito.  In  fine  del  secondo  volume  è  l'indice  alfabetico 
delle  materie  contenute  in  tutta  l'opera,  il  quale  sarà  di  molto  aiuto 
agli  studiosi. 

Di  questo  inclito  discepolo  di  Boeckh,  fondatore  della  scuola  di  filo- 
logia storica,  abbiamo  gli  Etruschi,  lavoro  di  massima  importanza  per 
noi,  ed  è  tra  i  migliori  che  si  conoscono  di  quell'antico  popolo,  della 
quale  piacerebberai  vederne  una  traduzione  italiana. 

289  Muratori.  Lettere  inedite  di  Lodovico  Antonio  Muratori 
scritte  a'  toscani  dal  1695  al  1749  raccolte  e  annotate  per 
cura  di  Francesco  Bonaini,  Filippo  Luigi  Polidori,  Cesare 
Guasti  e  Carlo  Milanesi.  Firenze,  1854,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Mounier. 

Pagg.  X-596,  le  due  ultime  delle  quali,  il  frontispizio,  l'antiporta  ed 
una  carta  bianca  posta  al  fine  della  Prefazione  non  hanno  numeri.  Le 
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lettere  sono  precedute  dalla  detta  prefazione  e  sono  seguite  dalla  Ta- 
vola cronologica,  àfiW Indice  de' nontii  ricordati,  tanto  in  questa  corri- 
spondenza quanto  nelle  note,  e  per  ultimo  i\^\\'  Addenda  et  Corrigenda. 
Mentre  la  colta  città  di  Modena  innalzava  un  monumento  alla  me- 
moria del  suo  illustre  concittadino  Muratori ,  Firenze  ancora,  nobile  ba- 
luardo delle  glorie  italiche  e  protettrice  delle  arti,  volle  colla  stampa 
erigere  e  divulgare  un  ])erenne  monumento,  che  renderà  sempre  più  caro 
il  nome  del  famoso  e  paziente  raccoglitore  delle  memorie  italiane.  Onde 
quattro  benemeriti  della  nostra  lingua  divisarono  di  pubblicare  per  quella 
circostanza  lettere  inedite  del  Muratori  scritte  ai  celebri  toscani  qui  sotto 
notati,  e  riuscirono  a  procurarci  una  raccolta  si  copiosa  da  superare 
quella  dell'Abate  Andrea  Lazzari,  edita  nella  magnifica  Venezia  l'an- 
no 1783.  Le  lettere  sono  importanti  per  gli  argomenti,  per  essere  veri 
modelli  di  stile  schietto,  lucido  e  spontaneo  e  per  le  continue  utili  an- 
notazioni da  cui  sono  accompagnate. 

NOTA 

degli  ilhistri  toscani  a  cui  sono  dirette  le  lettere 
contenute  in  questo  volume. 


Antonio  Magliabechi 
Cardinal  F.  M.  De  Medici 
Anton  Maria  Salviui 
Salvino  Salvini 
Girolamo  Gigli 
Anton  Francesco  Marmi 
Uberto  Benvoglienti 
Alessandro  Pompeo  Eerti 
Giovan  Domenico  Mansi 
Anton  Francesco  Gori 


Giuseppe  Pecci 
Giovanni  Lami 
Lorenzo  Guazzesi 
Giovanni  Bottari 
Pier  Francesco  Foggini 
Alessandro  Marchetti 
Giovanvincenzo  Lucchesini 
Conte  G  Della  Gherardesca 
Rinaldo  Alticozzi 
Antontilippo  Adami 


291  Nardi.  Istorie  della  città  di  Firenze  di  Iacopo  Nardi,  pub- 
blicate per  cura  di  Agenore  Gelli,  Firenze,  1858,  Voi.  2 
in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  1I-II-438-470.  Da  queste  sono  escluse  le  antiporte,  i  frontispizi 
ed  una  carta  bianca  in  fine  del  primo  volume,  nel  quale  leggesi  V Av- 
vertimento ed  il  Discorso  sulla  vita  e  le  opere  del  Nardi,  scritto  dal- 
l'oculato Agenore  Gelli,  al  quale  discorso  fanno  seguilo  i  primi  cinque 
libri  delle  Istorie  della  città  di  Firenze.  II  secondo  volume  contiene  un 
altro  avvertimento,  gli  altri  cinque  libri  delle  istorie  fiorentine  e  un'J.p- 
pendice,  la  quale  aggiugne  alcuni  particolari  ai  fatti  narrati  dal  Nardi; 
imperocché  in  essa  leggesi  la  Relazione  che  Galeotto  Giugni  fece  delle 
cose  operate  dai  fuorusciti  per  ottenere  da  Carlo  V  la  patria  libera  ; 
la  Orazione  a  Carlo  V  in  nome  de'  fuorusciti  recitata  da  Filippo 
Parenti,  uno  di  quelli  che  nell'esilio  scontarono  la  colpa  d'aver  propu- 
gnato la  libertà  di  Firenze:  e  gli  Atti  della  elezione  di  Cosimo  I,  i 
quali  fanno  fede  come  nei  Fiorentini,  anche  dai  più  caldi  favoritori  del 
principato  mediceo,  non  si  era  in  tutto  spento  l'amore  per  le  libere  isti- 
tuzioni. Finalmente  alla  fine  del  tomo  è  l'mdice  alfabetico  dei  nomi  e  delle 
cose  notabili  contenute  ne' due  volumi. 
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L'edizione  è  condotta  su  di  un  codice  della  Magliabecchiana,  ed  è  piena 
di  note  concise  ed  importanti  dovute  al  Geili,  il  quale  con  molta  atten- 
zione e  pazienza  rettificò  e  dilucidò  i  fatti  narrati  dall'Autore. 

Il  Le  Mounier  ci  aveva  promesso  di  ristampare  ancora  del  Nardi  la 
Vita  di  Antonio  Giacomini,  e  varie  altre  scritture  storiche  e  letterarie 
edite  ed  inedite,  ma  poi  non  le  pubblicò. 

Comunque  le  opere  di  quest'autore  siano  per  lingua  e  per  istile  at- 
teggiate alla  gravità,  al  decoro,  all'eleganza  del  500,  con  discapito  della 
vivacità  e  della  naturalezza,  pure  furono  citate  dalla  Crusca  nel  suo  vo- 
cabolario; e  nella  storia  della  monumentale  Firenze  dal  1494  al  1531,  da 
lui  composta  mentre  era  esiliato  a  Venezia,  si  fa  sentire  uno  di  quei 
generosi  amatori  di  libertà  che  non  temono  dei  codardi,  sempre  pronti 
a  denigrare  chi  sa  dire  francamente  il  vero. 

/?  yA"-  292  Niccolìnì.  Arnaldo  da  Brescia.  Tragedia  di  Giovanni  Bat- 
/h  fiCÀ/h"^         tista  Niccolini.  A  spese  dell'  editore,  1843,  in  18°  Int.  Esau- 
rita. Crusca. 

Pagg.  408,  non  compreso  il  frontispizio,  le  pagine  coli' avvertenza 
dell'autore  a  chi  legge,  ed  una  caria  coìV errata.  Alla  tragedia  precede 
la  Vita  di  Arnaldo  da  Brescia  scritta  dal  dotto  e  piissimo  sacerdote 
Giovan-Battista  Guadagni  bresciano,  tratta  dal  tomo  II  àeÀV Apologia  che 
il  Guadagni  fece  di  Arnaldo,  venuta  in  luce  nella  medioevale  e  nobile 
Pavia  l'anno  1790.  La  tragedia  termina  colla  pagina  258  e  le  altre  tutte 
ci  offrono  note  storiche  intorno  ad  Arnaldo,  raccolte  sugli  scrittori  del  suo 
tempo  con  ottimo  discernimento  dal  Niccolini.  A  tergo  del  frontispizio  leg- 
gesi  essere  il  presente  volume  impresso  in  Marsiglia,  e  chi  bramasse 
saperne  le  ragioni  apra  il  primo  volume,  pag.  336,  dei  Ricordi  della  Vita 
e  delle  Opere  del  Niccolini  scritti  dal  Yamiucci,  di  cui  parlerò  a  suo  luogo 
in  questo  catalogo. 

Per  due  ragioni  questa  edizione  è  pregievolissima:  1' una  per  avere 
con  questa  il  Le  Mounier  incominciata  la  sua  Biblioteca  Nazionale,  \dt. 
quale,  ristampando  tutte  le  opere  de'nostri  principali  scrittori  antichi  e 
moderni,  dovea  divenire,  come  ora  è  difatto,  una  delle  tante  glorie  di  Fi- 
renze, famosissima  città  d'Italia,  sempre  fertile  di  uomini  Grandi  e  d'im- 
prese magnanime,  solenne  protettrice  dell'onore  nazionale.  L'altra  pel  ru- 
more che  reazionari  e  liberali  menarono  di  questa  tragedia,  rappresentando 
il  Niccolini  con  essa  la  libertà  che  insorge  contro  la  tirannia  dell'oppres- 
sione straniera  e  all'autorità  de' principi  assoluti.  Ardente  animo  ebbe  il 
poeta  del  Foscarini,  e,  vagheggiando  egli  sempre  il  risorgimento  d'Italia, 
imprese  colla  potenza  del  suo  ingegno,  colla  nobiUà  del  suo  stile  a  com- 
battere per  la  libertà  d'Italia,  scrivendo  tragedie  di  argomento  nazionale, 
nelle  quali  con  vigorosa  poesia  mantiene  alto  il  concetto  della  patria  in- 
dipendenza, ispira  odio  alla  dominazione  straniera,  o  a  chiunque  la  pro- 
vochi, e  suscita  nemici  ai  domestici  tiranni. 

Quando  nel  1843  politici  e  filosofi  vagheggiarono  un  rinnovamento 
d'Italia  capitanato  dai  Pontefici;  egli  che  desiderava  la  Chiesa  spoglia 
di  umane  passioni  e  del  temporale  dominio,  scrisse  V  Arnaldo  da  Brescia, 
nella  qual  tragedia  mostra  come  l' imperatore  di  Germania  Federico  Bar- 
barossa  ed  il  Papa  Adriano  IV  uniti  insieme,  uccidessero  la  libertà  d'Italia 
col  mandare  al  supplizio  il  monaco  Arnaldo  che  predicata  aveva  la  ri- 
forma nel  clero  e  la  guerra  ai  tedeschi.  Il  Balbo  però,  che  in  fatto  di 
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storia  Ja  sentiva  assai  innanzi,  fece  noto  aver  il  tragico  fiorentino  male 
interpretato  documenti  storici,  ed  esaltalo  troppo  il  frate  bresciano,  il 
quale  sollevaiuio  Roma  impedì  che  si  formasse  prima  la  Lega  Lombarda. 
Ma  checché  se  ne  dica,  al  Niccolini  niuno  può  negare  di  avere  egli  sa- 
puto rìeiV  Arnaldo  dipingere  egregiamente  se  stesso,  il  suo  pensiero,  la 
sua  fede  nell'  unità  d' Italia,  che  egli  poi  vide  quasi  compiuta  prima  di 
morire. 

L'  Arnaldo  da  Brescia  anziché  tragedia  sarebbe  da  dirsi  un  poema 
lirico  drammatico  di  grande  ardire,  in  cui  più  si  ragiona  che  dialogare, 
e  trovansi  lunghi  discorsi  ricchi  di  tante  memorie  passate,  di  aiinsioni  a 
fatti  posteriori  e  di  sentenze.  Comunque  però  l'autore  deìV Arnaldo 
abbia  in  questo  lavoro  svolto  a  suo  talento  fatti  storici,  e  siasi  scostato 
dalle  regole  della  composizione  tragica,  pure  la  poesia  è  sì  nobile,  il 
concetto  e  la  forma  sì  nuova,  che  produsse  effetto  ammirabile,  sicché 
gli  animi  ne  rimasero  commossi  e  la  comparsa  dell'  Arnaldo  fu  deci- 
samente un  avvenimento  politico,  poiché,  quando  nel  1848  il  Pontefice 
Pio  IX  propugnò  l'indipendenza  italiana  si  scorse  in  questo  fatto  voler 
il  Papa  mostrare  non  essere  il  papato  fautore  della  straniera  domina- 
zione, come  l'aveva  rappresentato  il  Niccolini. 

293  *  Niccoliui.  Filippo  Strozzi:  tragedia  di  G.  B.  Niccolini, 
corredata  d'una  vita  di  Filippo  e  di  documenti  inediti.  Fi- 
renze, 1847 ,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con  ritratto  e 
facsimile.  Crusca. 

Pagg.  CXXIV-366  non  computato  l' indice  al  fine  del  volume,  e  1'  er- 
rata. Dopo  V  Avvertimento  del  Niccolini  al  lettore  é  nn^  Avvertenza  dei 
Le  Mounier,  e  quindi  la  Vita  di  Filippo  Strozzi  scritta  da  suo  fratello 
Lorenzo,  venuta  in  luce  una  sol  volta  in  Leida  nel  1723  coi  tipi  dello  stam- 
patore Burmanno.  La  tragedia  è  seguita  da  note,  alle  quali  succedono 
molti  documenti  storici,  alcuni  relativi  alla  vita  politica,  altri  alla  vita 
letteraria  de  lo  Strozzi,  quasi  tutti  inediti,  ricavati  con  sollecitudine  dal 
sommo  Niccolini  nel  dovizioso  archivio  dei  Signori  Duca  Strozzi  e  Cav. 
Uguccioni-Gherardi,  terminati  i  quali  è  l' indice  alfabetico  dei  nomi  e  delle 
cose  contenute  nella  vita  di  Filippo  Strozzi.  In  fronte  al  volume  fu  posto 
un  bel  ritratto  del  Protagonista  tolto  da  un  quadro  in  tavola  esistente 
nella  Galleria  d^l  predetto  Duca,  ed  un  facsimile  della  scrittura  di  esso 
trovasi  dietro  alla  pagina  CXXIV,  importante;  essendo  la  iscrizione  dallo 
Strozzi  preparata  a  sé  stesso  e  scritta  di  proprio  pugno  quando  era  in 
carcere. 

In  questa  tragedia,  che  è  una  delle  ultime  del  Niccolini,  si  rappre- 
senta l'agonia  della  libertà  di  Firenze  uccisa  da  Carlo  V  nel  secolo  in- 
felice in  cui  l'Italia,  per  la  prepotenza  di  questo  Imperatore  e  la  mala 
fede  della  Francia,  cessò  d'essere  nazione,  e  mostra  ancora  quanto  a 
questo  fatto  cooperarono  la  corruttela  che  invasa  avea  gli  animi,  non  solo 
de' fiorentini,  ma  di  tutti  gli  italiani  personificati  in  Lorenzo  De' Medici 
e  in  Filippo  Strozzi. 
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296  —  Niccolini.  Opere  eli  G.  B.  Niccolini.  Edizione  ordinata 
e  rivista  dall'Autore.  Seconda  edizione.  Firenze,  1847, 
Voi.  3  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier.  Con  ritratto.  Esaurita, 

Pagg.  CXVI-4G0-430-498 ,  non  compreso  l' indice  del  primo  volume,  il 
quale  fra  le  pagine  numerate  alla  romana  contiene  l'antiporto  ed  il  fron- 
tispizio, ambidue  esclusi  nel  secondo  e  nel  terzo. 

E  questa  una  ristampa  della  prima  edizione  del  1844,  citata  dalla 
Crusca,  offerta  agli  studiosi  dal  medesimo  Le  Monnier  come  la  più  cor- 
retta, avendola  l'Autore  stesso  assistita,  e  come  la  più  com[)leta  delle 
opere  del  Niccolini,  delle  quali  accennerò  solo  le  principali.  Nel  primo 
volume  leggonsi  le  tragedie  di  argomento  mitologico  composte  dall'Au- 
tore ad  imitazione  dei  greci  e  sono:  Ino  e  Teniisto  —  Edipo  —  Medea 
e  la  Polissena  che  è  la  migliore  di  questo  genere  j)er  1'  armonia  del 
concetto  colla  forma  dell'espressione,  h'' Agamennone  e  I  sette  Savi 
sono  due  tragedie  di  Eschiio  volgarizzate.  Il  Nabucco  non  è  vera- 
mente una  tragedia,  ma  piuttosto  un  dialogo,  di  ardire  nobile  e  di  so- 
nanti versi  ;  allegorico  alla  caduta  di  Napoleone  quando  ancora  era  vivo 
e  prigioniero  a  Sant' Elena.  Nel  secondo  volume  troveremo  il  Foscarini, 
tragedia  non  più  di  forma  greca,  ma  naturale  e  di  argomento  nazionale, 
che  ebbe  tanti  applausi  in  tutta  Italia;  ma  perchè  gii  italiani  nei  crudeli 
inquisitori  vedevano  gli  Austriaci,  che  allora  tenevano  Venezia,  e  nel  Fo- 
scarini il  povero  Pellico  e  i  suoi  compagni  dello  Spielberg,  così  ne  fu 
proibita  la  recita  a  Bologna  a  Lucca  a  Roma,  laddove  nella  iialianissima 
Firenze  si  lasciava  acclamarne,  con  ogni  maniera  di  onoranze  il  poeta; 
e  uomini  che  salivano  tutti  i  giorni  le  scale  di  Corte,  lo  onorarono  co- 
niandogli una  medaglia.  Ma  il  Foscarini,  come  il  Carmagnola  del  Man- 
zoni, ci  pongono  in  cattivo  aspetto  gli  nomini  che  governarono  la  Repub- 
blica di  Venezia,  la  quale  non  avrebbe  potuto  reggersi  per  quindici  secoli 
e  giungere  a  tanta  grandezza,  potenza  e  ricchezza  con  la  sola  arte  de' birri 
e  degli  inquisitori.  Valessero  queste  parole  ad  invogliare  alcuno  a  darci 
una  esatta  storia  di  quella  famosa  Repubblica,  mostrandoci  le  vie  da  essa 
tenute  per  giungere  a  tanto  splendore  e  la  cagione  della  sua  decadenza. 

Quindi  è  pure  il  Giovanni  da  Procida,  altra  tragedia  ove  il  toscano 
poeta,  sempre  fecondo  di  bei  concetti,  con  forbito  stile ,  e  bei  versi  ci  rap- 
presenta il  gran  fatto  della  rivoluzione  de' Vespri  Siciliani,  operata  da  un 
popolo  offeso  nell'onore  nazionale,  ma  nell'esporlo  l'Autore  aggiunge 
fatti  di  sua  invenzione,  non  belli,  non  morali  e  rappresentandoci  la  ri- 
voluzione intorno  al  Procida,  e  non  il  Procida  in  mezzo  o  a  capo  della 
rivoluzione,  fa  principale  quello  che  è  secondario.  E  vero  che  su  questo 
argomento  non  abbiamo  dati  sicuri;  perchè  l'Amari  vorrebbe  sino  ne- 
gare al  Procida  il  merito  di  avere  condotta  quella  generosa  sommossa. 
Finisce  questo  volume  con  alcune  poesie,  nelle  quali  il  Niccolini  si  mo- 
stra seguace  del  pensiero  romantico,  ossia  della  riforma  manzoniana;  ma 
non  hanno  questi  versi  la  forza,  e  la  bellezza  di  quelli  della  Polissena, 
del  Foscarini  e  à&\Y  Arnaldo,  che  sono  le  tre  più  sue  raaravigliose.  tra- 
gedie. Dietro  alla  pagina  68  è  l'effìgie  di  Giovanni  Da  Procida  rica- 
vata per  opera  del  Cav.  Giuseppe  Patania,  da  un  mosaico  esistente  nella 
Cattedrale  di  Salerno. 

11  terzo  volume  racchiude  componimenti  tutti  in  prosa,  fra  i  quali 
meritano  attenzione  i  Discorsi  Svll'  arte  drammatica,  Sul  romanzo  sto- 
rico e  quello  in  cui  fa  conoscere  qual  ^arte  aver  jpossa  ilpojpolo  nella 
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formaziove  di  una  lingua:  gli  Elogi  ad  Anch^ea  Orgagna,  a  Leon  Ba- 
tista Alberti  ed  i  Cenni  su  Guicciardini  e  Machiavelli. 

297  Niccolini.  Arnaldo  da  Brescia,  tragedia  di  Gio.  Batt. 
Niccolini.  Terza  edizione.  Firenze,  1852,  in  16°  Int.  Fé-      j^   j^fi^ 
lice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg:  410,  comprese  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Edizione  in  tutto  ^yjOA^C. 
eguale  a  quella  del  1843  da  noi  sopra  allegata.  La  comparsa  di  questa 
terza  ristampa  della  famosa  tragedia  del  Niccolini  non  più  senza  il  nome 
dello  stampatore,  non  più  senza  occultarne  la  città,  dove  fu  impressa,  ri- 
mane prova  evidente  della  saviezza  usata  a  que'  giorni  dal  governo  della 
Toscana,  la  quale  sino  dai  tempi  di  Leopoldo  I  prosperò  sempre.  In 
Firenze  dopo  due  secoli  e  mezzo  d' ingrata  dimenticanza  per  opera  di 
un  Granduca  si  vide  innalzato  un  magnifico  monumento  nel  Panteon  dei 
grandi  italiani,  a  Niccolò  Machiavelli  e  sopra  incidervi  ^  sé  ^ran  nome 
nullo  elogio  è  pari.  Nella  metropoli  della  Toscana  per  volontà,  e  col  fa- 
vore del  Granduca,  si  pubblicarono  pure  le  opere  del  Machiavelli  e  del 
Galileo:  in  essa  rifuggivano  tanti  esiliati  da  tutte  parti  d'Italia;  e  in  essa 
si  raccoglievano  uomini  politici,  scienziati,  eruditi,  storici,  poeti,  artisti, 
trovandosi  col  Niccolini,  col  Capponi,  col  Giusti;  il  Manzoni,  il  Leopardi, 
lo  scultore  Bartolini,  il  Mamiani,  1' orientalista  Lanci,  il  colonnello  Ga- 
brielle Pepe,  l'Avvocato  Poerio,  lo  storico  Colletta,  Alberto  Nota,  Fi- 
lippo Gargallo,  il  Tommaseo,  Antonio  Ranieri,  Giordani  e  tanti  altri,! 
quali  tuiti  uniti  difesero  e  mantennero  alto  il  concetto  dell'  unità  nazio- 
nale, scrivendo  neW Antologia  di  cui  era  direttore  l'ottimo  Vieusseux. 
E  quando  l'Austria  e  la  Russia  intimarono  al  Granduca  di  sopprimere 
questo  periodico,  rimase  la  casa  del  Viersseux  il  ritrovo  di  quanti  più 
eletti  ingegni  aveva  l'Italia,  i  quali  incominciarono  subito  a  pubblicare 
V  Archivio  Storico,  che  è  una  raccolta  di  opere  storiche  italiane  quasi 
tutte  sconosciute,  scelte  con  criterio,  illustrate  con  giudizio.  E  per  ricor- 
dare ancora  della  libertà  goduta  in  Firenze,  dirò  che,  come  in  Napoli 
e  in  Torino,  in  essa  pure  tenevansi  congressi  scientifici  potenti  ad  aprire 
la  via  alla  gloria,  e  all'unità  italiana,  e  si  lasciavano  rappresentare  le 
tragedie  del  Niccolini,  proibite  a  Lucca,  a  Roma,  a  Bologna;  e  in  pace 
viveva  Giuseppe  Giusti  scrittore  àeW  Incoronazione,  e  se  più  tardi  si 
mostrò  interdire  la  vendita  AeW  Arnaldo,  il  quale  anche  proibito  andava 
per  le  mani  di  tutti  sotto  gli  occhi  de' poliziotti,  s'inebivano  sul  serio 
le  stampe  che  gridavano  contro  il  Niccolini. 

298  Nicoliui  Gr.  Poesie  di  Giuseppe  Nicolini  nuovamente 
ordinate  e  precedute  da  un  discorso  del  Prof.  Daniele 
PaUaveri.  Firenze,  1860,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg:  LVI-560.  Non  sono  numerate  le  facciate  coli'  antiporta,  il  fron- 
tispizio e  la  carta  contenente  un  Avviso  del  Le  Monnier,  nel  quale  an- 
nunziasi che  a  questo  volume  succederanno  altri  due  colle  prose,  il  perchè 
nell'antiporta  è  detto  esser  il  primo  volume  delle  opere  edite  ed  inedite 
di  Giuseppe  Nicolini,  ma  è  d'  avvertire  che  il  terzo  volume  non  fu  pub- 
blicato mai  avendo  bastato  il  secondo  per  contenere  tutto  che  il  Prof. 
Pallaveri  aveva  eletto  fra  il  meglio  degli  scritti  di  quest' autore.  Le  pa- 
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gine  segnate  alla  romana  abbracciano  un  Discorso  critico  intorno  alle 
opere  del  Nicolini  dettato  dal  prefato  Pallaveri,  terminato  il  quale  leg- 
gonsi  le  Poesie  originali  e  le  Traduzioni  dall'  inglese,  eseguite  dal  ri- 
cordato bresciano  scrittore.  Siffatta  edizione  non  fu  troppo  fortunata,  sia 
pel  genere  dei  componimenti,  sia  pegli  errori  che  vi  si  incontrano.  Giu- 
seppe Nicolini,  tenero  della  patria  e  fautore  della  unità  italiana,  volle  es- 
sere poeta  moderno,  ma  è  delia  vecchia  scuola,  perciò  le  sue  poesie 
cadranno  presto  in  dimenticanza,  né  gioverà  avere  il  Pallaveri  posto 
sottocchio  le  bellezze  più  recondite  di  questi  versi.  I  migliori  versi  del 
poeta  bresciano  sono  quelli  in  cui  prevale  1'  artifizio  e  l' imitazione  ora 
ai  Monti,  ora  all'Arici  ed  ora  al  Carrer,  ma  poco  vi  è  di  originale;  poiché 
nel  poemetto  della  Coltivazione  de'  Cedri  si  ravvisa  troppo  la  Coltii-'a- 
zione  degli  Ulivi  dell'Arici,  nella  Canace,  tragedia,  si  vede  ricalcare 
servilmente  le  orme  dell'  eminente  Monti,  e  si  direbbe  quasi  esser  questa 
un  prototipo  deìV  Aristodemo,  ed  i  Sonetti  portano  troppo  l' impronta  di 
quelli  del  Carrer.  Non  parlo  delle  traduzioni  dall'inglese,  le  quali  conver- 
rebbe, per  dare  un  giudizio  sincero,  confrontarle  attentamente  cogli  origi- 
nali. Però  dimenticare  del  tutto  il  Nicolini  non  si  può,  essendo  la  sua  Colti- 
vazione dei  Cedri  poema  didascalico  da  competere  colla  Coltivazione 
del  Riso  dello  Spolverini,  e  colla  Coltivazione  dell'Anice  del  Raineri, 
avendo  esso  pure  forma  eccellente,  stile  elegante  e  belle  immagini;  come 
altresì  sono  commendevoli  le  sue  prose  raccolte  nel  volume  qui  sotto 
allegato. 

Il  discorso  del  Pallaveri  incontrò  acerbe  censure  forse  perchè  pecca 
di  lode  esagerata  e  per  la  scelta  delle  poesie  non  troppo  felice;  avendo 
compresa  in  questa  il  Canto  elegiaco  sulla  fantasia  non  del  Nicolini, 
ed  altre  inserite  di  niun  conto.  Alla  pagina  XXXIX  del  detto  discorso 
si  dice  essere  il  Nicolini  morto  nel  56,  ma  invece  fu  nel  1855  e  questo 
errore  rettificò  il  Pallaveri  stesso  nell'  avvertenza  posta  a  capo  del  vo- 
lume delle  prose  qui  appresso  notato. 

299  Nicolini.  Prose  di  Giuseppe  Nicolini  nuovamente  ordi- 
nate dal  Professore  Daniele  Pallaveri.  Firenze,  1861,  in 
16"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  IV-480,  non  computate  le  due  carte  anteposte  alle  numerate. 
In  principio  del  volume  è  V  Avverteyiza  del  Pallaveri,  alla  quale  suc- 
cedono molte  prose  del  Nicolini,  e  fra  queste  parmi  non  debbano  tra- 
scurarsi la  Vita  di  Lord  Byron ,  ed  il  Ragionamento  sulla  storia  bre- 
sciana; essendo  scritture  eleganti,  facili  ad  intendersi  e  la  narrazione 
gode  di  una  scorrevolezza  singolare.  Nella  prima,  sebbene  lo  stesso  Pal- 
laveri trova  non  corrispondere  alla  dignità  richiesta  dalla  storia  è  però 
bene  ritratto  l'indole,  la  natura,  il  genio  del  Byron  rivelato  dalle  biz- 
zarre avventure  della  sua  sfrenata  vita  e  non  dalle  sue  opere  letterarie, 
essendosi  il  Nicolini  proposto  di  darci  questa  biografia,  non  da  critico,  ma 
da  storico,  e  tale  apparisce  in  quelle  pagine  narranti  i  moti  rivoluzionari 
dei  Carbonari ,  riuniti  nella  classica  ed  antichissima  Ravenna,  a  cui  ebbe 
parte  non  piccola  il  Byron,  e  nell'altre  sulla  libertà  della  Grecia,  per 
la  quale  generosamente  il  sommo  poeta  sacrificò  sostanze  e  vita.  Nel  rima- 
nente questa  memoria  sul  Byron,  dice  il  Pallaveri,  non  è  che  un  composto 
di  brevi  aneddoti  per  la  cronaca  di  un  giornale,  dettati  con  brio  e  vi- 
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vacità,  e  come  quella  scritta  dal  Pecchio  intorno  al  Foscolo,  mira  solo 
a  dilettare,  aiiziclu'  reuderla  utile  coli' analizzare  i  fatti  filosoficamente  e 
col  ragionare  delle  opere  letterarie.  Nella  seconda,  quando  V  Autore  studia 
di  essere  piìi  conciso,  il  discorso  riesce  popolare  e  parmi  che  il  i?rt.9;o- 
nameììto  sulla  storia  bresciana  sia  l'opera  più  importante  del  Nico- 
lini,  tanto  più  che  avendo  il  Pallaveri  dato  alla  luce  il  seguito  di  questo 
Ragionamento  e  la  Rivoluzione  di  Brescia  del  1849,  dello  stesso 
Nicolini,  abbiamo  ora  una  storia  completa  di  questa  generosa  città.  ^ 

Errore  non  iscusabile  è  l'avere  posto  i  Cerini  spettanti  alla  storia 
ed  ai  monumenti  di  Brescia  in  fine  del  volume,  quando  invece  dovreb- 
bero precedere  il  Ragionamento  ;  come  \o  stesso  Pallaveri  ci  previene 
nella  sopra  ricordata  avvertenza. 

301  NieYO.  Le  confessioni  di  un  ottuagenario  di  Ippolito  Nievo. 
Firenze,  1867,  Voi.  2  in  16"  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XVIII-498-596  escluse  le  due  facciate  preleminari.  Le  carte 
segnat'e  alla  romana  abbracciano  i  Cenni  biografici  d' Ippolito  Nievo 
ed  una  bella  poesia,  prima  inedita  sopra  il  Nievo,  dettata  dalla  gentile 
poetessa  Erminia  Fuà  Fusinato,  la  quale  ebbe  parte  alla  pubblicazione  di 
queste  Memorie,  scritte  dal  Nievo  nel  1857  e  58  stando  egh  nel  Castello 
di  Colloredo  del  Friuli  sua  dimora  prediletta. 

Le  Memorie  d'un  ottuagenario  ottennero  felice  accoglienza,  poiché 
in  questo  romanzo  giganteggia  la  potenza  narrativa  e  descrittiva  ed  in  esso 
l'Autore,  unendo  la  fantasia  alla  storia,  narra  molte  vicende  accadute  ia 
Italia  daila  venuta  di  Bonaparte  sino  alla  rivoluzione  del  1848.  Del  Nievo 
oltre  a  queste  Memorie  abbiamo  due  altri  romanzi:  Angelo  di  bontà,  per 
disegnare  gli  ultimi  anni  della  Repubblica  Veneta,  ed  il  Conte  Pecoraio 
in  cui  descrive  costumi  popolari:  non  che  novelle,  ed  articoh  sui  giornali. 
Compose  pure  un  dramma  intitolato  il  Galileo,  tutti  lavori  letterari  ve- 
ramente ammirabili,  se  li  consideriamo  eseguili  da  higegno  giovanissimo. 
E'J-li  non  fu  solo  buon  scrittore,  ma  ancora  valoroso  soldato  e  combattè 
le\attaglie  della  indipendenza  d'Italia  del  1859,  e  colla  spada  e  colla  penna 
avrebbe  resi  altri  segnalati  servigi  alla  patria,  se  morto  non  fosse  nella 
precoce  età  di  29  anni,  poiché  sfortunatamente  egh  trovavasi  a  bordo  del- 
l'£rco/e,  battello  a  vapore,  che  si  sommerse  con  tutto  l'equipaggio  nella 
traversata  da  Genova  a  Palermo.  Del  Nievo  rimangono  medile  due  tra- 
gedie, lo  Spartaco  ed  i  Capuani  e  molte  lettere  da  formare  un  £pt5to- 
Zarzo' importante,  sia  per  la  sua  facihtà  dell'esporre,  sia  perchè  visse  in 
tempi  fecondi  di  tanti  avvenimenti.  Trovasi  il  nome  di  questo  autore  ri- 
cordato nei  cataloghi  del  Papanti  e  del  Passano,  ed  in  quest'ultimo  è  an- 
cora un  brevissimo  cenno  biografico,  per  le  novelle  da  lui  scritte,  frale 
quali,  questa  che  io  ristampo  è  dettata  con  molta  naturalezza,  popolarità 
ed  affetto  da  sentirvi  ancora  il  gusto  del  corrente  secolo. 
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LA  PAZZA  DEL  SEGEINO 


NOVELLA 


Io  non  intendo  ora  moverne  lagno  ai  lieti  visitatori  della 
Brianza,  ma  certo  pochissimi  fra  essi  hanno  posto  mente 
con  amore  ad  uno  stretto  bacino  d'acqua  contiguo  per  mezzo 
miglio  al  destro  lato  della  strada  che  sale  in  Valsassina. 
A  buon  dritto  non  si  cerca  per  quei  colli  beati,  in  quelle 
pianurette  amene  e  popolose,  entro  le  ville  sonanti  di  brin- 
disi e  di  balli  la  mestizia  dei  sejDolcreti;  e  il  lago  del  Se- 
grino,  qui  sopra  accennato,  move  appunto  nell'anima  un  tal 
senso  di  funebre  melanconia.  Serrato  quasi  d'ogni  parte  da 
monti  acuti  e  cenerognoli,  de'  quali  l'altezza  non  è  nemmen 
tale  da  toccar  il  bello  del  sublime,  cinto  all'intorno  da  nani 
e  polverosi  canneti,  sembra  egli  colà  disposto  a  raccogliere 
non  già  le  pioggie  fecondatrici,  ma  le  lagrime  eterne  della 
natura.  Infatti  costei  gli  si  appresenta  tutto  all'intorno  ve- 
stita miseramente  a  lutto,  e  mostrante  a  nudo  l'orrenda  os- 
satura: e  tale  si  specchia  nelle  acque  immobili  e  fuligginose, 
quasi  a  raddoppiare  insieme  e  la  tetraggine  degli  aspetti  e 
il  raccapriccio  dei  passeggieri.  Karo  è  che  l'oscurità  e  il  si- 
lenzio della  valle  non  facciano  muta  perfin  l'allegria  della 
comitiva  che  imprende  per  essa  un  pellegrinaggio  autunnale; 
e  ognuno  affretta  il  passo  spiando  furtivamente  in  viso  ai  com- 
pagni la  propria  inquietudine;  finché  giunta  a  Ganzo,  un  mi- 
glio oltre  il  lago,  torna  la  brigatella  ai  briosi  motti,  e  alle 
grasse  risate;  ma  per  buona  pezza  ancora  l'allegria  sa  di 
torchiato.  Così  pel  ritorno  chi  propone  una  strada  diversa  è 
sempre  buon  consigliero;  e  gli  argomenti  alla  mutazione  del 
piano  son  sempre  stimati  cosi  rilevanti,  che  il  povero  Segrino 
ben  di  rado  può  vantarsi  di  vedere  due  volte  il  viso  dello 
stesso  villeggiante.  —  Né  miglior  fortuna  egli  incontrò,  a  quanto 
pare,  coi  paesani;  giacché  non  un  villaggio  sorse  ad  animar 
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le  sue  rive,  non  un  casino  è  venuto  a  raccogliere  il  bacio  mo- 
desto de'  suoi  flutti;  e  i  pochi  remiganti,  che  per  esso  varcano, 
prima  d'approdare,  sì  d'un  salto  abbandonan  la  barca,  e  ri- 
coverano frettolosi  alle  proprie  capanne  o  sulla  costa  del  monte 
0  dietro  la  prima  falda  del  colle,  come  se  dannati  da  qualche 
destino  avverso  a  navigare  quell'acque,  tardasse  loro  il  mo- 
mento di  togliersi  dalla  sponda  inospitale.  —  La  strada,  che 
corre  dal  Pian  d'Erba  a  Ganzo,  seconda  dopo  Longone  un 
colle  incespugliato  di  castani  e  di  carpini;  indi  cala  verso  il 
laghetto  così  a  dirotto  come  se  là  avesse  capo;  ma  giun- 
tane a  fior  d'acqua  sguizza  invece  a  sinistra  con  rapida  ri- 
svolta, mentre  a  dritta  il  colle  segue  oltre,  tuffando  nel  lago 
le  radici  delle  sue  folte  prunaie.  E  in  tal  modo  va  la  riva  cur- 
veggiando  e  abbassandosi;  sicché  se  non  la  volgesse  le  spalle 
al  sole  perdendo  di  luce  quanto  guadagna  in  vaghezza,  avrebbe 
da  quel  lato  bastevole  varietà.  —  Ma  non  appena  la  costiera 
s'  è  umiliata  un  breve  tratto  fino  a  lasciar  intravedere  un  ri- 
piano che  s'allarga  per  entro  poco  meno  di  due  miglia,  eccola 
volgere  repente  a  settentrione  peggio  che  mai  brulla  e  diru- 
pata; e  lì  ad  oriente  incombenti  sul  Segrino  piramideggiano 
erti  e  nebbiosi  i  così  detti  Corni  di  Ganzo,  oltr'  ai  quali  è  il 
braccio  del  Lario  che  chiamano  di  Lecco. 

Appunto  dove  quel  ripiano  interno  s'  apprende  per  di  die- 
tro alla  montagna,  sta  rannicchiato  un  paesuccio,  che  sembra 
quasi  segnare  i  limiti  antichi  e  più  vasti  del  piccolo  lago, 
come  quelle  canne  che  nell'  inverno  additano  a  mezzo  argine 
l'altezza  delle  piene  novembrine.  Da  esso  si  diparte  una  strada 
che  va  poi  fronteggiando  l' altra  che  sulla  riva  opposta  move 
da  Longone;  ma  sbucati  sul  Segrino,  invano  di  quel  romito 
villaggio  si  cercherebbero  altri  indizii,  che  la  punta  del  cam- 
panile, ed  una  iscrizione  che  ne  declina  rozzamente  il  nome 
sur  un  muricciolo.  Del  resto  tutto  è  squallore,  silenzio,  so- 
litudine. Solo  sulla  falda  prima  del  monte,  dove  s'allarga  uno 
sterrato,  s'addossa  alla  roccia  un  tugurio  da  pastori;  e  ben- 
ché il  sentiero  che  vi  mena  sembri  piuttosto  un  inerpicatojo, 
pure  chi  vi  sale  o  ritto  o  carpone  si  loda  per  solito  della  fa- 
tica, e  se  ne  parte  alquanto  rappacificato  col  Segrino.  —  Di 
là  infatti  lo  sguardo  fa  capolino  in  Brianza;  e  così  l'animo 
non  più  ristretto  alla  contemplazione  di  quel  mortorio,  ma 
sorvolante,  sarei  per  dire,  ad  una  greggia  tumultuosa  di  col- 
linette e  di  poggi  fioriti,  s'inchina  a  dolcezza,  sente  compas- 
sione di  quel  povero  laghetto  diriso  eternamente  dai  suoi  fe- 
lici fratelli,  e  diseredato  delle  loro  delizie;  né  può  serbargli 
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rancore  d'una  sventura  che  intera  e  perpetua  egli  serba  solo 
per  sé.  —  Chi  sedesse  davanti  quel  tugurio  sull'ora  del  tra- 
monto, quando  il  sole  parte  come  a  forza  dal  nostro  divino 
paese,  e  ci  lascia  per  saluto  l'infuocata  zona  del  crepuscolo, 
seutirel)be  nel  cuore  quello  ch'io  vanamente  tenterei  di  muo- 
vere colle  parole.  —  Come  ritrarre  nel  racconto  quella  magica 
natura,  che  attraggo  tanto  l'animo  in  sé,  da  farlo  quasi  parte- 
cipe della  sua  vita  misteriosa?  Come  produrre  col  discorso 
affetti,  fantasie  che  si  agitano  in  un  fondo  quasi  inesplorato 
dell'esser  nostro?  Come  sol  definire  quel  senso  di  rapimento 
e  d'adorazione,  che  annulla  e  moltiplica  il  tempo  al  pari  del- 
l'amore, ed  é  forse  ultimo  vestigio  d'un  amore  più  etereo, 
massimo  fra  i  mondani,  pel  quale  l'umana  natura  nella  sua 
primitiva  innocenza  comunicava  con  Dio?... 


n 

Questi,  che  a  voi  e  a  me  paiono  sogni,  sono  tuttavia  sbia- 
dito riverbero  d'  arcane  emozioni  che  s'avvicendavano  nel  cuore 
d'una  giovinetta  contadina,  seduta  sullo  sterrato  ora  descrit- 
tovi all'imbrunire  d'uno  siDlendidissimo  giorno  d'agosto;  né 
crediate  ch'io  imprenda  a  narrare  un'istoria  vecchia,  giacché 
parlo  dell'agosto  ora  passato.  Giovinetta  e  contadina  era,  come 
vi  dissi,  benché  con  tali  qualità  contrastassero  la  fronte  grave 
di  pensieri,  e  la  pelle  del  viso  e  delle  mani  morbida  e  bian- 
chissima: cionnullameno  quello,  che  per  siffatto  modo  la  di- 
sformava dalla  comune  delle  sue  compagne,  era  una  gravis- 
sima sciagura:  e  tutti  conoscevano  nei  paeselli  all'intorno  la 
Celeste  o  la  Pazza  del  Segrino,  come  la  chiamavano  dalla  sua 
consuetudine  di  soffermarsi  ore  ed  ore  a  contemplare  nell'acque 
nereggianti  del  lago  la  propria  immagine.  —  Dunque  ve  l'ho 
già  detto  —  la  povera  fanciulla  era  pazza;  pazza  dalla  nascita, 
ora  carezzevole  come  una  agnellina,  ora  salvatica  più  d'una 
capriola;  talvolta  sorridente  come  un  fiore  spuntato  ad  un 
bacio  tardivo  del  sole,  tal' altra  melanconica  al  pari  dell'acqua 
ove  godeva  specchiarsi;  sempre  poi  timida  e  buona,  che  mai 
non  aveva  ella  fatto  alcun  male,  anzi  era  suo  costume  soc- 
correre quando  poteva  ai  bisognevoli,  massime  ai  vecchi;  e 
sulla  strada,  che  dal  paesello  vien  fin  sotto  alla  capanna,  il 
mendico  era  certo  di  trovar  sempre  la  Celeste  appostata  dietro 
un  masso  per  offi-irgli  un  tozzo  di  pagnotta  od  un  quattri- 
nello. —  Da  ciò  conoscerete  che  la  ragione  sebbene  offuscata 
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d'assai,  non  era  però  affatto  spenta  in  quella  creatura.  Infatti 
era  ella  venuta  crescendo  come  ogn' altra  fanciulletta  fin  sui 
sette  anni,  quando  sua  madre  con  un  capitaletto  ereditato  dal 
marito  e  certi  suoi  civanzi  (che  la  Marta  come  filatrice  e  buona 
massaia  era  tra  le  prime)  aveva  comperato  quella  capanna 
sopra  il  Segrino,  e  tutto  intorno  un  venti  pertiche  di  monta- 
gna,  delle  quali  a  poco  a  poco  intendeva  ridurre  un  buon 
quarto  a  coltura  e  così  prepararsi  un  ricovero  e  qualche  agio 
per  la  vecchiaia.  Ma  la  vecchiaia  o  meglio  l'impotenza  l'ebbe 
ad  incogliere  assai  prima  del  tempo;  e  fu  per  una  caldaia 
che  piombandole  di  peso  sulla  mano  la  rese  affatto  monca  e 
storpiata;  onde  immaginatevi  in  quanta  angustia  cadessero  le 
due  tapinelle  da  quella  prima  lusinga  d' agiatezza!  —  Tro- 
varsi a  quarantacinqu'  anni  così  impotente  fu  un  gran  colpo 
per  la  povera  Marta  :  e  peggio  poi  perchè  in  quel  torno  la  si 
cominciò  ad  accorgere  di  certe  stranezze  della  Celestina  che 
le  davano  da  temere  non  poco.  Per  verità  la  cosa  non  era  ancor 
giunta  a  tale  da  far  presagire  tutta  intera  l'acerba  sciagura; 
ma  pareva  che  il  suo  cuore  materno  la  presentisse;  e  quando 
le  vecchie  comari,  all'udire  certi  ragionamenti  della  bambo- 
letta  affatto  fuori  del  comune,  strabiliavano,  e  se  ne  conso- 
lavano con  lei,  ella  all'incontro  dimenava  il  capo  non  sapendo 
darsene  pace.  La  Celeste  intanto  cresceva  di  statura  e  di  bel- 
lezza: ma  pur  troppo  i  vaghi  timori  della  Marta  s'andavano 
saldando,  e  buon  per  lei  che  alla  conoscenza  d'un  tanto  male 
la  venne  a  poco  a  poco;  che  se  lo  avesse  discoperto  tutto  d'un 
colpo,  guai  alla  poveretta!.. .  Quelle  sue  amiche  pertanto  l'an- 
davano interrogando,  e  perchè  non  la  mandasse  la  piccina  alla 
scuola,  e  perchè  non  se  ne  valesse  per  guardare  al  pascolo 
una  dozzina  di  pecore;  né  si  accorgevano  quelle  benedette 
donne   del   cruccio   che   davano   grandissimo  alla  Marta  con 
tali  discorsi.  —  Invano  sperò  questa  che,  lasciando  fare  alla 
natura,  la  fanciulletta  sarebbe  insavita  di  per  sé,  o  che  giunta 
sui  dieci  anni  le  sue  parole  e  qualche  po' di  lavoro  l'avreb- 
bero, come  si  dice,  assodata!  Nessuna  cosa  valse;  e  se  vi  fu 
qualche  lusinga  di  guarirla  colle  occupazioni  campestri,  alle 
quali  sembrava  oltremodo  inclinata,  l'ardore  stesso  e  l'osti- 
nazione con  cui  mettevasi  a  tali  faccende  dimostravano  m 
breve,  che  s'era  scambiato  per  principio  di  guarigione  un  nuovo 
sintomo  di  malattia.  Se  da  queste  trepidazioni  fosse  lacerato 
il  cuore  della  Marta,  non  è  a  dire:  e  un  nuovo  tormento  si 
aggiungeva  di  vedere  la  sua  figliuoletta  fatta  come  il  zimbello 
dei  ragazzacci  del  villaggio,  i  quali  si  ridevano  di  lei  in  ogni 
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incontro  e  delle  sue  stramberie,  incitanclovela  sovente:  anzi 
una  volta  per  tale  cattiveria  la  sventurata  ebbe  a  correre  un 
gravissimo  pericolo.  Che  camminando  ella  in  riva  al  Segrino, 
abbattutasi  in  una  frotta  di  que'  serpentelli,  uno  di  questi  le 
si  mise  dietro  a  persuaderla  che  entro  in  quell'acqua  erano 
cose  vaghissime  a  vedere,  ed  ella  poverina  ad  arrossir  tutta 
per  la  grande  curiosità;  e  coloro  a  gridare  in  coro,  che  la 
provasse,  e  che  ne  sarebbe  stata  contenta:  onde  finalmente 
la  semplicetta  vi  saltò  entro,  e  mentre  que' capi  guasti  avvi- 
stisi della  grave  colpa  commessa  si  sbandavano  chiamando  soc- 
corso, ella  vi  sarebbe  annegata,  se  un  figlio  dello  speziale, 
già  grandicello  accorso  al  rumore,  non  avesse  salvata  la  vita 
di  lei  a  rischio  della  propria.  E  da  ciò  era  nata  una  specie 
di  amicizia  fra  questo  garzoncello  che  aveva  nome  Giuliano 
e  la  Celestina;  sicché  dessa  eli  si  mostrava  arrendevole  meglio 
che  ad  ogni  altro,  e  la  stessa  Marta  disperando  talvolta  di 
ridurla  a  qualche  suo  volere,  doveva  ricorrere  a  lui.  D'una 
cosa  sola  non  fu  possibile  svezzarla  per  quanto  Giuliano  vi 
sudasse  dietro  per  le  preghiere  della  vecchia;  di  perdere  cioè 
alle  volte  l'intero  giorno  sulla  riva  del  lago,  parlando  ora  con 
esso,  ora  coi  pesciolini  che  raccattavano  le  briciole  del  suo 
pane:  e  cosa  da  stupirne,  una  tale  manìa  sembrava  esserle 
sopraggiunta  dopo  che  l'aveva  corso  quel  pericolo  d'affogare. 
Ad  ogni  modo  la  Celeste  guadagnò  da  questa  sua  pratica  d'aver 
mutato  il  primo  soprannome  di  IlaUereVa  nell'altro  pili  poe- 
tico di  Pazza  del  Segrino;  e  i  fanciulli  non  la  molestavano 
più,  anzi  mirandola  da  lungo  seduta  sulla  roccia  colle  gambe 
penzolone  sull'acqua,  fermavansi  a  guardarla  con  una  tal 
qual  venerazione. 

Di  questo  modo  erano  corsi  degli  anni  molti  ;  e  nella  sua 
disgrazia  la  vecchia  Marta  aveva  se  non  altro  avuto  la  ventura, 
di  potersi  aiutare,  sia  colla  mano  che  le  rimaneva,  sia  colla 
valentia  contadinesca  della  figliuola,  a  dissodare  quelle  tre  o 
quattro  pertiche  di  spianata.  E  col  prodotto  dei  gelsi  pianta- 
tivi all'intorno,  e  dei  pochi  legumi  e  delle  poche  agnello  me- 
nate a  pascere  sul  resto  della  costiera,  la  Celeste  tirava  in- 
nanzi la  famigliuola.  Ma  come  si  può  ben  credere  quelle  due 
anime  passavano  talora  tristissimi  giorni;  e  senza  contare  le 
tetre  malinconie  in  cui  si  perdeva  sovente  la  Celeste,  o  le  lun- 
ghe assenze  che  tenevano  dolorosamente  sospeso  l'animo  di 
sua  madre,  il  solo  timore  d'una  malattia,  che  venisse  a  que- 
sta, bastava  a  volgere  in  angoscia  ogni  momento  di  requie. — 
Però  è  pur  vero  che  l'uomo  a  tutto  s'assuefa:  e  col  volger 
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del  tempo  la  Marta  s' era  avvezzata  al  tenore  di  vita  della 
giovinetta  ;  sicché  rassegnandosi  a  lasciarla  sotto  la  protezione 
di  Dio,  valevasi  di  lei  per  le  sue  faccenduole,  come  delle  bam- 
bino appena  atte  a  camminare  sogliono  giovarsi  le  povere  donne 
di  campagna. 


ni 

La  Celeste,  come  dicemmo,  in  quella  sera,  donde  comincia 
il  nostro  racconto,  sedeva  sullo  sterrato  davanti  alla  capanna. 
Gli  ultimi  splendori  del  sole  coloravano  d'un  bell'incarnato 
le  sue  pallide  guancie  ed  ella  pareva  intendere  il  linguaggio 
di  quella  luce,  tanto  il  suo  sguardo  imbevendosene  brillava 
pieno  di  gioia.  Quali  immagini  passassero  per  la  sua  mente 
nessuno  lo  può  indovinare;  certo  dovevano  essere  graziose  e 
poetiche  quanto  mai,  poiché  tali  erano  l'ora  ed  il  sito;  e  la 
pazzia  in  quella  creatura  così  gentile  e  dilicata  sembrava  piut- 
tosto altissima  divagazione,  che  mancanza  o  sviamento  d'in- 
telletto.—  La  giovinetta  stette  a  quel  modo  un  buon  tratto; 
indi  levossi  e  sulla  punta  de'  piedi  entrò  nel  tugurio. 

—  Mamma!  mormorò  ella  pianamente. 

—  Oh  da  brava!  l'era  tempo  che  tu  rientrassi:  rispose 
dall'oscuro  fondo  della  stanza  una  voce  ròca,  ma  tranquilla. 

—  Son  tornata,  che  il  sole  era  ancora  nel  lago;  soggiunse 
la  Celeste;  ma  mi  stava  lì  fuori  per  paura  di  svegliarvi. 

—  Via,  accendi  il  lume:  riprese  l'altra. 

—  Il  nostro  0  quello  della  Madonna  ?  domandò  la  giovinetta. 

—  Il  nostro,  il  nostro;  replicò  la  stessa  voce.  Oggi,  vedi, 
è  Venerdì;  e  il  giorno  della  Madonna  é  il  Sabbato;  te  l'ho 
detto  t;inte  volte! 

La  fanciulla  si  fece  allora  in  ginocchio  dinanzi  al  focolare; 
dove,  sconvolte  le  ceneri  e  rinfocolate  quattro  bragie,  n'  ebbe 
dopo  molto  soffiare  un  filo  di  vampa  azzurrognola. 

—  Via  prendi  il  fosforo!  disse  la  voce. 

—  No,  no,  mi  piace  piìi  a  questo  modo;  lasciatemi  fare! 
rimbeccò  la  povera  scema.  E  seguitò  infatti  a  dar  entro  col 
fiato  in  quei  carboni,  sinché  la  fiamma  fu  tanta  da  appren- 
dersi al  lucignolo  d'una  di  quelle  lucernette  di  ferro,  quali 
ne  troviamo  per  ogni  dimora,  de' nostri  contadini,  simili  nella 
forma  alle  lampade  sepolcrali  degli  antichi.  —  Allora  si  vide 
tutto  all'intorno  quanto  possa  essere  abbellita  la  miseria  dal- 
l'ordine e  dalla  pulizia.  Era  quella  capanna  d'una  sola  ca- 
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meraccia  terrena,  e  questa  più  lunga  che  larga,  più  larga  che 
alta;  i  muri  affatto  greggi,  il  pavimento  a  ciottoli,  il  mobi- 
gliare  poverissimo  ;  ma  tutto  appariva  lindo  e  ordinato  ;  il  ca- 
mino, scavato  nella  parete  serbava  appena  nel  mezzo  una  lieve 
traccia  di  fumo;  due  o  tre  laveggi,  qualche  piattello  ed  una 
pignatta  stavano  sullo  sciacquatoio ;  le  pareti  s'adornavano 
qua  e  là  d'alcune  poche  stoviglie  di  rame  lucidissime,  e  di 
parecchie  immagini  di  Santi;  nel  fondo  finalmente  torreggiava 
un  letto  matrimoniale  adorno  fino  a  terra  da  una  coperta  di 
bavella  a  righe  gialle  e  celesti,  alquanto  sbiadita  è  vero,  ma 
sulla  quale  indarno  s'  avrebbe  cercata  una  macchia.  —  Pur 
troppo  i  timori  che  da  dieci  anni  angustiavano  la  vecchia  Marta 
eransi  alla  fine  avverati,  poiché  ella  stessa,  la  povera  donna, 
giaceva  da  un  mese  in  quel  letto  gravemente  malata. 

—  Come  vi  sentite,  mamma?  chiese  la  Celeste  avvicinan- 
dosele con  tal' atto  di  amorosa  devozione  da  richiamare  alla 
mente  quegli  angeli  che  si  dipingono  in  adorazione  a  lato  del 
Santissimo. 

—  Meglio,  bambina  mia!  — rispose  la  Marta  —  con  tal  ac- 
cento che  mal  s'  accordava  col  tenore  della  risposta.  —  Ma  tu 
non  devi  farti  riguardo  d'entrare  quandochessia.  Io,  vedi,  ho 
più  bisogno  di  te,  che  del  sonno  e  del  cibo  e  dell'aria  che 
respiro.  —  Credeva  quasi  che  tu  fossi  ita  laggiù  dalla  signora 
Camilla,  o  ti  fossi  attardata  sul  lago. 

—  Oh  no,  mamma;  soggiunse  la  Celeste  —  la  bella  Ma- 
donnina non  vuole  che  vada  a  trovarla  di  sera,  finché  voi  state 
male.  —  E  ho  vergogna  di  specchiarmi  nella  beli'  acqua,  quando 
penso  che  collo  starvi  così  al  capezzale  vi  faccio  sorridere. 

—  Dunque  non  mi  farai  più  questo  male  di  restartene 
tanto  faori,  n'  è  vero?  riprese  la  vecchia.  Mi  prometti  di  star 
sempre  con  me?...  Via;  me  lo  prometti? 

—  Sì,  mamma!  balbettò  la  giovinetta  mettendosi  le  mani 
agli  occhi. 

—  Oh  cosa  fai  ora,  Celeste?  sclamò  la  Marta  con  un  po- 
colino  di  quella  stizza  che  è  diritto  speciale  delle  femmine 
attempate.  —  Te  l'ho  detto  mille  volte  che  non  si  deve  pian- 
gere per  una  raccomandazione  della  mamma,  e  tu  seguiti  a 
darmi  questa  afflizione!... 

A  tali  parole  il  volto  della  fanciulla  si  rasserenò,  e  il  sor- 
riso che  combatteva  in  esso  colle  lagrime  era  cosa  sì  ange- 
lica, da  meritarle  per  sé  solo  il  nome  di  Celeste. 

—  Dimmi  :  proseguì  la  Marta.  Che  ora  l' è  ? 
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—  E  l'ora  che  il  sole  dorme  e  che  il  lago  incomincia  a 
piangere:  rispose  la  giovinetta. 

—  Bene!  ripigliò  la  vecchia:  prendi  quella  polizza  là  sulla 
cassa;  bisogna  che  tu  la  porti  giù  in  paese  dal  signor  Giuliano. 

—  Dal  signor  Giuliano?  sclamò  la  celeste  battendo  palma 
a  palma. 

—  Sì,  sì  dal  signor  Giuliano,  o  da  suo  padre  che  già  e  lo 
stesso;  e  là  ti  daranno  una  medicina,  la  quale  il  dottore  mi 
disse  di  prendere  prima  di  notte,  se  voglio  guarire. 

—  Oh  sì!  sì!  guarirete,  e  andremo  giìi  nel  Segrino  a  pe- 
scare insieme! 

—  Bada,  bada,  bambina!  —  disse  la  Marta  —  non  conviene 
che  tu  perda  tempo,  giacché  la  pozione  va  bevuta  prima  di 
notte  ! 

—  Oh  vado  e  torno  subito!  sclamò  la  Celeste;  e,  presa 
la  ricetta  d'in  sulla  cassa,  si  slanciò  fuori  della  stanza.  — 
La  vecchia  poiché  l'ebbe  seguita  ansiosamente  degli  occhi, 
giunse  le  mani,  e,  levati  i  pensieri  al  cielo,  pregò  fervorosa- 
mente. 

Intanto  la  giovinetta  pei  trabalzi  e  le  frane  del  sentiero 
scendeva  tanto  spedita,  come  se  camminasse  a  diporto  sul- 
l'erba eguale  d'un  prato;  il  suo  sguardo  era  inteso  al  cam- 
panile del  villaggio  che  s'andava  nascondendo;  poi  sboccata 
sulla  strada  maestra,  dove  questa  costeggia  il  laghetto,  die- 
desi  a  correre  sull'orlo  di  essa  guardando  entro  l'acqua,  ed 
a  correre  con  tanto  precipizio,  che  a  mirarla  avrebbe  fatto 
paura.  Pure  non  rallentò  mai  quel  suo  passo,  velocissimo,  che 
la  faceva  trafelare,  finché  non  la  fu  giunta  alla  spezieria,  e 
là  spiando  pei  vetri  della  balconata,  e  visto  che  al  banco  se- 
deva un  vecchio  a  leggicchiare  in  un  suo  libraccio,  si  fece 
indietro  nel  buio,  e  stette  come  aspettando  lunga  pezza. 

—  Son  certa  che  questi  non  la  guarirebbe  !  mormorava  ella 
tra  sé...  Oh  lui,  lui  sì  che  la  guarirà!...  E  voglio  proprio 
aspettarlo!...  Ma  che  sia  già  andato  laggiù  dalla  bella  Ma- 
donnina?... Oh  no!  l'è  troppo  per  tempo!...  Poveretto!  come 
l'era  tristo  l'ultima  volta  che  l'ho  veduto!  Ma  già  lei  lo  farà 
ridere,  ed  io,  io  invece  non  so  far  altro  che  piangere  e  sin- 
ghiozzare!... Oh  la  bell'acqua,  la  bell'acqua!  se  potessi  an- 
darmene a  stare  là  dentro  ! . .  . 

Mentre  così  la  fanciulla  cominciava  a  smarrirsi  in  quelle 
sue  solite  fantasticherie,  un  giovine  le  si  veniva  appressando 
da  un  capo  della  strada  vestito  a  mezzo  tra  il  contadino  e  il 
campagnolo,  ma  senza  quel  piglio  spavaldo  che  contraddistin- 
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glie  al  solito  i  huli  dei  villaggi.  L'aria  del  suo  viso  era  così 
semplice  buona  e  melauconica,  che  si  stupiva  quasi  di  trovarla 
per  quei  siti,  dove  si  veggono  bensì  dolori  fierissimi,  e  tetre 
disperazioni,  e  gioie  smodate,  ma  si  cercano  indarno  le  dolci 
melanconie,  e  le  forti  rassegnazioni.  —  Dico  questo  parlando 
di  quella  gente  che  vive  cittadinescamente  in  campagna;  poi- 
ché del  resto  nulla  di  più  facile  che  trovare  la  mitezza  del- 
l'animo e  la  moderazione  e  la  pazienza  nei  veri  contadini.  — 
Quel  giovine  non  era  né  bello  né  brutto,  né  grande  né  piccolo; 
pure  quando  il  lume  che  usciva  dalla  bottega  gli  ebbe  dato 
per  mezzo  al  volto,  si  vedeva  trasparire  da  tutto  questo,  e 
pili  dagli  occhi  grandi  ed  azzurri  una  idea  così  soave  e  pro- 
fonda, che  avrebbe  ingentilito  qualunque  fìsonomia  per  quanto 
rozza  e  dozzinale.  —  Come  fu  al  chiaro  distinse  egli  la  Ce- 
leste, e  fattosele  presso,  le  mise  una  mano  sulla  spalla.  Signor 
Giuliano,  disse  sommessamente  costei  arrossendo  e  tremando 
tutta;  era  appunto  di  lei  che  cercava,  onde  procuri  di  risa- 
nare mia  madre,  se  così  vuole  il  Signore.  —  E  gli  stendeva 
intanto  quel  pezzetto  di  carta  tutto  gualcito. 

—  Come  sta  la  Marta?  chiese  il  giovine  esaminando  la 
ricetta  al  chiaro  della  balconata.  — 

La  Celeste  chinati  gli  occhi  rispose  mestamente: 

—  Guarirà,  se  il  Signore  lo  vuole. 

—  Oh  il  Signore  lo  vorrà!  stanne  certa;  rispose  Giuliano 
entrando  assieme  a  lei  nella  bottega.  —  Buona  sera,  papà!  — 
aggiunse  egli  con  voce  che  voleva  esser  tranquilla,  ma  che 
suonava  così  flebile  e  rotta  da  far  venire  i  brividi. 

—  Giuliano,  Giuliano!  e  dunque?  domandò  affannosamente 
il  vecchio,  lasciando  cadere  il  libro  e  levandosi  a  mezzo  dalla 
seggiola,  come  se  qualche  terribile  sentenza  pendesse  dalle 
labbra  del  giovine. 

—  L' abbiamo  perduta  anche  in  appello  —  rispose  questi 
volgendosi  a  prendere  un  certo  vasetto  dalla  scansìa,  e  così 
nascondendo  due  lagrime  che  gli  bruciavano  gli  occhi,  tanto 
erano  cocenti. 

—  Era  naturale,  e  ve  l'ho  detto  da  un  pezzo,  padre  mio; 
proseguì  egli  facendo  forza  a  sé  stesso  e  ravvicinandosi  al 
vecchio  che  pallido  e  contraffatto  era  ricaduto  a  sedere  fin  dal 
primo  annunzio  di  quella  gravissima  disgrazia.  —  Voi  avevate 
pagato  il  dottore  Anselmo,  lo  so;  ma  l'erede  di  costui  non  è 
obbligato  come  me  a  credervi,  e  avendo  esso  trovato  il  chi- 
rografo fra  le  carte  del  defunto  ha  tutti  i  diritti  di  chiederne 
il  saldo. 
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—  Oh  povero  me,  povero  me,  che  colla  mia  solita  sbada- 
taggine ho  finito  col  rovinarti!  mormorava  il  vecchio  strin- 
gendosi la  testa  fra  le  mani. 

—  Di  me  vi  prendete  pensiero,  padre  mio  ?  riprese  il  gio- 
vine provandosi  a  sorridere,  e  mescendo  nel  mortaio  la  pozione 
per  la  Marta.  —  Voi  sapete  di  quanto  poco  abbisogni  ;  ringra- 
ziamo piuttosto  il  cielo  che  le  mie  due  sorelle  sono  già  accasate  ! 

—  Oh  sì!  e  bene,  grazie  a  Dio!  mormorò  il  vecchio. 

—  Dunque,  perchè  disperarsi?  —  seguitò  Giuliano.  —  Il  dia- 
volo non  è  si  brutto  come  lo  si  dipinge.  È  vero  che  ne  toc- 
cherà vendere  la  spezieria  e  quel  poco  di  campagna,  ma  a  me 
resta  la  professione  ;  e  così  intanto  ci  potremo  stabilire  a  Lecco, 
dove  è  maritata  la  Caterina;  e  con  essa  e  con  mio  cognato 
Giacinto,  che  è  quel  buon  angelo  che  sappiamo,  si  farà  una 
sola  famiglia.  —  Anche  Lorenzo  è  un  ottimo  cuore:  sì,  lo  so; 
ma  lassù  a  Varenna  l'aria  è  un  po' crudetta  per  voi,  e  di  più 
la  Maddalena  ha  cinque  figli,  e  le  daremmo  troppo  disagio.  — 
Dunque  resta  deciso  per  Lecco,  n'  è  vero,  padre  mio  ? 

—  Sì,  sì;  rispose  questi  prendendo  la  mano  del  figlio  e 
stringendosela  al  cuore:  dove  tu  vuoi! 

—  Credete  mo'  che  non  troveremo  il  bandolo  di  esser  con- 
tenti? proseguì  Giuliano  traendo  a  sé  dolcemente  la  mano 
per  versare  il  decotto  in  un  altro  recipiente,  e  compensando 
il  vecchio  con  una  occhiata  così  amorevole  e  serena,  che  lo 
ebbe  a  far  tramortire  per  la  soverchia  emozione. 

La  Celeste  dal  cantuccio,  ove  zitta  zitta  stavasi  nicchiata, 
era  stata  così  attenta  a  questo  dialogo,  che  ad  osservarla 
avrebbe  fatto  compassione:  per  quanto  sforzo  di  volontà  in- 
fatti ella  andasse  raccogliendo  in  quella  attenzione,  ben  si  co- 
nosceva non  arrivar  ella  a  comprendere  di  tali  discorsi  quanto 
l'avrebbe  desiderato.  Soltanto  capiva  ella  chiaramente,  e  ben 
glielo  si  leggeva  negli  occhi,  essere  quelle  due  buone  anime 
da  qualche  grave  infortunio  turbate;  e  se  l'aspetto  rassegnato 
di  Giuliano  le  dava  un  po'  di  conforto,  subito  tornava  ad  an- 
gosciarsi nel  vedere  lo  scoramento  del  signor  Graziadio.  Tanta 
compassione  mise  nell'animo  della  povera  scema  la  muta  di- 
sperazione del  vecchio  farmacista,  che  sentendosi  quasi  man- 
care per  l'affanno,  andava  tentennando  colla  mano  un  tavo- 
lino che  aveva  di  dietro. 

—  E  così,  padre  mio?  —  continuava  il  giovine  adattando 
l'imbuto  ad  una  bottiglietta  e  facendosi  per  quanto  poteva 
ilare  nel  volto.  —  Credete  che  sorrida  così  per  farvi  piacere  ? . . . 
No,  persuadetevi,  gli  è  per  un'altra  ragione;  gli  è  perch'io 

14 
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vedo  anche  in  questa  disgrazia  che  la  Provvidenza  ha  cura 
di  noi,  e  volle  che  la  ci  incogliesse  appunto  quando  era  possi- 
bile porci  riparo.  Di  più  siamo  uomini,  n' è  vero  ci  vogliamo 
bene,  e  crediamo  in  Dio! 

—  Sì,  sì,  hai  ragione!  rispose  il  vecchio  riavendosi  alquanto. 

—  Sì,  ho  ragione!  soggiunse  l'altro  —  e  perciò  stasera 
non  abbandoneremo  il  nostro  solito  tresette  :  e  cercheremo  non 
di  scordare  la  nostra  sventura,  ma  di  combatterla,  e  di  vin- 
cerla!... Non  dicono  che  la  ragione  è  dal  lato  della  forza? 
proseguì  sorridendo.  —  Or  bene,  mostriamo  dunque  codesta 
forza,  e  la  fortuna  verrà  dalla  nostra!...  —  Ora  prendi,  Ce- 
leste; riprese  egli  porgendo  alla  giovinetta  una  fiala,  il  cui 
tappo  s'  adornava  de'  più  bizzarri  fronzoletti  di  carta  come  se 
fosse  destinata  a  qualche  signorone  del  paese.  —  Anzi  aspetta, 
aspetta,  continuò  vedendo  in  quella  entrare  il  curato  ed  il 
medico.  —  Ora  che  il  papà  è  in  buona  compagnia ,  verrò  ad 
accompagnarti.  Buona  sera,  papà!...  Buon  divertimento  a  lor 
signori;  e  finch' io  non  torni  a  far  il  quarto,  possono  intavo- 
lare un  terziglio. 

In  questo  dire  Giuliano  avea  tratto  per  mano  la  giovinetta 
lungi  dalla  bottega  :  e  solo  indi  a  poco  s'  avvide  che  l' era 
così  smarrita  da  durar  fatica  ad  alternare  i  passi. 

—  Cos'hai,  Celestina?  le  chiese  ansiosamente  fermandosi 
sui  due  piedi.  —  Scommetto  io,  che  mi  hai  disubbidito,  e  sul- 
l'avemaria  hai  preso  la  nebbia  del  Segrino. 

—  Oh  no;  rispose  la  giovinetta  che  riavutasi  in  quel  frat- 
tempo prese  a  camminare  velocemente;  vi  ho  ubbidito,  e  sono 
sempre  stata  a  casa. 

—  E  perchè  corri  tanto  ora  ? 

—  Perchè  la  mamma  per  guarire  deve  bere  questo  me- 
dicamento prima  di  notte. 

—  Via,  non  avvicinarti  cosi  al  ciglio  della  strada;  le  disse 
il  giovine  cercando  di  trattenerla,  onde  non  la  corresse  peri- 
colo di  cadere  nel  lago. 

—  La  mamma  mi  ha  detto  solo  che  non  mi  fermi;  sog- 
giunse ella  saltando  lievemente  sul  muricciuolo  che  cadeva  a 
piombo  nell'acqua,  e  correndo  sovr' esso  quanto  più  lesta- 
mente poteva. 

—  Non  voglio  che  tu  t'esponga  sempre  a  nuovi  pericoli! 
le  gridava  dietro  Giuliano  abbrancandola  per  la  falda  del  ve- 
stito. Ma  forse  per  la  troppa  forza  usata  in  tale  atto  dal  gio- 
vine, il  piede  della  fanciulla  sdrucciolò,  e  se  egli  non  era  pre- 
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sto  a  serrarla  fra  le  braccia,  la  sarebbe  certamente  precipi- 
tata nel  lago. 

—  Vedi?  mormorava  il  giovine  tutto  tremante  per  lo  spa- 
vento traendola  sulla  via. 

—  Ah  la  bell'acqua,  la  bell'acqua!  balbettava  la  Celeste 
come  rapita  in  dolcissima  estasi. 

—  Sì,  l'acqua,  la  bell'acqua!...  e  tua  mamma,  e  la  medi- 
cina? socjgiunse  un  po' aspro  Giuliano. 

—  Povera  mamma,  povera  mamma!  sclamò  la  Celeste  sguiz- 
zandogli dalle  braccia  e  riprendendo  la  sua  corsa  così  rapida, 
che  il  giovine  potè  questa  volta  tenerle  dietro,  ma  non  rag- 
giungerla. 

—  Va  piano.  Celeste!.,,  fermati!...  andava  egli  gridando.— 
Ma  invano,  che  dessa  voltò  pur  fuggendo  a  quel  modo  pel  sen- 
tiero che  monta  alla  capanna,  e  solo  giunta  alla  prima  balza 
della  montagna,  si  volse  a  rispondergli: 

—  Grazie,  signor  Giuliano;  mi  saluti  la  bella  Madonnina, 
e  le  raccomando  di  volerle  bene. 

Dopo  ciò  la  giovinetta  mormorando  strane  parole,  che  ora 
grida  di  gioia,  ora  schianti  di  pianto,  ora  parevano  gemiti,  ora 
preghiere,  salì  fino  al  tugurio,  entrandovi  con  tal  impeto  che 
la  lucernetta  appesa  al  camino  n'  andò  quasi  spenta. 

—  Hai  fatto  assai  presto,  figliuola:  disse  la  vecchia,  la- 
sciando a  mezzo  una  posta  del  rosario. 

—  Ho  fatto  presto  perchè  tu  abbia  a  guarire,  mamma 
mia:  rispose  la  fanciulla  buttandosele  colle  braccia  al  collo.— 
Via  bevi  ora  la  medicina!...  Guarda  come  la  è  bella!...  È 
gialla  come  il  sole  quando  va  a  dormire,  è  tiepida  e  limpida 
come  la  bell'acqua  del  lago!...  Bevi,  madre  mia,  che  te  la 
manda  il  signor  Giuliano  questa  pozione  ;  e  con  essa  son  certa 
che  guarirai. 

Poi  tolto  tra  mano  un  bicchiere  e  versatovi  entro  quel  li- 
quido, si  pose  a  parlargli  con  ogni  tenerezza;  e  solo  quando 
sua  madre  l'ebbe  tracannato  accondiscese  a  spogliarsi.  E  cosi 
coricatasi  in  un  lettuccio,  che  l'aveva  in  uno  sfondo  della  ca- 
panna, com'era  suo  costume,  in  brevissimo  tempo  s'addor- 
mentò. Ma  pur  tenendo  chiusi  gli  occhi  si  moveva  ella  e  par- 
lava con  tanta  chiarezza  che  più  non  ne  avevano  i  suoi  di- 
scorsi della  veglia;  e  solamente  la  Marta,  per  esserci  avvezza, 
poteva  credere  che  quello  fosse  sonno  o  non  piuttosto  delirio. 

—  Oh,  la  bella  Madonnina  lo  consolerà!...  diceva  la  po- 
verina, alzando  le  braccia  verso  il  cielo.  —  Oh  la  bella  Ma- 
donnina è  fortunata  ! .  • .  Non  è  vero  che  il  Signore  è  bello  ? . . . 
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Non  è  vero  che  là  dentro  c'è  il  paradiso?...  Oli  questo  poi 
sì;  e  l'ho  veduto  anch'io!...  Ma  ora  che  ci  penso,  bisogna 
che  torni  a  casa  per  guarire  la  mamma:  addio  bell'acqua!... 
a  rivederci  ! . . .  —  E  così  quella  meschinella  contituò  per  tutta 
la  notte. 

La  vecchia  inferma,  poich'ebbe  terminato  il  suo  rosario, 
fu  tanto  fortunata  da  addormentarsi  essa  pure.  Ma  già  si  sa 
com'  è  il  sonno  dei  vecchi  e  massime  dei  malati  ;  onde  ogni 
poco  ella  si  svegliava,  e  così  allora  poneva  mente  ai  vaneg- 
giamenti della  Celeste,  prendendo  da  essi  ora  svagamento, 
ora  dolore,  secondochè  i  sogni  erano  di  beatitudine,  o  di  tor- 
mento. —  Però  alle  volte  l' affanno  della  povera  madre  si  fa- 
ceva maggiore  ed  era  quando  pensava  all'avvenire  della  fi- 
gliuola. 

—  Che  sarà  di  lei!...  Oh  disgraziata!...  mormorava  ella 
fra  sé.  —  Pur  troppo  io  sento  di  non  poterla  durare  a  lun- 
go! —  Indi  com'è  l'usanza  di  quelle  anime  semplici  dei  cam- 
pagnuoli  conchiudeva  :  il  Signore  provvederà  ! . . . 


IV 

Giuliano,  intanto  dopo  veduta  la  Celeste  entrar  sana  e  salva 
nel  tugurio,  avea  ripreso  per  la  strada  di  Ganzo  camminando 
a  gran  passi,  e  volgendo  l'occhio  quasi  lagrimoso  alla  luna, 
che  a  quella  cupa  valle  del  Segrino  aggiungeva  mestizia  to- 
gliendole gran  parte  d' orrore.  —  Nulla  infatti  di  più  melan- 
conico e  riposato  aspetto,  che  quel  lago  alpestre,  contemplato 
nel  silenzio  d'una  bella  notte  d'estate;  sicché  io  stimo  che 
creato  apposta  per  quella  penombra  di  meditazione  e  di  mi- 
stero, faccia  esso  poi  al  sole  quel  brutto  viso  che  tutti  co- 
noscono. 

In  breve  il  giovine  pervenne  ad  un  luogo,  dove  la  strada 
già  toltasi  dal  livello  del  lago  si  parte  in  due  ;  ed  egli  lasciata 
allora  quella  di  Ganzo,  prese  sulla  diritta  entro  una  valle 
amena  e  tortuosa  dove  sulla  prima  ripiegatura  del  monte  scor- 
gevasi  un  bianco  e  vasto  caseggiato.  —  Sudava  egli  per  la  foga 
del  cammino,  e  per  la  fatica  durata  a  seguir  la  Celeste;  pure 
i  denti  gli  scricchiolavano  talora  come  per  l'agghiacciamento 
della  febbre,  e  il  cuore,  sul  quale  premeva  spesso  della  mano, 
balzavagli  nel  petto  più  che  non  suole  dopo  una  salita  preci- 
pitosa. Giunto  presso  al  portone  di  quell'  abitato  parve  gli  va- 
cillassero le  gambe,  onde  si  puntellò  col  gomito  ad  un  morie- 
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duolo,  e  così  stette  alquanto  finché,  rinvenuto  alla  consueta 
gagliaidia,  si  rizzò  impetuosamente,  e  movendo  un  gesto  di- 
sperato, corse  giù  per  un  sentiero  che  seguiva  il  muro  di  cinta; 
poi  dove  questo  s'apprende  ad  una  siepe  foltissima ,  facendosi 
largo  per  entro  al  fitto  dei  rami  con  amhe  le  hraccia,  senza 
badare  alle  carni  foracchiategli  d'ogni  handa,  penetrò  in  un'or- 
taglia, e  così  guadagnò  il  lato  posteriore  della  casa.  —  Tutto 
taceva  in  questa,  benché  fossero  appenna  le  nove:  solo  una 
finestrella  dei  mezzanini  appariva  illuminata,  sui  vetri  della 
quale  disegnavasi  di  tratto  in  tratto  una  svelta  figura  di  gio- 
vinetta. Certo  costei  se  ne  stava  ansiosamente  in  ascolto,  poi- 
ché appena  Giuliano  fu  giunto  li  sotto,  il  lume  sparì,  e  un 
minuto  dopo  ricomparve  ad  un  balconcello  del  pian  terreno, 
dove  tra  le  spesse  inferriate  si  mostrò  la  testolina  stessa  che 
prima  vagolava  dietro  la  vetriera  del  piano  superiore.  L'era 
per  vero  dire  una  testolina  angelica,  e  s' anche  non  avesse  so- 
migliato alla  Beata  Vergine  del  Rosario,  come  pretendeva  la 
Celeste,  il  nome  di  Madonnina  non  le  sarebbe  andato  male. 
Certo  poi  a  vederla  per  quel  breve  pertugio  difeso  dalla  grata 
col  chiarore  della  candela  che  le  pioveva  sulla  fronte  puris- 
sima, la  si  poteva  facilmente  scambiare  per  una  di  quelle  im- 
magini, che  la  devozione  degli  avoli  nostri  dedicava  a  Maria 
sullo  svolto  d'una  contrada,  o  nel  cantuccio  d'un  portico. 

—  Giuliano!  chiamò  ella  con  tal  voce  che  pareva  un  sin- 
ghiozzo sporgendo  la  mano  dal  finestrello. 

—  Son  qui!  rispose  con  grave  accento  il  giovane  toccando 
quella  mano  della  punta  d'un  dito,  quasi  temesse  trattenen- 
dola di  manifestarle  il  tremito  che  aveva  per  tutta  la  persona. 

Né  dopo  così  semplice  scambio  di  parole  ebbero  cuore  per 
lunga  pezza  d'aggiunger  altro.  —  Fu  Giuliano  il  primo  che 
dopo  molti  sforzi  giunse  a  signoreggiar  tanto  tumulto  d'affetti. 

—  Camilla!  diss'egli.  —  Voi  aveste  la  mia  lettera?  voi  già 

sapete  a  qual  fine  son  venuto!...  Sì,  sì lo  indovino  dalla 

vostra  voce!...  Or  dunque  non  sarà  necessario  ch'io  vi  ripeta 
come  l'onore,  il  dovere  mi  comandino  di  salutarvi  questa  sera 
per  l'ultima  volta! 

Ma  la  giovinetta  singhiozzò  così  forte  che  quasi  ebbe  a 
cader  rovescioni;  senonchè  fu  a  tempo  di  avvinghiarsi  coli' un 
braccio  all'  inferriata. 

—  Cos'è  questo?  proseguì  il  giovine  appoggiandosi  egli 
pure  alla  muraglia  per  non  dar  segni  di  debolezza  mentre  si 
apprestava  ad  infondere  altrui  rassegnazione  e  coraggio.  — 
Voi  sapete  pure  ch'io  aveva  deliberato  di  separarmi  da  voi 
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già  in  fin  da  quando  la  mia  presenza  in  casa  vostra  parve 
dolere  a  vostro  padre.  Siccome  vogliono  accasarvi  bene,  ed 
hanno  ragione,  capite,  hanno  ragione  a  volerlo,  così  non  era 
conveniente  ch'io,  in  procinto  d'essere  affatto  rovinato,  vi  to- 
gliessi  col  seguitar  la  mia  pratica  un  qualche  vantaggioso  par- 
tito. —  Sapete  pure  che  non  mi  sarei  indotto  a  queste  visite 
apparentemente  clandestine,  se  con  una  lettera  non  mi  aveste 
assicurato  della  contezza  avutane  dal  signor  Ambrogio,  e  come 
egli  le  avrebbe  sofierte  almeno  sinché  1'  ultima  sentenza  dei 
tribunali  sopravvenisse  a  decidere  della  mia  sorte.  —  Ora,  ora 
Camilla,  conoscete  qual  è  questa  mia  sorte,  ed  a  voi  come  a 
me  unico  scampo  rimane  l'ubbidienza!  —  Sì,  ricordatevelo, 
l'ubbidienza;  riprese  egli  al  veder  un  gesto  negativo  della  fan- 
ciulla —  l'ubbidienza,  perchè  si  vuole  il  vostro  bene:  e  volete 
che  ve  lo  dica?...  Oggi  a  Lecce  seppi  per  caso  certe  inten- 
zioni di  vostro  padre 

—  Cosa  avete  saputo?  sclamò  la  giovinetta  battendo  il  capo 
contro  la  grata  e  stendendo  all' infuori  ambedue  le  braccia. 

—  Ho  saputo  che  foste  chiesta  in  isposa  già  tempo  da 
vostro  cugino  Leonardo;  rispose  affatto  calmo  Giuliano  —  e 
vostro  padre  in  allora  lo  pregò  d'aver  un  tantino  di  pazienza... 
Oh,  vi  giuro  che  se  per  una  parte  ebbi  da  questa  novella  uno 
spasimo  indicibile ,  ne  presi  dall'  altra  una  gioia  sincera  — 
Leonardo  ! . . .  oh  che  bel  cuore  di  marito  troverete  in  lui  !.. .  — 
Via,  guardatemi,  Camilla,  non  piango  io,  non  ismanio;  ve  lo 
dico  anzi  tranquillamente,  ve  ne  prego  per  quanto  so  e  posso 
che  ubbidiate  a  vostro  padre  ed  a  Dio,  che  dispose  così!... 
Credetemi  che  ne  sarete  rimeritata  con  gioie  ora  imprevedi- 
bili, e  che  pur  saranno  grandissime  e  sante;  colle  gioie  della 
famiglia  ! 

—  Oh  mai,  mai!  mormorò  la  giovinetta  dando  in  uno  scop- 
pio di  pianto. 

—  Mai?  ripigliò  Giuliano  prendendola  per  mano;  e  questa 
volta  non  tremava  più  giacché  un  virtuoso  proposito  finisce 
col  trasmutare  in  fortezza  anche  la  pusillanimità.  —  Mai?  Fate 
ch'io  non  oda  più  questa  parola,  poiché  ben  altrimenti  m'avete 
promesso  quando  cinque  mesi  fa  vi  rividi  la  prima  volta  a  que- 
sta finestra.  —  Vi  ricordate?  —  vi  tornerò  io  a  memoria  le  vo- 
stre precise  parole.  —  «  Sì,  Giuliano!  se  Dio  vorrà  un  tanto 
male,  ti  giuro  che  mi  rassegnerò,  e  sarò  figliuola  ubbidiente!  » 
Solo  a  questo  patto  io  acconsentii  a  rivedervi;  ed  ora,  ora 
ch'io  vinco  il  mio  cuore  per  richiamarvi  quella  promessa,  voi 
dovete  vincere  il  vostro  per  mantenerla. 
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La  Camilla  seguitava  a  piangere  in  silenzio;  ma  non  era 
più  lo  schianto  angoscioso  di  pochi  minuti  prima. 

—  Via,  frenate  quelle  lagrime:  riprese  Giuliano  tergendosi 
di  soppiatto  le  ciglia  col  rovescio  della  mano.  —  Guardate,  i 
miei  occhi  sono  asciutti.  Io  non  piango  io,  perchè  vedo  ed 
adoro  in  tutto  questo  la  volontà  di  Dio.  Voi  siete  d'una  tem- 
pra robusta;  e  ho  creduto  sempre  che  le  donne  dovessero  so- 
migliarvi per  crescere  una  generazione  degna  di  portare  il  nome 
che  noi  italiani  portiamo.  Su  dunque,  mostratevi  degna  di  que- 
sta mia  opinione,  —  me  lo  promettete? 

—  Si!  balbettò  la  giovinetta. 

—  Sì,  si!...  questa  è  la  parola,  o  Camilla,  che  vi  fa  più 
grande,  più  buona  di  quanto  mai  non  foste:  ma  bisogna  pro- 
nunciarla oltrecchè  colle  labbra,  col  cuore:  bisogna  che  l'opera 
secondi  il  proponimento,  e  che  l'anima  vostra  non  si  abban- 
doni a  memorie  ed  a  sogni  proibitivi  dal  Sgnore  per  sempre!... 
Io,  vedete,  ho  già  deliberato;  e  siccome  fermamente  voglio, 
cosi  non  piango,  e  non  soffro  più  ! . . . 

Nel  pronunciare  queste  ultime  parole  pareva  allo  sventu- 
rato di  essere  costretto  a  lacerarsi  il  cuore  colle  proprie  mani; 
pure  fu  di  animo  tale  da  riprender  tantosto: 

—  Dunque  me  lo  promettete  di  piegarvi  ai  desideri  del 
padre  vostro  che  vi  ama  tanto? 

—  Si,  ve  lo  prometto;  ripetè  la  giovinetta  con  voce,  se 
non  appieno  sicura,  abbastanza  però  intelligibile. 

—  Vostro  padre  è  un  uomo  di  stampo  antico:  soggiunse 
Giuliano,  —  un  uomo  che  si  ammazzerebbe  per  voi,  ma  che 
ammazzerebbe  voi  e  sé,  per  fare  il  proprio  dovere.  Io  lo  stimo 
e  lo  amo,  perciò  son  lieto  di  mostrargli  che  non  siamo  da 
meno  di  lui.  —  La  ribellione  al  volere  dei  parenti  è  un'  empia, 
una  sacrilega  cosa,  Camilla,  credetelo!  chi  per  le  proprie  voglie 
sconosce  i  loro  santi  diritti  e  rinnega  gli  affetti  più  naturali, 
colui  è  un  mostro,  od  un  vile  ! . . .  Tanto  peggioramento  vile 
quanto  più  a  lui  sembra  essere  un  eroe! 

La  Camilla  non  piangeva  più;  e  pendeva  dalle  labbra  di 
Giuliano,  come  da  lui  solo  riconoscesse  la  forza  di  domare  i 
movimenti  scomposti  e  passionati  dell'anima. 

—  Due  anni  fa:  prese  ella  a  dire  finalmente  rinfrancan- 
dosi mano  a  mano  che  procedeva  nel  discorso  —  due  anni  fa, 
0  Giuliano,  a  tutto  ciò  avrei  risposto  con  dire:  Eh  via!  giac- 
ché non  mi  amate,  lasciatemi  !  —  Ma  ora,  ora  ho  avuto  campo 
di  conoscervi  a  fondo,  e  vi  amo  e  vi  ammiro  pel  forte  esem- 
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pio  clie  mi  (late!...  Io  dal  mio  canto  cercherò  d'imitarvi,  sia- 
tene sicuro  ! . . . 

—  No,  non  fatemi  ora  la  modesta!  —  la  interruppe  Giu- 
liano sforzandosi  di  dare  a  questa  raccomandazione  un  tono 
scherzoso.  —  La  forza  abbonda  in  voi  meglio  che  in  me  ;  e  a 
voi  tocca  vincermi  di  pazienza  e  di  costanza,  come  d'ogni  al- 
tro pregio  dell'animo  e  della  mente!...  Quasi  quasi,  al  ripen- 
sarci ora  mi  vergognerei  d'essermi  messo  ad  insegnarvi!... 
Ma  voi,  Camilla,  mi  perdonerete  questo  peccatuzzo  d'orgoglio, 
non  è  vero? 

—  Oh  se  sapeste!  sclamò  la  fanciulla. 

—  So  tutto,  so  tutto!  rispose  affrettamente  Giuliano,  cer- 
cando risparmiare  alla  donzella  un  nuovo  assalto  d'affanno. — 
Seguitate  sempre  ad  essere  quella  buona  creatura  che  siete  ! . . . 
Addio  Camilla  ! . . . 

—  Giuliano!... 

—  Addio  !  e  ricordatevi  il  vostro  giuramento  !  Dio  ci  è  stato 
testimonio. 

In  queste  parole  il  povero  giovine  ebbe  tanta  forza  da  to- 
gliersi dal  balooncello,  senza  più  toccare  la  mano  di  colei  che 
amava  più  della  vita  e  che  sapeva  di  dover  allora  abbando- 
nare per  sempre.  Si  diede  a  correre  all'impazzata  fino  alla 
siepe;  ma  là  giunto  il  cordoglio  lo  vinse  e  dovette  cadere 
sulle  ginocchia;  e  cosi  mezzo  genuflesso,  mezzo  boccone,  stette 
assai  tempo  che  non  gli  pareva  più  d' esser  vivo.  —  Alla  fine 
si  rialzò,  volse  intorno  tutto  smarrito  lo  sguardo,  e  incontra- 
tosi colla  luna  che  sembrava  guardarlo  pietosamente,  si  sciolse 
in  un  pianto  dirotto. 

—  Animo  !  fece  egli  in  breve  tra  sé  —  se  sono  tanto  fan- 
ciullo da  piangere,  ch'io  sia  uomo  quel  tanto  che  basta  a  tener 
consolato  mio  padre  ! . . . 

E,  ciò  detto,  si  rimise  a  camminare  frettoloso,  facendosi 
vento  colla  pezzuola  e  provandosi  a  sorridere,  onde  il  suo  viso 
stralunato  non  movesse  le  facezie  dei  giocatori  della  spezieria. 

—  Oh  siete  qui,  Giulianetto!  sclamò  il  dottore  vedendolo 
capitare  di  li  a  un  quarto  d'ora;  era  tempo,  perdiana!  segui- 
tando con  questo  terziglio  indiavolato  avrei  perduto  anche  la 
scodella  delle  marche. 

—  Come  sei  pallido,  figliuolo  !  balbettò  il  signor  Graziadio 
facendosi  smorto  alla  sua  volta. 

—  Pallido,  padie  mio?  rispose  egli  —  ho  fatto  un  po' di 
fati-^a  per  ridurre  la  Celeste  fino  a  casa  sua,  e  siccome  lag- 
giù al  Segrino  trovai  deli' umidaccio,  mi  sarò  infreddato.  — 
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Oh,  ma  non  è  nulla!  aggiunse  con  un  sorriso  sedendo  in  sulla 
scranna  preparatagli  dal  modico  rimpetto  al  curato.  —  Son  qui 
a  far  due  partite  !  n'  è  vero,  Don  Girolamo,  che  vogliamo  vin- 
cerle ? 

Il  vecchio  spezialo  fu  ingannato  da  quella  noncuranza  del 
giovine  ;  e  certi  sospetti  non  lontani  dal  vero,  che  gli  si  an- 
davano condensando  pel  capo,  si  squagliarono  via  come  la  neve 
d' aprile  al  primo  raggio  di  sole.  —  Cionnostante  la  partita  fu 
piuttosto  grulla;  si  parlava  poco,  si  rideva  meno,  e  soltanto 
il  dottore  seguitava  a  snocciolare  le  sue  dieci  barzellette,  delle 
quali  ogni  sera  compariva  una  nuova  edizione  né  migliorata, 
né  corretta.  Il  vecchio  prete,  che  quando  perdeva  era  di  tri- 
stissimo umore  (e  vincere  non  poteva  pegli  enormi  strafalcioni 
che  andavagli  facendo  il  compagno),  fu  il  primo  a  trarre  di 
tasca  r  orologio.  Erano  nientemeno  che  le  undici  e  un  quarto, 
onde  fu  deciso  di  piantare  a  mezzo  la  partita  e  rimetterla  al- 
l'indomani. 

—  Giuliano,  stasera  mi  sapeva  di  svagato;  disse  Don  Gi- 
rolamo accompagnando  verso  casa  il  dottore. 

—  Eh  già,  svagato!  rispose  questi  sghignazzando:  per  voi, 
quando  perdete,  il  compagno  è  o  disattento  o  bestione!...  Ma 
gli  è  che  voi,  voi,  mio  buon  compare,  giocate  a  sproposito!... 
Stasera  anzi  Giuliano  a  parer  mio  picchiava  da  professore! 

—  Uhm  ! , . .  sarà  ! 

—  Gli  é,  gli  è,  vi  dico.  —  E  i  due  amiconi  si  separavano, 
per  ripetere  poi  alla  sera  vegnente  una  scena  consimile. 


Y 

La  famiglia  dell'  amorosa  di  Giuliano  era  tale,  che  chi  fa 
studio  di  caratteri  ci  avrebbe  trovato  una  miniera  larga  ogni 
giorno  d' un  qualche  tesoretto.  Nulla  di  più  comune  della  vita 
patriarcale  di  que'  due  vecchi,  marito  e  moglie,  che  da  tren- 
t'anni  la  tiravano  innanzi  fra  loro  in  una  casetta  di  campagna, 
amministrando  in  prò  dell'unica  figliuola  il  ricco  patrimonio, 
e  di  libero  arbitrio  imponendo  a  sé  stessi  una  frugalità  eguale 
a  quella  che  la  necessità  impone  alle  più  strette  famigliole 
del  contado:  ìiulla  di  più  comune,  dissimo,  in  apparenza,  dac- 
ché a  guardarci  più  a  fondo  si  pescava  a  piene  reti  nel  ma- 
raviglioso.  —  Il  padre  della  Camilla  era,  come  volgarmente  si 
dice,  una  testa  di  ferro;  in  lui  tutto  era  ordine,  giustizia,  do- 
vere :  né  faceva  pel  quieto  vivere  indulgenti  distinzioni  fra  ra- 


218 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 


gione  e  sentimento,  fra  abitudini  e  capriccio,  tra  facile  e  dif- 
ficile, fra  estate  ed  inverno;  ma  tutto  era  uguale  dinanzi  a 
lui  ed  egli  uguale  in  tutto.  E  questo  vorrei  lo  intendeste  let- 
teralmente; giacché,  per  esempio,  fosse  agosto  o  gennaio,  il 
signor  Ambrogio  dormiva  sempre  colle  sole  lenzuola,  e  appena, 
quando  si  scioglievano  le  nevi,  e  l'umidore  penetrava  le  ossa, 
costumava  stendere  dalle  ginocchia  in  giù  lo  sciugamani. 

Per  questo  nei  primi  anni  di  matrimonio  fra  lui  e  la  si- 
gnora Beppina,  era  stato  un  continuo  taroccare,  e  a  stento 
dopo  quasi  due  lustri  eran  venuti  a  questo  temperamento,  che 
restasse  in  piena  disposizione  della  moglie  quella  parte  di  ta- 
lamo nuziale  che  le  spettava  di  diritto.  Però  ai  diverbi  sulle 
coltri  e  sui  piumacci  era   succeduto  un  eterno  rammaricchio 
della  signora  per  certi  reumi  che  la  diceva  aver  guadagnato 
da  quel  decennio  durato  ogni  notte  collo  stridore  dei  denti; 
al  che  il  signor  Ambrogio  rispondeva  alla  cura  del  freddo  con- 
tinuata per  dieci  anni  filati  dover  lei  che  il  reuma  non  le  fosse 
degenerato  in  una  sciatica  ;  e  rampognavala  di  procacciarsi  a 
tutta  forza  tali  maluzzi  coli' incaponirsi  in  quella  sciocchezza 
di  dormir  seppellita  come  un  coniglio.  —  Insomma  ve  lo  as- 
sicuro io  che  l'era  proprio  un  uomo  singolare;  e  a  questa  sua 
maniera  di  pensare,  corrispondeva  la  foggia  del  vestire,  e  del 
conversare,  del  vivere  ;  sicché  dopo  vistolo  la  prima  volta  resta- 
vasi  in  dubbio,  s' egli  fosse  un  filosofo  o  un  pazzo.  —  La  si- 
gnora Beppina  dal  canto  suo  l'aveva  battezzato  per  filosofo; 
ma  che  un  tal  vocabolo  corrispondesse  nel  suo  modo  di  ve- 
dere al  significato  comune,  o  al  valore  etimologico,  ne  dubito 
assai;  avvegnaché  lo  appiccicasse  ella  sempre  per  coda  a  una 
dozzina  d'epiteti  l'uno  più  burlesco  e  schernevole  dell'altro; 
onde  dopo  aver  garrito  collo  sposo  e  datogli  del  rusticone,  del 
gabbiano,  dell'orso,  finiva  collo  scrollare  le  spalle  mugolando, 
che  r  era  un  filosofo  e  non  bisognava  dargli  retta.  —  All'  opi- 
nione della  moglie  accostavansi  i  campagnuoli  circostanti,  i 
quali  beneficati  dal  signor  Ambrogio  con  quella  sua  maniera 
ruvida  e  ordinata,  godevano  del  benefizio  senza  credersi  te- 
nuti a  nessuna  gratitudine;  e  cosi  pure  avvisava  il  prevosto, 
e  con  lui  qualche  originale  del  paese;  ma  tuttavia  la  gente 
civile  s' accordava  generalmente  nel  qualificarlo  per  pazzo  ;  la 
qual  gente  civile,  siccome  chiama  pazzo  un  uomo  qualunque 
che  adoperando  diversamente  da  lei  si  mostri  più  curante  del- 
l' onore  che  del  danaro,  più  della  propria  soddisfazione  che 
di  quella  degli  altri,  cosi  intendeva  forse  con  un  tal  titolo 
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quello  che  il  prevosto  e  i  campagnoli  per  filosofo,  e  che  noi 
intenderemo  per  galantuomo  di  rigidissima  coscienza. 

Che  tra  lui  e  la  moglie  non  fosse  una  perfetta  armonia  lo 
si  avrà  già  potuto  rilevare:  però  le  erano  nubi,  se  volete  an- 
che, temporali,  ma  il  fondo  restava  sereno;  e  dopo  trent'anni 
que'  due  borbottoni  non  susurravano  peggio  che  al  primo  giorno, 
e  si  amavano  poi  e  si  stimavano  tre  volte  tanto.  —  Era  natu- 
rale che  con  una  tal  indole  il  signor  Ambrogio  riuscisse  un 
padre  di  famiglia  alla  romana,  una  specie  di  autocrata  fra 
quattro  muri,  ma  tal  suo  dominio  non  si  stendeva  che  sul 
materiale  dei  fatti  e  delle  cose;  del  resto  coscienza  e  stampa 
erano  libere  affatto.  E  quel  suo  governo  piuttosto  che  ad  un'  au- 
tocrazia lo  assomiglierei  ad  una  libertà  inglese,  per  la  quale 
tutti  pensano  e  dicono  e  credono  anche  di  poter  fare  quanto 
vogliono,  e  alla  fin  fine  poi  son  ridotti  ad  operare  come  agli 
altri  aggrada.  —  Quando  Giuliano,  per  esempio,  gli  si  intro- 
dusse per  la  prima  volta  in  casa,  e  dopo  un  mese  egli  sco- 
perse una  specie  di  reticola  amorosa  che  s'andava  saldando 
fra  quel  giovine  e  la  Camilla,  non  ebbe  la  cosa  a  male.  A 
costei  sarebbe  toccata  una  buona  dote.  Giuliano  aveva  qual- 
che cosa  e  la  faccenda  secondo  lui  aveva  gambe  da  camminare. 
L'indulgenza  di  cotal  suo  giudizio  stava  in  questo,  che  non 
cercava  quali  proporzioni  fossero  tra  la  dote  di  sua  figlia,  e 
la  qualche  cosa  del  genero  futuro.  —  Guai  però  se  costui  avesse 
avuto  nulla  ! . . ,  Cadesse  il  mondo,  il  signor  Ambrogio  non  avreb- 
be mai  acconsentito  un  tal  matrimonio.  —  Perciò  se  gli  amori 
de'  due  giovani  erano  iti  a  piene  vele  finché  il  signor  Graziadio 
ebbe  a  conservar  netto  d'ipoteche  il  suo  fondaiuolo  di  Brianza, 
vennero  essi  a  dar  in  secco,  non  appena  la  lite  promossa  dal- 
l'erede del  dottor  Anselmo,  mise  in  pericolo  ogni  sostanza  del 
vecchio  speziale.  Il  signor  Ambrogio  appena  ebbe  sentore  di 
questo  malanno  cominciò  dall'  ammonire  la  figlia  che  il  signor 
Giuliano  non  faceva  più  per  lei  ;  la  Camilla  tirata  pei  capelli 
dalla  crudezza  paterna  tempestò  gridando  che  così  la  si  vo- 
leva sacrificare  ad  una  sfrontata  avarizia;  e  il  vecchio  senza 
alzar  la  voce  soggiunse,  che  la  strillasse  pure  a  suo  grado, 
ma  che  già  quel  giovine  non  era  un  partito  conveniente;  indi 
partitosi,  non  si  degnò  tampoco  di  scusarsi  in  punto  all'ava- 
rizia rinfacciatagli,  come  avrebbe  potuto  fare  con  assai  buone 
ragioni.  Infatti  che  una  si  inflessibile  determinazione  movesse 
da  ben  altro  che  da  soverchio  amore  al  denaro,  non  istava 
là  a  provarlo  tutta  la  vita  del  signor  Ambrogio  ?  Chi  dai  co- 
loni riscoteva  più  tenue  l'affitto?...  chi  meglio  nodriya  ed  al- 
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loggiava  i  suoi  spesati?...  chi  più  abbondanti  elemosine  di- 
stribuiva?... chi  più  assennato  e  prodigo  di  lui  nel  soccorrere 
agli  indigenti?  —  Infine,  poteva  farsi  taccagno  tutto  d'un  colpo 
egli  che  pur  ieri  avrebbe  concesso  volentieri  la  mano  della 
figlia  con  centomila  lire  di  dote  ad  un  farmacista  di  campa- 
gna che,  tutto  sommato,  possedeva  due  campetti  pel  valsente 
di  tre  in  quattromila  scudi?  —  No,  e  poi  no!...  —  Il  signor 
Ambrogio  avea  mutato  parere  per  ben  altre  ragioni  che  per 
iscrupoli  di  spilorceria!  Per  lui  ogni  ordine  sociale  posava  so- 
pra l'unico  assioma:  Tutti  al  suo  posto.  —  Badate  ora  ch'io 
racconto  e  non  iscuso;  né  certamente  vi  figurerete  ch'io  sorga 
a  difendere  pei  tempi  che  corrono  la  costituzione  dei  Farao- 
ni. —  Or  dunque,  tutti  al  suo  posto,  pensava  il  signor  Ambro- 
gio; e  siccome  lui  non  sedeva  né  al  primo,  né  al  secondo,  né 
al  terzo  pinolo  della  scala,  così  non  si  poteva  appuntarlo  di 
superbia.  —  E  tre  a  suo  giudizio  erano  i  ranghi  delle  persone; 
di  quelli  che  hanno  molto,  di  quelli  che  hanno  qualche  cosa; 
di  quelli  finalmente  che  hanno,  o  meno  di  mille  lire,  o  nulla, 
0  solamente  debiti.  Per  coloro  poi  che,  essendo  tra  gli  ultimi, 
non  bastassero  a  procacciarsi  di  che  vivere  coli'  opera  propria, 
stabiliva  un'  apposita  categoria  chiamata  dei  signori,  e  che 
noi  diremmo  dei  giubilati,  poiché  concedeva  loro  il  diritto  di 
essere  pasciuti  pel  santo  amore  di  Dio.  Né  tal  diritto  ricono- 
scevalo  semplicemente  in  teoria,  ma  sibbene  anche  nella  pra- 
tica, dispensando  ad  essi  annualmente  una  certa  quota  delle 
proprie  entrate.  Solo  non  volea  gli  si  parlasse  d' istituti  pii 
od  elemosinieri,  che  usava  definirli  per  ufiizi  di  pubbliche  man- 
gerie; e  una  tale  ingiustizia  gli  va  perdonata,  per  aver  in- 
ciampato, egli  rozzo  agricoltore,  dove  son  già  caduti  parec- 
chi savii  economisti.  —  Gettati  così  come  gli  esposi  i  fonda- 
menti del  sistema,  l'applicazione  nella  materia  matrimoniale 
di  quel  suo  principio  di  starsene  tutti  al  ^jroprio  posto  avve- 
niva così  che  non  dovevano,  secondo  lui,  persone  di  rango 
diverso  unirsi  in  matrimonio,  stanteché  tali  unioni  racchiude- 
vano un  germe  di  sicura  infelicità.  Né  io  infilzerò  ora  tutti  gli 
argomenti  de' quali  puntellava  la  sua  teoria,  bastandomi  lo 
stabilire,  che  colla  separazione  della  Camilla  rimasta  ricca  da 
Giuliano  divenuto  povero,  stimava  egli  operare  il  maggior  bene 
in  prò  dei  due  giovani;  comeché,  giusta  il  suo  parere,  questo 
matrimonio  cadesse  per  1'  appunto  nel  novero  dei  maledetti.  — 
Qui  sorgeranno  parecchi  empirici  a  dar  ragione  così  sulle  ge- 
nerali al  signor  Ambrogio,  notando  solamente  che  delle  ecce- 
;2Ìoui  ve  n'ha  un  migliaio,  e  che  fra  queste  primo  forse  ca- 
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deva  il  caso  dei  nostri  due  giovani.  —  Ma  ecco  precisamente 
il  maggior  difetto  ch'io  scerna  nel  modo  di  pensare  del  signor 
Ambrogio!...  Egli  non  pativa  mai  e  poi  mai  un'eccezione  — 
tutto  era  uguale  per  lui,  egli  uguale  in  tutto,  come  dicevamo 
dapprincipio. 

Giuliano  era  forse  il  solo  in  tutto  il  circondario,  che  avesse 
compreso  nella  sua  intcgrezza  l'animo  di  quel  vecchio  singo- 
lare, e  in  vista  del  buono  ne  scusasse  il  cattivo  anche  a  pro- 
prio discapito.  Di  più,  non  era  egli  di  coloro  che  per  conten- 
tare le  proprie  brame  stimano  lecito  sconvolgere  da  capo  a 
fondo  una  famiglia:  onde,  rassegnatosi  ai  voleri  di  Dio,  aveva 
cercato  pel  minor  danno  d' indurre  nella  Camilla  un'  egual 
rassegnazione;  ma  la  fanciulla  male  seppe  adattarsi  così  alla 
bella  prima;  e  per  le  sue  copiose  lagrime  e  per  l'intromis- 
sione della  madre  erasi  ottenuto  dal  signor  Ambrogio  che  un 
qualche  legame  fra  la  giovinetta  e  il  suo  innamorato  potesse 
continuar  tuttavia,  sinché  la  decisione  finale  di  quella  lite  ma- 
laugurata fosse  sopraggiunta  a  recidere  il  nodo  gordiano.  Così 
erasi  convenuto  di  lasciar  i  due  giovani  abboccarsi  alla  fine- 
stra. «  Ma  che  nessuno  sappia  nulla,  ed  io  meno  d'ogni  al- 
tro »  aveva  conchiuso  il  signor  Ambrogio:  e  così  appuntino 
fu  ubbidito;  che  all' infuori  della  Celeste,  la  quale  nelle  sue 
notturne  escursioni  spesso  era  testimonio  invisibile  dei  loro 
colloqui,  tutta  la  gente  credeva  ogni  rapporto  fra  i  due  gio- 
vani troncato,  e  maravigliavasi  altamente,  che  tanto  si  tar- 
dasse a  scegliere  fra  i  molti  pretendenti  alla  mano  della  Ca- 
milla. —  Più  poi  si  stupivano  che  il  signor  Ambrogio  non 
s'affrettasse  ad  accettare  quel  Leonardo,  nipote  d'una  sua  so- 
rellastra, ch'era  sempre  stato  il  suo  beniamino;  ed  anco  sa- 
pevasi  che  la  fanciulla  infin  dall'  infanzia  lo  vedeva  assai  di 
buon  occhio.  Venne  poi  un  giorno  (e  fu  ai  primi  di  settembre, 
qualche  tempo  dopo  l'ultimo  colloquio  de' due  amanti),  che 
il  signor  Ambrogio  standosi  in  sacristia  dopo  la  messa  par- 
rocchiale, annunciò  ad  alcuni  compari  il  prossimo  sposalizio 
della  figlia  col  cugino  Leonardo,  e  la  curiosità  degli  oziosi  ebbe 
un  nuovo  campo  da  mietere. 

—  Eh  lo  diceva  io  che  sarebbe  andata  a  finire  così!  Gli 
era  fin  da  quando  fu  licenziato  Giuliano  che  si  andava  ma- 
turando questa  pera!  — La  ragazza,  credetelo,  fu  sempre  in- 
namorata del  cugino!  —  Del  cugino?...  ed  io  scommetto,  che 
quando  Giuliano  si  sarà  stabilito  a  Lecco,  e  ciò  sarà  ai  primi 
d'ottobre,  Leonardo  se  ne  partirà  colla  sposa  per  Milano!  — 
Eh  mala  lingua!  —  Aspettate  e  vedremo! —  Giulianetto  da 
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quindici  giorni  è  mogio  come  un  cane  scottato,  ma  la  novella 
di  questo  matrimonio  finirà  col  piacergli.  Alla  fine  poi ,  se 
amava  davvero  quella  colombina,  deve  consolarsi  che  la  sposi 
quel  pastone  di  Leonardo  ! . . . 

Cotali  erano  i  discorsi  delle  brigate.  — La  realtà  era,  che 
dopo  l'ultimo  abboccamento  con  Giuliano,  la  Camilla,  inter- 
rogata da  suo  padre  del  come  si  sarebbe  comportata  essendo 
chiesta  in  isposa  da  Leonardo,  con  universale  maraviglia  aveva 
risposto  sospirando,  che  ubbidirebbe  a'  suoi  genitori.  Il  signor 
Ambrogio  fuori  di  se  dallo  stupore  e  dal  contento,  stimando 
bene  di  ribattere  il  chiodo  finché  l'era  caldo,  di  soppiatto 
aveva  spedito  a  Lecco  un  suo  famiglio,  dal  quale  avvertito 
quel  galantuomo  di  Leonardo  era  accorso  gongolando  il  giorno 
stesso;  e  tra  per  un  certo  suo  naturale  di  giovialone,  tra  per 
la  gioia  che  gli  bolliva  entro,  avea  fatto  un  gran  baccano  per 
la  casa  dello  zio.  —  E  così  poi  tra  lo  scherzo  ed  il  bicchiero 
avea  chiesta  in  isposa  la  Camilla,  e  n'avea  avuto  dal  padre 
della  ragazza  un  bacione  che  valeva  cento  sì,  dalla  madre 
una  stretta  di  mano  che  ne  valeva  almeno  cinquanta,  dalla 
fanciulla  una  chinata  di  capo  che  non  diceva  di  no.  —  Costei 
certamente  molto  avea  sofferto  nel  secondare  così  animosa- 
mente l'intendimento  di  Giuliano,  ma  tanto  bastò  al  nuovo 
promesso  per  menarne  uno  scalpore  di  trionfo  per  tutto  il  co- 
mune, tanto  avea  bastato  al  signor  Ambrogio  per  annunciare 
in  sacristia  il  fausto  avvenimento. 

—  E  quando  faremo  le  nozze?  chiese  Leonardo  all'orec- 
chio dello  suocero  prima  di  tornarsene  a  Lecco. 

—  Ma!...  basta  che  ci  corra  di  mezzo  lo  spazio  necessario 
per  le  pubblicazioni;  rispose  questi. 

—  Di  qui  a  due  settimane  dunque;  soggiunse  l'altro  mon- 
tando sul  calessino;  giacché  la  Madonna  cade  opportunissima 
in  giorno  feriale.  —  Allora  conviene  spicciarsi!  —  conchiuse, 
e  sferzò  potentemente  la  cavalla. 

Così  eran  rimasti  d'  accordo  fra  loro  due  ;  ma  su  ciò  non 
s'arrese  a  ragioni  la  sposa,  e  volle  a  tutti  i  costi  che  le  nozze 
fossero  differite  fin  dopo  i  Santi.  —  E  un  altro  grilletto  della 
novizia  sgomentò  un  poco  lo  sposo;  dacché  pretese  ella  che 
dopo  la  cerimonia  si  dovesse  partire  difilati  per  Milano,  e  ri- 
maner colà  fino  a  mezza  Quaresima.  —  «  Cospetto,  l'è  arro- 
gantella  e  bizzarra!  »  fece  Leonardo  fra  sé;  ma  la  Camilla 
gli  piaceva  tanto,  che  solo  affannavasi  pel  tempo  troppo  ri- 
stretto che  gli  restava  onde  allestire  questa  nuova  casa  a  Mi- 
lano. —  Pertanto  quando  capitava,  l'aveva  sempre  in  tasca 
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una  buona  novella,  ed  ora  l'era  il  muratore  che  avea  finito 
il  ristauro,  ora  il  tappezziere  che  avea  dato  ordine  alla  biso- 
gna: e  termentavasi  il  pover'uomo  della  poca  soddisfazione 
mostrata  dalla  Camilla  per  tante  premure;  ma  certo  non  sa- 
peva, che  il  solo  timore  di  incontrarsi  a  Lecco  in  Giuliano  avea 
destato  nella  giovine  quel  ghiribizzo  di  passare  il  verno  nella 
capitale,  e  che  forse  in  quel  termine  delle  nozze  protratto  d'un 
mese  stava  nascosta  una  vaga  lusinga,  quanto  disperata  al- 
trettanto tenace,  che  le  andassero  a  vuoto.  — 


VI 

La  vecchia  Marta,  della  quale  ci  siamo  forse  troppo  a 
lungo  dimenticati,  riavutasi  alquanto  per  la  medicina  porta- 
tale in  quella  sera  dalla  Celeste,  aveva  dato  per  qualche  giorno 
una  lontana  speranza  di  guarigione  ;  poi  ebbe  all'  improvviso 
un  tracollo  così  fatto  che  il  medico  la  vide  perduta.  I  dolori 
della  povera  vecchia  si  produssero  ancora  innanzi  nell'  autunno, 
e  solo  a  mezzo  l'ottobre  ella  rese  l'anima  a  Dio,  raccoman- 
dando la  figliuola  al  curato,  il  quale,  poveretto  e  corto  com'era, 
aveva  contuttociò  grandissimo  cuore.  Senonchè  il  buon  prete 
si  trovò  tantosto  in  un  brutto  impiccio,  che  non  gli  fu  possi- 
bile persuadere  alla  Celesta  di  abbandonare  sua  madre:  e  come 
da  un  mese,  poiché  l'infermità  s'era  dichiarata  mortale,  non 
aveva  lasciato  il  (japezzale  della  malata,  cosi  ora  la  giovinetta 
ostinavasi  a  restare  colà,  sebbene  fosse  morta.  —Fortunata- 
mente soccorse  a  taluno  dei  presenti,  l'unico  mezzo  che  sa- 
rebbe forse  riuscito  a  stoglierla  da  cotal  nuova  pazzia:  ci  vo- 
leva Giuliano  ! . . . 

—  Sì,  perdiana,  che  avete  ragione!  disse  Don  Girolamo: 
ed  oggi  stesso  andrò  a  Lecco  a  prendere  quell'  ottimo  giovine. 

Fece  infatti  come  l'aveva  divisato,  e  significò  a  Giuliano 
come  stava  la  cosa.  —  Il  poveretto  da  una  settimana  era  sta- 
bilito con  suo  padre  presso  la  sorella;  ma  l'amore  della  Ca- 
milla, l'avvilimento  del  vecchio,  le  strettezze  familiari  del 
cognato  lo  travagliavano  per  modo,  che  già  sentiva  di  non  po- 
ter reggere  a  lungo.  Pure  per  quell'opera  di  carità  consentì 
egli  di  rivedere  quei  siti  de'  quali  1'  aspetto  avrebbegli  certo 
aspreggiato  una  piaga  insanabile;  e,  detto  fatto,  si  rimisero 
in  viaggio,  ed  arrivarono  che  l'era  ancor  giorno  alla  capanna 
della  pazza.  La  venuta  di  Giuliano  fece  sì,  che  questa  si  scosse 
dal  suo  spaventoso  assopimento;  lo  riconobbe,  e  corsagli  in- 
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contro  impetuosamente,  e  strascinatolo  al  letto  della  madre, 
provavasi  l'infelice  a  sollevarne  fra  le  braccia  il  cadavere,  gri- 
dando clie  tutti  e  tre  insieme  dovevano  gettarsi  nella  beli'  ac- 
qua del  lago  per  salire  di  là  in  paradiso.  —  Questa  scena 
intenerì  tutti  gli  astanti,  ma  tolse  a  molti  la  speranza  che 
Giuliano  avesse  a  riescire  nel  pietoso  incarico.  —  Tuttavia  que- 
sti non  si  scoraggiò,  e  vedendo  che  la  giovinetta  guardava  con 
occhi  feroci  coloro  che  procuravano  dividerla  dal  corpo  della 
madre,  pregò  d'esser  lasciato  a  quattr'occhi  con  lei.  Pertanto 
ognuno  si  ritrasse  fuori  della  capanna,  e  il  curato  cogli  altri; 
ma  giova  credere  che  stessero  usciolando  per  accorrere  pronti 
ad  un  bisogno.  —  Ad  ogni  modo  nella  stanza  ritto  dinanzi  alla 
Celeste  era  rimasto  il  solo  Giuliano.  —  Allora  le  tolse  egli 
dolcemente  dalle  braccia  la  spoglia  inanimata  della  Marta,  e 
come  stupita  la  fece  sedere  sopra  una  cassa  che  vi  aveva  a 
piedi  del  letto. 

—  Or  bene;  diss'egli,  con  voce  sicura,  sedendole  appresso; 
dove  vuoi  tu  che  andiamo? 

—  Voglio  andare  a  posarmi  nella  beli'  acqua  per  volar  poi 
su  nel  cielo  con  mia  madre  e  con  voi!  mormorò  quasi  traso- 
gnata la  fanciulla  colorandosi  in  viso  d'un  pudor  virginale. 

—  Vuoi  andare  in  paradiso,  Celeste?  rispose  mestamente 
il  giovine  mettendole  sul  capo  la  destra.  —  E  perchè  vuoi  an- 
dare in  paradiso?...  forse  perchè  sola  in  questa  capanna  ti 
troveresti  molto  infelice? 

—  Molto  infelice!  ripetè  la  poveretta  chinando  la  testa. 

—  Guardami!  soggiunse  il  giovane,  della  mano  sinistra  te- 
nendole il  mento  sollevato.  —  Credi  tu  eh'  io  sia  molto  più 
avventurato  di  te? 

Un  lampo  di  ragione  brillò  nello  sguardo  inquieto  e  pro- 
fondo che  la  fanciulla  fissò  negli  occhi  del  giovine. 

—  Oh  poveretto!.,,  come  siete  pallido!  andiamo,  andiamo 
in  paradiso!  sclamò  ella  facendo  forza  per  drizzarsi  e  trarlo  seco. 

—  No!  anzi  restiamo!  disse  gravemente  il  giovine  tratte- 
nendola a  sedere. 

—  Ah  sì!  Ah  sì!  —  fece  la  Celeste  ricadendo  sulla  cassa 
e  battendosi  delle  mani  le  ginocchia.  —  Ora  lo  so  perchè  vo- 
lete rimanere:  la  bella  Madonnina  verrà  a  consolarvi! 

—  No!  rispose  Giuliano  fremendo  tutto  —  no;  ella  non 
consolerà  me,  anzi  abbisogna  a  quest'ora  che  altri  la  consoli: 
ma  resterò  soltanto,  perchè  il  Signore  non  ha  fatto  la  grazia 
di  chiamarmi. 
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—  Ed  io  andrò  perchè  il  Signore  m'ha  chiamata,  io!  sog- 
giunse la  fanciulla,  e  lassù  pregherò  tanto  e  tanto,  finch'egli 
faccia  la  grazia  di  chiamare  anche  voi,  e  anche  lei!.,. 

Giuliano  non  poteva  più  reggere  a  un  simile  colloquio.  — ■ 
Un  tale  spettacolo  di  morte,  di  dolore,  di  pazzia,  gli  frangeva 
l'anima,  pure  la  carità  prestògli  indi  a  non  molto  forza  a  ri- 
prendere : 

—  No,  non  è  vero,  Celeste,  che  il  Signore  ti  abbia  chia- 
mato: egli  ha  chiamato  la  Marta  e  nnn  te!... 

La  fanciulla  parve  raccogliersi  a  pensare,  ma  non  mosse 
verbo. 

—  Sai  tu,  continuò  egli,  quando  il  Signore  ci  chiama  a 
sé?...  Quando  abbiamo  fitto  molto  bene  ai  fratelli  nostri  che 
piangono:  e  tua  madre  del  bene  ne  avea  fatto  assai,  mentre 
tu  ed  io  dovremo  farne  molto  e  molto  ancora,  prima  d'esser 
tenuti  degni  di  farle  compagnia  in  paradiso. 

—  Ah  sì,  avete  ragione;  la  mamma  mi  faceva  del  bene 
assai!  balbettò  la  Celeste. 

—  N'è  vero?  riprese  Giuliano  —  e  tu  ne  farai  anche  tu 
del  bene,  onde  acquistarti  la  grazia  di  Dio? 

—  Oh  sì,  che  ne  farò  anch'io  del  bene!  soggiunse  ella 
tutta  impensierita.  —  Ma  dopo  andrò  in  paradiso  certamente? 

—  Sì,  appena  il  Signore  te  ne  stimi  degna  e  ti  faccia  udire 
la  sua  voce. 

—  Oh  ne  farò  tanto,  ma  tanto  del  bene:  state  sicuro!... 
ne  farò  quanto  posso,  e  dopo  andrò  in  paradiso! 

—  Addio,  madre  mia;  aggiunse  ella  levandosi  per  iscoccar 
sulle  labbra  della  morta  un  caldissimo  bacio. 

—  Addio,  e  a  rivederci,  quando  avrò  fatto  tutto  quel  bene 
di  cui  mi  sento  capace! 

—  Dici  davvero  ?  le  domandò  Giuliano  quasi  scordando  che 
parlava  con  una  pazza. 

—  Domandate  a  mia  madre  se  le  ho  mai  mancato  di  pa- 
rola; riprese  la  Celeste  con  voce  solenne. 

—  Allora;  soggiunse  il  giovine;  tua  marlre  può  andar  lag- 
giù in  Camposanto  ad  aspettarti  vicino  agli  altri  suoi  morti  ;  e 
tu  andrai  colà  ad  inginocchiarti  sulla  sua  croce  per  confidarle 
l'animo  tuo. 

—  Sì,  andrò  a  trovarla  al  Camposanto  la  mamma  mia: 
disse  tutta  tremante  la  fanciulla;  benché  mi  piacerebbe  assai 
più  andarmene  alla  bell'acqua! 

—  Celeste  !  la  interruppe  aspramente  Giuliano  —  così  in- 

15 
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cominci  a  far  il  bene  disubbidendo  a  tua  madre,  anche  dopo 
che  la  è  morta? 

—  Oh  no  no!  sclamò  la  giovinetta  —  sarò  buona,  farò  quanto 
vorrete,  e  cosi  Dio  mi  chiamerà  presto  in  Paradiso  ! . . .  Addio, 
addio,  madre  mia!  non  mi  conviene  perder  tempo,  giacché  devo 
fare  del  gran  bene,  ed  ho  fretta  di  vedervi  ancora  sorridere , . . 
Io  voglio  andarmene,  voglio  andarmene  !  gridava  ella  scioglien- 
dosi dalle  mani  di  Giuliano  che  la  tratteneva. 

—  E  dove  vuoi  andare?  le  chiese  questi  dolcemente  — 

—  Voglio  andare  dalla  bella  Madonnina! 

—  Bene!...  ti  condurranno  laggiù,  se  lo  desideri. 

—  Ma  domattina  poi  voglio  condurre  mia  madre  al  Cam- 
posanto e  parlarle  un'altra  volta! 

—  Si  sì!  rispose  Giuliano  piangendo  a  caldi  occhi: 
Indi,  socchiuso  l'uscio,  diede  una  voce  al  curato  — 

—  Tenga  pronte  due  donne,  gli  bisbigliò;  che  la  Celeste 
vuol  andar  laggiù  dal  signor  Ambrogio;  e  in  verità  fu  una 
buona  ispirazione,  poiché  sarebbe  difficile  collocarla  meglio. 

—  Oh  grazie  !  rispose  intenerito  il  buon  prete.  —  E  chia- 
mate due  femmine  a  nome  : 

—  Voi  accompagnerete  la  Celeste  dal  signor  Ambrogio; 
disse  loro. 

—  Ma  si  lascerà  poi  condurre?  soggiungevano  quelle  ri- 
traendosi. 

—  Se  non  volete  voi,  ce  ne  saranno  dell'altre. 

—  No,  no;  lo  facciamo  volentieri,  ma  se  poi... 

—  Vi  prometto  io,  che  la  sarà  docile  come  un  agnellino; 
entrò  a  dire  Giuliano.  — Ehi,  Celeste,  ti  aspettano;  aggiunse 
volgendosi  all'interno  della  capanna. 

—  Vengo,  signor  Giuliano!  rispose  la  fanciulla.  —  Addio, 
madre  mia,  e  a  rivedervi  presto,  quando  avrò  fatto  tutto  il 
bene  eh'  io  mi  possa. 

E  dato  un  ultimo  bacio  alla  defunta,  uscì  così  pacata  e 
serena,  come  se  il  medico  l'avesse  assicurata  della  prossima 
guarigione  della  madre.  Le  due  femmine  trovatala  così  calma 
si  riconfortarono  tutte. 

—  Andiamo,  Celestina!  disse  la  più  vecchia. 

—  Andiamo!  rispose  la  fanciulla.  — Ma  voi  non  venite?  ri- 
prese volgendosi  a  Giuliano. 

—  Non  vengo:  disse  questi  con  tal  voce  che  gelò  il  cuore 
di  quanti  l'udirono. 

—  Ah  lui  non  viene  !  mormorò  la  Celeste.  —  Andrò  dun- 
que io  aggiunse  più  forte.  Stia  di  buon  animo,  signor  Giulanol... 
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Felice  notte,  signor  curato  ! ...  A  rivederci  mamma  !  a  rivederci  ! . . . 
E  s'allontanò  saltellando  giù  per  la  china,  mentre  le  due 
comari  s' afifaccendavano  per  tenerle  dietro  alla  meglio.  —  Giu- 
lano  attese  la  mattina  seguente  nella  canonica,  poiché  voleva 
udire  come  erano  passati  i  funerali  della  Marta. 

—  E  così  ?  —  chiese  egli  al  curato  che  tornava  in  cotta  e 
stola  dal  cimitero  un'  ora  dopo  l' alba. 

—  Oh  poverina!  la  mi  ha  fatto  piangere  di  tenerezza,  ri- 
spose don  Girolamo.  Oh,  se  l'aveste  udita!...  la  parlava  a  sua 
madre,  così  come  io  a  voi  ! . . . 

—  E  come  l'andò  a  finire? 

—  L'andò  a  finire,  che  dopo  baciata  e  ribaciata  la  cassa, 
e  la  terra  di  cui  fu  coperta,  e  la  croce  che  vi  piantarono  sopra, 
se  ne  partì  piangendo  e  ridendo;  e  la  diceva  a  questo  e  a 
quello:  «  Mia  madre  non  è  mica  là  sotterra,  vedete!...  l'è  in 
Paradiso  dove  la  mi  aspetta,  e  dove  salirò  ancor  io  quando 
avrò  fatto  tanto,  tanto  bene  »  —  E  così  si  era  avviata  verso  la 
casa  del  signor  Ambrogio,  ove  sentii  da  quelle  due  comari  che 
fu  ricoverata  ieri  sera  con  tutta  carità.  Ma ,  come  potete  im- 
maginarvi, l'ho  fatta  scortare  fin  là  anche  stamattina!... 

—  Oh  grazie  per  quella  povera  disgraziata!  soggiunse  Giu- 
liano. 

—  Voi  ringraziate  me?  riprese  il  curato.  Oh  io  invece  ed 
ella  quella  poverina  dovrebbe  ringraziar  voi!  Ma  già  il  Si- 
gnore ve  ne  darà  larga  mercede  un  giorno  o  T  altro  !...  Già 
foste  sempre  un  buon  figliuolo...  e  non  so...  ma... 

In  queste  parole  al  buon  vecchio  venivano  le  lagrime  agli 
occhi,  che  l'aveva  tal  cuore  lui,  da  comprendere  l'anima  di 
Giuliano;  e  questi  pure  era  li  lì  per  piangere,  onde  afirettossi 
a  cambiar  discorso  domandandogli  se  egli  tornava  a  Lecco 
con  lui. 

—  No!  rispose  il  curato,  rasciugandosi  gli  occhi.  Il  Pre- 
vosto è  malato,  e  non  posso  movermi  di  qui,  ma  e'  è  lì  fuori 
la  carrettella  del  dottore  che  v'  attende. 

—  Oh  grazie,  e  che  Dio  lo  benedica!  sclamò  Giuliano;  e, 
ciò  dicendo,  usci  a  precipizio  dalla  stanza  sentendo  di  non 
potersi  frenare  più  a  lungo. 

—  Addio,  addio!  gli  gridò  dietro  singhiozzando  don  Giro- 
lamo. —  Indi  salendo  le  scale  per  vedere  della  salute  del  Pre- 
vosto, mulinava  fra  sé  :  —  Son  certo  io  che  la  è  così  ! . . .  quel 
povero  giovine  ha  il  mal  d'amore!...  e  anche  lei  la  ragazza 
è  tutt'  altro  che  contenta  ! . . .  Oh  se  io  fossi  il  signor  Am- 
brogio ! 
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VII 

La  Camilla  aveva  stentato  assai  per  ottenere  da  suo  padre 
che  la  Celeste  restasse  ospite  in  loro  casa:  pure  il  vecchio 
aveva  finito  coli' arrendersi.  Tu  sei  una  grande  ostinata!  le 
disse  egli  —  e  termini  col  far  sempre  a  tuo  modo!... 

Per  vero  dire,  era  questa  la  seconda  o  terza  volta  in  sua 
vita  che  alla  fanciulla  riuscisse  di  spuntarla,  ma  tanto  bastava 
al  vecchio  tiranno  per  credersi  minacciato  nell'interezza  del 
suo  diritto.  —  La  Celeste  intanto  era  stata  allogata  in  una 
stanzuccia  vicina  alla  camera  della  Camilla;  e  costei  passava 
colla  semplicetta  le  lunghissime  ore,  godendo  di  scoprire  nella 
sua  ragione  disordinata  le  traccie  di  quella  bontà,  che  fa  della 
donna  la  più  soave  delle  creature:  bontà,  che  per  avventura 
il  padre  Adamo  aveva  tutta  nella  costa  che  gli  fu  levata;  onde 
noi  uomini  ne  andiamo  scarsamente  provvisti,  e  quel  po' che 
ce  ne  rimane  è  pure  grazioso  dono  delle  nostre  sorelle.  —  La 
Celeste  pertanto,  taciturna  e  pensosa,  di  quella  vita  casalinga 
mostravasi  molto  contenta,  e  pareva  che  quelle  sue  smanie 
di  correre  per  l'aperta  campagna,  come  una  rondine  smarrita, 
le  si  fossero  dileguate  via  affatto  affatto  :  ma  un  altro  pensiero 
sembrava  occuparla  tutta,  di  cui  mal  sapevasi  indovinare  il 
tenore.  Talora,  per  esempio,  stavasi  ella  tutta  in  sé  chiusa 
spiando  all'intorno  Dio  sa  cosa;  tal  altra  afiacciavasi  preci- 
pitosamente alla  finestra  come  se  attendesse  qualcuno,  e  di  là 
si  ritraeva  tutta  conturbata  per  tornar  indi  a  poco  a  guardare  : 
e  così  passarono  le  prime  giornate  finché  capitò  un  giorno  il 
signor  Leonardo;  e  quei  parlari  di  feste  e  di  nozze  parvero 
sgominarla  non  poco,  e  farle  venire  in  uggia  quel  buonissimo 
diavolo.  Invano  cercò  egli  d'  addomesticarla,  che  non  ci  fu  caso 
d' indurla  a  stargli  appresso,  a  parlargli;  e  ogniqualvolta  egli 
s'appressasse  per  carezzarla  ella  rifuggivasi  tutta  tremebonda 
e  sbio^ottitta  fra  le  braccia  della  Camilla. 

Ma  costei  non  era  di  tal  umore  da  guarirla  di  questi  su- 
bitanei terrori;  e  la  poverina  che  sentiva  ansare  affannoso  il 
seno  della  sua  protettrice  dava  in  singulti  che  le  rompevano 
il  petto;  onde  Leonardo  che  la  prima  volta  si  trovò  in  pro- 
cinto di  piangere  esso  pure,  aveva  finito  col  lasciarle  sole  sem- 
prechè  cotali  scene  si  rinnovavano.  —  Così,  in  tre  volte  che 
il  grosso  fidanzato  era  venuto  da  Lecco  in  dieci  giorni,  non 
aveva  potuto  intrattenersi  in  pace  colla  sposa  un  paio  d'ore. 
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Finalraoute  capitò  egli  la  vigilia  dei  Santi,  e  le  tre  pubLlica- 
zioni  eran  già  fatte  da  un  pezzo,  sicché  non  vi  saprei  descri- 
vere la  beatitudine  che  lo  irraggiava  per  tutta  la  persona. 
Aveva  per  di  più  sotto  il  mantello  certi  gingilli,  che  a  suo 
credere  dovean  mettere  in  ruzzo  la  sposa.  Figuratevi!  Erano 
i  regali  di  nozze,  in  verità  lavori  squisitissimi  e  braccialetti 
e  collane  ed  orecchini;  insomma  più  che  non  s'addica  e  non 
sia  permesso  pretendere  ad  una  sposina  borghigiana.  «  Ma, 
diceva  egli,  questo  carnevale  dobbiamo  goderlo  a  Milano:  e 
a  buon  conto  bisogna  farsi  onore.  »  —  La  Camilla  fu  cosi  forte 
da  far  buon  viso  a  tali  presenti;  poiché  invero  il  cuore  del- 
l'offerente lo  meritava,  e  di  più  nello  scoprirli  mostravasi  egli 
così  contento  e  superbo,  che  non  gradirli  sarebbe  stato  come 
dargli  una  coltellata.  Perciò  si  parti  egli  la  sera  di  quel  giorno 
più  contento  del  solito,  e  scendendo  dalla  collina  giuocarellava 
colla  frusta  e  fischiava  tra  i  denti  una  sua  arietta  favorita, 
quand'  ecco  ei  vede  la  Celeste  farsi  avanti  al  cavallo  e  accen- 
nargli di  fermare. 

—  Diavolo  !  pensò  egli  fra  sé,  il  vanerello  —  che  voglia  do- 
mandarmi scusa  del  suo  mal  garbo?  —  E  a  voce  alta  sog- 
giunse. —  Cosa  vuoi,  mia  bellina?...  Via  parla!...  fatti  coraggio. 

—  Voglio  montare:  rispose  seriamente  la  Celeste. 

—  Tanto  meglio  —  fece  Leonardo  credendo  che  la  volesse 
risparmiarsi  il  cammino  fino  al  paese.  E  la  aiutò  ad  accon- 
ciarsi sul  sedile. 

—  Ora' sappiate  una  cosa  che  forse  v'affliggerà,  ma  che 
pur  devo  dirvela  —  prese  a  dire  la  fanciulla.  —  E  siccome 
Leonardo  guardavala  meravigliato: 

—  Sì,  devo  dirvi,  proseguì  ella,  che  stamattina  dopo  ri- 
cevuti allegramente  i  vostri  regali  la  mia  bella  Madonnina  é 
salita  nella  sua  camera,  e  ha  pianto  tanto  e  poi  tanto,  che 
più  non  piansi  io  quando  mi  stava  male  la  mamma.  E  sapete 
perché  ? 

Leonardo  aveva  lasciate  cadere  le  redini,  né  più  si  ricor- 
dava di  aver  lì  vicino  una  pazza. 

—  Sapete  perchè?  proseguiva  ella  —  Oh  io  sì  che  lo  so! 
ma  come  spiegarvelo,  mio  Dio! . . .  come  fare  che  non  son  buona 
a  parlare  io!...  —  E  la  poverina  si  divincolava  e  mordevasi 
le  mani  pel  tormento  di  non  poter  esprimere  quanto  sentiva. 
Tali  atti,  devo  io  dirlo?  fecero  alla  bella  prima  piacere  a  Leo- 
nardo, il  quale  richiamato  per  essi  alla  certezza  che  colei  era 
demente  non  potè  far  a  meno  di  sorridere. 
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—  No,  non  ridete;  riprese  la  Celeste  rabbiosamente  ab- 
brancandogli la  mano  :  —  non  ridete,  percbò  se  io  non  sono 
capace  di  spiegarvela,  la  cosa  non  è  perciò  meno  vera,  e  siete 
voi  che  fate  piangere  la  mia  Madonnina!...  Ma  adesso  che  ci 
penso!...  Sapete  cosa  dovete  fare?...  andate  dal  signor  Giu- 
liano e  domandate  a  lui  la  ragione  di  quanto  vi  dico...  Egli 
sì  che  lo  sa,  perchè  lei  gli  diceva  tutto  una  volta!...  E  quando 
saprete  tutto,  allora  non  la  farete  più  piangere  ! . . .  Addio,  dun- 
que!... ricordatevi!  Madonna  santissima,  aiutatemi! 

In  queste  parole  la  giovinetta  radendo  la  ruota  era  saltata 
sulla  via,  e  Leonardo  restò  lì  cogli  occhi  sbarrati,  colla  bocca 
aperta,  col  cuore  sospeso,  e  tanto  buio  nella  mente  che  par- 
vegli  quasi  esser  diventato  pazzo  anche  lui. 

Di  lì  a  tre  giorni  per  altro,  proprio  l' antivigilia  del  giorno 
destinato  alle  nozze,  egli  ricomparve  su  alla  casa  dello  zio. — 
Povero  giovine!  come  era  mutato!  —  Non  che  fosse  divenuto 
né  magro  né  scolorito;  ma  aveva  una  cera  così  compunta  da 
far  compassione.  Appena  entrato  e  saputo  essere  i  vecchi  di 
casa  assenti,  «  Tanto  meglio!  »  mormorò  e  salì  frettoloso  alla 
camera  della  Camilla,  la  quale  per  caso  era  sola,  essendo  ita 
la  Celeste  al  Camposanto  a  trovarvi  sua  madre.  Bussò  all'uscio, 
come  busserebbe  il  condannato  alla  porta  del  giudice,  e  det- 
togli d'entrare,  si  fece  avanti  alla  fidanzata  costernato  e  va- 
cillante per  modo  eh'  ella  n'  ebbe  spavento,  e  temette  non  forse 
lo  avesse  incòlto  una  qualche  grave  sciagura. 

—  Leonardo!...  cosa  avete ?...  gridò  ella  correndogli  in- 
contro pallida  e  scarmigliata  —  perchè   siete  così  sconvolto  ? 

—  Ah  voi  pure,  voi  pure,  cugina  mia;  rispose  il  dabben 
giovine;  da  due  mesi  a  questa  parte  vi  struggete  come  la 
cera!  —  Cotali  parole,  e  il  nome  di  cugina  dismesso  da  lui 
infin  da  quando  le  si  era  fidanzato,  misero  in  capo  alla  gio- 
vinetta un  nugolo  di  dubbii. 

—  Per  carità,  Leonardo,  spiegatevi!...  balbettava  essa. 

—  Ah  perdonatemi,  cugina  mia;  rispose  il  poveruomo;  ma 
cosa  volete?.. .  son  così  fatto  io,  che  quando  son  contento,  penso 
tanto  a  me,  che  non  bado  quasi  agli  altri. 

—  Oh  non  è  vero:  voi  siete  anzi  buono,  e... 

—  No,  no;  le  diede  sulla  voce  Leonardo  singhiozzando. — 
Ma  Dio  volle  che  fossimo  ancora  in  tempo...  Ho  saputo  tutto... 
ho  saputo  tutto...  Oh  che  angelo  che  siete!...  Veramente  una 
madonnina,  come  dice  quell'altra!...  Mi  perdonerete,  n' è 
yero?...  aggiungeva  buttandosele  ginocchione  dinanzi. 

—  Ma  cosa  devo  perdonarvi?...  cos' è  che  avete  saputo, 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  231 

cosa?  domandava  angosciosamente  la  Camilla  colle  mani  entro 
i  capelli  e  il  capo  curvato  sopra  di  lui. 

—  Ho  saputo  che  mi  volevate  bene  per  farmi  piacere!  —  urlò 
egli  strisciandosi  per  terra  fino  a  baciarle  la  mano  —  Ma  per- 
donatemi, ve  ne  supplico...  poiché,  ve  lo  giuro,  io  non  sapeva 
nulla...  Oh  quello  sfortunato  di  Giuliano! 

—  Qual  nome  pronunciate  ora?  —  mormorò  la  fanciulla 
sentendosi  quasi  venir  meno. 

—  Qual  nome?...  il  nome  d'un  gran  galantuomo  e  d'un  vero 
amico!...  Oh  sì!...  Ed  io  che  lo  vedeva  morire  di  giorno  in 
giorno  non  teneva  conto  di  nulla!...  Oh  maledetta  la  felicità!... 
Oh  la  gran  bestia  che  fui!...  Ma  voi,  Camilla,  mi  crederete, 
che  non  ho  peccato  per  cattivo  cuore!...  E  mi  perdonerete 
anco,  lo  giuro:  sì  poiché  egli  deve  sposarvi!  Egli,  proprio  egli; 
che  già  io  era  uno  sciocco  a  volermi  impalmare  con  voi!... 
Guarda  mo  che  pretosa  che  la  era  la  mia!... 

La  Camilla  piangeva,  rideva,  era  beata,  sorpresa,  dolente, 
di  mano  in  mano  che  varii  affetti  le  rimescolavano  il  cuore. 
Cionullameno  più  di  tutto  la  inteneriva  quella  delicatezza  mi- 
racolosa di  Leonardo,  e  sentiva  d'amarlo  quel  generoso  gio- 
vine, d'amarlo  più  che  un  fratello;  e  avrebbe  dato  per  lui 
tutto  il  suo  sangue. 

—  Cosa  dite  mai?...  balbettava  essa  singhiozzando  e  cer- 
cando di  rialzarlo;  e  lui  ostinato  a  volersi  rimaner  ginoc- 
chione;  — cosa  dite  mai,  Leonardo?...  ch'io  vi  perdoni?... 
Ma  a  me  tocca  inginocchiarmi  dinanzi  a  voi,  che  vi  nascondeva 
bugiardamente  l'animo  mio!...  Oh  pietà  di  me,  Leonardo!... 
se  sapeste  quanto  ho  sofferto!...  pietà  di  me!...  Prendete,  io 
vi  do  la  mia  vita,  purché  non  mi  neghiate  la  vostra  stima; 
prendetevi  la  mia  mano,  che  ve  la  meritate  insieme  col  mio 
cuore,  e  Giuliano  stesso  sarebbe  di  ciò  contento,  se  avesse 
udito  quanto  mi  andavate  dicendo  poco  fa. 

—  La  vostra  mano?...  Ah  no,  Camilla;  la  vostra  mano 
deve  essere  per  lui;  che  già,  vedete,  io  vi  amava...  ma  un 
po'  troppo  alla  mia  maniera. . .  sperava  cioè  che  avremmo  fatto 
vita  allegra  in  compagnia...  e  ci  sarebbero  venuti  di  bei  fi- 
gliuoli... Ma  già  questo  mio  riscaldo  di  testa  passerà!...  Stu- 
pido !...  doveva  avvedermene  prima,  che  non  siete  fatta  per 
me...  Figuratevi!...  son  certo  che  se  vi  sposaste  ad  un  altro... 
di  lì  a  poco...  mi  consolerei!.,.  Gli  è  forse  così  che  meritate 
voi  di  essere  amata?...  Oh,  lui  sì  che  ne  morrebbe,  lui  si 
che  vi  ama  davvero,  e  ve  lo  dico  io  ! ...  —  Se  aveste  veduto 
l'altra  sera  quando  son  andato  da  lui,  e  così  per  tastarlo  gli 
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ho  detto  «  Dunque,  tu,  Giuliano,  mi  sarai  compare  dell'anel- 
lo! »  ?...  se  aveste  veduto  come  mi  è  cascato  morto  fra  le 
braccia  ! 

—  Dio!  fece  la  Camilla  con  uno  strido. 

—  Ed  io;  continuava  Leonardo;  io  pure  era  piìi  morto  che 
vivo;  senonchè  a  poco  a  poco  l'è  rinvenuto;  e  ad  udirlo  come 
si  sforzava  darmi  ad  intendere,  che  l'era  stato  un  capogiro!... 
Insomma,  quando  ve  lo  dico  io,  egli  si  muore,  e  per  salvarlo 
bisogna  che  lo  sposiate;  e  lo  sposerete,  in  fede  di  galantuomo, 
altrimenti  io  avrò  qui  dentro  un  rimorso  eterno  perchè  già  la 
causa  di  tutto  questo  male  è  mia!... 

—  No,  no,  che  voi  non  ci  entrate  per  niente;  soggiunse  la 
fanciulla  che  riavutasi  in  quel  frattempo  era  riescita  a  far 
sedere  il  cu'dno  sopra  un  divano.  —  Ascoltate,  Leonardo,  ascol- 
tate come  l'è  stata! 

E  lì  narrógli  per  lungo  e  per  largo  la  storia  de'  suoi  amori, 
e  del  come  suo  padre  li  aveva  troncati,  e  come  Giuliano  erasi 
nobilmente  diportato  in  quel  frangente.  —  E  Leonardo  allora 
a  commoversi  ed  a  piangere  di  nuovo,  ed  a  dare  del  cane  e 
peggio  al  signor  Ambrogio;  ma  la  giovinetta  rompendogli  la 
paròla  in  bocca: 

—  No;  rispettate  mio  padre,  dicevagli.  Sapete  che  egli 
opera  in  tutto  a  fin  di  bene;  e  quanto  fa  soffrire  agli  altri  lo 
soffrirebbe  egli  stesso,  ove  lo  credesse  necessario  pel  nostro 
meglio. 

Si  opponeva  Leonardo:  —  Ma  ciò  non  toglie... 

—  Tacciamo  di  questo  ;  tornava  a  dire  la  Camilla.  Voi  piut- 
tosto contatemi  come  vi  è  saltato  in  capo  il  primo  sospetto!... 

Allora  Leonardo  narrò  alla  sua  volta  i  discorsi  tenutigli 
dalla  Celeste,  il  dubbio  venutogli  che  contenessero  qualche 
ombra  di  vero,  il  rimorso  di  non  sincerirsene,  finché  e'  era 
luogo  a  rimedio.  —  Poi  tornò  a  descrivere  quella  scena  con 
Giuliano,  nella  quale  erasi  convinto  che  del  vero  ce  n'  era,  e 
di  molto,  e  più  che  la  Celeste  non  avesse  detto. 

—  Ma  ora,  conchiuse,  consolatevi,  cugina  mia!...  ci  sono 
io  di  mezzo,  e  Giuliano  s'  è  riconfortato  un  pochino,  e  tocca 
riconfortarvi  a  voi  pure  —  Non  temete,  domani  scriverò  a  vo- 
stro  padre... 

—  Per  carità,  Leonardo!  fece  la  donzella  giungendo  le 
mani. 

—  Si  capisco!  riprese  egli  —  bisogna  camminare  coi  piedi 
di  piombo;  ma  per  ora  non  gli  scriverò  altro  senonchè  ho  tro- 
vato di  differire  il  matrimonio  d' una  quindicina  di  giorni.  — 
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State  cheta,  che  dei  pretesti  ne  troveremo,  sì!...  Ma  voi  mi 
perdonerete ,  non  è  vero  ? . . . 

—  Volete  proprio  ch'io  mi  metta  genuflessa  ad  abbracciare 
le  vostre  ginocchia?  —  rispose  la  giovinetta. 

—  Bene,  bene;  la  interruppe  Leonardo  avviandosi  all'uscio. 
Me  ne  vado,  perchè  il  cavallo  mi  aspetta.  —  Dunque  siamo 
intesi  ! ...  E  lasciate  far  tutto  a  me  !  Addio,  cugina  ! . . .  Addio  ! . . . 

E  discese  la  scala  tenendosi  il  petto  con  ambe  le  mani; 
che  sebbene  dello  spazio  ce  ne  fosse  più  che  il  bisogno,  pure  il 
cuore  sembrava  volergli  spezzare  le  costole.  Poi  come  giunse 
col  calesse  all'uscita  dal  cortile,  si  volse  com'era  suo  solito, 
e  per  la  prima  volta  ei  vide  al  balcone  la  Camilla,  che,  asciu- 
gandosi gli  occhi,  mandavagli  per  saluto  uno  sguardo  di  ri- 
conoscenza e  d'amore. 

—  Ah,  ora  mi  vuol  bene!  mormorò  amaramente  il  povero 
giovine,  tergendo  ei  pure  una  lagrima  che  non  era  di  gioia.  — 
Indi  a  voce  alta  gridò;  —  Salutami  la  mamma,  e  anche  lo 
zio!  (Era  egli  tanto  buono  che  parevagli  peccato  covar  la  col- 
lera contro  un  tale,  anche  per  conto  altrui).  —  E  in  queste 
parole  era  già  sparito  dietro  il  muro  di  cinta. 

—  Giuliano,  non  vorrà  certo  ch'io  gli  regali  nulla!  segui- 
tava a  borbottare  il  buon  Leonardo  scendendo  al  passo  la  col- 
lina — ...  Or  dunque  ? . . .  Ah  !  fece  con  un  lampo  di  gioia.  — 
Ecco  trovata  la  strada!...  Già  non  c'è  riparo,  finch'egli  avrà 
nulla,  il  signor  Ambrogio  terrà  la  Camilla  per  sé!...  Dun- 
que?... Uh!  così  va  bene l'ho  detto  sempre  io,  che  sono 

un  furbacchione  ! . . . 

Tutto  considerato,  parve  egli  acquietarsi  al  partito  bale- 
natogli in  mente  così  a  proposito,  onde  invece  di  tornarsene 
a  Lecco,  piegò  alla  volta  di  Monza,  ove  dimorava  l'erede  del 
dottor  Anselmo. 

VIE 

Se  il  signor  Ambrogio,  tornato  a  casa  quella  sera,  ebbe  a 
rallegrarsi  della  contentezza  dipinta  in  viso  alla  figlia,  quale 
da  un  anno  non  era  più  solito  a  vederla,  gli  toccò  stupire  più 
assai,  la  mattina  dopo,  al  leggere  un  biglietto  di  Leonardo 
nel  quale  s'adduceva  il  pretesto  d'alcuni  allargamenti  nella 
casa  di  Milano  per  diiferire  il  matrimonio  d' una  settimana. 
Il  vecchio  burbero  andava  maladicendo  e  la  casa,  e  Milano, 
e  i  capricci  delle  spose,  e  la  dabbenaggine  del  genero  per  la 
quale  ogni  sua  provvista  avrebbe  preso  la  muffa  con  que'  con- 
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tinui  ritardi:  insomma  l'era  così  inquieto  e  intrattabile,  che 
la  signora  Beppina  stentava  a  tenergli  testa,  e  il  restante  della 
famiglia  scappava  da  ogni  luogo  ove  egli  entrasse  per  qualche 
sua  bisogna.  La  Camilla  tuttavia  non  perdeva  quel  suo  nuovo 
umor  gaio  per  la  cattiveria  del  padre;  e  se  in  quei  giorni  le 
lunghe  assenze  della  Celeste  non  l'avessero  tenuta  sovente  in 
affanno,  sarebbesi  detto  ch'ella  serbava  nel  cuore  una  felicità 
tutta  sua.  Per  questo  il  signor  Ambrogio  imbizzarriva  e  tem- 
pestava sempre  più,  parendogli  strano,  che  si  osasse  vivere 
tranquilli,  mentre  egli  aveva  nell'  anima  una  burrasca  da  non 
dire.  —  Ma  che  fu  di  lui,  poveretto,  quando  al  quarto  giorno 
di  cotali  tormenti  capitò  una  nuova  lettera  del  futuro  sposo, 
dov'era  detto,  che  venuto  egli  a  contezza  d'un  impegno  an- 
teriore della  Camilla,  e  della  cessazione  delle  cause  che  ne 
impedivano  l'adempimento,  si  credeva  in  debito  di  rimetterle 
la  data  parola? 

—  Cosa  diavolo  viene  a  seccarmi  co'  suoi  impegni ,  gridò 
il  signor  Ambrogio  stracciando  quella  carta  che  gli  dava  tanto 
martello.  —  Pretenderebbe  forse  eh'  io  sposassi  mia  figlia  ad 
un  giovine  che  è  buono  sì,  che  è  bravo,  ma  che  non  ha  nulla 
nulla  a  questo  mondo?...  Per  carità,  scriviamogli  tosto,  che 
torni  in  senno  prima  che  la  Camilla  s'accorga  di  niente! 

E  prendeva  appunto  in  mano  la  penna  per  rispondere  a 
Leonardo,  che  le  sue  erano  ubbie  fuori  di  tempo,  e  che  es- 
sendo la  Camilla  contenta  di  sposarlo  egli  pensasse  non  a  ri- 
mettere l'altrui,  ma  a  mantenere  la  propria  parola,  e  che  si 
desse  fretta  per  non  dar  luogo  a  ciarle:  quando  la  Camilla 
stessa  apparvegli  dinanzi,  così  bella  e  sorridente  che  il  vec- 
chio rimase  strasecolato  ad  ammirarla.  — 

—  Leggete,  padre  mio;  diss'ella  porgendogli  un  piego. 

Era  nientemeno  che  Leonardo  medesimo,  il  quale  spiattel- 
lava alla  cugina  quanto  il  signor  Ambrogio  avrebbe  voluto  con 
tanta  cura  nasconderle.  Di  più  in  quello  scritto  era  spiegato 
cosa  egli  s' intendesse  ;per  cessazione  delle  cause  che  avevano 
impedito  il  matrimonio  della  Camilla  con  Giidiano;  giacché  le 
comunicava,  come  l'erede  del  dottor  Anselmo  aveva  trovato 
fra  le  carte  del  defunto  il  saldo  totale  del  debito  del  signor 
Graziadio.  onde  questi,  sciolto  da  ogni  obbligo  di  pagamento, 
tornava  nel  libero  possesso  del  suo  fondo  di  Brianza,  nonché 
della  spezieria.  —  «  Or  dunque,  cuginetta,  siate  felice!  (così 
terminava  la  lettera).  Voi  lo  meritate,  e  il  vostro  sposo  pu- 
ranco,  e  ne  sapete  il  perchè.  Ad  ogni  modo  a  me  tocca  rin- 
graziarvi del  carnevale  che  passerò  a  Milano,  giacché  senza 
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eli  voi,  non  me  ne  sarebbe  mai  venuto  il  pensiero;  e  spero 
che  di  me  vi  ricorderete  almeno  con  pietà.  —  Credo  di  aver 
mantenuto  presto  e  pienamente  le  promesse  fattevi  l'ultima 
volta  che  vi  ho  veduta,  e  in  prova  del  vostro  contentamento 
7Ì  prego  a  permettermi  d'essere  a  voi  compare  dell'anello,  e 
padrino  di  battesimo  al  vostro  primo  bambino. 

Dopo  letto,  il  signor  Ambrogio  si  strofinò  gli  occhi,  che 
gli  pareva  aver  le  traveggole  ;  e  voltava  e  rivoltava  quel  piego 
per  tutti  i  versi,  ma  già  non  c'era  caso,  e  quello  ch'era  scritto 
era  scritto.  Alla  fine  si  tolse  dalla  fronte  alcune  ciocche  di 
capelli  bianchi  che  gli  si  erano  scompigliati  in  quei  suoi  at- 
teggiamenti di  stupore,  e  con  un  sospirone  non  più  udito  re- 
stituì la  lettera  ben  piegata  alla  Camilla. 

—  Gli  era  per  questo,  mormorò  egli  come  vergognando 
d'una  sì  grossa  canzonatura,  gli  era  per  questo,  che  da  cin- 
que giorni  in  qua  mi  sembravi  tutta  ringalluzzita?... 

—  Padre  mio...  balbettò  la  donzella  avviandosi  ad  iscusarsi. 

—  Taci,  taci,  fraschetta!  riprese  minacciandola  coli' indice 
il  signor  Ambrogio.  —  Ma  tutti  i  rimproveri  ebbero  fine  lì  ;  e 
rispose  sul  momento  a  Leonardo,  che  quanto  egli  aveva  ope- 
rato era  veramente  da  uomo  di  cuore,  e  che  sommamente  gli 
spiaceva  non  aver  un'  altra  figliuola  da  dar  a  lui.  Finiva  col 
dirgli,  che  lo  teneva  tuttavia  obbligato,  perchè  in  quel  frat- 
tempo Giuliano  poteva  essersi  mutato  d'idea,  e  non  lo  avrebbe 
sciolto  finché  questi  non  rinnovasse  formalmente  la  dimanda. — 
Figuratevi  se  Leonardo  ebbe  a  ridere  fra  sé  di  quest'  ultima 
clausola! 

—  Ecco,  sono  il  gran  furbo  io!  diss'egli  mostrando  la  chiusa 
della  lettera  a  Giuliano,  il  quale  con  esso  lui  era  stato  di  guar- 
dia tutta  la  giornata  all'Ufiicio  postale  di  Lecco, 

Infatti  il  dì  seguente  la  domanda  fu  rinnovata  in  tutta  re- 
gola come  voleva  il  signor  Ambrogio  da  Giuliano  in  persona: 
e  se  si  fece  festa  in  quel  giorno  per  tutta  la  casa  non  é  a  di- 
mandare. Solo  la  Celeste,  la  quale,  come  dicemmo,  aveva 
ripreso  la  sua  vita  errabonda  e  selvaggia,  non  partecipò  al- 
l'esultanza comune;  e  stesse  nel  Camposanto  inginocchiata 
sulla  fossa  di  sua  madre  fino  all'ora  di  notte.  La  Camilla  vo- 
leva a  forza  mandarla  a  prendere  e  costringerla  a  non  allon- 
tanarsi più  con  tanta  loro  inquietudine:  ma  Giuliano  li  am- 
monì, che  a  contrariarla  sarebbe  stato  peggior  consiglio,  e 
che  bisognava  lasciarla  fare  a  suo  grado,  massime  che  la  po- 
veretta non  parlava  più  di  voler  raggiungere  sua  madre,  e 
sembrava  rassegnata  a  vivere  finché  il  Signore  V  avrebbe  chia- 
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mata.  Soltanto  consentì  che  sarebbe  stata  ottima  cosa  sorve- 
gliarla nelle  ore  di  notte,  onde  per  inavvedutezza  non  le  inco- 
gliesse  qualche  disgrazia.  —  Intanto  anche  il  signor  Graziadio 
dopo  due  mesi  di  assenza  era  rientrato  nella  sua  farmacia  che 
non  era  ancora  stata  riaperta:  e  dove  fu  riappiccata  la  solita 
partita  di  tresctte.  —  E  così  si  giunse  lietamente  al  giorno  di 
Santo  Stefano,  nel  quale  il  matrimonio  dei  due  giovani  fu 
finalmente  celebrato,  assistendovi  come  sacerdote  don  Giro- 
lamo, e  per  testimonii  il  dottore  e  Leonardo. 

Dopo  la  messa  di  benedizione  adunque,  sull'ora  del  mez- 
zodì, per  una  di  quelle  giornate  d'inverno  che  sembrano  ru- 
bate dall'Italia  alla  primavera  degli  altri  paesi,  il  numeroso 
corteo  nozzereccio  se  ne  veniva  a  piedi  verso  la  casa  della 
sposa,  ove  aspettavalo  una  imbandigione,  per  verità  tutt' altro 
che  umile:  ma  cotal  peccatuccio  è  scusabile  una  volta  nella 
vita.  —  Dunque  venivano  zii,  zie,  cugini,  amici  e  compari, 
giovani  e  vecchi  chiacchierando  e  ridendo  allegramente,  quando 
appena  sbucato  sul  Segrino,  ecco  che  il  dottore  il  quale  prece- 
deva gli  altri  a  braccetto  del  curato  ed  aveva  occhio  da  cac- 
catore,  si  ferma  ad  accennare  un  non  so  che  laggiù  sopra  una 
balza  che  impende  quasi  minacciosa  sull'  acqua  del  lago.  — ■ 
Pareva  come  un  corpo  di  donna  rivolta  inverso  loro  e  ingi- 
nocchiata sopra  una  zolla,  la  quale  tra  per  essere  sporgente 
dal  ciglio  del  dirupo,  tra  pel  soverchio  peso  che  la  gravava, 
le  cedeva  sotto  spaventosamente, 

—  Sì,  certo  è  una  donna! 

—  Per  carità  che  la  cade! 

—  Ma  colei  è  pazza  a  starsene  in  quel  rischio! 

—  Ah  la  veggo!  è  la  Celeste!  gridò  Giuliano  il  quale,  tra 
la  Camilla  e  il  suocero,  aveva  raggiunto  il  dottore,  e  inteso 
lo  sguardo  ov'egli  colla  mano  accennava. 

Dir  questo  e  mettersi  ad  una  corsa  precipitosa  fu  pel  gio- 
vine r affare  d'un  lampo;  e  tutti  gli  altri  a  corrergli  dietro  alla 
disperata:  tutti,  meno  la  Camilla,  che  fu  quasi  per  isvenire; 
e  solo  coir  aiuto  della  madre  potè  reggersi  in  piedi,  e  trasci- 
narsi lentamente  dove  gli  altri  rovinavano  a  precipizio.  — • 
Senonchè  Giuliano,  per  quanto  molti  fossero  i  giovani  ed  agili 
come  lui,  arrivò  primo  di  tutti:  e  ancora  non  giunse  in  tempo, 
che  l'era  appunto  lontano  dalla  Celeste  un  breve  passo,  quando 
la  zolla  si  divise  dalla  roccia. 

—  Signor  Giuliano;  disse  quella  povera  anima  stendendo 
le  braccia  verso  lui:  ho  voluto  far  troppo  bene,  ed  ora  vado 
a  trovar  mia  madre  in  paradiso! 
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Ciò  dicendo,  scomparve  ella  dietro  il  dirupo,  e  s'udì  il 
tonfo  del  suo  corpicciuolo  che  precipitava  nel  lago.  —  Giu- 
liano balzò  a  rompicollo  dalla  roccia;  come,  non  saprei  dirlo, 
giacché  l'era  cosi  ritta  e  liscia  come  può  essere  una  parate; 
ma  Dio  lo  protesse,  sicché  giunse  sano  e  salvo  a  basso,  e  sic- 
come l'acqua  in  quel  sito  profonda  vasi  pochissimo,  così  gli  fu 
agevole  trarre  a  riva  la  Celeste.  Ma  temeva  assai  d'aver  sal- 
vato un  cadavere,  giacché  la  rupe  cadeva  un  trenta  piedi,  e 
per  essere  il  lago  tanto  basso,  era  da  credere  che  la  percossa 
contro  il  fondo  fosse  stata  mortale.  —  Intanto  per  varchi  più 
agevoli  erano  discesi  altri  della  comitiva,  e  così  lo  aiutarono 
a  portar  l'annegata  sulla  strada,  ove  il  dottore,  non  potendo 
fare  di  meglio  per  la  sua  età  attempatella,  aveva  approntato 
le  lancette.  Fu  cosa  veramente  strana  e  commovente  veder 
allora  quel  folto  corteo,  tutto  splendido  di  vesti  festive,  cir- 
condare il  corpo  quasi  esanime  d'una  meschina  contadinella 
in  varii  atteggiamenti  d' angoscia,  di  terrore,  di  compassione!,. . 
Sopratutto  poi  pietosa  era  a  mirarsi  la  novella  sposa,  che  pal- 
lida ancora  pel  sofferto  mancamento  dei  sensi,  ed  ansante  per 
la  fretta  datasi  di  giungere,  avea  gettata  la  mantelletta  per 
esser  più  pronta  a  sollevar  la  Celeste,  e  intenta  alle  cure  che 
le  veniva  prestando  il  dottore,  con  quel  suo  volto  pieno  di 
bontà  e  di  dolcezza,  in  quella  candida  veste  nuziale,  sembrava 
veramente  l'angelo  della  consolazione.  — Infatti,  contro  l'opi- 
nione generale,  dopo  una  copiosa  cavata  di  sangue,  la  pove- 
retta aperse  gli  occhi  come  da  un  lungo  profondissimo  sonno; 
e  in  pari  tempo,  svegliandosele  la  facoltà  di  sentire,  rabbri- 
vidì tutta  pel  freddo  dell'  acqua  che  dai  vestimenti  inzuppati 
le  aveva  penetrate  e  irrigidite  le  membra.  —  Fu  allora  che 
fattesele  dintorno  tutte  le  donne,  così  in  fretta,  come  il  caso 
voleva,  le  ebbero  piuttosto  stracciate  che  tolte  di  dosso  le 
vesti;  e  l'una  offrendo  il  mantello,  l'altra  lo  sciallo  o  la  pel- 
legrina, in  breve  la  fu  involta  in  drappi  asciutti,  tantoché  il 
gelo  non  la  prendesse  in  quel  tratto  di  strada  che  tra  ancora 
prima  di  giungere  alla  casa  del  signor  Ambrogio.  Indi  i  più 
giovani  la  tolsero  sulle  braccia,  e  dandosi  lo  scambio  giun- 
sero in  dieci  minuti  a  deporla  sul  suo  letticciuolo.  La  Celeste 
era  rimasta  in  fin  allora  tutta  trasognata  guardandosi  intorno 
come  se  ogni  cosa  le  riuscisse  affatto  nuova;  e  il  medico  sti- 
mava che  questo  fosse  effetto  passeggiero  della  potente  scossa 
ricevuta;  ma  qual  fu  la  meraglia  d'ognuno,  quando,  benché 
alquante  ore  fossero  passate,  ed  ella  affatto  rinvenuta,  pur 
non  fu  possibile  tornarle  a  mente  nulla  dell'accaduto!...  Né 
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la  Camilla,  né  il  dottore,  né  Leonardo  furono  da  lei  ricono- 
sciuti, per  quanto  dicessero  e  facessero;  onde  si  venne  in 
chiaro  che  la  aveva  totalmente  perduto  la  memoria.  Ma  Giu- 
liano non  volle  credere  a  quelle  prime  apparenze;  ed  egli  che 
ne  sapeva  più  innanzi  degli  altri,  giudicò  fra  sé  opportuno  di 
sostar  ancora  qualche  tempo,  prima  di  sottoporla  alla  prova 
della  sua  presenza. 

Quel  giorno  come  potete  credere  le  nozze  non  furono  alle- 
gre, e  verso  la  sera  la  comitiva  si  disperse  qua  e  là  a  nar- 
rare per  ogni  dove  il  caso  pietoso  della  povera  pazza.  —  Io 
ne  odorai  allora  alcun  che  da  uno  de' parenti  della  sposa, 
onde  m'invogliai  di  tutto  sapere,  e  passando  per  Lecco  poco 
tempo  dopo,  venendomi  fatto  di  conoscere  Leonardo,  quel  ni- 
pote del  signor  Ambrogio,  ebbi  l'intero  racconto  tal  quale  ve 
lo  esposi.  Senonchè  vi  fu  un  punto,  ove  io,  con  quattro  parole 
buttate  là  nel  chiaro  scuro  ho  tentato  dichiarar  quello,  cui 
più  che  dalle  labbra  io  avea  potuto  desumere  dall'esitazione 
e  dalla  bella  modestia  del  raccontatore.  —  Da  quel  dì  è  ora 
corso  un  mese;  ed  oggi  stesso  ebbi  da  Lecco  novelle,  delle 
quali,  per  essere  liete  quanto  mai,  non  voglio  frodare  il  let- 
tore, —  Il  signor  Graziadio  s' è  arreso  finalmente  alle  preghiere 
della  nuora,  e,  ceduta  fra  poco  la  spezieria  ad  un  cognato  del 
dottore,  passarà  a  far  dimora  cogli  sposi  presso  il  signor  Am- 
brogio. —  Tutti  poi  sono  lietissimi  per  la  buona  piega  che  ha 
presa  la  convalescenza  della  Celeste:  ella  è  ora,  si  può  dire, 
nel  ricominciare  d'una  nuova  vita,  poiché  del  suo  passato  non 
gli  balenò  mai  fin  qui  neppur  una  vaga  reminiscenza,  e  lo 
stesso  Giuliano  fu  da  lei  accolto  come  uno  straniero,  quando 
per  la  prima  volta  s'attentò  di  ricomparirle  innanzi.  Un  me- 
dico fatto  venire  da  Milano  fu  maravigliato  assai  d'  un  tale 
miracolo:  ma  è  sua  opinione,  che  la  giovinetta  sia  risanata 
affatto  e  che  l' intelletto  le  si  svilupperà  naturalmente,  come 
è  dei  bambini,  purché  non  la  si  sforzi  di  soverchio  a  volgere 
il  pensiero  in  addietro.  Figuratevi,  se  questo  parere  espresso 
da  persona  così  egregia  e  prudente,  come  è  quel  medico,  diede 
ai  nostri  amici  una  piccola  consolazione  !  —  Difatti  per  le  due 
settimane,  che  corsero  dappoi,  s'avverarono  appuntino  le  pre- 
visioni di  quel  savio  uomo;  e  la  Celeste  cominciava  di  già  a 
ragionare  come  una  fanciulletta  di  sette  anni.  Dicono  che  sia 
impossibile  esprimere  l'amore  ch'ella  ha  preso  alla  Camilla, 
e  le  carezze  eh'  ella  va  prodigandole  continuamente  fanno  pian- 
gere di  tenerezza.  —  Quest'ultima  domenica  la  condussero  a 
messa,  e  siccome  don  Girolamo  la  celebrava  all'aitar  del  Ro- 
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sarìo,  cosi  ella  per  tutto  il  tempo  che  la  stette  inginocchiata, 
non  la  foce  altro  che  guardare  a  vicenda  l'immagine  della 
Beata  Vergine,  e  la  sua  buona  protettrice;  ondo  poi  tornando 
a  casa  le  disse,  che,  guardando  lei,  le  sembrava  ancora  di  ve- 
dere quella  bella  Signora  che  era  seduta  sull'altare,  e  do- 
mandò chi  era  quella  Signora;  e  rispondendo  la  Camilla  quella 
essere  la  Madonna.  —  «  Or  bene,  soggiunse,  e  tu  sarai  la  mia 
Madonnina!  »  e  le  saltò  colle  braccia  al  collo.  Ma  tutto  av- 
venne senza  che  una  nuvola  di  rimembranza  venisse  a  tur- 
bare la  sua  gioia  infantile:  e  quando  la  Camilla  si  lamenta 
ingenuamente  con  suo  marito  perchè  alla  poverina  non  possa 
almeno  sovvenire  il  gran  bene  che  la  fece  a  loro  due,  aprendo 
gli  occhi  a  Leonardo,  Giuliano  crolla  il  capo,  rispondendo, 
che  Dio  col  togliere  la  memoria  a  quella  creatura  sapeva  bene 
di  fare  il  suo  meglio.  —  Fino  il  signor  Ambrogio  va  pazzo  di 
quella  giovinetta,  eh' è  ormai  entrata  a  far  parte  della  fami- 
glia; e  già  cerca  fra  sé  un  tale  che  non  abbia  nulla  come  lei; 
e  che  sia  galantuomo,  e  giovine  e  bello,  onde  dare  ad  ambi- 
due  qualche  cosa  e  cosi  maritarli  in  nome  di  Dio  ed  allogarli 
presso  di  sé  per  castaidi.  —  L'unica  abitudine  che  sia  rimasta 
alla  Celeste  della  sua  prima  esistenza  é  una  predilezione  per 
quel  povero  lago  del  Segrino,  ove  quando  ella  esce  colla  Ca- 
milla vorrebbe  sempre  dirigere  la  passeggiata:  e  siccome  si 
vede,  che  quei  siti,  e  perfino  la  costiera  dove  rimane  tuttavia 
la  capanna  della  Marta,  anziché  rattristarla,  le  mettono  al- 
legria, cosi  non  passa  giorno  di  sole,  che  le  due  giovani  non 
scendano  a  camminare  lungo  la  heW  acqua. 

L'  autunno  venturo,  se  vi  muove  il  desiderio  d' una  gita 
per  quelle  bande,  o  festosi  villeggianti  della  Brianza,  non 
ispaventatevi  d'un  nome  che  ricorda,  a  quanto  si  dice,  la  sto- 
ria d' una  principessa  del  tempo  antico  morta  li  presso  di  cre- 
pacuore, e  ricordatevi  di  visitare  il  laghetto  del  Segrino.  — 
Se  mai  sulle  sue  rive  incontraste  due  belle  donnine ,  1'  una 
rosea  e  bionda  come  un  angiolino  di  Paolo  Veronese,  vestita 
modestamente  da  damina  campagnuola,  l'altra  bianca  e  me- 
lanconica dagli  occhi  neri  e  soavi,  acconciata  alla  contadine- 
sca, salutate  di  cuore  a  nome  mio  la  Camilla  e  la  Celeste.  — 
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302  Nuoto  Testamento  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  secondo 
la  Volgata  tradotto  in  lingua  italiana  e  con  annotazioni 
dichiarato  da  Monsignore  Antonio  Martini,  Arcivescovo  di 
Firenze.  Firenze,  1854,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 
Esaurita. 

Pagg.  VI-848,  compreso  il  solo  frontispizio,  mancando  dell' anti|)orta. 
Principia  con  una  Lettera  pastorale  di  Monsignor  Ferdinando  Minucci 
Arcivescovo  di  Firenze,  colla  quale  autorizza  l'editore  Le  Monnier  a  pub- 
blicale questa  ristampa  a  cui  rende  elogi  ben  meritati.  A  questa  segue 
la  Pì^e fazione  generale  dell'opera.  Y Avviso  al  lettore  ed  il  Breve  del 
Pontefice  Pio  VI,  col  quale  encomia  il  Martini  pel  modo  da  lui  tenuto 
neir annotare  e  nel  rendere  volgare  la  Bibbia.  Al  Vangelo  di  Gesù 
Cristo,  secondo  San  Matteo,  San  Marco,  Sa7ì  Ltica  e  San  Giovanni , 
tengon  dietro  gli  Atti  dei  Santi  Apostoli,  le  Lettere  di  San  Paolo,  di 
San  Giacomo,  di  San  Pietro,  di  San  Giovanni ,  di  San  Giuda  e 
l'Apocalisse.  Per  ultimo  è  un  Saggio  di  varie  lezioni  tratte  dal  testo 
greco,  l'Indice  delle  Epistole  e  dei  Vangeli,  che  si  leggono  nella  Messa 
delle  Domeniche  dell'anno,  e  Vindice  del  volume. 

Di  tante  edizioni  fatte,  e  che  si  vanno  tuttora  facendo  della  versione 
del  Martini,  questa  è  certamente  una  delle  più  lodevoli,  si  per  esattezza 
ed  eleganza  tipografica,  e  si  ancora  per  essere  del  tutto  conforme  al- 
l'edizione fiorentina  del  1782-92;  la  quale,  essendo  stata  eseguita  sotto  gli 
occhi  stessi  del  dottissimo  traduttore,  porta,  a  preferenza  delle  altre,  che 
se  ne  sono  in  parte  discostate,  i  caratteri  dell'integrità.  Della  Bibbia, 
prima  che  il  Martini  ne  intraprendesse  la  traduzione,  si  avevano  quattro 
volgarizzamenti  italiani;  uno  di  anonimo  trecentista  stampato  in  Venezia 
nel  1471,  l'altro  di  Niccolò  Malerbi  monaco  Camaldolese,  dato  in  luce 
la  prima  volta  in  Venezia  nel  1471  da  Vandeliuo  da  Spira,  il  terzo  di 
Santi  Marmochino  dell'Ordine  de' Predicatori,  stampata  pure  in  Venezia 
nel  1558,  ma  queste  versioni  sono,  conforme  giudiziosamente  le  giudicò 
il  Fontanini,  oscure,  difficili  ad  intendersi  e  prive  di  ogni  grazia  di  lingua. 
La  quarta  versione  fu  del  lucchese  Giovanni  Diodati,  impressa  in  Genova 
nel  1641  e  questa,  che  ha  il  pregio  della  nettezza  delle  espressioni  ed  è 
ricca  per  modi  di  dire  gravi  e  semplici  e  ben  purgati ,  quali  convengono 
alla  schietta  sposizione  della  Divina  Scrittura,  pecca  di  eresia,  perchè 
il  Diodati,  avendo  seguita  la  riforma  religiosa,  interpretò  la  Bibbia  e 
l'annotò  a  modo  da  patrocinare  e  difendere  il  Calvinismo;  per  le  quali 
cose  si  ingenerò  il  desiderio  di  una  buona  versione  italiana  dei  Vangeli 
che  regger  potesse  il  confronto  di  quella  del  Diodati,  letta  in  mancanza 
di  altra  migliore  e  diffusa  fra  noi  dai  protestanti;  quando  Monsignor 
Martini,  uomo  colto  e  piissimo,  per  consiglio  di  Benedetto  XIV  si  pose  a 
tradurre  ed  annotare  la  Bibbia,  al  compimento  della  quale  impiegò  venti 
anni  di  inaudita  fatica,  studiando  nove  ore  al  giorno.  Per  bene  riuscirvi 
consultò  con  attenzione  gli  originali  ebraico  e  greco,  gli  antichi  e  mo- 
derni interpreti;  rilesse  i  migliori  classici  italiani;  e  per  farsi  domestico 
ridioma  toscano  ripassò  ben  cinque  volte  la  commedia  del  Buonarroti: 
La  Fiera.  In  tal  jjuisa  il  Martini  riuscì  a  dare  dell)  Bibbia  una  bella 
e  fedelissima  versione,  e  tanto  più  avendola  tradotta  dalla  FoZ^iata,  rico- 
nosciuta la  più  autentica  al  testo  greco. 
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Opera  dunque  utilissima  fu  questa  dell' arcivescovo  di  Firenze,  oliò 
dandoci  una  veritiera  versione  dellla  Bilìhia  con  dignitoso  stile  e  puris- 
sima lingua,  rese  più  focile  agli  italiani  intendere  questo  Gran  Libro  da 
cui,  e  dal  Nuovo  Testamento  sopra  tutto,  attingere  potremo  conforti  ad 
alleviare  le  pene  di  questo  esilio,  e  troveremo  insegnamenti  sul  come 
porre  argine  alla  corruttela  che  inondar  minaccia  la  patria  nostra,  come 
un  tempo,  predicati  da  Gesù  Cristo  medesimo,  cangiarono  la  universale 
corruzione  del  paganesimo  nella  fratellanza  cristiana.  Per  altro  una  lunga 
esperienza  nel  commercio  librario  ha  provato  che  la  Bibbia  del  Martini 
non  corrisponde  più  in  tutto  alle  condizioni  della  società  attuale;  il  per- 
chè il  celebre  P.  Curci  fu  invogliato  ad  accingersi  a  darne  una  versione 
conducendola  sopra  la  Volgata  con  rivei-enza  religiosa,  ma  non  super- 
stiziosa, tenendo  sempre  sott' occhio  il  testo  greco  e  le  traduzioni  dello 
stesso  Martini  e  del  Diodati.  Sono  pochi  mesi  che  il  dotto  sacerdote  ha 
ultimato  di  traslatare  il  Nuovo  Testamento  illustrandolo  di  note  esege- 
tiche e  morali,  e  già  i  solertissimi  editori  Fratelli  Bocca  stanno  per  li- 
cenziare dalla  loro  tipografia  quest'opera  tanto  desiderata  dagl'Italiani, 
che  renderà  immortale  il  Curci  e  speriamo  coopererà  a  mantenere  grande 
l'Italia  e  lontana  dal  vergognoso  degradamento,  in  cui  precipiterebbe  in- 
dubbiamente senza  la  Fede. 

303  Omero.  L'Iliade  di  Omero,  Traduzione  di  Vincenzo  Monti.   ^ 
Firenze,  1861,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Uó^^-&^j-^^ 

Pagg.  526,  eccettuate  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  bianca. 
È  il  volume  terzo  delle  opere  del  Monti,  a  cui  fu  posto  un'  antiporta  ed 
un  frontispizio  dilTerente. 

304  Opuscoli  filosofici  scelti  di  Sant'Anselmo  d'Aosta,  di  San 
Tommaso  d'Aquino,  di  San  Bonaventura  da  Bagnorea  e  di 
Giovanni  Gersone,  tradotti  da  Antonio  Rossi.  Firenze,  1864, 
in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  VIII-596:  antiporto  e  frontispizio  esclusi.  Nelle  pagine  segnate 
alla  romana  leggesi  una  prefazione  del  traduttore.  Alla  pag.  1  trovasi  il 
Monologio  di  S.  Anselmo  d'Aosta;  alia  pag.  105  il  Proslogio  dello  stesso; 
alla  pag.  137  è  il  Libro  di  Gaunilone  Monaco  in  favore  dell'  insipiente, 
contro  V  argomentazione  d'Anselmo  nel  Proslogio  ;  alla  pag.  147  sta 
il  Libro  apologetico  di  Sant'Anselmo  d'Aosta  contro  Gaunilone  che 
rispose  per  V  insipiente  ;  e  a  pag.  165  il  Dialogo  della  verità  di  San- 
t'Anselmo d'Aosta.  Dalla  pag.  201  alla  pag.  411  si  trovano  tre  Questioni 
di  San  Tommaso  d'Aquino;  le  quah  trattano  della  Verità ,  Aeìlà.  Mente 
e  del  Maestro. 

Dalla  pag.  413  alla  471  vi  sono  cinque  Opuscoli  del  medesimo,  nei 
quali  il  sommo  Aquinate  ragiona  Della  potenza  dell' anima ,  Del  senso 
rispetto  a'  singolari  e  dell' intelletto  rispetto  agli  universali,  Del- 
l'intelletto e  dell'  intelligibile.  Della  differenza  del  verbo  divino  ed 
umano,  e  Della  natura  del  verbo  dell'  intelletto.  Si  leggono  appresso 
Degli  universali ,  trattati  due,  sempre  di  San  Tommaso  d'Aquino,  che 
stanno  a  pag.  473;  V Itinerario  della  mente  a  Dio  di  San  Bonaventura 

16 
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da  Rapnoroa,  die  si  trova  a  pag.  499,  e  De' concetti ,  Gentilogio  di  Gio- 
vanni Gersone  che  sta  a  pag.  547,  del  quale  è  pure  il  trattato  DelV Oc- 
chio posto  in  fine  del  volume. 

A  ciascuno  di  questi  opuscoli  il  traduttore  pose  in  fine  alcune  note, 
tranne  nel  trattato  Degli  universali  di  San  Tommaso  d'Aquino  ed  in 
quello  dell' Occ/iio  di  Giovanni  Gersone. 

Si  accinse  il  Rossi  a  queste  traduzioni  per  conforto  dell'esimio  prof. 
Augusto  Conti,  il  quale  ne  rivide  le  prime  stampe  e  diede  al  traduttore 
avvertimenti  amorevoli  da  cui  il  Rossi  dice  di  avere  approfittato. 

305  Ozanam.  La  Civiltà  Cristiana  presso  i  Franchi.  Kicerclie 
intorno  all'istoria  ecclesiastica,  politica  e  letteraria  dei 
tempi  merovingi,  e  sul  regno  di  Carlomagno  di  A.  F.  Oza- 
nam, prof,  di  Letteratura  straniera  in  Parigi.  Prima  tra- 
duzione francese  del  1855,  di  Alessandro  Carraresi.  Fi- 
renze, 1864,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  486,  e  più  4  non  numerate,  compongono  quest'opera  divisa  in 
nove  capitoli,  nel  I  de' quali  trattasi  Della  Germania  Cristiana  sotto 
i  Roma7ii;  nel  II  Del  Cristianesiìno  innanzi  le  invasioni;  nel  III  Dei 
Franchi;  nel  IV  Della  Predicazione  degli  Irlandesi  ;  nel  V  Degli  An- 
glo-Sassoni e  di  San  Bonifazio  ;  nel  VI  Di  Carlomagno  ed  anche  dei 
Sassoni;  nel  VII  Della  Chiesa;  nel  Vili  Dello  Stato;  nel  IX  Delle 
scuole  romane  barbare  e  carolingie. 

È  lavoro  tradotto  con  garbo  e  purità  di  favella,  da  farne  capitale 
massime  dove  tratta  del  Cristianeshno  innanzi  le  invasioni  dei  bar- 
bari; perciocché  poche  opere  abbiamo  intorno  tale  argomento. 

306  —  Scritti  vari  di  religione,  politica,  letteratura,  giurispru- 
denza, discorsi,  viaggi  e  biografie  tratti  dalle  opere  mi- 
nori di  A.  F.  Ozanam,  volgarizzati  da  Alessandro  Carra- 
resi, Firenze,  1874,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  439.  Le  prime  otto  pagine,  non  comprese  fra  le  numerate,  rm- 
chiudono  antiporta,  fz-ontispizio  e  la  dedica  al  M.  Gino  Capponi,  non  che 
l'avviso  al  lettore  del  Carraresi.  In  fine  del  volume  è  una  carta  bianca. 

La  presente  raccolta  è  tratta  dalle  Opere  minori  del  celebre  Fede- 
rico Ozanam,  uomo  di  forti  e  profondi  studi,  di  mente  elevata,  nutrito 
e  informato  di  sani  principi!  religiosi,  il  quale  si  alfaticò  fino  dai  suoi 
più  verdi  anni  a  renderci  persuasi,  che  si  perde  impreteribilmente  chi  si 
allontana  dal  lume  della  Rivelazione,  da  cui  emana  il  Cristianesimo.  Onde 
io  stimo  che  lo  studio  impiegato  dall'esimio  Carraresi  per  darci  questi 
volgarizzamenti  tornerà  di  grande  utilità  al  nostro  paese,  come  alla  nostra 
letteratura  riuscirono  i  documenti  raccolti  ed  illustrati  dallo  stesso  Ozanam 
in  servigio  alla  storia  letteraria  d'Italia  dal  secolo  VIII  al  XIII,  impressi 
in  Parigi  nel  1805  dal  Lecoffre  e  annotati  dagli  Accademici  della  Crusca 
fra  i  testi  di  lingua.  Ma  farà  sempre  gran  torto  all' Ozanam  l'avere 
offerte  al  pubblico  molte  cose  già  venute  in  luce  da  Francesco  Trucchi, 
senza  neppure  accennare  di  essersi  giovato  dèlie  fatiche  di  questo  be- 
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nemerito  editore.  Di  questi  scritti  dell' Ozanani  tradotti  dal  Carraresi  i 
pili  rinomati  sono  quelli  Sulle  origini  del  Socialismo,  le  Riflessioni  in- 
torno alla  dottrina  di  Saint-Simon  e  quello  Sulla  potenza  del  lavoro. 
Così  per  la  nostra  letteratura  è  prezioso  quello  Delle  fonti  poetiche  della 
Divina  Coìnmedia,  del  quale  il  Tommaseo,  che  leggeva  sempre  con 
piacere  le  cose  dell'Ozanam,  disse  esser  un  libretto  dove  la  critica  ha 
vita  di  poesia,  la  scienza  si  illumina  della  fede,  ed  il  soggetto  non 
esaurisce  ma  attinge  a  sorgenti  riposte. 

Il  Carraresi  tradusse  pure  dell'Ozanam  l'altra  opera  pubblicata  dal 
Le  Mounier:  I  Germani  avanti  il  Cristianesiino^^hQ  k.\&  primajìarte^^^  ^ -. 
degli  Studi  Germanici,  di  cui  La  Civiltà  Cristiana  da  noi  sopra  re- 
gistrata non  è  che  la  seconda. 

307  Paladini.  La  Famiglia  del  soldato.  Racconto  di  Luisa 
Amalia  Paladini.  Firenze,  1859,  in  18"  Int.  Felice  Le  Mon- 
nier.  Esaurita. 

Pagg.  442.  Non  sono  numerati  l'antiporto,  il  frontispizio  e  l'indice,  a 
tergo  del  quale  è  V errata.  Leggasi  in  principio  una  prefazioncella ,  e 
dopo  una  seconda  antiporta  incomincia  subito  il  racconto  diviso  in  cin- 
que parti. 

Anziché  il  semplice  titolo  di  racconto,  meriterebbe  questo  lavoro  della 
celebre  Paladini,  quello  di  romanzo  sociale  quale  veramente  si  dimostra; 
essendo  ricordato  in  esso  un  fatto  dei  tempi  di  Napoleone  I,  quando 
mosse  guerra  al  Piemonte;  e  della  famiglia  del  colonnello  Molandi, 
ci  pone  innanzi  immagini  di  personaggi  quali  veramente  dovrebbero  es- 
sere nella  società  presente,  così  vanitosa  di  progresso,  di  civiltà  e  pre- 
dicatrice  di  morale.  Bellissimi  sono  i  caratteri  della  Matilde  e  del  padre 
suo,  e  forse  di  troppo;  perchè  animi  così  nobili,  così  generosi  e  tanto  fedeli 
al  dovere  non  esistono,  ma  però  tali  ritratti  riescono  sempre  di  buon 
ammaestramento;  e  quindi  alia  Paladini  dobbiamo  sinceri  encomi  per 
averci  messi  innanzi  specchiati  esempi  di  virtù  edificante  con  facile  elo- 
cuzione, con  intreccio  e  scioglimento  naturale,  proprio  del  gusto  italiano, 
come  bene  disse  il  Prudenzano.  Della  Paladini  abbiamo  altri  lavori  let- 
terari non  meno  utili  per  la  educazione,  fra' quali  rammento  volentieri 
la  traduzione  da  lei  dataci  in  ottima  lingua  italiana  del  libro  di  Paolo 
Janet,  La  Famiglia,  eccellente  per  le  meditate  lezioni  di  filosofìa  morale 
contenute  in  esso.  Questo  volgarizzamento  fu  impresso  egualmente  dal 
Le  Mounier  in  fra  i  volumi  della  sua  Piccola  Biblioteca. 

308  Palli-Bartolommei.  Racconti  di  Angelica  Palli-Barto- 
lommei.  Firenze,  1876,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  X-360.  Una  carta  bianca  sta  innanzi  all'antiporta,  dopo  la 
quale  trovasi  il  frontispizio  e  tutte  senza  numerazione.  Nelle  pagine 
segnate  alla  romana  sono  i  Cenni  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di 
Angelica  Palli  Bartolommei ,  dettati  dal  Signor  0.  C.  Vallecchi,  i  quali 
cenni  precedono  ai  racconti  con  quest'ordine  disposti:  Alessio,  ossia 
Gli  idtimi  glorili  di  Psara  —  Memorie  di  Paolina  —  Il  villaggio  in- 
cendiato —  Ricordi  di  Federigo  —  Giidietta,  ossia  La  donna  tradita  — 
Un  episodio  dell'  insurrezione  greca  del  1854  —  Eleonora  —  Il  mag- 
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giove  D'Argincourt —  Calliroe;  e  a  questi  tien  dietro  la  critica  intorno 
aWAlessio  inserita  vlqW Antologia  di  Firenze  (voi. XXVII,  fase.  74),  e 
finisce  colla  carta  dell'indice  ed  un'altra  bianca,  ambidue  senza  essere 
numerate. 

Fu  per  conforto  del  Vallecchi  se  la  esimia  Palli  Bartolommei  de- 
liberò raccogliere  in  un  volume  questi  racconti  già  editi,  ma  da  essa 
non  veduti  pubblicati  colla  presente  edizione,  essendo  stata  colta  sven- 
turatamente dalla  morte,  quando  appena  ebbe  rivedute  le  prove  di  stampa 
dei  due  primi  racconti.  Di  questa  egregia  autrice  di  greca  stirpe,  nata 
nella  industriosa  Livorno,  ricordò  le  doti  della  mente  e  dell'animo  con 
belle  e  sincere  parole  il  Guerrazzi,  che  le  dedicò  La  Battaglia  di 
Benevento ,  e  non  contento  di  ricordarla  nella  prefazione  di  questo 
suo  romanzo,  volle  ancora  ne' suoi  Scritti  Vari  tener  discorso  di  tale 
Donna,  i  cui  meriti  letterari,  egli  dice,  appaiono  degnissimi  di  lode 
quanto  le  sue  virtù.  L'ebbero  pure  in  grande  concetto  Giambattista 
Niccolini,  Manzoni,  Giusti,  Bini,  Champollon,  La  Martine  ed  altri  grandi 
letterati,  pei  molti  suoi  scritti  in  prosa,  in  poesia  e  per  le  sue  tradu- 
zioni ancora,  tutte  di  gran  pregio. 

Essendosi  ora  portala  bella  occasione  di  far  cenno  di  questi  leggia- 
dri Racconti,  ricorderemo  essere  la  maggior  parte  romanzi  con  ca- 
ratteri assai  fedeli  e  bene  rappresentati,  con  situazione  drammatica 
veramente  in  certi  punti  stupenda,  con  intreccio  svolto  naturalmente 
sino  alla  fine,  collo  stile  nobile,  poetico,  dignitoso;  e  senza  essere  af- 
fettato è  chiaro,  scorrevole  e  sempre  ornato;  con  tal  scelta  di  argo- 
menti da  inspirare  nobili  sentimenti  e  palesare  ancora  le  qualità  del- 
l'animo di  questa  Donna  e  l'amore  suo  all'Italia  ed  alla  Grecia.  U Ales- 
sio,  Il  villaggio  incendiato,  Un  episodio  dell' insurrezione  greca , 
Calliroe,  sono  tutti  bei  quadri  co' quali  l'Autrice  ci  mostra  gli  eroici 
sforzi  degli  Fileni  per  difendere  la  loro  indipendenza  dalla  oppressione 
della  Turchia,  che  col  solo  diritto  della  forza  aggrava  tuttora  col  barbaro 
suo  piede  molta  parte  di  quella  classica  terra,  madre  di  civiltà  all'Europa, 
dalla  quale  con  vergognosa  ingratitudine  fu  sventuratamente  lasciata  in 
balìa  della  prepotenza  turchesca.  Patetici  racconti  sono  la  Giulietta  e 
V  Eleonora,  ne'  quali  l'Autrice  ha  saputo  dare  tale  impronta  di  verità,  tale 
naturalezza  da  toccare  il  cuore,  e  più  di  una  lagrima  far  spuntare  da- 
gli occhi.  Pel  qual  pregio  la  Palli  Bartolommei  meritò  essere  annoverata 
fra  le  donne  più  illustri  italiane  che  scrissero  novelle;  ed  io  non  so  per- 
chè il  Passano  non  ablùa  registrato,  nella  seconda  edizione  del  suo  pre- 
giato Catalogo  de'  Novellieri  Italiani  in  prosa,  impresso  a  Torino  dal 
Paravia,  questo  volume  che  ricorda  le  bellissime  novelle  narrate  dalla 
Roero  Saluzzo  e  dalla  Orinila  Sacrati. 

La  maggior  parte  degli  scritti  datici  da  questa  colta  livornese  furono 
inseriti  sui  giornali  italiani,  ed  ora  così  dispersi  attendono  una  prov- 
vida mano  che  li  raccolga  e  con  ordine  li  ristampi.  Però  l'editore  to- 
rinese Giuseppe  Pomba  nel  1851  pubblicò  di  Lei  i  Discorsi  di  una 
donna  alle  giovani  maritate  del  suo  paese,  libro  encomiato  assai,  mi- 
rando a  migliorare  i  costumi  della  donna. 
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309  *  Paiiciatichi.  Scritti  vari  di  Lorenzo  Panciatichi  acca- 
demico della  Crusca,  raccolti  da  Cesare  Guasti.  Firen- 
ze, 185G,  in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier.  Crusca. 

Pagg.  LXXXIV  contenenti  un  Discorso  intorno  gli  scritti  e  la  vita 
del  Canonico  Lorenzo  Panciatichi,  seguito  da  alcune  note  e  dalla  tavola, 
o  meglio  Catalogo  degli  scritti  editi  ed  inediti  di  questo  singolare  tìo- 
rentino.  Le  altre  pagine  successive  numerate  con  cifre  arabiche  sono  848 
e  contengono  diversi  componimenti  di  questo  autore,  molli  de'  quali  erano 
del  tutto  inediti.  Le  facciate  non  numerate  sono  l'antiporta,  il  frontispi- 
zio, l'indice  e  Y errata. 

Ebbe  mano  in  questa  edizione  il  dotto  Cesare  Guasti,  grande  mece- 
nate   de' nostri  strdi,  che  la  condusse  con  acume  e  diligenza  straordi- 
naria, e  nel  ricordato   discorso  riassunse  le  memorie  intorno  a  questo 
operoso  toscano,  da  lui  raccolte  con  verace  amore,  narrandoci  ancora  la 
parte  dal  Panciatichi  presa  nel  riformare  l'Accademia  della  Crusca,  la 
quale  potè  così,   in  mezzo  alla  corruzione  del  seicento,  mantenere  in- 
violata la  nostra  lingua.  Divise  il  Panciatichi  le  fatiche  con  Carlo  Dati, 
con  Valerio  Chimentelli,  con  Francesco  Redi,  con  Ottavio  Falconieri 
nel  ricondurre  la  detta  istituzione  accademica  alla  primitiva  sua  origine, 
e  con  essi  cooperò  alla  formazione   del  Vocabolario,   e  lavorò  intorno 
ad  un  Etimologo  toscano,   per  il  quale  mandava  osservazioni  il  Palla- 
vicino, come  risulta  dalle  lettere  del  Dati ,  pubblicate  dal  Canonico  Do- 
menico Moreni.   Nemico   all'ozio,  attendeva  senza  posa  agli  studi,  non 
solo  della  lingua  nostra,  ma  nel  latino  e  nel  greco  si  erudì  profonda- 
mente; con  amore  raccoglieva  libri  di  gran  pregio,  oggetti  d'arte,  me- 
morie di   antichità;   e  dai  suoi   lunghi   viaggi   seppe  trarre  cognizioni 
estesissime;  ondechè  la  sua  coltura  e  la  perfetta  cortesia  dell'animo  gli 
procurarono  l'amicizia  di  molti  dotti,  fra  le  altre  quella  del  Magalotti,  del 
Redi  e  del  Magliabechi.    Discendeva  questo  classico  da  quella  potente 
famiglia,  che  ebbe  in  Pistoia  il  supremo  potere  della  repubblica;  ma  aven- 
dolo natura  fornito  di  forte  ingegno,  di  spirito  bizzarro,  fu  insotferente 
d'ogni  servitù,  come  apparisce  ne'  suoi  lavori  letterari  ed  in  ispecial  modo 
nelle  sue  Lettere  Famigliari  contenute  in  questo  volume,  potente  senza 
dubbio  a  trarre  dall'oblio  uno  de' più  purgati  scrittori  fiorentini.  Doviziosa 
è  questa   raccolta  degli  scritti   del   Panciatichi;  innanzi   ai  quali  è    da 
ricordare  La  cicalata  in  lode  della  padella  e  della  frittura,  che  per 
quanto  poco  conto  si  debba  fare  di  quelle  lezioni,  questa  però  del  Pan- 
ciatichi è  la  più  graziosa  delle  stampate  nelle  Prose  Fiorentine ,  per- 
chè tutta  piena  di  proverbi  e  di  riboboli  ameuissimi,  né  priva  di  belle 
uscite  e  d'arguti  concetti:  e  l'altra  Sidla  lingua  ionodattica,  dal  Guasti 
riconosciuta   quasi  libera  dal  turpiloquio  di  quei  tempi,  usato  ancora 
ne' consessi  dei  dotti.  L' orazione  tenuta  nel  prendere  l' arciconsolato 
della  Crusca  è  per  concetti  e  forma  assai  notevole;  i  Pensieri  per  la 
pittura  della  Galleria  degli  Ufizi  ci  addimostrano  aver  il  Panciatichi 
avuto  incarico  di  soprai ntendere  alle  pitture  che  decorano  le  volte  dei 
corridoi   di  quella  famosa  galleria.    Gli  scherzi  poetici  sono  piacevoli 
scritture  dalle  quali  l'Alberti  tolse  esempi,  essendo  espressi  con  elocu- 
zione   purissima.   Altri   esempi  di  fiorita  dicitura  ricavò  pure  l'Alberti 
dalle  Lettere  Famigliari,  delle  quali  l'accorto  Guasti  diedecene  qui  una 
copiosissima  scelta  finora  inedite,  tutte  pregevoli  per  erudizione  e  pro- 
prietà   di    parole,  e  perchè  quelle  spedite  ad  Antonio  Magliiibechi   di- 
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scorrono  del  lungo  Conclave  tenuto  in  Roma  per  la  elezione  del  Papa 
Altieri.  Sono  pure  importanti  le  Lettere  inedite  scritte  a  Lorenzo  Pan- 
ciatichi,  allegate  in  fine  del  volume,  delle  quali  tre  sono  del  celebre 
Magalotti. 

310  Parabole,  Leggende  e  Pensieri  raccolti  dai  libri  talmu- 
dici dei  primi  cinque  secoli  dell' E.  V.  e  tradotti  dal  Prof. 
Giuseppe  Levi  di  Vercelli.  Firenze,  1861,  in  16°  Int.  Fe- 
lice Le  Mounier. 

Pagg.  XII-452,  detratte  quelle  dell'antiporta  e  dei  frontispizio.  Dap- 
prima si  legge  la  dedicatoria  all'egregio  Dottore  Albert  Cohn  di  Parigi 
ed  una  prefazione,  nella  quale  il  traduttore  dichiara  non  essersi  pro- 
posto con  questa  traduzione  di  dare  una  completa  raccolta  dei  sistemi 
morali  e  religiosi  del  Talmudismo,  bensì  un'Antologia  tratta  dai  pol- 
verosi volumi  talmudici  in  cui  sono  dispersi  i  pensieri  de' primitivi 
israeliti.  La  qual  fatica  spera  riuscirà  utile  allo  studio  dell'umano  pen- 
siero e  ad  un  tempo  di  piacevole  lettura.  Le  materie  contenute  in  questo 
volume  sono  divise  in  XV  libri,  nel  XII  de' quali  troviamo  veri  rac- 
conti assai  dilettevoli. 

311  P  arini.  Versi  e  Prose  di  Giuseppe  Parini  con  un  di- 
scorso di  Giuseppe  Giusti  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  lui.  Quarta  edizione.  Firenze,  1856,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Monnier. 

Pagg.  LX-480,  fra  le  quali  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Edizione  in 
tutto  eguale  alla  prima,  venuta  in  luce  nel  1846,  stimata  assai  per  es- 
servi i  versi  e  le  prose  del  Parini  precedute  dalla  Vita  di  questo  grande 
filosofo  scritta  dall'illustre  Giuseppe  Giusti,  e  riesce  gradito  il  modo  col 
quale  il  maggior  poeta  satirico  politico  dei  tempi  nostri  ci  rappresenta 
l'uomo  che  si  valse  della  poesia  satirica  per  meglio  sferzare  e  deridere 
le  molli  costumanze  de'  signori  dello  scorso  secolo. 

In  questo  volume  intitolato  a  Giovanni  Torti,  a  Tommaso  Grossi  e 
a  Luigi  Rossari,  alhevi  del  Parini,  trovasi  raccolto,  con  ottimo  discer- 
nimento, quanto  di  più  bello  lasciò  scritto  il  loro  celebre  Maestro,  poi- 
ché vi  leggiamo  II  Giorno,  ammirabile  poema  che,  toltone  l'abuso  della 
Mitologia,  le  soverchie  allusioni  alle  scienze,  adoperate  dall'Autore  per 
far  pompa  di  sua  erudizione,  e  quelle  contorsioni  di  sintassi  che  tolgono 
naturalezza  al  verso,  puossi  chiamare  vero  capolavoro  pel  modo  ori- 
ginale con  cui  il  Parini  seppe  con  vivace  leggiadria  e  con  grazia  insu- 
perabile pungere  e  ferire  delicatamente  coli' arme  del  ridicolo  e  del  sar- 
casmo le  usanze  de' ricchi.  Non  meno  pregevole  si  è  questo  pariniano 
componimento  per  quell'arte  difficilissima  dall'Autore  sì  bene  usata  ad 
ingrandire  i  minimi  oggetti,  dar  anima  alle  piccole  cose  e  il  tutto  esporre 
con  la  gravità  e  la  sostenutezza  che  ben  si  addice  a  chi  in  tuono  di  se- 
rietà e  d'importanza  insegna  i  precetti  del  viver  molle  e  spensierato. 
A  questo  poema,  i  cui  pregi  sono  appena  da  noi  accennati,  seguono 
Je  Poesie  Liriche,  dove  troviamo:  Il  Bisocpio,  La  Salubrità  dell'  aria, 
L'Innesto  del  vaiolo,  La  Musica,  La  Magistratura ,  L' educazione; 
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nelle  quali  odi  il  poeta  con  le  bellezze  dell'arte  e  la  maestà  della  scienza 
tratta  i  grandi  problemi  morali,  economici  e  giuridici,  meditati  e  sciolti 
dal  Carli,  dal  Beccaria  e  dal  Verri;  come  pure  per  bellissimi  pensieri 
e  gravi  seateuze  sono  pregevoli  II  Messaggio,  Il  Pericolo,  La  Ca- 
duta, Il  Dono,  La  Mì(sa;  quelle  Sul  vestirsi  alla  ghigliottina  e  Sulla 
morte  del  Sacchini,  da  rimaner  anche  queste  odi  monumenti  di  nobile 
poetare.  Minore  vagliezza  di  stile,  minore  energia,  minore  entusiasmo  si 
scorge  nelle  Poesie  piacevoli ,  nelle  Poesie  pastorali,  nei  Versi  sciolti, 
nelle  Poesie  drammatiche ,  nei  Saggi  di  traduzioni  libere  e  nei  Fram- 
menti,  dietro  i  quali  troviamo  le  Prose,  dal  Giusti  giudicate  di  minor 
Iena  dei  Versi.'^oì  però  consigliamo  ai  giovani,  desiderosi  di  buona  guida 
da  additar  loro  di  quali  autori  italiani  valersi  per  bene  erudirsi,  a 
leggei-e  i  Principii  delle  Belle  Lettere,  altra  opera  del  Parini,  dove 
troveranno  un  catalogo  dei  libri  migliori  da  studiarsi  per  la  lingua,  e 
delle  opere  più  importanti  dei  nostri  scrittori,  con  un  tesoro  di  osser- 
vazioni e  di  notizie  anche  per  la  storia  letteraria  italiana.  Non  sarà  di- 
spiacevole ricordare  che  l'Accademia  della  Crusca  cita  l'edizione  di 
Milano  assai  più  ampia,  ma  meno  accurata  di  questa;  sicché  non  deesi 
riguardare  le  citate  dalla  Crusca  per  le  più  perfette,  né  apprezzarle 
ohre  il  loro  merito  a  danno  delle  più  pregevoli,  ed  abbandonate  per  non 
aver  servito  ai  compilatori  del  Vocabolario.  Questo  fatto  é  in  oggi  assai 
bene  avvalorato  da  Michele  Colombo,  il  quale,  da  quell'illustre  ed  eru- 
dito bibliografo  ch'egli  era,  in  una  lettera  a  Francesco  Testa,  venuta 
ora  in  luce  nelle  Letture  di  Famiglia  (Marzo  1879)  per  solerzia  del 
Consigliere  Lozzi ,  accusa  con  disprezzo  sé  stesso  per  aver  raccolto  edi- 
zioni citate  dalla  Crusca,  la  più  parte  assai  mediocri  ed  anche  al- 
quanto cattive.  Se  Dio  mi  dà  vita,  voglio  riordinare  tutto  il  materiale 
che  da  molti  anni  sto  ammassando  per  un  Elenco  di  tutti  gli  scrittori 
principali  italiani  e  delle  loro  opere,  citando  sempre  le  migliori  edizioni, 
prescegliendo  fra  queste,  per  quanto  è  possibile,  le  meno  costose. 

Ma  torniamo  al  Parini,  il  quale,  se  colla  sua  sagacità  diede  un  colpo 
terribile  all'aristocrazia,  non  riuscì  però  a  cambiare  costumi;  poiché 
oggi,  comunque  i  tempi  siano  tanto  mutati,  noi  vediamo  però  egual- 
mente persone  d'ogni  classe  dotate  di  cospicua  fortuna,  starsi  oziose  e 
nei  vizii  consumare  le  proprie  sostanze  invece  di  soccorrere  la  indigenza, 
far  rifiorire  le  arti,  le  scienze  ed  in  utili  occupazioni  spendere  la  vita. 
Laonde  se  ancora  vivesse  il  probo  ed  onesto  Parini  vedrebbe  quanto  è 
ancora  lontana  la  società  dal  lasciare  que' cattivi  usi  che  in  lui  susci- 
tarono tanto  giusto  disprezzo.  L'Abate  lombardo,  pel  suo  mandato  di 
pedagogo  esercitato  in  case  signorili  della  opulenta  Milano,  vide  i  guasti 
tutti  della  società  e  si  servì  della  satira  per  riformarla,  poiché  voleva 
ottimi  cittadini,  operosi  e  di  buoni  costumi,  e  non  anime  morte  a  tutto 
ciò  eh' è  grande  e  bello;  voleva  ricacciate  dalle  Alpi  le  effeminate  co- 
stumanze venute  fra  noi  dalla  vicina  Francia,  e  per  liberamente  garrire 
il  vizio  dell'età  sua  fermò  l'animo  di  ritirarsi  in  campestre  solitudine: 
e  preferendo  rimanere  amico  del  suo  paese  anziché  d'una  od  altra  do- 
minazione morì  povero,  ma  soddisfatto  per  avere  messo  il  suo  ingegno 
a  migliorare  i  sociali  costumi. 

Anche  il  prof.  Carducci,  ottimo  espositore  della  nostra  storia  lette- 
raria, in  un  volume  che  raccoglie  suoi  Bozzetti  Critici  e  Discorsi  Let- 
terari,  se  giudica  l'efEcacia  del  Parini,  nel  rinnovamento  letterario  e 
sociale,  inferiore  a  quella  dell'Alfieri;  ce  non  sente  mai  vibrar  nei  versi 


248  OrERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

squisitissimi  di  questo  poderoso  satirico  né  im  fremito  di  libertà,  né  il 
nome  d'Italia  patria;  vede  però  nel  sommo  milanese  l'uomo  che  ritrae 
con  dolore  e  silegno  la  vita  reale,  vede  il  grande  filosofo  intento  a  rifar 
la  coscienza  del  poeta  ed  a  restaurare  gli  animi,  vede  chi  lasciò  un  no- 
bile esempio  di  stile  e  di  vita. 

313  *  Panila.  Opere  Politiche  di  Paolo  Parata  precedute  da 
un  discorso  di  C.  Monzani  e  dallo  stesso  ordinate  e  an- 
notate. Firenze,  1852,  Voi.  2  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 
Crusca. 

Pagg.  C-570,  tranne  le  antiporte  ed  i  frontispizi.  Nel  primo  volume, 
dopo  V Avvertimento  dell'editore,  è  un  Discorso  del  Monzani,  in  cui 
parlasi  estesamente  e  cosi  bene  della  vita  e  delle  opere  di  Paolo  Parnta, 
che  io  vorrei  qui  riportarlo,  perahè  non  so  chi  meglio  del  Monzani  ci 
abbia  narrato  come  visse  e  quanto  scrisse  ed  operò  uno  de' più  emi- 
nenti ingegni,  uno  dei  migliori  uomini  che  mai  sortisse  l'Italia;  e  dob- 
Ijiamo  essere  grati  all'Autore  anche  per  le  molte  fatiche  da  lui  poste 
attorno  alla  presente  edizione,  la  quale,  con  ispeciale  accuratezza  ese- 
guita, oltre  alle  opere  già  edite  del  Paruta,  ci  offre  il  Discorso  sulla 
Neutralità,  parte  de' suoi  Dispacci  alla  Repubblica  veneta,  e  la  sua 
Relazione  clelV Ambasciata  di  Roma,  che  noi  troviamo  in  fine  del  se- 
condo volume  dietro  ai  due  libri  dei  Discorsi  Politici.  Leggesi  nel  vo- 
lume I,  appresso  l'enunciato  Discorso  del  Monzani,  il  Soliloquio,  nel 
quale  il  celebre  veneto,  al  dire  del  Foscarini,  accenna  le  cose  princi- 
pali della  sua  vita,  d'aversi  quasi  per  una  autobiografia;  V Orazione  fu- 
nebre in  laude  de' morti  nella  vittoriosa  battaglia  contro  a' Turchi,  se- 
guita alle  Curzolari  nel  1571  alli  7  di  Ottobre,  ricca  di  gravi  concetti, 
di  dottrina  e  piena  di  nobili  e  magnanimi  affetti  patrii;  ed  i  tre  libri 
Della  perfezione  della  vita  politica,  dietro  ai  quali  sono  alcuni  Cenni 
Biografici  dei  personaggi  inti-odotti  dall'Autore  a  ragionare  nella  detta 
opera;  fatica  ancor  questa  non  lieve  del  Monzani.  ìseìV  Ajìpendice,  colla 
quale  termina  il  volume,  è  il  Discorso  sopra  la  pace  di  Venezia  coi 
Turchi,  dal  Paruta  scritto  per  giustificare  il  governo  della  presa  deli- 
berazione di  cedere  alla  Turchia  l'isola  di  Cipro.  Al  quale  intendimento 
egli  narrò  ancora  la  famosa  Istoria  della  guerra  di  quest'isola,  il  cui 
possesso  a  Venezia  venne  meno  in  sul  principio  della  sua  decadenza, 
ed  il  popolo,  assuefatto  a  grandi  imprese,  mal  sopportava  ridursi  a  patti 
coi  Turchi  e  rinunciare  al  dominio  dj  una  delle  più  importanti  isole  del 
Mediterraneo,  pel  suolo  suo  fertilissimo,  e  perchè  essendo  alle  coste  della 
Turchia  Asiatica,  domina  tutta  quella  vasta  regione.  Per  la  qual  cosa  l' In- 
ghilterra, questa  ricca  potenza,  oggi  signoreggiante  sui  mari  come  un 
tempo  la  gloriosa  Repubblica  veneta,  approfittò  con  inusitato  esempio 
delle  sconfitte  subite  dalla  Turchia  nell'ultima  guerra  colla  Russia  per 
innalzare  la  sua  bandiera  su  quest'isola  e  dichiararsene  padrona:  pronta 
di  fare  altrettnnto  della  Sicilia  alla  prima  occasione.  Se  ne  ricordi  l'Italia 
e  stia  in  guardia. 

Ai  tempi  del  Paruta  conveniva  alla  Regina  dell'Adriatico,  che  andava 
perdendo  la  primitiva  sua  potenza,  di  por  termine  alla  guerra  control 
Turchi:  quindi  non  dobbiamo  giudicare  male  di  questo  celebre  storio- 
grafo  se   adoperò   l' ingegno   suo  in   favore  della   jiace.  Lasciò  questo 
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sommo  politico  gran  fama  di  sé,  tanto  per  aver  narrato  con  fedeltà,  con 
aggiustatezza  e  profondità  di  riflessioni  la  Storia  della  guerra  di  Cipro 
e  quella  della  Repubblica  veneta  dal  1513  al  1551,  quanto  perle 
sue  Opere  Politiche,  dove  niuno  meglio  di  lui  seppe  con  più  acutezza 
discorrere  de'  fatti  antichi  e  moderni,  e  da  essi  trarre  profondi  ammae- 
stramenti di  politica  e  di  filosofia.  Meno  assoluto  del  Machiavelli,  su- 
periore al  Giannotti,  non  per  lo  stile  e  la  lingua,  ma  pei  vasti  e  forti 
pensieri,  merita  di  essere  annoverato  al  pari  di  questi  due  i-aggu  arde  voli 
fra  i  più  avveduti  politici  italiani;  quindi  benissimo  fece  il  Le  Monnier, 
avendo  pubblicate  le  opere  del  Machiavelli  e  de!  Giannotti,  a  darci  pure 
in  una  medesima  edizione  le  Opere  Politiche  del  Paruta. 

Dai  Discorsi  politici  di  questo  insigne  Procuratore  di  San  Marco 
tolse  il  Montesquieu  molte  considerazioni  e  le  pose  nella  sua  Decadenza 
de'  Romani,  senza  neppure  darsi  il  pensiero  di  citarne  l'Autore;  ma  di 
queste  piraterie  letterarie  de' nostri  buoni  vicini  siamo  oggimai  abituati. 
Non  mi  sembra  terminare  bene  questo  articoletto  senza  ricordare  esser 
degno  di  speciali  riflessioni  il  capitolo:  Se  lacomunità  de'  beni  fosse  cosa 
giovevole  alla  felicità  della  città,  inserito  nel  libro  terzo  Della  perfezione, 
della  vita  politica,  e  l'altro:  Se  le  forze  delle  leghe  siano  ben  atte  a 
fare  grandi  imprese,  posto  nel  libro  secondo  dei  Discorsi  Politici,  e 
di  quanta  rilevanza  sia  il  documento,  venuto  in  luce  per  la  prima  volta 
su  questa  edizione,  della  Relazione  dell'  Ambasciata  di  Roma,  ove  si 
vede  come  il  Paruta  nei  pubblici  uffici  e  nelle  cariche,  a  cui  venne  esal- 
tato, rigorosamente  si  governasse  cogli  stessi  principi!  di  libertà  e  giu- 
stizia da  lui  propugnati  ne'  suoi  scritti. 

314  *  Passayanti.  Lo  specchio  della  vera  penitenza  di  Iacopo 
Passavanti,  novamente  collazionato  sopra  testi  manoscritti 
ed  a  stampa  da  F.  L.  Polidori  coi  volgarizzamenti  da  Ori- 
gene e  da  Tito  Livio  attribuiti  al  medesimo  Passavanti. 
Firenze,  1856,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 
Esaurita. 

Pagg.  XVIII-406,  dalle  quali  si  eccettuano  l'antiporta,  il  frontispi- 
zio, la  seconda  antiporta  posta  innanzi  al  Prologo  e  la  carta  bianca 
in  fine.  Appresso  sXV  Avvertimento  al  lettore  è  V  Elenco  delle  più  note 
edizioni  dello  Specchio  di  Penitenza  e  V Elogio  dell'Autore  scritto  dal 
P.  Giuseppe  Gentili ,  stampato  negli  Elogi  degli  illustri  toscani,  to- 
mo II,  n.  IV. 

Allo  Specchio  seguono,  come  è  annunziato  dal  frontispizio,  i  Volga- 
rizzamenti assegnati  al  celebre  Domenicano,  che  però  il  Polidori,  uni- 
formandosi al  sentimento  espresso  dal  Bartoli  e  dal  Fraticelli,  non  li 
crede  di  questo  scrittore  aureo.  Il  Zambrini  ed  il  Passano  sentenziano 
ottima  la  presente  edizione,  anzi  il  primo  dichiara  che  essa  vince  tutte 
r  altre  fin' ora  fatte,  ed  io  non  pongo  in  dubbio  questo  asserto,  avendola 
il  Polidori,  colla  consueta  sua  oculatezza,  condotta  sopra  un  manoscritto 
appartenente  al  convento  delle  Murate  di  Firenze,  ora  conservato  nella 
Laurenziana,  e  saviamente  riscontrata  altresì  colle  stampe  fiorentine 
del  1495,  del  1585  e  coli' altra  del  1725,  la  quale  fu  presieduta  dal  Mar- 
chese Andrea  Alamauni,  M.''  liottari  e  Rosso  Martini;  e  venne  in  lauto 
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credito  che  il  P-  Antonio  Cesari  se  ne  valse  per  l'edizione  veronese 
del  1798.  Molte  note  assai  rilevanti  accompagnano  questa  impareggia- 
bile edizione  citata  dalla  Crusca,  divenuta  oggimai  rara,  di  cui  un  esem- 
plare bellissimo  e  intonso  trovai  fortunatamente  a  Parigi  nella  libreria 
Stassin  et  Havier,  pagandolo  cinque  lire. 

Il  Passavanti  compiè  gli  studi  nella  capitale  della  Francia,  professò 
filosofia  a  Pisa  e  teologia  nella  simpatica  Siena:  lasciò  molti  lavori  let- 
terari, ma  quello  che  sopra  ogni  altro  lo  rese  famoso  è  lo  Specchio 
della  vera  penitenza  ;  il  qual  libro  d'oro  è  un  quaresimale  predicato  in 
Firenze  nel  1354  con  grande  efficacia  di  risultamento,  per  rimuovere  dal 
popolo  la  lettura  del  Decamerone ;  ed  a  fine  d'incutere  orrore  al  vizio 
egli  fi'ammise  ai  discorsi  didascalici  della  penitenza  molti  esempi  rica- 
vati dalle  antiche  leggende,  le  quali  ci  informano  delle  superstiziose  opi- 
nioni de' suoi  tempi,  delle  stregonerie,  delle  apparizioni  e  dei  prestigi, 
cui  il  cieco  volgo  prestava  credenza,  come  disse  il  Maffei  nella  sua  Storia 
della  letteratura  italiana.  Quest'opera  in  molte  sue  parti  assomigliante 
ai  Fioretti  di  S.  Francesco,  scritti  assai  prima,  è  una  delle  migliori 
che  vanti  l'idioma  nostro  per  le  pittoresche  descrizioni,  dettate  sempre 
con  maniera  rapida  ed  evidente,  e  per  essere  lo  stile  facile  e  terso,  non 
lascivo,  non  artificiato  e  forse  di  maggiore  limpidezza  del -Decajnero^ie: 
tuttoché  per  la  pui-ità  de' costumi  risentesi  in  alcuni  racconti  l'indole  del 
secolo,  come  assai  piena  fede  se  ne  ha  dalla  novella  di  Suor  Beatrice, inse- 
rita alla  Distinzione  V.^  Cap.°  IV.  Il  Fanfani  nel  suo  Plutarco  Maschile 
asserisce  esser  questo  libro  proprio  uno  Specchio,  nel  quale  la  virtù  e  la 
lingua  nostra  rifletteranno  eternamente  le  loro  bellezze  immortali  ad 
ammaestramento  ed  esempio  delle  generazioni  presenti  e  future.  Le 
allegazioni  che  in  gran  numero  si  leggono  in  queste  prediche,  sono  no- 
velle piene  di  popolaresca  semplicità  da  dare  al  Passavanti  titolo  di  en- 
trare nella  numerosa  schiera  de'  nostri  novellisti,  come  non  esitò  porvelo 
il  ricordato  esimio  Passano;  il  quale  giovossi  del  surriferito  Elenconeì 
tessere  l'articolo  sul  toscano  trecentista,  inserito  nella  seconda  ristampa 
del  suo  Catalogo  de' novellieri  italiani.  I  sopra  citati  esempi  furono 
raccolti  e  impressi  a  parte  in  Pesaro  nel  1839  dal  M.»  Alessandro  Bal- 
dassini,  ma  straziati  e  dilaniati,  come  ragionevolmente  avvertì  il  Com- 
mend.<*  Zambrini,  il  quale  con  particolare  diligenza  rimise  in  onore  tante 
pubblicazioni  dettate  in  quell'aurea  e  semplice  favella  a  tutti  comune  nel 
secolo  del  Passavanti. 

Il  dotto  e  pio  frate  morì  in  Firenze,  sua  patria,  il  15  Giugno  del  1357, 
e  la  sua  salma  trovò  sepolcro  onorato  nel  tempio  bellissimo  di  S.  Maria 
Novella. 

315  Pasqiiini.  Dell'unificazione  della  lingua  in  Italia,  libri 
tre  del  prof.  Pier  Vincenzo  Pasquini.  Firenze,  1869,  in  16° 
Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XVIII  contenenti  V Avviso  degli  e(\\iov\,V Avvertenza  àelV^- 
squini  al  lettore,  V Epigrafe,  colla  quale  l'autore  accompagnava  e  racco- 
mandava questo  suo  lavoro  all'insigne  N.  Tommaseo,  indi  èVIntrodu- 
zione  la  quale  poco  diversifica  da  quella  premessa  al  breve  saggio  che 
di  quest'opera  pubblicò  il  Pasquini  in  Milano  coi  tipi  dell'Agnelli.  A 
queste  pagine  continuano  altre  430  nelle  quali  estendesi  tutto  il  Trat- 
talo compartito  in  tre   libri  :   nei   due  primi   è  esposta   la  storia   della 
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lingua  parlata  e  della  lingua  scritta,  e  nel  terzo  sono  proposti  i  mezzi 
per  unificare  la  lingua.  A  capo  del  volume  sono  due  carte  senza  nu- 
meri coir  antiporta  e  frontispizio,  ed  un'altra  pure  priva  di  numero  è 
al  fine  coli" errata.  Io  stava  esaminando  quest'opera  quando  mi  fu  letto 
uno  studio  bibliografico  sopra  di  essa  del  chiarissimo  prof.  Cesare  Va- 
lentino Bertocchi  e  da  lui  fummi  gentilmente  concesso  di  inserirlo  in 
questo  mio  catalogo. 

«  Chiunque  ama  la  patria  farà  sempre  buona  accoglienza  alle  opere 
«  intese  ad  unificare  la  hngua,  essendo  quest'  unità  la  prima  base  di 
«  una  nazione  ed  il  mezzo  più  efficace  per  elevarla  a  potenza  e  gloria. 
«  Non  sia  dunque  di  meraviglia  se  il  primo  saggio  di  quest'opera,  che 
«  l'esimio  prof.  Pasquini  diede  alla  luce  nel  1863,  fu  lodato  dal  Fanfani, 
«  dal  Conti  e  da  molti  altri  ancora;  ma  assai  più  merita  in  oggi  es- 
«  sendo  divenuta  opera  compiuta,  ricca  di  letteraria  erudizione,  di  am- 
«  maestrametiti  assai  bene  acconci  a  correggere  errori  e  pregiudizi,  che 
«  a  danno  del  nazionale  progresso  ofl'endono  ancora  le  scuole  ed  impe- 
«  discono  alle  opere  scritte  di  acquistare  quella  purezza  di  espressione 
«  pronta,  spontanea,  leggiadra  e  piena  di  vita  da  fare  splendidamente 
«  vedere  che  lingua  e  nazione  sono  con  l'idea  un  solo  ente,  come  spi- 
«  rito  e  corpo  un  solo  uomo.  La  quale  unità,  tutta  naturale  ad  ogni 
«  linguaggio,  si  fa  per  gl'Italiani  apertamente  palese  dal  conoscere  come 
«  i  dialetti,  che  tutt'ora  in  Italia  si  parlano,  fossero  parlati  e  scritti 
«  prima  della  Romana  potenza  e  contemporanei  ad  essa,  e,  come  ad 
«  evidenza  addimostra  il  signor  Pasquini,  così  omogenei  fra  di  loro  da 
«  esserne  venuta  la  prima  letteratura  italiana  riconosciuta  etrusca,  per- 
«  che  specialmente  derivata  da  questo  dialetto  più  centrale  alla  penisola 
«  nostra;  e  così  chiaramente  intesa  per  tutto  il  loro  impero,  da  far  palese 
«  come  que'  popoli  diversi  si  fossero  già  collegati  a  fratellanza  e  ad 
«  unità  come  in  una  sola  famiglia.  Ma  questo  primo  linguaggio  della 
«  nostra  nazione  venne  nelle  scritture  corrompendosi  in  ragion  del  venir 
«  meno  la  potenza  della  confederazione  Etrusca,  e  del  sorgere  in  suo 
«  luogo  la  Romana,  che  pel  diritto  di  conquista  volle  che  per  tutto  l'im- 
«  pero  si  scrivesse  il  latino:  anch' esso  derivato  da  italiano  dialetto,  ma 
«  di  così  poca  omogeneità  con  tutti  i  diversi  parlari  della  penisola,  che 
«  questa  nazionale  letteratura,  nuova  per  quei  secoli,  venne  meno  e 
«  morì  con  la  Romana  potenza;  al  cadere  della  quale  i  popoli  itahani 
«  si  trovarono  divisi,  e  di  nuovo,  come  i  primitivi  abitatori,  nel  parlare 
«  e  scrivere  furono  condotti  naturalmente  a  peculiari  dialetti,  sempre 
«  fra  di  loro  di  tanta  varietà,  che  da  Iacopo  Passavanti  furono  giudicate 
«  tante  lingue  diverse.  Imperocché  parlando  egli  della  Scrittura  Santa 
«  dice  non  potere  essere  sempre  stata  ben  esposta  dai  volgarizzatori 
«  pel  difetto  delle  nuove  letterature  europee,  cui  egli  viene  annoverando, 
«  e  giugnendo  ai  volgari  italiani  ei  dice:  Quali  col  volgare  bazzesco 
«  e  croio  la  incrudiscono,  come  sono  i  Lombardi  ;  quali  con  vocaboli 
«  aìnbigui  e  dubbiosi  dimezzando  la  dividono  co7ne  i  Napolitani  e 
«  Regnicoli  (Siciliani J,  quali  con  l'accento  aspro  e  ruvido  V  arrugi- 
«  niscono,  come  sono  i  Romani;  alqitanti  altri  con  favella  marem- 
«  ìnana,  rusticana,  alpigiana  l' arrozziscono;  e  alquanti  men  male 
«  degli  altri,  come  sono  i  Toscani,  mabnenandola  troppo  la  insudi- 
«  ciano  e  V  abbruniscono.  Il  che  prova  ad  evidenza  che  la  varietà  de'dia- 
«  letti  fin  d'allora  fu  più  sentita  nei  snoni  delle  parole  che  in  altro,  e  la 
«  loro  omogeneità,  come  per  le  lingue  parlate  durante  l'impero  etrusco,  es- 
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«  sere  più  col  toscano,  il  quale,  col  dilungarsi  dalla  letteratura  latina,  venne 
«  naturalmente  scrivendosi  e  a  poco  a  poco  perfezionandosi  e  sorgere  così 
«  puro,  esteso  e  potente  da  esprimere  ogni  cosa  a  meraviglia,  come  ne 
«  fanno  fede  le  opere  di  Dante,  e  soprammodo  l'impareggiabile  Divina 
«  Commedia,  sommo  poema  che  abbraccia  tutto  il  creato  estendendosi 
«  nel  passato  e  nell'avvenire  da  riuscire  di  norma  pel  beilo  di  ogni  altra 
«  moderna  letteratura,  e  tutte  le  opere  scritte  in  Italia  al  suo  tempo  sono  cosi 
«  pure,  graziose,  per  ingenua  spontaneità  e  naturalezza  da  essere  il  tra- 
ci cento  denominato  il  secolo  d'oro  della  lingua.  Ora  questo  mostrare  i 
«  dialetti  parlati  in  oggi  essere  una  sol  cosa  con  gli  antichi,  e  derivarne 
«  la  lingua  scritturata   nobile  quant' altra  mai   a   modo,  come   l'esimio 
«  Pier  Vincenzo  Pasquini  ha  fatto  in  quest'opera,  che  la  letteratura  la- 
«  tina  veggasi  quale  episodio  storico  avvenuto  in  mezzo  a  s'i  lungo  corso 
«  di  secoli,  non  è  forse  a  sufficienza  a  disingannare  coloro,  che  tengono 
«  la  lingua,   ora  parlata   ed  intesa  in  tutta  Italia,  essere  dedotta  dal 
«  provenzale?  e  la  nazionale  nostra  letteratura  un'imitazione  dai  Tro- 
ie vatori?  e  a  condurli  in  vece  a  riconoscere  la  lingua  nostra  naturale 
«  agl'italiani,  perchè  originata  dai  vari  dialetti  indigeni  nell'intera  pe- 
li nisola  e  perfezionata  specialmente  dal  centro,  che  fu  pure  la  sede  prin- 
«  cipale  dell' Etruria,  ed  ora  delia  Toscana,  dalla  quale  ogni  bel  dire  è 
«  da  riconoscersi,  e  chiamarla  lingua  italiana,  perchè  bene  intesa  da  tutti 
«  gli  abitatori  di  questa  terra,  circondata  da  mari  e  monti,  da  mostrarsi 
«  anche  per  la  sua  forma  topografica  una,  e  naturalmente  una  per  nazione 
H  com'  è  per  la  lingua.  Ad  avvalorare  questa  storica  verità,  già  conosciuta 
(I  da  molti  uomini  per  sapienza  assai  ragguardevoli,  ne  giova  il  ricordare 
«  che  Vincenzo  Gravina,  nell'undecimo  libro,  cap.  8  della  sua  ^rfe  Poe- 
11  tica,  dice  chiaro  che  gì'  Italiani  scrissero  in  lingua  propria  e  volgare  come 
«  fecero  i  Provenzali  del  proprio  linguaggio:  ed  Ugo  Foscolo  asserisce  che  il 
«  Provenzale  ed  il  Toscano,  e  il  linguaggio  degli  altri  popoli  italiani  non 
11  derivarono  gli  uni  dagli  altri:  ma  tutti  erano  contemporanei.  Anche  la 
«  storia  del  come  il  dialetto  toscano  fu  riconosciuto  il  più  bello  e  il  più 
«  acconcio  a  divenire  il  linguaggio  letterario  degli  italiani,  perchè  il  solo 
«  inteso  pili  o  meno  da  tutti  i  popoli  della  nostra  penisola,  secondo  che 
«   pili  0  meno  sono  lontani  dal  centro,  come  ci  è  esposto  dal  Pasquini  nella 
«  seconda  parte  di  questa  sua  opera,  comprova  assai  piiì  come  la  lingua 
«  italiana  sia  originata  da  questi  popoli:  e  ne  lo  conferma  il  considerare 
«  che  se  dai  letterati  del  1400  il  nostro  volgare  fu  avuto  in  tanto  disprezzo 
«  da  proibire  nelle  scuole  il  leggere,  anche  per  bene,  un  libro  scritto  in 
«  esso,  e  così  volevasi   dai    genitori   ancora,    come  asserisce  il  Varchi, 
11  non  ne  sofferse  la  lingua,  la  quale  continuò  nella  voce  del  popolo  ad 
«  essere  sempre  bella,  e  da  quel  disprezzo  n'ebbe  danno  soltanto  la  let- 
«  teratura,  perchè  solo  da  esso  è  da  riconoscersi  lo  stile  studiato  dei  cin- 
«  quecentisti,  benché  le  loro  opere  sieno  esempi  di  pura  elocuzione  :  da  quel 
«  disprezzo  e  per  la  falsa  scuola  sono  pure  da  riconoscere  le  gonfiezze  e  i 
«  delirii  del    seicento;  e  alla  vanità  dell'Arcadia,  ed  in  parte  alia  inva- 
li sione  spagnola  è  da  recare  la  prima  colpa  di  quel  corrompersi  la  lingua 
«  nelle  scritture,  che  ancora  non  si  è  potuto  vincere,  malgrado  il  pre- 
«  dicare  che  fanno  contro  questo  danno  i  più  sapienti  d'Italia.  Ma  pel 
«  vario  fortuneggiare  della  ziazione  la  lingua  parlata  dal  popolo  toscano, 
«  si  è  mantenuta  sempre  pura,  leggiadra,  bella  e  come  dalla  sua  anti- 
«  chissima  origine  sempre  intesa  da  tutti  i  popoli  italiani,  e  di  tanta 
«  estensione  e  potenza  da  esprimere  splendidamente  Lene   ogni  cosa.  Il 
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«  che  ammaestra  ed  assicura  che  la  italiana  favella  è  naturale,  e  per 
«  così  dire  ab-origine  ne' popoli  d'Italia  da  soffrire,  come  tutto  il  creato, 
«  lentissima  trasformazione;  ma  non  potersi  per  umana  potenza  distrug- 
«  ger  mai.  Anzi  a  chi  col  senno  sa  guardare  per  entro  a  queste  (rasfor- 
«  mazioni  naturali  alla  lingua  parlata,  le  trova  più  ne'  suoni  e  nelle  forme 
«  che  nelle  idee  significate  dalle  parole  o  frasi,  poiché  scorge  sempre 
«  in  esse  il  germe  naturale  alle  loro  derivazioni  e  le  sente  una  sol 
«  cosa  con  i  popoli  che  la  parlavano,  e  sempre  in  modo  da  affermare 
«  quanto  dal  Pasquini  ne  viene  chiarito,  a  lode  del  quale  ricorda  pure 
«  il  Conti,  che  non  istà  la  lingua  in  voci  disperse  qua  e  là  pei  varii 
«  dialetti,  ma  nel  complesso  si  bene  ordinato  delle  parole  da  signifi- 
«  care  tutto  che  ad  uà  popolo  è  necessario  ;  tal  che  la  lingua  è  una  unità 
«  e  non  uno  slegato  spicilegio.  Conclude  il  Pasquini  questo  suo  aureo  trat- 
«  tato  esponendo  i  modi  più  acconci  ed  efficaci  ad  estendere  lo  studio 
«  della  lingua  pati-ia  e  come  farlo  pel  sicuro  vantaggio  della  nazionale 
X  unità.  E  qui  non  fa  che  riportare  di  nuovo  i  mezzi  da  lui  consigliati 
«  col  saggio  dato  in  luce  nel  1863,  i  quali  trovarono  cosi  buona  acco- 
«  glienza  presso  i  più  dotti  letterati  e  filologi,  da  non  essergli  uopo  in 
«  questa  sua  seconda  opera  di  riformare  un  solo  di  quei  principia  Se 
«  non  che  la  voce  dell'ottimo  ed  erudito  prof.  Pier  Vincenzo  Pasquini 
«  non  fu  ascoltata;  anzi  non  mancarono  pure  fra  letterati  Lombardi  chi 
«  non  levasse  la  voce  contro  a  quelle  idee  fieramente  chiamandole  delirii, 
0  utopie  e  forse  anche  peggio:  bensì  belle,  meravigliose  e  di  sorprendente 
«  utilità  divennero,  quando  cinque  anni  dopo  furono  quei  mezzi  replicati 
«  dal  Manzoni,  e  messi  fuori  come  suoi  nella  relazione  proposta  al  Mi- 
«  nistero  dell'Istruzione  Pubblica,  e  levati  a  cielo  come  cose  sorprendenti 
«  e  divine.  Il  Pasquini  innanzi  a  uomini  di  tale  intelletto  da  giudicare 
«  le  cose  sensate  o  sciocche,  vere  o  false,  secondo  che  sono  pronunziate 
«  da  uomo  di  fama  illustre  od  oscura,  come  vero  estimatore  delle  umane 
«  azioni,  nobilmente  si  tacque,  sicuro  che  non  gli  sarebbe  mancata  la 
«  gratitudine  del  pubblico  sempre  giusto  estimatore  del  vero.  Questa  in- 
«  giustizia,  dolorosa  per  quanti  hanno  senno,  cuore  e  sincero  amore  del 
«  vero,  non  la  portò  quieta  l'egregio  prof.  Isola,  il  quale,  benché  avver- 
•<  sario  a  queste  dottrine  intorno  all'unificazione  della  lingua,  disse  che 
«  il  diritto  di  Preminenza  in  questo  fatto  è  dovuto  al  prof.  P.  V.  Pa- 
«  squini,  il  quale  fu  assai  bene  rivendicato  dal  cavalier  commendatore  P. 
«  Fanfani  nella  prefazione  intitolata:  La  lingua  italiana  e  è  stata,  c'è 
.<  e  si  muove;  a  pag.  20  voi  2°  ove  dice:  BelV  unificazione  della  lingua 
«  italiana  scrisse  un  trattato  il  prof.  P.  Vincenzo  Pasquini  e  lo 
«  stampò  a,  Milano  nel  1863.  È  scritto  secondo  le  dottrine  del  Man- 
«  zonitanto  o  quanto  temperate  ;  tal  quistione  fu  allora  agitata  assai, 
«  specialmente  nel  giornale  il  Borghini,  e  furono  proposti  molti  e 
«  molti  modi,  tutti  efficaci  da  venire  a  tale  benedetta  unificazione, 
«  Di  tutta  questa  faccenda  non  danno  sentore  ne  il  Manzoni ,  né 
«  la  Commissione.  Per  noi  non  finiremo  di  lodare  il  chiarissimo  Augusto 
«  Conti,  che  pel  primo  encomiò  questo  trattato  in  una  lettera  al  Fan- 
«  fani ,  e  con  esso  loderemo  sempre  e  ad  alta  voce  questo  illustre  filologo 
«  italiano,  e  il  prof  I.  G.  Isola,  e  quanti  altri  al  loro  esempio  terranno 
«  alta  la  bandiera  del  vero  a  conforto  e  a  difesa  di  chi  é  tenuto  nell'oscu- 
«  rità  per  la  sola  violenza  di  quei  pochi,  che  giudicano  secondo  un  loro 
«  fine,  o  a  passione  di  partito,  cosi  che  anche  senza  grandi  meriti  hanno 
«  saputo  farsi  elevare  a  splendide  cariche.  Intanto  facciamo  voti  acciocché 
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«  cessino  questi  falsi  giudizi  così  portati  a  capriccio  o  alla  ventura,  e  con 
«  essi  le  gelosie,  i  pettegolezzi  e  tutte  quelle  malignità,  che  tolgono  pre- 
«  gio  alla  nobiltà,  delle  lettere,  e  a  chi  le  professa  con  leale  intendimento 
«  impediscono  di  compierne  il  loro  mandato,  che  sarà  sempre  di  ammae- 
«  strare  i  popoli  col  proprio  esempio  non  meno  che  con  le  dottrine,  ed 
«  indurli  a  quella  rettitudine  di  operare  in  ogni  cosa  da  rilevare  la  na- 
«  zione  a  quella  potenza  e  gloria,  che  all'Italia  non  fu  negata  mai  ». 

316  Pellico.  Prose  di  Silvio  Pellico.  Firenze,  1856,  in  18"  Int. 
Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XXVI-520.  La  numerazione  incomincia  alla  quinta  facciata.  Ai 
Cenni  biografici  di  Silvio  Pellico,  scritti  dal  suo  amico  e  compagno  di 
sventura  Pietro  Maroncelli,  succedono  Le  Mie  Prigioni  coli' aggiunta 
dei  Capitoli  inediti  e  le  Addizioni  di  esso  Maroncelli,  nelle  quali  diconsi 
molte  cose  taciute  dal  Pellico  ed  altre  ci  vengono  rappresentate  con 
colori  più  vivi  e  risentiti  che  non  fece  l'autore  delle  Prigioni.  I Doveri 
degli  uomini  e  gli  Scritti  vari,  tolti  dal  Conciliatore,  completano  que- 
sta copiosa  raccolta  delle  prose  del  segnalato  piemontese,  fra  le  quali  in 
primo  grado  stanno  Le  mie  Prigioni;  libro  tradotto  in  tutte  le  lingue, 
libro  forse  che  ebbe  fama  in  Europa  più  ancora  dei  Promessi  Sposi, 
libro  unico  scritto  col  cuore  da  far  piangere  le  future  generazioni,  e  ri- 
marrà documento  storico  incancellabile  di  quanto  soffrirono  per  la  patria 
il  Pellico  e  suoi  compagni,  che  vollero  l'indipendenza  d'Italia,  poiché 
l'autore  delle  Mie  Prigioni  ne  amava  sinceramente  la  libertà  da  non 
confondersi  con  que'  liberali  imbroglioni  da  trivio,  giovinastri  esaltati 
da  un  giacobinismo  ignorante  ed  irreligioso  che  infamano  per  tutta 
Europa  il  nome  una  volta  onorato  di  liberale.  Non  vi  è  persona  al  mondo 
che  non  conosca  le  Prigioni,  e  sarebbe  poco  lodevole  per  un  italiano 
non  aver  letto  questo  libro,  nel  quale  lasciasi  la  politica  ove  ella  sta  per 
rappresentarci  un  uomo  che  soffre  e  trova  modo  di  commuovere  tutti 
gli  uomini  di  qualunque  opinione  sieno.  Lasciamo  pure  che  i  tempi  so- 
pravvenuti abbiano  potuto  far  parere  le  Prigioni  libro  troppo  mansueto 
e  quasi  fiacco  ;  ma  esso  palesa  un  animo  forte  nella  sua  pazienza,  ed  è 
appunto  per  la  sua  mansuetudine  che  le  cose  ivi  narrate  non  possono 
negarsi,  apparendo  la  verità  in  tutte  le  sue  parti,  rivestita  di  acconcie 
parole,  e  sempre  fulgidissima.  Ivi  il  grande  esule  italiano  non  dice  quasi 
nulla  del  suo  processo  politico;  perchè  la  sua  causa  giusta  non  ammette 
difese  né  discussioni;  ma  parla  de' suoi  dolori,  delle  consolazioni  da  lui 
esperimentate  essere  conseguibili  nella  somma  sventura,  la  prima  delle 
quali  venirgli  dalla  religione,  e  mira  ad  invitare  i  cuori  nobili  ad  atnare 
assai,  a  non  odiare  alcun  mortale,  ad  odiare  solo  irreconciliabìbnente 
le  basse  finzioni,  la  pusillanimità ,  la  perfidia  ed  ogni  m,orale  de- 
graduìnento.  Le  Prigioni  non  è  solo  un  libro  stupendo  per  questi  pregi 
ma  è  capolavoro  d'arte,  poiché,  come  ci  fa  riflettere  il  Settembrini  «  belle 
<(  sono  le  figure  della  Zanze  e  dello  Schiller,  e  si  fanno  amare  tanto! 
«  La  partenza  del  prigioniero  dall'Italia,  le  genti  che  lo  guardano  com- 
«  passionando,  e  quella  giovinetta  che  in  un  villaggio  della  Stiria  lo  sa- 
«  luta  con  ambe  le  mani,  sono  tratti  che  non  si  possono  leggere  senza 
«  lagrime.  E  poi  quello  Spielberg,  quei  tanti  prigionieri  che  vi  sono  e 
«  non  se  ne  vede  nessuno,  quei  carcerieri  che  non  possono  avere  pietà 
«  e  pure  sono  umanamente  pietosi,  quell'imperatore  di  cui  si  parla  ap- 
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«  pena,  e  che  sta  lontano  e  la.ssù  e  inesorabile  come  il  fato,  e  poi  quelle 

«  catene....  » 

Perfettissimo  sarebbe  l'uman  genere  se  si  ponessero  in  pratica  i  Doveri 
degli  uotnini  predicati  dal  Pellico,  lavoro  bellissimo,  dove  però  non  sono 
consigliati  i  mezzi  pei  quali  la  società  potrebbe  elevarsi  al  perfezionamento 
voluto  dall'autore.  Gli  altri  scritti,  contenuti  in  questo  volume,  non  rap- 
presentandoci il  cuore  nobilissimo  del  nostro  Silvio,  sono  di  minore  im- 
portanza. Furono  tolti,  come  dissi,  dal  Conciliatore,  periodico  istituito 
dal  Pellico,  insieme  al  Manzoni,  al  Sismondi,  al  Romagnosi  ed  al  Gioia 
con  animo  di  aprire  la  via  a  francarsi  dai  pregiudizi,  non  pur  nelle  let- 
tere, ma  in  ogni  cosa  spettante  al  vivere  cittadino;  quindi  facendo  co- 
noscere il  vero  male  delle  cose  correnti,  destar  desiderio  di  mutarle. 
Perciò  l'opera  di  quel  periodico  suscitò  gravi  sospetti  nel  governo  austriaco, 
fu  soppresso  e  furono  carcerati  la  maggior  parte  de'  suoi  compilatori 
fra  i  quali  il  celebre  saluzzese  di  cui  ora  esaminiamo  le  opere.  La  no- 
vella, I  Matrimoni,  che  si  legge  alla  facciata  491,  trovasi  inserita  nel 
N.  54  del  Conciliatore,  7  Marzo  1819,  e  fu  piìi  volte  riportata  in  molte 
pubblicazioni,  tanto  piacque  per  la  disinvoltura  del  dettato  ed  il  fine  per 
la  quale  fu  scritta. 

317  Pellico.  Epistolario  di  Silvio  Pellico  raccolto  e  pubbli- 
cato per  cura  di  Guglielmo  Stefani.  Firenze,  1856,  in  16° 
Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  IV-476,  precedute  dall'antiporto  e  dal  frontispizio  non  numerati. 
Dalla  vigilanza  dello  Stefani  è  da  riconoscere  questa  bella  raccolta  delle 
lettere  dell'autore  della  Francesca  da  Rimini,  le  quali  ci  manifestano  la 
candida  ed  affettuosa  anima  sua,  ed  hanno  il  pregio  di  quella  semplicità  dì 
stile,  di  quell'abbondanza  di  modi  e  di  quella  ingenuità,  che  forma  la  dote 
della  famigliare  corrispondenza.  «Gli  epistolari  del  Leopardi,  del  Gior- 
«  dani,  del  Foscolo,  scrive  lo  Stefani  weW Avviso  ai  lettori  che  precede 
«  alle  lettere,  ritraggono  la  vivacità  di  quegli  animi  fervidissimi  e  tal- 
«  volta  ardenti  di  nobile  sdegno  ;  questo  del  Pellico  è  specchio  vivo  di 
«  un  cuore  temperato  al  più  intenso  e  generoso  amore  di  Dio  e  degli 
«  uomini,  ed  al  pieno  sacriiìcio  di  sé  all'altrui  bene.  » 

Le  lettere  sono  disposte  per  ordine  cronologico  dal  1815  al  1853,  e 
molte  ne  troviamo  scritte  a  Ugo  Foscolo,  al  conte  Federico  Gonfalonieri, 
al  Cantù,  a  Carlo  Marenco,  a  Cesare  Balbo,  a  Carlo  Rosmini,  a  Tullio 
Dandolo  e  ad  altri  celebri  nomimi.  Il  volume  è  corredato  in  fine  di 
un'Appendice  letteraria  e  di  un  indice  generale  delle  persone  a  cui  sono 
indirizzate  le  epistole. 

318  —  Tragedie  di  Silvio  Pellico.  Firenze,  1859,  in  18'^  Int. 
Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  474,  fra  le  quali  non  sono  computate  le  due  prime  carte  e  la 
pagina  contenente  l'avvertenza  dell'editore.  È  il  volume  primo  delle 
poesie  del  Pellico  edite  dal  Le  Mounier;  non  ha  indice  e  vi  si  leggono  le 
otto  tragedie  annunziate  nel  frontespizio,  cioè:  Francesca  da  Rimini  — 
Eufemio  da  Messina  —  Ester  d'  Engaddi  —  Iginia  d'Asti —  Gismonda 
da  Mendrisio  —  Leoniero  da  Bertona  —  Erodiade  —  Toìnmaso  Moro. 
A  queste  tien  dietro  la  sua  versione  in  prosa  del  Manfredo,  poema  dram- 
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malico  di  lord  Byron,  la  quale  quantunque  pubblicata  fino  dal  1818  in- 
sieme alla  Francesca  da  Riniini ,  dal  Pirotta  di  Milano,  pure  rimancTa 
poco  conosciuta  egualmente. 

Delle  otto  tragedie  composte  dal  prigioniero  dello  Spielberg  la  sola 
Francesca  da  Rimini  è  tenuta  bella,  ma  non  senza  difetti.  V Ester 
d'Engaddi  ha  pure  alcune  belle  scene:  V Eufemia  da  Messina  e  V Igi- 
nia  d' Asti  sono  quadri  vivissimi  della  storia  del  medio  evo,  ma  le  altre 
e  le  non  poche  sue  poesie  che  trovansi  tutte  nel  volume  qui  sotto  regi- 
strato, non  accrebbero  la  reputazione  letteraria  del  Pellico:  il  che  forse 
provenne  in  parte  da  un  certo  infiacchimento  patito  dal  suo  ingegno  du- 
rante i  dieci  anni  della  sua  dura  prigionia. 

319  Pellico.  Cantiche  e  Poesie  varie  di  Silvio  Pellico.  Firen- 
ze, 1860,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  482,  prelevati  l'antiporto  ed  il  frontispizio.  Questo  secondo  vo- 
lume dei  componimenti  poetici  del  Pellico  ci  offre  le  Cantiche  e  le 
Poesie  varie,  le  quali,  al  dire  del  Settembrini,  sono  magre  e  grette  con 
immagini  e  frasi  prosaiche,  con  versi  duri,  aspri,  alpestri:  all'incontro 
il  Prudenzano  trova  le  Cantiche  lavori  che  rivelano  alti  ed  amorosi  af- 
fetti ed  ispirazioni  potenti  per  la  storia  nostra  de'  tempi  di  mezzo. 

Oh  quante  volte  il  diverso  sentire  porta  sentenze  contraddittorie! 

320  Percoto.  Racconti  di  Caterina  Percolo.  Firenze,  1858, 
in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  534  escluse  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Ventidue  racconti 
trovansi  inseriti  in  questo  volume,  e  sono  cosi  per  ordine  disposti: 
Lis  cindulis ,  scene  carniche  —  Prete  poco,  biografìa  —  La  nipote 
del  parroco  —  Il  refrattario  —  Maria  —  Un  episodio  dell'  anno  della 
fame  —  Il  licof  —  Il  pane  dei  morti  —  Il  Cuc  —  La  festa  dei  pa- 
stori—  Reginetta  —  Il  vecchio  Osvaldo  —  La  fila  —  La  cóltrice  nu- 
ziale—  Ladonnadi  Osopo  —  La  risurrezione  di  Marco  Craglievich  — 
Il  contrabbando  —  La  moglie  —  La  cognata  —  La  malata  —  L' albuìn 
della  suocera  —  La  schiarnete.  Ci  fa  sapere  il  Passano  nel  suo  Cata- 
logo, passar  in  quest'ultimo  racconto,  già  inserito  nel  giornale  II  Cre- 
puscolo di  Milano  col  nome  di  Schiarnete,  una  costumanza  friulana,  per 
la  quale  nel  mese  di  maggio  i  giovani  girano  pei  villaggi,  arrestandosi 
alla  dimora  delle  ragazze  da  marito,  ed  offerendo,  a  lode  o  a  biasimo 
loro,  erbe,  ramoscelli  e  ghirlande,  con  accompagnamenti  di  espressioni 
relative. 

Ai  racconti  precede  un  avviso  a'  lettori  del  Tommaseo,  tolto  dal  suo 
Dizionario  di  Estetica,  tomoli,  parte  moderna,  ove  l'illustre  dalmata, 
prima  ancora  che  il  Le  Monnier  ristampasse  questi  racconti,  scrisse  che 
l'autrice  Signora  Percoto  era  sulla  vera  via ,  perchè  osserva  il  popolo, 
lo  compiange ,  lo  stima,  ma  non  lo  adula  ;  ed  essendo  la  sua  narrazione 
più  viva  che  se  fosse  d'amore,  egU  vedeva  in  ciò  giustamente  una  delle 
singolarità  ragguardevoli  negli  scritti  della  medesima,  che  auguravasi 
sin  d'allora  fossero  pubblicati  e  raccolti  in  un  volume.  Neil' antidetto 
Dizionario  il  dotto  filologo  giudica  il  racconto  Lis  Cidulis  :  prezioso 
libretto,  vero  della  verità  del  cuore,  e  di  un  nobile  cuore,  e  ci  addi- 
mostra per  quali  vie  la  Percoto  è  giunta  a  risvegliare  .colle  sue   sem- 
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pHci  narrazioni  maggior  diletto  di  quello  che   provar  si  suole    leggendo 
romanzesche  avventure  intricate  insieme. 

Nella  ristampa  di  questa  edizione,  eseguita  nella  magnifica  città  di 
Genova  Tanno  1863  a  diligenza  della  direzione  del  periodico  La  Donna 
e  la  fatniglia,  fu  omesso  il  racconto:  Il  Contrabbando,  e  vi  aggiunsero 
i  seguenti:  I  gamberi — La  farfallina  mistica  —  La  caduta  dei  ca- 
pelli —  Le  lentiggini  —  Il  nome  —  Bastare  a  sé  stessi  —  L'  amore  che 
educa  —  Il  bastone. 

321  Petrarca.  Rime  di  Francesco  Petrarca  con  l'interpreta- 
zione di  Giacomo  Leopardi,  migliorata  in  vari  luoghi  la 
lezione  del  testo,  e  aggiuntovi  nuove  osservazioni  per  cura 
dell'editore.  Sesta  impressione.  Firenze,  1867,  in  16°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  Xn-448.  Dopo  l'antiporta  ed  il  frontispizio,  senza  numeri,  è 
V  Avvertimento  ai  lettori  premesso  alle  tre  edizioni  del  1845, 1847  e  1851, 
indi  le  Memorie  della  Vita  di  Francesco  Petrarca  che  l'Abate  Marsand 
ricavò  e  tradusse  ingegnosamante  dalle  opere  latine  di  questo  classico 
aretino;  poi  la  prefazione  inserita  nella  edizione  delle  Rime  del  sommo 
poeta  toscano,  data  in  Firenze  nel  1839  dal  Passigli.  In  fine  del  volume 
è  l'indice  alfabetico  del  Canzoniere. 

Non  meno  degli  altri  padri  della  italiana  letteratura  il  Petrarca  tenne 
spesso  in  esercizio  i  più  illustri  coltivatori  dell'arte  tipografica,  i  quali 
con  belle  e  pregiatissime  edizioni  resero  omaggio  al  Lirico  sublime  ;  e 
il  Le  Monnier  pure ,  volendo  riprodurre  nella  sua  Biblioteca  Nazionale 
le  Hime  del  Petrarca,  seguì  l'edizione  surriferita  del  Passigli,  corretta 
dal  Leopardi  che  ne  perfezionò  il  Cemento  della  edizione  milanese  del 
fido  Stella,  di  cui  egli  stesso  fu  editore,  seguendo  il  testo  del  Marsand, 
dalla  punteggiatura  in  fuori,  la  quale  volle  il  Leopardi  far  tutta  nuova, 
e  questa  fu  dal  Gamba  tenuta  la  più  breve  e  la  più  assennata. 

Non  ostante  il  Le  Monnier,  desioso  sempre  di  far  meglio,  volle  fosse 
riveduto  il  testo  e  l'interpretazione  sopra  ricordata  rendendo  conto  delle 
mutazioni  avvenute  con  note  sparse  qua  e  lù:  perciò  questa  edizione, 
più  volte  ripetuta,  fu  dallo  Zambrini  e  dal  Graesse  posta  allato  alle  mi- 
gliori che  siansi  fin  qui  eseguite.  Non  così  il  Brunet,  il  quale  neppure 
la  ricordò,  come  fece  delle  altre  edizioni  Le  Monnier  e  questo  è  av- 
venuto dall'avere  il  francese  bibliografo  copiato  per  la  parte  italiana  il 
Gamba  senza  curarsi  se  dopo  il  1839  sieno  in  Italia  comparse  edizioni 
migliori  di  quelle  osservate  e  descritte  dal  celebre  Bassanese. 

11  Cav.  Castellani,  nel  mettere  insieme  la  copiosa  suppellettile  perla 
Biblioteca  Vittorio  Emanuele  della  vetusta  Roma,  diede  contezza  di  al- 
cune edizioni  del  secolo  XV  non  conosciute  fino  ad  ora  dai  bibliografi, 
fra  le  quali  registra  un  Petrarca  con  incisioni  in  legno  di  finissimo  in- 
taglio degne  del  Mantegna  e  del  Botticelli.  11  Canzoniere  del  segnalato 
poeta  di  Arezzo  è  uno  splendido  modello  di  poesia  erotica  tanto  pei  So- 
netti, quanto  pei  Trionfi,  Visioni  in  terza  rima,  che  loro  vengono  dietro. 
Per  queste  poesie,  fra  le  quali  non  mancano  Canzoni  politiche,  che  ad- 
dimostrano come  ei  pure  vagheggiasse  la  grandezza  d'Italia,  non  ac- 
cade r  andare  in  lungo  discorso  ;  perchè  da  più  solenni  letterati  sono 
conosciute  per  la  più  perfetta  pittura,  che  si  possa  dare  di  quell'amore, 
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chfl  non  mai  discende  a' sensi;  ma  per  la  sua  purezza  elevasi  al  divino 
e  tutto  abbellisce  delle  giocondità  di  paradiso.  Questo  amore  fu  siffatta- 
mente dall'immortale  poeta  sentito,  che  seppe  con  sì  bella  armonia  ac- 
cordarne la  materia  e  lo  spirito,  da  figurarlo  con  immagini  splendide 
di  lucidezza  spirituale ,  ed  esprimere  il  tutto  con  candore  e  soavità  di 
affetti  e  tale  freschezza  di  lingua  pura,  che  dopo  cinque  secoli  lo  stile  è 
rimasto  vivo  e  corretto,  sebbene  il  Petrarca  tenesse  poco  conto  de' suoi 
versi  volgari,  avendo  posto  maggiore  studio  nel  dettare  il  poema  latino 
dell'Africa,  oggi  ingiustamente  dimenticato. 

Avvertì  Bernardo  Illicinio  nel  prologo  al  suo  Commento  ai  Trionfi 
e  Sonetti  del  Petrarca,  impressi  nella  stupenda  Venezia  per  Bartolomeo 
de' Zani  da  Portese  nel  MCCCCC,  che  tra  i  libri  volgari  del  Petrarca 
trovavasene  «  uno  in  prosa  chiamato  el  Refrigerio  de'  Miseri,  el  quale 
recita  quattro  casi  admorosi  de  digna  commemoratione  ».  Non  s'ingan- 
nava r Illicinio,  poiché  il  Signor  Calvi  indicò  al  Prof.  Dazzi  un  codi- 
cetto  magliabechiano  contenente  quattro  racconti  uniti  sotto  il  titolo 
di  Refrigerio  de'  Miseri,  arrogati  al  Cantore  della  bella  Laura  di 
Noves,  dalla  nota  e  dalla  lettera  che  in  caratteri  posteriori  a  quel  testo 
vi  sono  premesse.  Sfortunatamente  questo  codice  non  è  che  una  scon- 
cissima copia  fatta  da  qualche  veneto,  il  quale,  come  dice  il  Dazzi ,  se- 
condo la  sua  pronunzia  e  la  sua  ignoranza,  storpiava  e  guastava  le  pa- 
role, e  pur  di  scrivere  qualcosa  non  badava  al  senso.  Tuttavolta  riducendola 
corretta  per  forma  e  grafìa,  rettitudine  di  grammatica  e  buoni  periodi, 
questa  operetta  n' escirebbe  scrittura  leggiadra  con  bei  modi  evidenti  su 
quelli  del  Boccaccio.  Per  giungere  a  tanto  faceva  uopo  racconciare  ogni 
cosa;  quindi  il  Dazzi  pensò  meglio  di  pubblicare  il  testo  nella  sua  forma 
genuina  senza  affastellarvi  note,  che  sarebbero  state  per  verità  del  tutto 
inutili.  Dei  ricordati  quattro  racconti  il  Dazzi  mise  alle  stampe  solo  due, 
e  cioè  il  terzo  nel  1868  in  occasione  delle  cospicue  nozze  della  nobile 
Signora  Clelia  Zambrini  col  Conte  Dalla  Volpe,  nel  quale  racconto  nar- 
rasi come  A7itonio  da  Crescenzo  atendendo  di  parlare  a  uno  gio- 
vene  da  lei  agnato  è  de  la  sua  rnorte  cagione,  et  gramissimamente 
rimesa  con  poca  paciencia  langu(e)  disperata. 

L'altro  offerto  al  pubblico  è  il  primo,  e  fu  allegato  sul  periodico  bo- 
lognese Il  Propugnatore ,  Voi.  I,  col  titolo  Caso  d' amore,  come  il  pre- 
cedente, del  quale  l'argomento  è  Julia  unica  figliola  di  Messer  Gio- 
vanni da  Castiglia  de  lo  amor  de  uno  giovene  presa  è  dal  padre 
cautelosam.ente  ìnaritata ,  se  occide  con  la  ìnedesima  spada  de  lo 
aìnato  giovene.  Tale  racconto  fu  pubblicato  in  soli  50  esemplari  inti- 
tolandolo Del  refrigerio  de'  Miseri ,  e  furono  tirati  a  parte  dal  perio- 
dico sopra  mentovato. 

Questo  famoso  Poeta  ed  esperto  diplomatico,  la  cui  vita  fu  piena  di 
tante  passioni,  il  cui  nome,  congiunto  a  tutti  i  nomi  più  illustri  del  se- 
colo XIV,  accoppiossi  altresì  alla  più  parte  dei  casi  notabili  di  quei 
tempo,  fu  trovato  morto  il  18  Luglio  del  1374  nella  sua  biblioteca  colla 
testa  appoggiata  ad  un  libro  aperto.  La  sua  tomba  è  in  Arquà,  grazioso 
paesello  posto  sui  pittoreschi  colli  Euganei,  dove  il  grande  Lirico,  stanco 
dei  rumori  delle  corti  e  coli' animo  sconsolato  per  essere  sopravvissuto 
a  quanto  avea  di  più  caro,  erasi  ritirato  per  finire  meno  tediosamente 
i  suoi  giorni;  e  dobbiamo  alla  generosità  del  Conte  Leoni  se  quel  pre- 
2Ì0S0  mausoleo  contenente  le  ceneri  del  Petrarca  fu  conservato  all'Italia. 
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323  Plauto.  Le  Commedie  di  Marco  Accio  Plauto  volgarizzate 
da  Giuseppe  Rigutini  e  Temistocle  Gradi.  Firenze,  1870-78, 
Voi.  2  in  16"  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  XVI-468-564,  dalle  quali  escludonsi  le  due  antiporte  coi  fron- 
tispizi, oltre  l'indice  e  V errata  del  primo  volume,  incominciando  questo 
con  wn' Avvertenza  ed  un  Prologo.  Delle  otto  commedie  comprese  nel 
•  volume  primo.  Lo  Smargiasso ,  Il  Punteruolo ,  Gli  Schiavi  e  II 
Trappola,  sono  tradotte  dal  Rigutini;  Gli  Spiriti,  Il  Canapo,  H  Po- 
vero Cartaginese  e  Le  tre  Monete ,  dal  Gradi.  Nel  secondo  volume  leg- 
gonsi  le  seguenti  dodici  commedie:  Gli  Asini,  L'Imbroglia,  I Menem- 
mi,  L'Amfitrione,  Il  Persiano,  Le  Bacchiai,  volgarizzate  dal  Rigutini, 
e  le  altre:  La  Pentola,  La  Casina,  Il  Mercante,  La  Cistella ,  L'uomo 
Salvatico  e  Lo  Stico,  recate  in  italiano  dal  Gradi. 

Giuseppe  Rigutini  e  Temistocle  Gradi,  benemeriti  della  nostra  lette- 
ratura, come  ebbero  in  comune  e  la  gioventìi  e  gli  studi  e  molti  casi 
della  vita,  assai  volentieri  si  compartirono  la  fatica  di  traslatare  le 
commedie  di  Plauto  nella  lingua  italiana  parlata  dal  popolo  toscano,  con 
intendimento  di  render  chiaro  il  principe  dei  comici  latini  senza  l'aiuto 
de' commenti.  Questa  versione  gioverà  indubbiamente  a  promuovere  lo 
studio  del  parlar  toscano  in  tutte  le  altre  provincie  italiane,  in  guisa 
che  tornerà  di  maggiore  utilità  delle  antecedenti  traduzioni  di  Niccolò 
Eugenio  Angeiio  in  versi  e  di  quella  in  prosa  di  Pier  Luigi  Donini, 
i  quali  dai  comici  del  cinquecento  attinsero  la  maggior  parte  del  loro 
linguaggio.  Ancora  pregevole  rendesi  questo  volgarizzamento  dei  Si- 
gnori Rigutini  e  Gradi  per  avervi  essi  saputo  nascondere  con  riboboli  fio- 
rentini l'aperta  licenza  di  certi  tratti  che,  se  erano  compatibili  ai  tempi 
di  Plauto,  oggi  offenderebbero  il  costume. 

Alcune  versioni  di  poche  altre  commedie  di  Plauto  troviamo  ricor- 
date da  Scipione  Maffei  e  dal  Paltoni  ne' loro  Cataloghi  de'  traduttori 
italiani,  e  dal  Gamba  (Serie  de' Testi  di  lingua);  ma  tutte  non  go- 
dono gran  fama,  tranne  L'Amfitrione,  lasciata  in  terza  rima  da  Pan- 
dolfo  Colenuccio,  ultimamente  ristampata  dal  Daelli  nella  Biblioteca  Rara, 
La  Nuova  Antologia  diede  contezza  di  questa  versione  sino  dal  Mag- 
gio del  1870,  e  nel  fascicolo  XIV,  15  Luglio  1878,  trovasi  il  seguente 
articolo  che  mi  piace  riferire  a'  miei  lettori,  meritando  speciale  deferenza 
gli  scritti  di  quella  rispettabile  rivista:  «L'Italia  accolse  col  dovuto  fa- 
«  vore  un'opera  che,  mentre  può  contribuire  a  rendere  popolare  il  mag- 
«  gior  comico  latino,  con  vantaggio  non  lieve  del  nostro  teatro,  som- 
«  ministra  pure  un  bell'esempio  di  dialogo  naturale  nella  lingua  viva 
«  toscana,  ed  è  lavoro  di  due  valentuomini  competenti,  quanto  pochi  altri 
«  in  materia  di  lingua.  Il  Rigutini  si  è  attenuto  più  all'uso  di  Firenze, 
«  usando  minor  libertà  di  provincialismi  :  più  largo  di  questo  è  stato  il 
«  Gradi:  ma  tutti  e  due,  generalmente  parlando,  colgono  assai  bene  il 
«  punto  e  ci  fanno  gustare  il  loro  testo.  Abbiamo  udito  da  alcuno  cen- 
«  surare  questa  versione  per  poca  fedeltà,  mettendola  ,per  tal  rispetto,  al 
«  di  sotto  di  quella  del  Donini.  Noi  non  siamo  di  tal  parere.  Una  ver- 
«  sione  artistica,  come  hanno  intesa  di  farla  i  due  nominati  autori,  non 
«  può  né  deve  rendere  verbiim  verbo,  ma  pigliare  via  via  il  senso  e  pa- 
«  droneggiarlo;  e  le  versioni  che  hanno  tenuto  questo  sistema  sono  le 
«  sole  che  sopravvivano  ai  secoli  e  che  restino  popolari;  prova  ne  siano 
«  il  Tacito  del  Davanzati,  V Eneide  ed  il  Longo  del  Caro,  il  Lucrezio 
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«  lei  Marchetti;  e  fra  i  modei-ni,  le  traduzioni  del  MafTei.  L'esagerare  il 
«  )rincipio  opposto  finirebbe  col  distruggere  ogni  concetto  di  versione; 
«  poiché,  per  quanto  si  faccia,  una  lingua  non  si  trasformerà  mai  in 
«  un'altra,  e  il  pensiero,  cangiando  vocaboli,  ne  scapiterà  sempre  ». 

TI  Gradi,  quantunque  dal  Passano,  per  una  imperdonabile  trascura- 
tezza, non  sia  annoverato  fra  i  novellieri  italiani,  pure  tiene  ancora  fra  que- 
sti un  posto  ragguardevole  pei  suoi  graziosissirai  racconti,  de*  quali  bella 
è  la  raccolta  pubblicata  dal  diligente  Barbèra  di  Firenze  nel  1864  in  12"; 
pel  Saggio  di  letture  varie  per  i  giovani,  nel  quale  il  Papanti  avverte, 
oltre  all'origine  di  molti  proverbi,  leggersi  con  piacere  varie  popolari  no- 
velle, e  finalmente  per  quelle  inserite  nella  Vigilia  di  Pasqua  di  Ceppo., 
altra  operetta  di  questo  purgato  scrittore  senese  posta  in  commercio 
nel  1870  dall'editore  Vaccarino  di  Torino. 

327  Plutarco.  Le  Vite  Parallele  di  Plutarco.  Versione  di  Gi- 
rolamo Pompei.  Con  la  vita  dell'  autore  scritta  dal  pro- 
fessor Silvestro  Centofanti.  Firenze,  1845,  Voi.  4  in  18°  Int. 
Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg:  CXC-538-610-570-630,  alle  quali  sono  da  aggiungere  le  anti- 
porte ed  ì  frontispizi  del  II,  III  e  IV  volume.  Le  carte  cogli  indici  al  fine 
di  ciascun  libro  non  hanno  numerazione  alcuna.  Nel  primo  leggesi,  dietro 
all'avvertimento  dell'editore,  il  Saggio  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Plu- 
tarco, scritto  dal  prof.  Silvestro  Centofanti,  ingegno  noto  in  tutta  Italia 
pel  suo  valore  nella  letteratura  greca.  In  esso  è  ritratto  veramente  il  som- 
mo storico  e  filosofo.  Di  questo  bel  lavoro  che  il  Centofanti  off'rl  a  Giu- 
seppe Arconati  Visconti,  come  apparisce  dalla  dedicatoria  ivi  premessa, 
furono  posti  in  commercio  dal  Le  Mounier  esemplari  staccati,  i  quali  oggi 
sono  divenuti  rarissimi;  come  pure  è  da  gran  tempo  esaurita  la  presente 
edizione,  che  è  una  delle  più  stimate  fra  le  tante  esistenti  di  questa  lo- 
datissima  versione  del  Pompei,  la  quale  per  la  sua  accuratezza  severa  ha 
fatto  porre  in  totale  dimenticanza  le  precedenti  del  Jaconello,  del  Dome- 
nichi  e  del  Sansovino. 

Nel  primo  volume  leggonsi  le  vite  di  Teseo  —  Romolo  —  Licurgo  — 
Nuìna  —  Solone  —  Publicola  —  Temistocle  —  Camillo  —  Pericle  — 
Fabio  Massimo  —  Alcibiade  —  Marcio  Caio  Cartolano.  11  secondo  con- 
tiene quelle  di  Thnoleonte  —  Paolo  Emilio  —  Pelopida  —  Marcello  — 
Aristide  —  Catone  Maggiore  —  Filopem.ene  —  Tito  Quinto  Flaminio  — 
Pirro  —  Caio  Mario  —  Lisandro  —  Siila  —  Cimane  —  Lucullo.  Il  terzo 
ci  offre  quelle  di  Nicia  —  Marco  Crasso  —  Sertorio  —  Euìnene  —  Age- 
silao —  Pompeo  —  Alessandro  —  Cesare  —  Pacione —  Catone  Uticense. 
Nel  quarto  troviamo  le  vite  di  Agide  e  Cleom-ene  —  Tiberio  e  Caio  Grac- 
chi —  Demostene  —  Cicerone  —  Demetrio  —  Antonio  —  Dione  — 
Marco  Bruto  —  Artaserse  —  Arato  —  Galba  —  Ottone:  —  terminate 
le  quali  è  la  Cronologia  per  le  Vite  di  Plutarco  del  Ricard  e  T  indice 
alfabetico  delle  materie  contenute  ne' quattro  volumi. 

Furono  sempre  le  opere  di  Plutarco  tenute  in  somma  estimazione;  ed 
ancorché  la  metà  appena  de' suoi  scritti  sia  giunta  fino  a  noi,  tuttavia  ba- 
stano a  costituire  uno  dei  piìi  splendidi  tesori  di  storia  e  di  filosofia  mo- 
rale dell'antichità.  Le  Vite  Parallele  è  l'opera  in  cui  Plutarco  meglio 
seppe  ad  utilità  del  viver  nostro  svolgere  la  sua  universale  dottrina,  e  dove 
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più  mostrò  la  potenza  del  suo  ingegno,  sì  per  le  belle  e  famose  gesta  da 
lui  narrate  eoa  tanta  facondia,  sì  per  le  sagge  ed  opportune  considera- 
zioni, da  lui  fattevi  ci>n  tanta  grazia,  sì  perchè  in  que'  luoghi  ove  dipinge 
la  deformità  del  vizio  e  la  bellezza  della  virtù  egU  è  ricco  di  voci  e  di  frasi 
che  dilettano  e  quasi  vincono  l'udito  del  leggitore.  Quegli  a  cui  diletta 
la  lezione  delle  opere  di  Plutarco,  dice  il  Coray,  tener  si  può  come  amico 
della  virtù,  o  almeno  come  desideroso  di  divenirlo.  Gian  Giacomo  Rous- 
seau, celebre  pensatore  dello  scorso  secolo,  nelle  sue  lùJveriés  d'un  so- 
litaire,  così  parla  di  questo  grande  filosofo  degli  antichi  tempi:  Dei  pochi 
libri  che  io  leggo  qualche  volta  ancora,  Plutarco  è  quello  che  più  mi 
attrae  e  mi  ammaestra.  Onde  la  prima  lettura  della  'mia  infanzia 
sarà  V  ultima  della  ìuia  vecchiaia:  è  quasi  il  solo  autore  che  non  ho 
mai  letto  senza  qualche  frutto.  Ciò  nullostanté  Conyers  Middleton  ,  nella 
sua  Storia  della  vita  di  Cicerone,  pone  in  cattivo  aspetto  questo  insigne 
storico  per  aver  egli  pigliati  abbagli  specialmente  nelle  storie  de' Romani; 
ma,  come  riflette  il  Pompei,  il  pretendere  da  chi  cammina  per  tante  e 
si  lunghe  strade,  di  tratto  in  tratto  scoscese,  non  metta  mai  piede  in  fallo, 
egli  è  un  voler  troppo.  Dalle  osservazioni  che  Giovanni  Rualdo  fece 
con  molta  modestia  sugli  errori  presi  da  Plutarco,  vediamo  come  questi 
non  siano  tali  da  screditare  un  tanfo  benemerito  autore,  il  quale  già  da 
se  stesso  confessò  di  non  conoscere  appieno  il  latino,  locchè  non  gli  venne 
fatto  di  intendere  a  perfezione  le  scritture  romane. 

333  *  Plutarco.  Le  Vite  Parallele  di  Plutarco  volgarizzate 
da  Marcello  Adriani  il  giovane;  tratte  da  un  codice  auto- 
grafo inedito  della  Corsiniana,  riscontrate  col  testo  gl'eco 
ed  annotate  da  Francesco  Cerreti  Bibliotecario  Corsiniano, 
e  da  Giuseppe  Cugnoni  scrittore  della  Vaticana.  Firen- 
ze, 1859-65,  voi.  6  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con  fac- 
simile. Crusca. 

Pagg.  XVI-452-446-422-516-368-350,  meno  tutte  le  antiporte  ed  i  fron- 
tispizi, r  errata  nel  secondo  volume,  la  carta  bianca  nel  terzo  ed  una  pa- 
rimenti bianca  nell'  ultimo.  Nelle  pagine  numerate  alla  romana  troviamo, 
oltre  V  Avvertiììiento  del  Le  Mounier,  la  Prefazione  degli  editori,  e  il 
Discorso  agli  eruditi  leggitori  di  Luigi  Maria  Rezzi,  al  quale  perito  bi- 
bliografo dobbiamo  la  scoperta  di  questo  volgarizzamento.  Accanto  al  fron- 
tispizio del  volume  primo  è  un  facsimile  del  codice  ed  in  fine  al  volu- 
me VI  la  Tavola  cronologica  per  le  Vite  di  Plutarco  del  Ricard,  già 
inserita  nella  ricordata  traduzione  del  Pompei ,  e  V  Indice  delle  materie 
contenute  ne' sei  volumi. 

Proponevasi  il  Le  Mounier  di  ristamj)are  le  Vite  di  Plutarco  tradotte 
dal  Pompei  conformemente  ali"  edizione  da  noi  sopra  registrata,  perchè 
da  gran  tempo  divenuta  di  estrema  rarità,  quando  il  dottissimo  Ottavio 
Gigli,  in  una  sua  gita  a  Roma,  si  accordò  col  prof.  Rezzi,  e  morto  que- 
sti, coi  Signori  Cerroti  e  Cugnoni  per  trascrivere  e  pubblicare  la  ver- 
sione delle  medesime  Vite  lasciata  da  Marcello  Adriani,  sopranominato 
il  Giovane,  per  uon  confonderlo  con  altro  Adriani  dello  stesso  nome,  ce- 
lebre giurisconsulto  avolo  di  lui.  Frattanto  il  Le  Mounier  pensò  meglio  di 
acquistare  dal  Gigli  la  cessione  delle  .sue  ragioni  in  tal  contratto  per  ar- 
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ricchire  la  sua  Biblioteca  Nazionale  di  si  pregevole  ed  inedita  versione; 
la  quale  rimase  ignota  due  secoli  e  mezzo,  quantunque  l'Argelati,  nella 
sua  Biblioteca  dei  volgarizzatori  italiani,  asserisca  aver  Antonfran- 
cesco  Gori  fatto  noto,  nella  prefazione  alla  bella  traduzione  eseguita  dal- 
l'Adriani,  della  Locuzione  di  Demetrio  Falereo,  impressa  in  Firenze 
dall' Albizzini  nel  1738,  della  quale  versione  fu  editore  il  Gori  stesso, 
che  nella  sceltissima  libreria  del  canonico  Riccardi  si  conservava,  in  due 
grossi  volumi  in  foglio,  l'originale  traduzione  intera  di  Plutarco  lasciata 
dall'Adriani.  Il  volgarizzamento  di  questo  gentiluomo  fiorentino,  se  non 
giunge  alla  fedeltà  di  quello  del  Pompei,  lo  supera  per  lo  stile  prege- 
vole e  vago  e  per  la  maniera  veramente  toscana  colla  quale  è  scritto.  Il 
Pompei,  aiutato  da  moderni  testi  più  corretti,  ha  saputo  entrare  meglio 
neir  intendimento  del  greco  scrittore  ed  esporlo  con  maggiore  utilità;  lad- 
dove r  Adriani  nel  traslatare  di  greco  in  italiano  i  concetti  di  Plutarco, 
volendo  rendere  il  più  che  si  fosse  potuto  intelligibile  un  libro  pieno  di 
ammaestramenti  utili  ad  ogni  sorta  di  persona,  è  venuto  talora  alcun  poco 
allungandoli,  la  qual  cosa  però  riuscì  gradevole  e  leggiadra. 

334  Poerio.  Poesie  edite  e  postume  di  Alessandro  Poerio  la 
prima  volta  raccolte  con  cenni  intorno  alla  sua  vita  per 
Mariano  D'  Ayala.  Firenze,  1852  in  16°  Int.  Felice  Le  Mon- 
nier.  Esaurita. 

Pagg:  208.  Queste  Liriche  sono  precedute  da  un  avvertimento  dell'edi- 
tore, e  da  Cenni  intorno  la  Vita  di  Alessandro  Poerio  scritti  con  acume 
di  critico  e  con  affetto  di  amico  dal  Chiarissimo  Mariano  d'  Ayala,  dal 
quale  dobbiamo  riconoscere  questa  seconda  edizione  delle  poesie  del  Poe- 
rio.  In  questa  ristampa  leggonsi  anche  le  pubblicate,  a  pochi  esemplari 
e  senza  nome  di  stampatore,  in  Parigi  coi  tipi  del  Didot  nel  1843. 

Nel  Dizionario  Estetico  del  Tommaseo  sono  ricordate  le  Liriche  del 
Poerio,  nelle  quali,  al  dire  del  sommo  filosofo,  sono  versi  possenti  sul- 
l'anima, usciti  dal  pieno  petto,  ma  forse  troppo  ìneditati  e  litnati. 
Questo  breve  giudizio  è  certamente  il  più  retto  di  quanti  furono  pronun- 
ciati a  di  nostri  intorno  ai  componimenti  poetici  di  cotanto  rinomato  poeta; 
imperocché  egli  fu  ricercatore  assiduo  del  bello  e  tormentavasi  a  perfe- 
zionare sempre  più  i  suoi  lavori.  Più  facili  e  scorrevoli,  più  splendide  e 
in  certo  modo  popolari  sono  le  liriche  ch'egli  figurasi  di  indirizzare  ad 
una  moltitudine,  delle  quali  fanno  fede  specialmente  V  inno  del  liisorgi- 
mento  e  le  bellissime  stanze  su  la  Stampa  scritte  per  uno  dei  tanti  mo- 
numenti che  adornavano  la  magnifica  villa,  ora  distrutta,  di  Niccolò 
Puccini  presso  Pistoia,  città  illustre  per  aver  dato  i  natali  al  Gino,  al 
Fortiguerra,  al  Marcellino,  al  Fanfani,  al  Vannucci  ed  a  molti  altri.  II 
Poerio,  al  pari  della  poetessa  Giuseppina  Guacci,  pure  napoletana,  visse 
di  ricordanze  e  di  speranze  e  nelle  sue  poesie  tutte  bellamente  seppe  in- 
fondere r  amore  suo  per  la  libertà  della  patria,  ed  a  questo  intendimento 
egli  scrisse,  sostenne  l'esilio  e  combattè  gli  austriaci  a  Rieti  nel  1821, 
ed  a  Mestre  nel  1848  dove  mori  eroicamente.  Questa  raccolta  fece  co- 
noscere a  tutta  Italia  un  alto  poeta  morale  e  politico,  e  fé' nascere  desi- 
derio di  avere  una  edizione  compiuta  delle  tante  poesie  e  scritture  lasciate 
ilair allievo  dell'Oliva  e  del  Mezzofanti. 
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335  Poggi.  Discorsi  Economici,  Storici  e  Giuridici  di  Enrico 
Poggi,  Firenze,  1861,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XVI  contenenti  la  dedicatoria  al  Marchese  Cesare  Alfieri  Se- 
natore del  Regno  ed  una  Lettera  ad  uso  di  prefazione  diretta  al  me- 
desimo. L'antiporta  ed  il  frontispizio  non  sono  numerati.  Le  pagine  sus- 
seguenti, segnate  con  cifre  arabiche,  sono  516  e  separate  in  due  parti: 
nella  prima  distendonsi  i  Discorsi  economici ,  e  nella  seconda  i  critici, 
gli  storici-politici  e  gli  storici-giuridici.  Parte  di  q\iesti  furono  letti 
nelle  adunanze  della  benemerita  Accademia  fiorentina  de'Georgofili,  alla 
quale  il  Poggi  appartiene;  alcuni  videro  la  luce  sul  Giornale  agrario  to- 
scano ed  altri  neW  Archivio  Storico  Italiano.  L'ultimo  discorso,  che 
tratta  Della  legislazione  delle  miniere,  fu  compilato  per  commissione 
del  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio  nel  186L 

In  fine  del  volume  è  l' indice  ordinato  per  Sommarli. 

336  *  Polo.  I  viaggi  di  Marco  Polo  secondo  la  lezione  del  co- 
dice Magliabechiano  più  antico.  Eeintegrati  col  testo  fran- 
cese a  stampa  per  cura  di  Adolfo  Bartoli.  Firenze,  1863, 
in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  LXXXIV-440,  escluse  le  due  carte  preliminari.  In  principio  è 
la  Dedicatoria  del  Bartoli  a  Niccolò  Tommaseo,  indi  un  ingegnoso  X>t- 
scorso  dello  stesso  Bartoli  intorno  a  Marco  Polo,  ed  a  questo  segue  il  testo 
de'  viaggi.  L'  ultima  pagina  non  è  bianca,  come  asserisce  il  Bacchi  Della 
Lega  nella  sua  pregevole  Bibliografia  dei  Testi  di  Lingua,  contenendo 
r  errata.  Al  Baidelli,  al  Lazzari,  al  Gamba,  i  quali  co' loro  studi  intorno 
ai  viaggi  di  Marco  Polo  hanno  innalzato  in  questo  secolo  un  degno  mo- 
numento al  Grande  veneziano,  che  tanto  cooperò  all'incremento  della  na- 
vigazione e  del  commercio,  è  da  aggiungersi  Adolfo  Bartoli,  per  questa 
ristampa  da  esso  oculatamente  conferita  col  codice  Magliabechiano,  a 
fine  di  correggere  le  sviste  del  primo  editore,  ed  illustrata  di  dotte  ed 
efficaci  osservazioni.  Il  quale  codice,  di  cui  giovossine  ancora  il  Baidelli, 
oltre  essere  di  pochi  anni  posteriore  alla  prima  dettatura  dei  viaggi,  non 
manca  degli  ultimi  capitoli  ;  ed  apparendo  chiaramente  traduzione  fran- 
cese, il  Bartoii  pensò  bene  nel  ristamparlo  di  unirvi  in  Appendice  tutti 
quei  capitoli  del  codice  parigino  di  troppo  abbreviati  o  interamente  omessi 
dal  traduttore. 

Questo  libro  storico-statistico-geografico,  scritto  nel  1298  rimane  dopo 
sei  secoli  ancora  ammirato  e  studiato  per  tutta  Europa,  poiché  oltre  alle 
molte  antiche  riproduzioni  italiane,  latine,  francesi  e  in  dialetto  veneziano, 
se  ne  hanno  oggi  in  lingua  inglese,  tedesca,  spagnola  e  portoghese;  come 
ci  fa  conoscere  il  dotto  Pietro  Amat  di  San  Filippo  nella  sua  diligente 
Bibliografia  dei  Viaggiatori  Italiani,  nella  quale  troviamo  registrate  51 
edizioni  dell'  opera  di  cui  ora  tiensi  discorso.  Quale  lingua  usasse  il  Polo 
nella  esposizione  descrittiva  dei  suoi  viaggi  è  quasi  impossibile  a  risol- 
versi ;  però  il  Tiraboschi  asserisce  essere  stato  deciso  dall'  erudito  e  leale 
Apostolo  Zeno,  coli'  autorità  di  un  codice  di  oltre  300  anni,  averla  il  Polo 
scritta  in  dialetto  veneto.  Non  puossi  però  negai-e  che  il  veneto  naviga- 
tore, tornato  da' suoi  viaggi,  abbia  preso  parte  alla  giaerra  tra'  veneziani 
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e  genovesi,  e  in  una  battaglia  sia  stato  da  questi  ultimi  preso  e  condotto 
prigione  in  Genova  dove  per  rallegrare  i  tristi  ozi  della  prigionia  dettò 
a  llnstighello  da  Pisa,  suo  compagno  di  sventura,  la  storia  de'  viaggi  suoi. 
Il  Bartoli  nel  discorso  sopra  citato  provar  ci  vuole  che  il  Rustighello 
scrivesse  in  francese  sotto  dettatura  del  Polo,  essendo  a  que' tempi  que- 
sta lingua  intesa  per  tutta  Europa;  ma  su  questo  non  parmi  agevole  il 
dare  un  giudizio  sicuro,  e  piuttosto  vedrei  non  inverosimile  avesse  il  ce- 
lebre Pisano  scritta  questa  relazione,  dapprima  in  italiano,  poscia  in  fran- 
cese per  divulgarla,  essendo  da  tutti  desiderata.  Comunque  sia,  leggasi 
la  relazione  dei  viaggi  di  Marco  Polo,  la  quale,  oltre  ad  appartenere  alle 
più  belle  prose  antiche  italiane,  infiniti  lumi  arrecò  di  tutte  le  contrade 
marittime  e  interne  dell'Asia,  fertili  regioni  in  oggi  possedute  pressoché 
tutte  dalla  Russia;  dei  littorali  occidentali  del  Giappone,  dell'India  e  del- 
l' Africa  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza:  facendo  nota  all'Europa  l'esi- 
stenza di  tanta  parte  di  mondo  sconosciuto,  per  la  qual  cosa  il  Colombo 
prese  ardire  di  avventurarsi  fino  al  di  là  dell'  Atlantico  girando  anche 
attorno  al  nostro  globo,  quando  si  imbattè  nelle  Indie  occidentali.  Non  s'in- 
tende facilmente  l' itinerario  del  viaggio  di  Marco  Polo  dal  suo  libro,  es- 
sendovi fatta  confusione  delle  cose  udite  colle  vedute;  ma  ordinati  rag- 
guagli ce  ne  hanno  dati,  per  quanto  è  stato  loro  possibile,  il  Baldelli 
estesamente  ed  in  breve  il  Tiraboschi  nel  Tomo  IV  della  sua  celeljre 
Storia  della  Letteratuì^a  Italiana,  come  pure  il  ricordato  Bartoli  nel  di- 
scorso premesso  a  questa  edizione.  Egli  è  dunque  vano  ripetere  tali  de- 
scrizioni ;  ma  dirò  brevemente  avere  il  Polo,  in  uno  a  suo  padre  e  a  suo  zio, 
da  Venezia  fatto  vela  per  Costantinopoli,  quindi  penetrando  nell'Armenia, 
e,  fatta  breve  sosta  in  quelle  contrade,  poscia  traversando  regioni  allora 
del  tutto  ignote  bagnate  dal  mar  Caspio,  giunsero  appresso  tre  anni  e  mezzo 
di  pericoloso  viaggio  nella  metropoli  della  Tartaria,  dove  prima  erano  stati 
per  19  anni  il  padre  e  lo  zio  suo.  I  viaggiatori  furono  accolti  da  Kublay 
gran  Kan  dei  tartari  con  amore  quali  nazionali  e  fratelli.  Questo  prin- 
cipe ebbe  in  pregio  le  scienze  ed  i  loro  coltivatori,  prudente  nel  governo 
del  suo  vasto  impero,  splendido,  magnifico,  liberale,  fu  uno  de' più  po- 
tenti che  regnasse  in  quelle  provincie;  imperocché  audace  e  coraggioso 
in  guerra,  aggiunse  molte  conquiste  al  retaggio  lasciatogli  dall'avo  Gen- 
gis-Kan  e  fu  eletto  imperatore  della  Cina  e  signore  del  Tibet.  Per  tal 
modo  non  è  da  stupire  se  egli  cotanto  onorasse  i  veneti  viaggiatori;  e  poi- 
ché essi  parlavano  le  diverse  favelle  dell'Asia,  cosi  per  mezzo  loro  fecesi 
conoscere  ai  principi  cristiani  e  se  ne  giovò  nelle  sue  gesta,  avendo  colle 
macchine  da  guerra  costruite  dai  Poli  presa  la  città  di  Saianfu  e  spe- 
dito Marco  qual  governatore  a  Janguì,  ove  stette  tre  anni.  Di  là  il  ve- 
neto esploratore  si  tolse  per  visitare  il  Cattai,  ovvero  Cina  settentrionale, 
buona  parte  dell'India,  dell'  Africa  e  1'  isola  del  Madacascar.  Eseguito 
questo  lungo  viaggio,  ritornò  alla  corte  di  Kublay,  ove  poco  si  tenne  pel 
desiderio  di  ripatriare,  e  fu  ai  tre  veneziani,  espertissimi  della  naviga- 
zione, affidato  il  comando  di  14  legni,  che  accompagnarono  la  giovane  prin- 
cipessa Kogetira  ad  Argen  re  di  Persia,  a  cui  era  promessa  in  isposa. 
Li  congedò  l' imperatore  dei  Tartari  colmandoli  di  doni  preziosi  e  no- 
minandoli ambasciatori  suoi  al  Papa,  al  Re  di  Francia,  di  Spagna  e  ad 
altri  principi.  Navigarono  essi  lungo  il  littorale  della  China  traversando 
lo  stretto  di  Formosa  e  quello  di  Kainan,  e  girando  la  costa  della  Con- 
cincina,  in  capo  a  tre  mesi  pervennero  alle  isole  della  Sonda  nell'Oceania; 
onde  traversato  il  Canale  di  Malacca,  girata  la  baia  del  Bengala,  volsero 
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a  Ceylan,  e  continuando  pel  mare  indiano  da  ben  diciotto  naesi  ancora, 
approdarono  nella  Persia,  compiendo  felicemente  questo  grande  viaggio 
marittimo.  Dopo  nove  mesi  di  soggiorno  nella  corte  persiana,  ne  par- 
tirono, e  traversando  1'  Armenia  giunsero  a  Trebisonda,  quindi  a  Costan- 
tinopoli ed  a  Venezia,  donde  da  24  anni  mancavano.  Marco  Polo  delle  città 
da  lui  vedute,  dei  costumi,  dei  j)rodotti,  de' paesi  visitati  discorre  in  que- 
sta sua  relazione;  e  poiché  in  allora  le  ricchezze  di  quelle  contrade  e  la 
sontuosità  del  Gran  Kan  erano  strabocchevoli,  così  nel  parlarne  egli  si 
esprimeva  sempre  a  milioni,  il  perchè  fu  il  suo  libro  chiamato  il  Milione, 
ed  a  lui  stesso  ed  alla  sua  casa  fu  aggiunto  questo  sopranome,  quasi  che 
le  cose  da  lui  narrate  fossero  esagerate  o  falsate.  I  dotti  però  ebbero 
sempre  in  alto  concetto  quest'  opera  del  Polo,  fra  i  quali  ne  lo  ricorda 
Giovanni  Villani,  nel  libro  V,  capitolo  XXIX  della  sua  Cronica;  ed  i 
tempi  posteriori  poi  resero  giustizia  al  grande  viaggiatore,  poiché  i  suoi 
racconti,  avuti  per  favolosi,  furono  dimostrati  veri  dal  Woode  e  da  altri 
moderni  illustri  esploratori. 

337  Pomponio  Leto.  Otto  mesi  a  Koma  durante  il  Concilio 
Vaticano.  Impressioni  di  un  contemporaneo  per  Pomponio 
Leto.  Firenze,  1873,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  IV-528,  non  contando   le  due  prime  carte.  Gli  editori  premi-    H  «<- ^  "*  ,  ' '' 
sero  a  questa  relazione  un  Avvertimento  e  l'autore  una  breve  Intro- 
duzione.   L'Appendice   è    formata   dalla    raccolta  di  tutti  i  documenti 
relativi  al  ventesimo  Concilio  Ecumenico  incominciato  in  Roma  l'otto  Di- 
cembre 1869. 

Ignoto  è  a  me  l'Autore  di  questo  lavoro,  il  quale  deve  essere  senza 
dubbio  di  persona  stata  presente  a  quel  memorabile  avvenimento,  che 
ha  tanta  attinenza  con  la  odierna  vita  civile  e  politica  delle  nazioni. 

338  Porzio.  Opere  di  Camillo  Porzio,  arricchite  di  schiari- 
menti storici  per  cura  di  C.  Monzani.  Firenze,  1846,  in  16" 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  XL,  le  quali  racchiudono  l'antiporta,  il  frontispizio,  l'avver- 
tenza dell'editore  ed  alcuni  eloquenti  cenni  intorno  la  Vita  e  le  Opere 
di  Camillo  Porzio.  Nelle  altre  320  pagine  susseguenti  si  leggono  La 
Congiura  de'  Baroni  del  Regno  di  Napoli,  ristampata  conforme  l'edi- 
zione romana  eseguita  da  Aldo  Manuzio  nel  1565,  il  primo  libro  della 
Storia  d' Italia  e  la  Relazione  del  Regno  di  Napoli.  Il  volume  ter- 
mina con  un  indice  alfabetico  delle  cose  notabili  contenute  nella  Con- 
giura e  nella  Storia. 

339  *  —  Opere  di  Camillo  Porzio  pubblicate  per  cura  di  C. 
Monzani.  Seconda  Edizione,  coli' aggiunta  del  secondo  li- 
bro della  Storia  d'Italia  inedito.  Firenze,  1855,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Monnier.  Esaurita.  Crusca. 

Pagg.  XLVIII-422,  e  4  non  numerate  compongono  questo  volump- 
Edizione  in  parte  eguale  alla  precedente,  ma  tenuta  in  maggior  stima 
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ed  è  ricercatissima,  essendo  accresciuta  del  Secondo  Libro  della  Storia 
d'Italia  inedito,  trovato  dai  benemerito  Ciro  Mouzani;  il  quale  mercè 
le  sue  sollecitudini  nell'offrii-e  agli  studiosi  ottime  scritture  italiane  rese 
ancora  compiuta  l'utile  impresa  di  Agostino  Gervasio  dell'Accademia 
Pontouiana,  che  nel  1839  scoprì  e  pubblicò  il  libro  primo. 

Fra  gli  storici  del  decimosesto  secolo  primeggia  Camillo  Porzio  na- 
poletano. La  sua  Congiura  de'  baroni  contro  Ferdinando  I  d'Aragona, 
avuta  in  singoiar  considerazione  da  Pietro  Giannone,  e  dal  Giordani  co- 
tanto raccomandata,  oltre  contenere  ammaestramenti  utilissimi  e  molta 
parte  della  vita  civile,  è  un  vero  gioiello  della  nostra  letteratura,  tro- 
vandosi in  essa  bellezza  incomparabile  di  descrizioni,  scorrevolezza  di  rac- 
conto, parlate  piene  di  popolare  eloquenza  e  tutto  espresso  con  accurata 
proprietà  e  leggiadria  di  stile,  sicché  istruisce  col  massimo  diletto.  Essa 
è  riconosciuta  da'  savi  contenere  nell'  msieme  quel  bello  che  non  invec- 
chia mai,  e  basta  il  leggere  i  ritratti  di  Alfonso  duca  di  Calabria  e  di 
Don  Federico,  figliuoli  del  re  Ferdinando,  del  vecchio  Antonello  Pe- 
trucci ,  segretario,  e  della  Mandella  Gaetana  principessa  di  Bisignano, 
donna  di  alti  spiriti  da  essere  annoverala  fra  le  più  celebri  del  mondo, 
per  rimanerne  più  che  convinti.  Onde  speriamo  che  questa  storia,  dap- 
prima scritta  in  latino,  ma  per  conforto  del  Cardinal  Seripando  voltata 
poi  in  italiano,  non  sarà  posta  in  dimenticanza,  come  accadde  la  prima 
volta  che  venne  in  luce,  essendo  poi  stata  richiamata  a  vita  solo  due 
secoli  e  mezzo  dopo. 

La  Storia  d' Italia,  comunque  scritta  con  diverso  stile  dalla  Con- 
giura, pure  risplende  per  gravità,  acutezza  nei  giudizi  e  solennità  nelle 
sentenze.  Espone  essa  gli  avvenimenti  dal  1547  al  1552.  Il  primo  libro 
ricorda  tre  fatti  memorabili  dell'anno  47;  la  congiura  di  Gianluigi  del 
Fiesco  e  la  morte  di  Pier  Luigi  Farnese  ucciso  dai  nobili  piacentini.  Il  se- 
condo contiene  le  origini  della  contesa  fra  Paolo  III  e  Carlo  V  per  l'oc- 
cupazione di  Piacenza  e  la  riforma  di  Germania;  la  spedizione  contro 
Algeri  e  le  imprese  di  Dragutte  che  s'insignorì  di  Malta;  e  in  ultimo  la 
guerra  sorta  tra  la  Francia  e  l'Impero. 

Operetta  anche  bella  è  la  Relazione  sul  Regno  di  Napoli  negli 
anni  1577  e  1579  scritta  al  Viceré  Innico  Lopez  de'Mendoza,  esponen- 
dosi con  essa  chiare  massime  di  pubblica  economia.  Vi  sono  altresì  de- 
scritte le  diverse  provincie  del  Regno,  indicatovi  il  carattere  degli  abi- 
tanti di  ciascuna,  e  si  dà  contezza  delle  principali  industrie  e  imposizioni, 
terminando  colla  serie  cronologica  dei  re  di  Napoli. 

340  Puccianti.  Antologia  della  prosa  italiana  moderna  com- 
pilata e  corredata  di  note  da  Giuseppe  Puccianti.  Firen- 
ze, 1871,  in  IS**  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  XX-520,  escludendo  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  La  prefazione 
leggesi  nelle  pagine  segnate  alla  romana. 

QnesV  Antologia  è  quasi  necessaria  a  compimento  delle  scelte  de' più 
bei  luoghi  di  autori  classici ,  raccolti  in  un  corpo  per  esempio  de'  gio- 
vani studiosi;  ed  a  saggio  della  storia  letteraria  del  corrente  secolo. 
Il  Puccianti  volendo  mostrare  prosa  proprio  moderna  ha  lasciato  da  parte 
tutti,  o  quasi  tutti,  quegli  scrittori  che  gli  parevano  imitatori  fedeli  del- 
l'antichità, come  sono  i  così  detti  puristi,  pi'efereudone  altri,  i  quali, 
tuttoché  meno  corretti  di  lingua  e  dì  stile,  hamio  msiggìore  importauz» 
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d'  argomenti  e  più  vivacità  o  novità  nel  comporre.  Quindi  oltre  il  Leo- 
pardi, il  Foscolo,  il  Giordani  l'Alfieri,  il  Botta,  il  Colletta  e  tanti  altri 
scrittori  moderni  e  sopra  tutti  il  Manzoni,  che  al  Puccianti  sembra  aver 
dato  il  più  compiuto  esempio  della  moderna  prosa,  vi  figurano  autori 
meno  letti  quali  sono  Lazzaro  Papi  e  M.""  Pellegrino  Farini,  prosatore 
unico  fra  i  moderni  per  la  spontaneità  e  la  eleganza  dello  stile  e  per  la 
castigata  dicitura  maggiormente  ammirabile,  non  essendo  egli  toscano. 
Come  pure  sonvi  saggi  del  Bini,  di  Giuseppe  Gene,  di  Paolo  Sani,  di 
Lazzaro  Spallanzani  e  di  Bufalini,  derivati  dalle  opere  loro. 

I  soggetti  ancora  sono  notevoli,  contenendo  idee,  affetti,  avvenimenti 
più  acconci  all'odierno  progresso;  in  guisa  che  danno  viva  immagine  del- 
l'animo degli  scrittori:  né  sono  disposti  secondo  gli  stili  o  i  generi  ret- 
torici,  ma  coli' ordine  derivato  naturalmente  dalla  sostanza  di  essi  ;  pro- 
cedono dal  più  semplice  e  scorrevole  al  più  grave  ed  elevato,  perchè 
cominciano  con  lettere  famigliari  e  terminano  con  brevi  trattazioni  di 
cose  naturali;  sono  accompagnati  da  efficaci  note  nelle  quali,  senza  pe- 
danteria, o  si  fa  avvertire  qualche  bel  pensiero,  o  si  giudica  la  frase  in 
relazione  al  moderno  uso  toscano.  Con  tale  disposizione  il  Puccianti  rag- 
giunse i  due  fini  da  esso  propostisi,  come  dice  nella  prefazione,  alla  pa- 
gina XVI ,  di  riempire  un  vuoto  nelle  nostre  scuole  classiche  raccoghendo 
buoni  ed  ottimi  esempi  del  come  si  debba  scrivere  oggi,  e  di  dare  un 
nuovo  libro  di  profittevole  lettura  a  tutte  quelle  persone ,  le  quaU  amano 
d'istruirsi  leggendo,  a  condizione  però  che  il  libro  non  apporti  noia. 

Non  molto  dissimile  a  questo  hbro,  e  del  pari  utile,  si  per  criteri  let- 
terari e  si  per  l'ordine  e  distribuzione  delle  parti,  è  la  Crestotnazia 
italiana  della  prosa  moderna,  compilata  dal  profondo  filologo  Giuseppe 
Rigutini,  comparsa  in  questi  giorni  nella  studiosa  Firenze  pei  tipi  del- 
l' infaticabile  Cav.  Felice  Paggi.  Non  credo  oppormi  al  vero  asserendo 
che  il  valente  traduttore  di  Plauto  ha  voluto  colla  sua  ottima  scelta  ren- 
dere compiuta  l'opera  del  Puccianti,  poiché  ommise  autori  indispen- 
sabili per  un  florilegio  della  moderna  prosa,  ed  accolse  invece  com- 
ponimenti del  Conti,  del  Lambruschini,  dei  Carducci,  di  Vito  Fornari,  di 
Luigi  Carlo  Farini,  del  Cantù,  del  Nievo,  del  Parravicini,  del  Bresciani, 
del  Taverna,  del  Ranalli,  del  Guasti  e  del  Milanesi;  non  inseriti  nella 
Crestomazia  offerta  al  pubblico  dal  benemerito  Puccianti,  forse  pel  de- 
siderio di  essere  breve. 

341  Puccianti.  Antologia  della  poesia  italiana  moderna  com- 
pilata e  corredata  di  note  da  Giuseppe  Puccianti.  Firen- 
ze, 1872  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  XXIV-588,  non  computata  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Dilet- 
tevole e  svariata  è  pure  quesf  Antologia  della  poesia  italiana  tno- 
derna;  la  quale  riunisce  in  un  sol  volume  tante  bellezze  di  pensieri  e 
di  stile,  e  per  meglio  gustarla  ed  intenderla  il  dotto  compilatore  la  cor- 
redò di  un  giudizioso  Discorso,  contenuto  nelle  prime  pagine,  non  che 
di  brevi  ma  succose  note.  In  essa  le  diverse  scuole  della  poesia  mo- 
derna sono  tutte  rappresentate  dal  Parini  al  Manzoni,  e  fa  bel  con- 
trasto il  diverso  gusto  del  poetare  del  Pellico  da  quello  del  Berchet. 
Parve  a  molti  che  il  Puccianti  sia  stato  troppo  rigoroso  nell' escludere 
da  questa  raccolta  lo  Strocchi,  il  Biondi,  il  Costa  ed  altri,  i  quali,  se 
molto  ritrassero  da^li  antichi,  diedero  però  opere  così  bene  informate 
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al  bello  italiano  da  fare  alcune  delle  loro  composizioni  bella  mostra  di 
sé  in  questa  pregevole  Antologia.  La  quale  non  è  certamente  da  aversi 
per  un  manuale,  beasi  per  un  saggio,  anzi  una  chiara  prova  della  nuova 
poesia  ingenerata  sul  finire  dei  secolo  passato  in  questa  classica  terra 
dell'Europa. 

342  Puccianti.  Antologia  della  prosa  italiana  dal  secolo  XIV 
al  XVIII  compilata  e  corredata  di  note  da  Giuseppe  Puc- 
cianti. Firenze,  1877,  in  18°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  VIII-616,  fra  le  quali  sono  da  escludersi  le  quattro  prime  fac- 
ciate. Nella  Prefazione,  distesa  nelle  prime  quattro  carte,  il  Puccianti 
espone  l' intento  suo  nel  darci  questa  raccolta  ed  il  modt)  col  quale  iia 
ordinato  il  suo  lavoro.  L'ottima  accoglienza  dal  pubblico  fatta  alle  due 
Antologie  del  Puccianti,  sopra  indicate,  indusse  l'Autore  a  compilare 
ancora  Y Antologia  della  nostra  prosa  antica  come  base  del  primo  lavoro, 
e  speriamo  che  l'esimio  Prof,  pisano  ci  darà  presto  una  scelta  degli 
scritti  dei  principali  poeti  fioriti  dal  secolo  XIV  al  XVIII.  Però  se  il  Puc- 
cianti, amatore  come  egli  è  dello  scrivere  semplice  e  naturale,  avesse 
un  po'  più  frugato  nella  letteratura  non  in  voga  ,  avrebbe  dato  al  suo 
lavoro  una  utilità  e  novità  assai  maggiore,  posciachè  ommise  inserire 
alcuni  scritti  del  Vespasiano,  del  Doni,  del  Cecchi ,  del  Paruta,  del  Bal- 
dinucci,  del  Tozzetti  e  di  altri  che  usarono  uno  stile  popolarissimo  per 
esemplare  semplicità. 

NuUameno  questi  adunamenti  di  cose  elette  da  vari  autori  porte- 
ranno aiuti  potentissimi  alla  gioventù  bramosa  di  apprendere  l'arte  di 
esporre  il  discorso  senza  però  slegarlo,  e  dare  alla  nostra  prosa  la  forma 
che  sempre  meglio  dipinge  il  pensiero;  come  avverrà,  a  chi  toccherà  la 
fortuna  di  avere  maestri  sapienti  da  far  raccoghere  gli  eletti  fiori  sparsi 
in  abbondanza  nel  giardino  dal  Puccianti  formato  con  tanto  buon  gusto 
e  pazienza. 

343  Puccinotti.  Il  Boezio  ed  altri  scritti  storici  e  filosofici 
di  Francesco  Puccinotti.  Firenze,  1864,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Mounier,  Con  facsimile.  Esaurita. 

Pagg.  Vili ,  escluse  quelle  del  frontispizio  e  relativa  antiporta.  Leg- 
gesi  in  esse  la  Dedica  all'Accademia  della  Crusca  ed  mvC Avvertenza 
dell'Autore;  e  le  susseguenti  pagg.  452  contengono  il  lavoro  storico  sopra 
Boezio  tolto  dal  Voi.  Ili  ùeWs.  Storia  della  Medicina ,  insigne  opera  che 
darà  fama  perenne  al  Puccinotti,  e  alcuni  altri  scritti  scientifici  sparsa- 
mente collocati  nelle  edizioni  delle  sue  opere  complete  di  medicina;  nella 
scelta  delle  quali  il  Puccinotti  avverte  aver  preferito  quelle  che  meno 
sapessero  di  lazzi  sorbi  a  chi  non  è  medico,  e  fossero  invece  di  argo- 
menti o  filosofici  o  igienici  e  civili  o  puramente  storici. 

In  questo  volume,  la  cui  preziosità  diviene  l' un  dì  più  dell'altro 
estrema,  tengono  alla  Filosofia  sperimentale  i  discorsi  sui  Fondatnenti 
della  tnedicina  clinica,  sulla  Filosofia  del  Galileo,  sui  Fisici  e  me- 
tafisici, il  Preludio  all'  ultimo  congresso  scientifico  italiano  tenuto 
in  Siena,  V Addio  alla  Università  di  Pisa,  i  Pen sieri  sif gli  animi- 
sti. Sono  del  genere  igienico  e  civile  la  Meìnoria  sul  carattere  civile 
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(Iella  medicina  e  le  sue  relazioni  colle  tendenze  principali  del  secolo, 
e  l'altra  sulle  Relazioni  della  medicina  con  la  economia  politica,  ed 
inoltre  la  Lettera  sulla  nuova  via  ferrata  maremmana.  Sono  del  ge- 
nere narrativo  il  Proemio  alla  storia  della  medicina ,  la  Lettera  sul 
ìnetodo  istorico  in  essa  seguito,  i  Preliminari  al  volgarizzamento 
dell' Aretèo,  la  Lettera  sui  viaggi  del  Mongony,  citata  dal  professor 
Libri  in  conferina  di  principii  speculativi  falsamente  attribuiti  al 
Galileo,  Y Illustrazione  del  Codice  Magliahechiano  sul  Ruggero  eie 
sue  Glosse.  Alla  pagina  444  trovasi  il  facsimile  di  questo  codice,  la  cui 
importanza  è  dall'Autore  addimostrata  provandoci  esser  questo  codice 
di  un  mezzo  secolo  superiore  per  antichità,  ed  anche  più  purgato,  tanto 
nel  Testo  come  nelle  Glosse,  di  quello  del  Parigino,  rinvenuto  dal  celebre 
Daremberg  nel  1848  con  sommo  vantaggio  per  la  storia.  Un  esame  cri- 
tico di  tutte  le  opere  di  Boezio  non  erasi  mai  fatto  completamente  in 
Italia,  né  ben  conosciuti  erano  i  documenti  contemporanei  dimostranti 
del  quanto  egli  sentisse  innanzi  nella  cristianità.  Or  bene, Francesco  Puc- 
cinotti,  co'  suoi  studi  profondi  sul  sapere  universale  del  grande  filosofo 
sorto  col  medio  evo,  dalle  cui  dottrine  purissime  attinsero  Dante,  Pe- 
trarca, Fibonacci  ed  altri  filosofi,  tolse  ai  protestanti  di  Germania  il 
trionfo  di  bandire  il  cristianissimo  Boezio  per  un  pagano. 


344  Puccinotti.  Lettere  scientifiche  e  famigliari  di  Francesco 
Puccinotti  raccolte  e  illustrate  dal  Padre  Alessandro  Chec- 
cucci  delle  scuole  pie.  Firenze,  1877,  in  18"  Int.  Succes- 
sori Le  Monnier. 

Pagg.  XX-486,  fatta  eccezione  dell'antiporta,  del  frontispizio  e  del- 
l'indice del  volume.  Tien  luogo  di  proemio  la  Lettera  del  dotto  com- 
pilatore al  cav.  Giuseppe  Girolami ,  ed  a  questa  segue  la  Cronaca 
degli  studi  e  delle  cose  mediche  date  a  stampa  dal  Puccinotti,  da  lui 
stesso  scritta  sino  dal  1839,  e  continuata  poi  dal  Padre  Alessandro 
Checcucci  degli  Scolopi,  al  quale  dobbiamo  la  raccolta  di  queste  510 
lettere.  Volle  inoltre  il  Checcucci  unirvi  uri  Appendice  di  parecchie  let- 
tere scritte  da  personaggi  celebri  al  Puccinotti  e  due  indici  non  inutili. 

Se  visse  mai  uomo  desideroso  e  sollecito  per  conseguire  la  grandezza 
della  nostra  patria  usando  i  mezzi  che  solo  elevano  al  bene  ed  all'onore,  fu 
certamente  questo  dotto  urbinate,  del  quale  in  questo  Epistolario  risplen- 
dono la  svariata  ed  estesa  dottrina  della  mente  e  le  preclari  virtù  del- 
l' animo. 

Giacomo  Leopardi  aveva  carissime  le  lettere  che  gli  spediva  il  Puc- 
cinotti, perchè  lo  ugnava  coìne  uomo  egregio  e  lo  stimava  come  ingegno 
raro.  E  tale  veramente  apparve  nelle  sue  Opere  mediche  e  nella  sua 
Storia  della  medicina ,  dove  non  scrisse  solo  della  scienza  Ippocratica, 
sua  prediletta,  ma  in  essa  ragionò  ancora  delle  filosofiche  discipline,  mo- 
rali e  letterarie,  non  mai  disgiungendo  la  fede  dalla  scienza.  Figlio  di 
agricoltori  poveri,  il  Puccinotti  seppe,  perseverando  nella  virtù  e  nello 
studio,  salire  ad  alta  gloria  e  meritare  da  Firenze  che  le  sue  ceneri  fos- 
sero riposte  nel  tempio  consacrato  ai  grandi  italiani.  0  Urbino,  gemma 
dell'Appennino,  come  chiamolla  l' Aleardi,  città  di  gloriose  memorie,  ve- 
nerata dal  mondo  come  patria  a  Raffaello,  al  Baldi,  al  Bramante  e  ad 
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altri  sommi  ingegni!...  te  ancora  avventurata,  potendo  vantare  di  aver 
dati  i  natali  a  Francesco  Puccinotti! 

La  Università  di  Macerata  pose  al  preclaro  Urbinate  questa  epigrafe 
sotto  un  medaglione  scolpito  in  Roma  dall'Orlandi: 

MDCCCLXIX 

FRANCESCO  PUCCINOTTI 

SINGOLARISSIMO  INGEGNO 

DAL  MDGCCXXV  AL  MDCCCXXXI 

PROFESSORE  DI  MEDICINA  LEGALE  E  DI  PATOLOGIA 

NELL'ATENEO  MACERATESE 

POI  ELETTO  A  QUELLO  DI  PISA 

PER  VASTITÀ  DI  DOTTRINA  E  MOLTIPLICITÀ  DI  OPERE 

AMMIRATO  DAI  NAZIONALI  E  DAGLI  STRANIERI 

RAFFERMA  NEL  MONDO  LA  FAMA  DELLA  SAPIENZA  ITALIANA 

A  LUI  VIVENTE  DECRETÒ  QUESTO  SEGNO  D'ONORE 

IL  CORPO  ACCADEMICO  , 

346  Pulci.  Il  Morgante  Maggiore  di  Luigi  Pulci,  con  note 
filosofiche  di  Pietro  Sermolli.  Firenze,  1855,  voi.  2,  in  18° 
Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  XVI-378-456,  meno  le  due  antiporte  e  relativi  frontispizi.  Una 
prefazione  opportunissima  dell'annotatore,  ove  riportasi  il  giudizio  di 
quel  profondo  ingegno  del  Foscolo,  tolto  dal  suo  Discorso  sui  poemi 
narrativi  e  romanzeschi  italiani,  dà  il  cominciamento  a  questa  ca- 
stigata edizione.  Terminati  i  ventotto  canti  in  ottava  rima,  de' quali  è 
composto  questo  poema,  segue  l'avvertimento  dell'editore  e  l'indice  dei 
personaggi  e  delle  cose  notabili,  assai  utile  e  mancante  in  tutte  le  an- 
tecedenti edizioni.  Se  questa  ristampa  viene  ultima  nell'ordine  del  tempo, 
è  però  la  prima  pel  merito,  perchè  in  essa  gli  studiosi  di  nostra  lingua 
troveranno  dichiarate  le  maniere  e  le  finezze  del  toscano  parlare,  di  che 
tanto  è  ricco  questo  poema,  il  cui  pregio  principale  è  appunto  quello 
della  lingua. 

I  poemi  cavallereschi  italiani  veramente  grandi  ed  ammirabili  sono 
il  Morgante,  1'  Orlando  Innamorato  e  Y  Orlando  Furioso,  ne' quali  tro- 
viamo tutta  l'impronta  della  vita  italiana  del  400,  e  in  questi  è  l'ironia, 
la  malizia,  il  sorriso  che  mancano  negli  altri  poemi  nostri  e  in  tutti  i 
racconti  cavallereschi  delle  altre  nazioni.  Il  Morgante,  come  poema  co- 
mico, supera  i  due  Ot^landi,  e  in  esso  meglio  ancora  conosciamo  in  qual 
disprezzo  gli  italiani  avevano  le  imprese  cavalleresche,  le  forze  brutali, 
gli  uomini  d' arme  e  come  deridevansi  le  gesta  de'  Paladini.  Il  Pulci 
compose  il  suo  poema  per  consiglio  di  Lucrezia  Tornabuoni,  madre  del 
grande  e  liberale  Lorenzo  De  Medici,  seguendo  soprattutto  la  sua  ca- 
pricciosa fantasia,  e  ne  usci  un  composto  di  avventure  stranissime,  di 
immagini  conti-arie  e  di  buffonerie,  che  non  di  rado  ci  stancano  ;  e  per 
la  gran  smania  di  parere  festevole  giunge  a  vestire  di  piacevolezza  per 
sino  le  azioni  più  turpi  e  piìi  inique  da  rimanerne  disgustati.  Talora  la 
sgraziata  sua  vaghezza  di  trovare  ovunque  del  ridicolo  lo   strascinò  a 
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dileggiare  sino  i  sacri  testi  delle  scritture,  e  maliziosamente  principia 
ogni  canto  invocando  Dio  e  i  Santi  ad  assisterlo  nella  tessitura  del  suo 
poema,  in  cui  si  raccontano  tante  follie  ed  oscenità. 

0  giovani  che  aspirate  a  divenire  grandi  scrittori,  leggete  pure  il 
Morgante,  perchè  è  troppo  giusto  sia  a  voi  noto  questo  poema,  tanto 
variato  nello  stile  e  così  pieno  di  pretti  sali  del  dialetto  toscano  ;  ma  non 
dimenticate  essersi  il  Pulci  delle  sue  opinioni  troppo  ardite  esposte  nel 
Morgante,  ritrattato  in  una  delle  sue  opere  minori  denominata  la  Con- 
fessione. Il  protagonista  di  questo  poema  non  è  già  lo  strano  scudiero 
Morgante;  ma  egli  è  sempre  il  famoso  Orlando  dipintoci  innamorato  dal 
Boiardo,  e  furioso  dall'Ariosto:  il  soggetto  persevera  ad  essere  la  leg- 
genda di  Carlo  Magno  e  de' suoi  paladini,  colla  quale  vuoisi  raffigurare 
l'Europa  tutta  in  moto  pel  desiderio  di  conquistare  i  paesi  misteriosi  e 
lontani  dell'Asia. 

350  Ranalli.  Le  Istorie  Italiane  di  Ferdinando  Kanallidal  1846 
al  1853.  Terza  edizione,  riveduta  dall'autore.  Firenze,  1858, 
voi.  4,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaudita. 

Pagg.  IV-424-554-436-466,  esclusi  tutti  i  frontispizi  colle  relative  an- 
tiporte, e  l'ultima  pagina  del  primo,  secondo  e  quarto  volume,  nelle  quali 
sono  diverse  correzioni  importanti.  Alla  fine  del  terzo,. in  luogo  di  una 
pagina  non  numerata,  trovasi  un  carticino  contenente  anch'esso  alcune  ret- 
tifiche. L'opera  è  divisa  in  trenta  libri  preceduti  ognuno  dai  sommari, 
ed  oltre  all'indice  progressivo  de' vari  paragrafi  in  ogni  volume,  è  pure 
corredata  in  fine  di  un  indice  alfabetico  delle  persone  e  delle  materie. 

Quando  il  Ranalli  diede  alla  luce  per  la  prima  volta  la  sua  opera 
intorno  gli  ultimi  Avvenimenti  italiani,  e  fu  nel  1848-49  coi  tipi  del 
Batelli,  comprese  da  sé  stesso  aver  commesso  errore  nel  consentire  si 
incominciasse  a  pubblicare  l'opera  innanzi  che  i  sopradetti  avvenimenti 
fossero  compiti  e  se  ne  chiarissero  le  cagioni  con  ragionamenti,  conva- 
lidate da  prove  documentali.  Il  perchè  1'  autore  rifece  il  suo  lavoro  te- 
nendo in  niun  conto  il  pubblicato,  anzi  rifintandolo  per  la  massima  parte, 
aggiungendo  la  narrazione  dei  fatti  avvenuti  dal  1848  a  tutto  il  1852,  e 
fu  ristampata  nel  1855  da  Emilio  Torelli  col  titolo  di  Istorie  Italiane 
per  far  meglio  conoscere  ch'egli  intendeva,  con  esse,  non  solo  di  ripro- 
durre, ma  di  rifare  e  compiere  la  sua  prima  opera.  In  tal  modo  rifatta 
questa  storia  ebbe  benigna  accoglienza  in  tutta  Italia  e  fuori  ancora; 
pure  volendo  l' autore  recarla  a  maggior  perfezione  si  accordò  col  Le 
Mounier  per  dare  la  qui  descritta  terza  edizione,  la  quale  ha  il  vantaggio 
sulla  seconda,  tanto  per  alcune  rettitìcazioncelle  di  cose,  le  quali  comun- 
que non  sostanziali,  pure  arrecano  maggiore  esattezza  alla  verità  istorica, 
quanto  per  molti  miglioramenti  di  lingua  e  di  stile,  avendo  studiato  il 
Ranalli  di  vieppiiì  far  in  essa  ritratto  della  forma  de'  nostri  buoni  scrit- 
tori di  storie,  e  così  ammaestrare  ancora  come  tante  cose  di  materia  po- 
litica ed  ammaestrativa,  in  oggi  proferite  dai  più  con  modi  forestieri, 
possono  meglio  esprimersi  italianamente.  Cosi  perfezionata  quest'opera 
ebbe  il  plauso  universale  de'dotti  e  tosto  divenne  di  somma  rarità;  poiché 
il  racconto  imparziale  dei  fatti  storici  sarà  sempre  letto,  studiato  e  sti- 
mato da  tutti  i  partiti  politici,  specialmente  poi  quando  trattasi  di  nar- 
rare avvenimenti  contemporanei. 

Chi  bramasse  avere  una  idea  di  questa  storia  legga  la  critica  fatta 
dall'Ugolini  nel  terzo  volume  della  nuova  serie  deìV Archivio  Storico. 
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35-1  E-aiialli.  Degli  Ammaestramenti  di  letteratura  di  Fer- 
dinando Eanalli,  libri  quattro.  Terza  edizione  con  corre- 
zioni e  miglioramenti.  Firenze,  1863,  voi.  4  in  16"  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XII-668-548-406-726,  aggiungendo  l'antiporte  ed  i  frontispizi, 
V Avviso  dell'editore  nel  primo  volume  ed  una  carta  bianca  in  fine  del  terzo. 
Quantunque  questa  edizione  sia  una  stereotipia  della  seconda,  pure  no- 
tabile ne  è  il  miglioramento  per  esservi  aggiunti  tutti  quei  cambiamenti 
e  quelle  modificazioni  richieste  ;  e  tutto  questo  aumento  di  materia  è  posto 
in  fine  del  IV  volume  neìV Appendice  di  supplementi  e  rettificazioni 
colle  debite  chiamate  a'  hioghi  a  cui  esse  si  riferiscono. 

Non  vi  è  oramai  studioso  o  insegnante  che  da  questi  ammaestra- 
menti non  abbia  avuto  utili  consigli  per  lo  studio  della  nostra  lettera- 
tura, imperocché  quest'opera  è  un  compiuto  trattato  letterario,  raccò- 
gliendo i  tesori  sparsi  ne' particolari  libri  scritti,  appresso  il  rinnova- 
mento delle  lettere,  da  autorevoli  italiani  fra  i  quali  rifulgono  i  Tre 
discorsi  di  Torquato  Tasso  sul  poema  eroico,  la  Retorica  del  Caval- 
canti, i  Ragionamenti  de' romanzi,  delle  commedie  e  delle  tragedie  di 
Giraldi  Cinfio,  i  Dialoghi  di  Sperone  Speroni,  il  Trattato  della  per- 
fetta poesia  del  Minturno,  il  Trattatello  sullo  stile  e  sul  dialogo  del 
Pallavicino,  la  Ragion  poetica  del  Gravina,  i  Ragionamenti  sull'arte 
poetica  del  Zanotti,  la  Elocuzione  di  Paolo  Costa,  i  Ragionamenti  dì 
Michele  Colombo,  e  la  bellissima  Arte  dello  scrivere  in  prosa  del 
benemerito  napoletano  marchese  Basilio  Puoti.  Così  il  Ranalli  ha  tolto 
agl'insegnatori  di  beile  lettere  il  valersi  dell'opera  di  Ugo  Blair,  il  quale 
de'  nostri  maggiori  autori  poco  parlando,  né  sentendo  egli  il  gusto  ita- 
liano, non  poteva  a  noi  convenire,  benché  il  buon  Soave  si  fosse  inge- 
gnato nel  darci  l'opera  del  retore  inglese  tradotta,  abbreviata  e  com- 
mentata. 

L'opera  del  Ranalli  potrà  riaccendere  l'amore  per  lo  studio  de' clas- 
sici, e  da  essa  si  potranno  pure  ritrarre  cognizioni  estesissime  per  dive- 
nire buoni  scrittori;  quantunque  eguale  intendimento  avrebbe  conseguito 
se  fosse  stata  più  breve;  poiché  chi  ammaestra  deve  anzitutto  guardarsi 
dall' affaticare  la  mente  de' giovani,  tanto  più  oggi  essendo  gli  insegna- 
menti molti  e  così  male  applicati  da  render  loro  odioso  sino  lo  studio, 
anziché  trovarvi  il  sollievo  della  vita.  Onde  è  da  lodare  il  Ranalli  aven- 

r 

done  dato  un  compendio  a  rispondere  pienamente  agli  studi  retorici ,  assai 
bene  acconcio. 

L'autore  divise  questi  Atnmaestr amenti  in  due  parti,  suggerendo 
nella  prima  tutte  le  norme  dell'arte  di  ben  scrivere,  e  nella  seconda  espo- 
nendo tutte  le  più  note  forme  di  componimenti,  di  prosa  e  di  poesia; 
toccando  ancora  delle  taciute  dagli  altri  trattati ,  ancorché  assai  usate. 
Inoltre  l'autore,  congiungendo  ai  suoi  precetti  esempi  di  bello  scrivere 
italiano  tolti  da  celebrati  scrittori,  forma  una  dilettevole  Antologia,  molto 
utile  ad  ogni  persona  civile. 
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357  Banali!.  Storia  delle  belle  arti  in  Italia  di  Ferdinando 
Kanalli.  Terza  edizione,  riveduta  dall'  autore.  Firenze,  18G9, 
Voi.  3,  in  18"  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  X-509-506-542,  detraendo  gli  antiporti  ed  i  frontispizi.  Questa 
ristampa  risponde  all'originale  venuta  in  luce  nel  1845  in  Firenze,  ed 
alla  seconda  edizione  pubblicata  da  Emilio  Torelli;  se  non  che  l'autore 
nella  presente  fece  alcune  piccole  correzioni,  e  vi  aggiunse  un' Appendice 
cogli  ultimi  suoi  opuscoli  intorno  sempre  alle  Belle  Arti.  Utile  mi  sem- 
bra tanto  l'indice,  posto  in  fine  del  terzo  volume,  degli  artisti  e  delle 
materie,  quanto  quello  delle  materie  trattate  nel  Saggio  Storico  morale. 

Di  quest'opera  e  dell'autore  ne  dà  cosi  contezza  il  letterato  Pru- 
denzano:  «  Ferdinando  Ranalli  abruzzese  ed  or  dimorante  a  Firenze,  ha 
«  pubblicato  a  nostri  giorni  la  Storia  delle  belle  arti  in  Italia;  nella 
«  quale  opera,  pari  all'ingegno  fecondo  e  caldo  dell'autore,  va  unita  la 
«e  squisitezza  del  suo  gusto,  ed  un  eletto  e  purgato  stile.  Il  Ranalli  apre 
«  il  suo  libro  coir  arte  ai  tempi  dei  Romani;  e  dopo  di  avere  discorso 
«  di  tutta  quella  età  pagana,  viene  al  medio  evo,  e  quindi  all' epoca  mo- 
«  derna.  Le  scuole  sì  nei  loro  fondatori,  che  nei  loro  continuatori,  sono 
«  guardate  e  svolte  con  occhio  e  mano  provetta.  E  nei  giudizi  ch'eidà 
«  intorno  ai  monumenti  dell'arte,  raro  o  mai  avviene  che  si  trovi  in  er- 
«  rore.  Tanto  il  Ranalli  è  maestro  nella  conoscenza  delle  arti  nobilissime 
«  del  disegno  ». 

358  —  L' Italia  dopo  il  1859.  Continuazione  delle  Storie  Ita- 
liane di  Ferdinando  Ranalli.  Firenze,  1875,  in  16°  Int.  Suc- 
cessori Le  Mounier. 

Pagg.  XIV,  le  quali  contengono  un'avvertenza  degli  editori  e  l'in- 
dice del  volume.  Susseguono  pagine  364,  nelle  quali  è  compresa  tutta 
l'opera,  ma  compartita  in  otto  libri  per  meglio  ricordare  i  fatti  più  no- 
tevoli accaduti  in  Italia  dal  1859  sino  al  trasferimento  in  Roma  della  sede 
del  governo  italiano.  In  hne  del  volume  trovasi  la  tavola  alfabetica  dei 
nomi  e  delle  cose.  Non  sono  computate  1' antiporta,  il  frontispizio,  e  due 
carte  in  fine,  una  coli'  errata  e  1'  altra  bianca,  perchè  senza  numeri.  Con 
questa  narrazione  l'autore  intese  darci  in  breve  il  seguito  delle  sue  Istorie 
Italiane  notando  solo  quanto  da  una  storia,  cosi  piena  di  avvenimenti 
accaduti  in  brevissimo  tempo,  fosse  da  imparare.  A  collegare  questo  la- 
voro coir  altro,  il  Ranalli,  nel  libro  I  di  quest'opera,  descrive  lo  stato 
d' Itaha  dopo  gli  avvenimenti  del  1848  e  del  1849  fino  alla  dichiarazione 
di  guerra  fatta  all'  Austria  dieci  anni  appresso. 

3G1  Rappreseiitazioni.  Sacre  Rappresentazioni  dei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI  raccolte  e  illustrate  per  cura  di  Alessandro  D'An- 
cona. Firenze,  1872,  Voi.  3,  in  18°  Int.  Successori  Le  Mou- 
nier. 

Pagg.  VI-470-468-524 ,  non  computando  le  antiporte  i  frontispizi ,  gli 
indici  e  le  due  ultime  pagine  nel  2"  e  3°  volume  piene  di  aggiunte.  Nel 
primo  volume  le  Rappresentazioni  ammontano  a  16,  nel  secondo  se  ne 

18 
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leggono  15,  ed  il  terzo  ne  contiene  dodici,  in  tutto  dunque  quarantatre  ; 
ma  soltanto  quelle  del  primo  volume  sono  precedute  da  un  avvertimento 
del  dotto  raccoglitore.  Se  questi  tre  volumi  non  ci  danno  tutte  le  Rap- 
presentazioni del  nostro  teatro  spirituale,  mancando  quelle  del  Socci,  del 
Benricevuti,  del  Berti,  del  Cungi  e  di  Suor  Raffaella  Sernigi,  bastano  però 
per  darci  un  concetto  compiuto  di  questo  genere  di  poesia  essenzialmente 
popolare,  onde  noi  dobbiamo  serbare  gratitudine  al  peritissimo  Alessandro 
D'Ancona,  professore  di  letteratura  italiana  nell'Università  di  Pisa,  il 
quale  con  instancabile  zelo  ristampando  questi  tre  volumi  di  Sacre  Rap- 
presentazioni,  ha  soddisfatto  un  desiderio  da  lungo  tempo  sentito  nelle 
nostre  lettere;  specialmente  dopo  il  breve  saggio  fattoci  gustare  dal  prof. 
Emiliani  Giudici  neW  Appendice  alla  sua  Storia  del  Teatro  in  Italia. 
Oltre  a  questo  gli  amatori  delle  patrie  glorie  lieti  andranno  vedendo  le 
nostre  pregevoli  e  curiose  Rappresentazioni,  antichi  monumenti  di  ita- 
liana letteratura,  finalmente  tolte  dall'ingiusto  oblio,  imperocché  sebl)ene 
impresse  altre  volte  sono  però  oggimai  divenute  rarità  bibliografiche. 

Il  D'Ancona  a  ciascuna  Rappresentazione  fa  precedere  cenni  sulle 
diverse  stampe  desunti  quasi  interamente  dall'  accurata  Bibliografia  del 
Colomb  de  Batines,  aggiungendo  inoltre,  per  quelle  in  ispecie  derivate 
dalle  leggende,  qualche  notizia  intorno  all'argomento  spigolata  all'uopo, 
non  solo  nella  letteratura  popolare  italiana,  ma  eziandio  in  quelle  delle 
altre  nazioni  europee.  Di  tutte  queste  Rappresentazioni  importante  è 
quella  di  San  Giovanni  e  Paolo  scritta  da  Lorenzo  de' Medici;  narrata 
ed  annotata  dal  Settembrini  nel  primo  volume  delle  sue  Lezioni  di  let- 
teratura italiana,  poiché  essa  non  manca  di  certa  unità,  ed  il  dramma 
non  é  meno  largo  e  più  ardito  di  quelli  spagnoli  del  Calderon  e  degli 
inglesi  dello  Shakespeare.  Come  pure  richiede  particolare  studio  quella 
della  Santa  Uliva,  sì  bene  descrittaci  dall' Emiliani  Giudici  alla  pagina  204 
della  predetta  sua  Storia,  essendo  il  subbietto  tratto  da  una  di  quelle 
leggende  popolari,  dove  il  sacro  trovasi  misto  al  profano;  ma  col  fonda- 
mento storico  tanto  trasformato  da  essere  oramai  non  riconoscibili,  e  co- 
munque variate  negli  avvenimenti,  pure  si  mostrano  identiche  nella  so- 
stanza, da  essere  care  al  popolo  di  tutto  l'occidente  cristiano.  In  Italia  questa 
leggenda  ebbe  grande  popolarità;  e  trattata  fu  altresì  da  vari  novellieri,  ri- 
produce'ndola  in  molti  codici,  fra  i  quali  rinomato,  perchè  scritto  nel 
linguaggio  del  purissimo  trecento,  è  il  Laurenziano  dato  fuori  la  prima 
volta  dal  celebre  Alessandro  Wesselofsky  nel  1866  in  Pisa  presso  i  fra- 
telli Nistri:  edizione  splendida  di  soli  100  esemplari  dedicata  all'amico 
suo  prof.  Alessandro  D'Ancona.  Ivi  la  leggenda  nomasi  Novella  della  Fi- 
glia del  Re  di  Dacia;  ma  è  sempre  la  solita  narrazione  della  fanciulla 
perseguitata  per  la  sua  avvenenza,  tanto  che  si  taglia  le  mani  per  non 
ridursi  alla  voglia  del  padre,  fugge  raminga  pel  mondo,  diventa  moglie 
ad  un  re  e  dopo  sofferte  altre  persecuzioni  e  calunnie,  il  cielo,  in  premio 
della  sua  rassegnazione  e  virtù,  la  ricongiunge  collo  sposo  inconsolabile 
di  averla  perduta. 

L'egregio  Wesselofsky  pose  innanzi  a  questa  sua  pubblicazione  un 
Discorso,  nel  quale  esamina  1'  argomento  successivamente  nelle  varie 
forme  ch'esso  venne  ad  assumere,  raccogliendo  principalmente  ricca 
messe  nel  campo  delle  fiabe  popolari  d'  ogni  paese.  Di  questo  bellissimo 
lavoro  comparativo,  svolto  con  tanta  dottrina  ed  erudizione,  ne  dà  un 
sunto  il  D' Ancona  con  tutta  lucidezza  nei  cenni  precedenti  alla  Rappre- 
sentazione di  Santa  Uliva. 
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Le  Rappresentazioni,  composte  quasi  tutte  da  nohilissimi  ingegni, 
come  se  ne  ha  fede  da  questa  scelta,  trovandovi  quelle  del  Belcari,  di 
Bernardo  Pulci,  del  Magnifico  Lorenzo  De  Medici,  di  Messer  Castellani, 
di  Tommaso  Benci,  di  Giovaramaria  Cecchi,  dell'Araldo  e  di  Antonia 
Pulci  donna  di  Bernardo  ar>zidetto,  meritano  di  essere  diligentemente  stu- 
diate avendo  aperto  la  via  al  vero  dramma  civile,  e  da  queste  noi  scor- 
geremo come  nacque  largo,  ardito  e  spontaneo  il  dramma  italiano.  Con- 
frontiamo alcune  di  queste  leggende  coW  Orfeo  del  Poliziano,  che  èia 
prima  rappresentazione  erudita  composta  in  italiano  a  modo  dei  latini, 
e  si  farà  manifesto  quanto  l'arte  spontanea  sia  superiore  all'imitata. 

362  Redi.  Opuscoli  di  Storia  naturale  di  Francesco  Kedi,  con 
un  discorso  e  note  di  Carlo  Livi.  Firenze,  1858,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Mounier.  Con  molte  figure  intercalate  nel  testo. 

Pagg.  XXXVI-480,  piìi  l' antiporta  ed  il  frontispizio.  Innanzi  al  sopra 
annunciato  Discorso  è  la  dedicatoria  ad  Antonio  Bartolini  clinico  me- 
dico nello  studio  di  Pisa.  Al  termine  del  volume  è  l'indice  delle  cose  no- 
tabili e  quello  dei  nomi.  Il  prof.  Carlo  Livi,  lodato  dal  Puccinotti  pel 
modo  di  sapere  rendere  utile  ad  uso  del  popolo  i  libri  di  scienza,  assi- 
stè con  assidua  premura  questa  ristampa  degli  Opuscoli  maggiori  di  storia 
naturale  del  Redi,  ordinati  secondo  il  tempo  di  loro  prima  pubblicazione, 
corretti  e  annotati  con  fino  discernimento  e  corredati  di  89  incisioni. 
Diremo  in  fine  che  questo  famoso  scrittore  aretino  appartiene  ancora 
alla  numerosa  schiera  dei  novellieri  italiani,  comunque  il  Passano  ne 
lo  abbia  senza  ragione  espulso,  per  la  conosciuta  novella  del  Gobbo  da 
Peretola  e  per  la  piacevole  istorietta  inserita  pure  a  pag.  221  del  soprac- 
cennato volume,  che  io  non  voglio  lasciare  di  riprodurre,  come  fece  il 
veronese  editore  Giambattista  Merlo  nel  1856  con  edizione  rarissima, 
essendo  di  soli  50  esemplari. 


Novella 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  che  venuto  di  là 
da' monti,  abitava  e  forse  ancor  abita  in  Firenze  un  onorato 
uomo  e  valente  molto  nel  suo  mestiere  di  fabbricare  orologi. 
Costui  favellando  un  giorno  col  Serenissimo  Granduca,  si  la- 
sciò scappar  di  bocca  di  conoscere  nel  suo  paese  molt'  uomini, 
i  quali,  per  virtù  o  di  parole  o  d' erbe  o  di  pietre,  aveano  la 
lor  propria  pelle  temperata  a  botta  di  pistola  e  d'  arclnbuso  ; 
e  ciò  narrava,  non  come  cosa  udita  dire,  ma  da  infinite  prove 
e  riprove  fatta  manifestissima  agli  occhi  suoi.  Sogghignarono 
alcuni  de'  circostanti  a  cosi  vana  proposta,  e  guardando  1'  un 
verso  r  altro,  cominciarono  fra  sé  medesimi  a  ridere  della  dol- 
cezza di  quel  buon  uomo  che  dava  fede  a  queste  semplicità 
ed  a  questi 

Sogni  d' infermi  e  fole  di  romanzi. 


I 
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S'accorse  egli  ben  tosto,  che  non  solo  non  era  prestato  fede 
a  quanto  detto  avea  ;  ma  che  di  più  tacitamente  ne  veniva  bef- 
fato: onde  a  scorno  grandissimo  reputandoselo,  borbottando  e 
brontolando  un  non  so  che  fra'  denti,  con  un  certo  naturai  suo 
piglio,  rimarranno,  disse,  in  breve  gli  schernitori  scherniti,  e 
riprovata  la  loro  incredulità.  Né  guari  passò  di  tempo,  che  fece 
venire  a  sue  spese  in  Italia  un  soldato,  che  si  vantava  d' esser 
fatato  ed  impenetrabile,  o  (come  volgarmente  lo  dicono)  si  glo- 
riava d'esser  indurito  e  ghiacciato,  e  che  senza  timore  si  sa- 
rebbe posto  per  bersaglio  a  qualsisia  più  brava  e  più  orribil 
salva  di  moschettate  ;  e  tanto  instantemente  domandò  che  ne 
fosse  fatta  la  prova,  e  con  tanta  importunità  e  perseveranza, 
che  alla  per  fine  fu  esaudito  :  ed  egli,  nulla  curando  il  pericolo, 
con  fronte  sicura  e  dispettosa,  offerse  il  petto  ignudo  a  Carlo 
Costa  ajutante  di  camera  del  Serenissimo  Granduca,  ed  altie- 
ramente  lo  sollecitava,  che  sparasse  alla  dirittura  di  quello  una 
pistola  che  teneva  in  mano  per  questo  fine  ;  e  già  stava  il  Costa 
per  compiacergli,  quando  la  generosa  pietà  di  S.  A.  S.  non  volle 
che  pigliasse  la  mira  alla  volta  del  petto,  ma  bensì,  per  fargli 
il  minor  male  che  fosse  possibile,  la  drizzasse  verso  la  parte 
più  carnosa  delle  natiche,  le  quali  dalla  botta  della  pistola  fu- 
rono ambedue  per  traverso  passate  da  banda  a  banda:  laonde 
quel  valente  soldato  senza  né  pur  dire  addio,  col  danno  e  con 
la  vergogna,  scampando  fra' piedi  della  brigata,  se  n'andò  tutto 
imbrodolato  di  sangue  a  farsi  medicare,  ed  il  nostro  buon  mae- 
stro di  orologi  restò  per  allora  confuso  sì,  ma  però  in  su  la 
sua  ostinazione  più  duro  che  mai.  E  scorse  che  furono  alcune 
settimane,  ritornò  di  nuovo  in  compagnia  di  due  altri  soldati, 
uno  de' quali  era  alabardiere  della  guardia  a  piede,  e  l'altro 
corazza  della  guardia  a  cavallo.  Il  primo  diceva  di  essere  il 
fatato  0  il  ghiacciato,  il  secondo  di  essere  il  ciurmatore,  che 
fatta  avea  la  fatatura.  Mostrava  l' alabardiere  la  destra  sua  co- 
scia segnata  di  cinque  livide  ammaccature,  che  affermava  es- 
sergli state  impresse  da  cinque  colpi  di  pistola  scaricata  in 
distanza  conveniente  dalla  corazza,  alla  presenza  di  alcuni  te- 
stimoni, i  quali  non  solo  confermavano  il  tutto  di  veduta,  ma 
uno  di  loro  più  bonario  degli  altri  e  più  dolce,  a  fine  di  per- 
suadere la  verità  del  fatto,  ne  fece  scommessa  di  venticinque 
doppie,  e  trovò  subito  il  riscontro,  e  trovato  anco  l'avrebbe  se 
maggior  somma  n'avesse  voluto  giocare,  e  la  perdeva  senza 
fallo  ;  imperocché  venendosi  alla  prova,  rimase  il  povero  ed  in- 
gannato alabardiere  con  le  natiche  malamente  ferite  dal  colpo 
di  un  piccolo  archibuso:  il  che  veduto  dallo  scaltrito  sfaccia- 
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tissimo  ciurmatore,  volle  cautamente  salvarsi,  ma  dal  suo  Ca- 
pitano fatto  fermare,  e  con  parole  aspre  minacciato  eli  severo 
gastigo,  se  non  palesava  apertamente  la  trufferia;  per  confes- 
sione da  lui  medesimo  fatta,  s' intese  die  moltissimi  altri  egli 
ne  avea  ingannati,  e  l'inganno  consisteva  nel  modo  di  caricar 
la  pistola  :  conciossiacosaché  nel  fondo  della  canna  di  una  ter- 
zetta  di  giusta  misura,  metteva  pochi  soli  grani  di  polvere: 
sopra  la  polvere  la  palla  ;  sopra  la  palla  tanta  stoppa  che  fosse 
bastante  a  coprirla  ;  poscia  sopra  la  stoppa  metteva  una  con- 
veniente caricatura  di  polvere,  alla  quale  Lenissimo  calcata, 
metteva  addosso  un  buono  e  ben  ferrato  stoppacciolo,  sicché, 
quando  dava  fuoco,  faceva  la  pistola  un  grandissimo  scoppio; 
ma  la  palla,  eh'  era  portata  dalla  forza  di  que'  soli  pochi  grani 
di  polvere,  non  avea  altra  possanza,  che  di  fare  una  leggier' am- 
maccatura. 

Non  vi  sia  chi  pensi,  che  per  fortuna  il  solo  Cielo  di  To- 
scana abbia  qualche  particolar  privilegio  di  render  vane  ed  inu- 
tili queste  magiche  fatture,  imperocché  ne'  paesi  eziandio  stra- 
nieri elle  riescono  inutilissime,  e  dagli  uomini  savi  meritamente 
schernite. 


363  Redi.  Consulti  e  opuscoli  minori  di  Francesco  Kedi  scelti 
e  annotati  da  Carlo  Livi.  Firenze,  1863,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Mounier. 

Pagg.  XXXII-390,  meno  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  bianca 
in  fine.  Il  volume  termina  coli' indice  dei  nomi  e  quello  delle  cose  nota- 
bili. Anche  in  questa  edizione  ebbe  mano  il  predetto  Livi  e  la  diresse  al 
Puccinotti  con  lettera  in  data  di  Siena,  il  Natale  del  1862;  nella  quale  let- 
tera il  celebre  medico  urbinate  vide  chi  gli  avrebbe  allontanato  le  te- 
nebre dell' obli  e,  come  si  esprime  in  una  sua  spedita  al  Livi.  Alla  man- 
canza sino  a  nostri  giorni  di  una  scelta  ragionata  dei  Consulti  del  Redi 
ben  provvide  questa  ristampa,  la  quale,  sceverando  i  vecchiumi  dalle  parti 
sane  e  verdi,  si  fa  leggere  volentieri  e  utilmente  anche  dai  medici  odierni. 
La  scelta  però  sarebbe  riuscita  ancor  più  preziosa  se  il  Livi  non  vi  avesse 
messo  dentro  consulti  dettati  da  questo  classico  toscano  in  età  giovanile, 
ed  altri  che  si  risentono  troppo  delle  erronee  e  imperfette  dottrine  d'allora. 

Le  scienze  naturali  ebbero  dal  Redi  progresso  sommo,  facendo  egli  belle 
esperienze  e  scrivendo  opere  di  senno ,  nelle  quali  si  scorge  un  osservatore 
appassionato  intento  ad  esaminar  con  diligenza  la  natura,  e  dalle  osser- 
vazioni dedurre  per  quali  leggi  essa  opera;  e  se  non  sempre  giunge  allo 
scoprimento  del  vero ,  addita  almeno  agli  altri  il  metodo  da  pervenirvi. 
In  esse  vediamo  altresì  l'autore  del  Bacco  in  Toscana  adoprarsi  a  tutto 
uomo  non  solo  ad  estirpare  gli  errori  del  volgo,  ma  altresì  rivolgere  le 
studiose  sue  cure  a  convellere  quelli  parimenti  de' sedicenti  dotti,  all'og- 
getto di  avvantaggiare  la  sorte  dell'egra  umanità,  mostrando  esser  la 
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medicina,  al  pari  della  natura,  amica  della  semplicità  delle  cose,  e  come 
molti  effetti,  creduti  provenire  dall'arte,  siano  veramente  naturali.  «  Non 
'(  sono  i  medici,  così  e<^\i  scrive  a  una  signora  cagionevole  di  petto,  (Vedi 
«  Consulto  LI  pag.  270)  non  sono  i  medicamenti  che  guariscano  le  ma- 
<  lattie  e  le  scaccino  dai  corpi  umani.  Elia  è  la  sola  natura  e  la  buona 
«  regola  del  vivere.  »  E  appunto  per  quel  suo  amore  a  medicamenti  dati 
da  madre  natura  il  Redi  molto  giovossi  delle  acque  minerali  e  termali 
preferendo  sopra  le  altre  quelle  della  Villa  di  Lucca  e  di  San  Casciano, 
ma  più  specialmente  l'acqua  di  Nocera  e  del  Tettuccio,  anzi  per  questa 
ebbe  sempre  verace  predilezione.  Con  purissimo  stile  italiano,  singoiar 
chiarezza  e  con  altrettanto  diletto  egli  descrive  le  meraviglie  quasi  incre- 
dibili che  si  affacciavano  alle  diligenti  sue  osservazioni;  specialmente  in- 
torno a  diverse  cose  naturali  che  il  Granduca  Ferdinando  II,  mecenate 
magnanimo  degli  scienziati,  faceva  venire  dalle  Indie  e  da  altri  lontani 
paesi,  sapendo  far  cosa  grata  al  Redi  medico  di  sua  corte  ed  a  lui  ca- 
rissimo. 

Chi  non  sa  quanta  parte  prese  questo  padre  venerato  della  toscana 
medicina  nel  rettificare  ed  ampliare  col  Dati  il  nostro  vocabolario?  Ri- 
corda il  Corniani,  nella  sua  bell'opera:  7 secoZz  della  Letteratura  Ita- 
liana,  che  dalle  sole  opere  del  Redi  il  dotto  medico  bresciano  Andrea 
Pasta  trasse  un  dizionario,  nel  quale  i  medici  trovano  i  termini  più  propri 
e  più  nitidi  per  rivestire  le  loro  idee,  e  ricorda  pure  che  le  sue  scienti- 
fiche relazioni  furono  il  preludio  delle  scoperte  fatte  posteriormente  dal 
Trembley,  dal  Bonnet  e  dello  Spallanzani. 

A  questi  due  volumi  dovea  far  seguito  un  terzo  colle  lettere  scelte 
scritte  dal  creatore  del  Ditirambo,  alcune  delle  quali  inedite,  ordinate  in 
lettere  mediche,  di  storia  naturale  e  di  vari  argomenti;  ma  sono  ornai 
già  scorsi  troppi  anni  da  credere  fallita  sì  cara  promessa.  Fra  queste  let- 
tere, celebre  è  quella  spedita  a  Lorenzo  Bellini  ;  di  cui  il  Redi  non  mal 
si  apponeva  a  stimarlo  giovane  dotto  e  di  grandissima  espettazione,  im- 
perocché divenne  celebre  anatomico  e  compagno  nelle  scoperte  del  nostro 
sommo  bolognese  Marcello  Malpighi.  La  detta  lettera  è  più  nota  delle 
altre  contenendo  la  graziosa  novella  del  Gobbo  di  Peretola,  più  volte 
venuta  in  luce  e  riportata  dal  Puccianti  e  dall' Ambrosoli  nelle  loro  An- 
tologie, la  qual  novelletta  afferma  meritasse  il  Redi  di  essere  dal  Pas- 
sano collocato  fra  i  novellieri  italiani. 

364  Re  vere.  Drammi  storici  di  Giuseppe  Kevere  nuova  edi- 
zione, riveduta  dall'  autore.  Firenze,  1860,  in  18"  Int.  Fe- 
lice Le  Mounier. 

Pagg.  XVI-480,  detratti  però  l'antiporto,  il  frontispizio,  l'indice  ed 
una  carta  bianca  al  fine.  Si  dà  principio  colla  Dedicatoria  al  Tommaseo, 
indi  susseguono  i  quattro  drammi  storici:  Lorenzino  De'' Medici — I 
Piagnoni  e  gli  Arrabbiati  —  Sanipiero  —  Il  Marchese  di  Bedmar. 

Giuseppe  Revere,  triestino,  amico  del  Tosti,  del  Grossi  e  del  Bazzoni, 
compose  questi  drammi  a  fine  di  ravvalorare  lo  spirito  nazionale  in  Ita- 
lia, e  non  si  può  negare  abbia  con  essi  il  Revere  in  parte  raggiunto  que- 
sto suo  intendimento  infondendo  in  pari  tempo  nelle  sue  produzioni  no- 
biltà di  stile,  vigore  nei  caratteri  e  verità  nelle  scene.  Questo  poeta,  al 
pari  dell' Aleardi,  si  mostrò  imitatore  del  lirico  eteroclito  Giovanni  Prati, 
però  ad  esso  poco  si  accosta,  e  intorno  al  Revere  tornerà  opportuno 
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far  tesoro  delle  osservazioni  che  leggonsi  ne'  Fasti  delle  lettere  in  Italia 
nel  corrente  secolo  additati  alla  studiosa gioi^entù,  opera  meritamente 
tenuta  in  molta  estimazione,  compilata  dal  prof.  Antonio  Zoncada  con  ani- 
mo di  mostrare  per  via  di  esempi  e  di  ragionamenti  in  quale  condizione 
si  trovino  le  lettere  nel  nostro  secolo.  Nel  Lorenzino  Be'  Medici  V  au- 
tore, rappresentandoci  nel  suo  protagonista  un  popolo,  ritrae  i  licenziosi 
costumi  del  cinquecento,  ed  accenna  ancora  la  carità  di  patria  affratel- 
lata con  la  religione.  Dalle  storie  fiorentine  pure  il  Revere  tolse  l'argo- 
mento del  dramma  I Palleschi  e  gli  Arrabbiati,  ove  maestosamente  gran- 
deggia la  nobile  figura  di  Fra  Girolamo  Savonarola.  Il  Sampiero  è  di 
argomento  còrso  nel  quale  tutta  è  trasfusa  l'indole  altera,  fortissima  e 
vendicativa  di  quelle  terre.  Posteriore  a  questi  drammi  è  il  Marchese  di 
Bedmar,  nel  quale  è  sceneggiata  quella  celebre  congiura  spagnola,  in- 
tenta a  rovesciare  il  governo  repubblicano,  rivelando  ad  un  tempo  i  mi- 
steri e  le  crudeltà  della  veneta  repubblica. 

Di  questo  nobile  verseggiatore  rimangono  inediti  altri  lavori  dramma- 
tici fra  i  quali  destò  grande  entusiasmo  sulle  scene  La  gioventù  di  un  ar- 
tista. Alessandro  Dumas  tradusse  in  francese  il  Lorenzino  Be'  Medici, 
e  certo  il  Revere  non  potea  desiderare  onore  più  grande. 

365  Ricasoli.  Della  Provvidenza.  Dialoghi  Filosofici  con  ag- 
giunta di  una  lettera  sulla  Polonia  d'  Orazio  Kicasoli  Eu- 
cellai  pubblicati  per  cura  di  Giuseppe  Turrini.  Firenze,  1868, 
in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  X,  nelle  quali  leggesi  la  Bedicatoria  agli  illustri  Silvestro  Cen- 
tofanti  e  Terenzio  Mamiani,  V  Avvertenza  del  Turrini  ed  alcuni  cenni 
su  Orazio  Ricasoli  Rucellai.  Le  pagine  successive  segnate  con  numeri 
arabi  sono  414  e  comprendono  XVI  Bialoghi  della  Provvidenza  e  la  let- 
tera sulla  Polonia.  Non  sono  numerati  l'antiporto,  il  frontispizio  e  l'indice. 

Invigilò  la  stampa  di  quest'opera  l'egregio  prof.  Giuseppe  Turrini,  il 
quale  coadiuvato  dal  celebre  prof.  Giosuè  Carducci  riusci  a  darci  questa 
edizione  correttissima. 

Dei  Bialoghi  filosofici,  scritti  dal  Ricasoli,  solo  quattro  videro  la  luce 
nel  Saggio  procuratoci  dal  Canonico  Moreni  impresso  in  Firenze  nel  1843 
dallo  stampatore  Magheri,  il  quale  promise,  oltre  la  pubblicazione  di  tutti 
i  Bialoghi,  anche  le  altre  opere  del  lodato  filosofo,  e  queste  doveano  essere 
di  12  volumi  in  8,  ma  1'  edizione  rimase  in  mente  del  tipografo  fioren- 
tino. Agli  studiosi  non  riuscirà  discaro  veder  resa  di  pubblica  ragione 
r  opera  più  importante  del  Ricasoli,  mercè  questo  volume;  la  cui  lezione 
si  fonda  principalmente  sopra  un  codice  autentico  e  tutto  corretto  per 
mano  dell'erudito  Salvini,  esistente  nella  doviziosa  biblioteca  del  Cav. 
Alberto  Ricasoli  Faridolfi.  Per  questi  Bialoghi  il  Ricasoli  merita  essere 
annoverato  fi-a  i  migliori  ristauratori  delia  vecchia  filosofia,  imperocché 
in  essi  r  autore  ragiona  delle  antiche  dottrine  de'  peripatetici  e  le  spiega 
tutte,  per  rintracciare  il  vero  coi  loro  principii  e  fondamenti,  e  le  mo- 
derne ancora  di  Giovanni  Vesliugio,  di  Tommaso  Campanella  e  di  altri 
che  dal  gran  Galileo  in  parte  dipendono:  ponendo  egli  pure  alla  scienza 
altro  fondamento  che  quello  dell'  esperienza  e  dell'  osservazione.  E  ciò 
in  una  maniera  così  pulita,  viva  e  brillante  che  intelligibili  e  chiare  rende 
a  tutti  domestiche  le  più  recondite,  le  più  forti  e  le  più  profonde  spe- 
culazioni. 
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Non  vi  sembri  dunque,  o  lettori,  straordinario  se  di  questo  bell'ingegno 
fanno  menzione  il  Casotti,  il  Dati,  il  Salvini,  il  Redi,  il  Tiraboschi,  il 
Pallavicino  e  tanti  altri  eminenti  uomini  di  quel  secolo  erudito;  non  escluso 
Lorenzo  Magalotti  che  in  morte  del  Ricasoli  suo  amico  scrisse  alcune 
terzine  ad  imitazione  di  quelle  di  Dante. 

Le  altre  opere  di  questo  famoso  pensatore  non  hanno  né  il  merito, 
né  l'importanza  dei  Dialoghi;  ma  fra  queste  però  saranno  vedute  vo- 
lentieri stampate  le  lettere  scientifiche  da  lui  inviate  appunto  al  Conte 
Magalotti,  le  quali  per  la  gravità  degli  argomenti  e  per  la  purità  della 
lingua  sono  assai  stimate.  La  lettera  sulla  Polonia,  spedita  al  Cavalier 
Poltri  da  Varsavia,  il  7  Maggio  1635,  dove  risiedeva  in  qualità  di  am- 
basciatore della  Corte  toscana  al  Re  Vladislao  IV,  è  un  documento  pieno 
di  insegnamenti  utili  al  viver  civile. 

367  Ricci  (De).  Memorie  di  Scipione  De  Kicci  vescovo  di 
Prato  e  Pistoia  scritte  da  lui  medesimo  e  pubblicate  con 
documenti  da  Agenore  Gelli.  Firenze,  1865,  Yol.  2,  in  18° 
Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XXIV-538-410,  non  tenuto  conto  delle  due  antiporte  coi  rela- 
tivi frontispizi. 

Quando  il  belga  Giuseppe  Antonio  De  Potter  dette  fuori  nel  1826  a 
Brusselles  in  tre  volumi  la  vita  di  Scipione  De  Ricci,  corredata  di  molte 
notizie  e  documenti  curiosissimi,  fra  i  quali  il  processo  degli  scandali 
accaduti  ne'  conventi  di  Prato,  a  molti  parve  veder  in  questo  hbro  rappre- 
sentata con  poca  fedeltà  l'immagine  del  vescovo  di  Pistoia  e  ne  diedero 
biasimo.  11  De  Potter  erasi  in  parte  fondato  sulle  Memorie  dal  vescovo  la- 
sciate per  essere  quando  che  fosse  dai  posteri  pubblicate;  le  quali  Me- 
ìnorie,  scritte  tutte  di  propria  mano  dal  Ricci,  furono  nel  1860,  in  uno 
alle  altre  molte  carte,  trasportate  dall'archivio  particolare  del  Granduca 
in  quello  dello  Stato.  Gli  squarci  delle  Memorie  stampate  nell'opera  del 
De  Potter  mettevano  in  molti  la  voglia  di  vedere  completo  questo  docu- 
mento storico,  e  il  Conte  Luigi  Passerini  pel  primo  ebbe  il  pensiero  di 
darle  alle  stampe  affinchè  meglio  si  avesse  idea  delle  massime  del  Ve- 
scovo De  Ricci;  se  non  che,  dopo  avere  egli  preparata  la  copia  mano- 
scritta per  la  stampa,  affidò  tale  incarico  al  letterato  Agenore  Gelh,  il 
quale  con  amorose  sollecitudini  cooperò  affinchè  queste  Memorie  venis- 
sero alla  luce. 

Quando  pel  trattato  di  Hubertsburg  la  Toscana  non  più  fu  provincia  del- 
l'Impero Austriaco  ed  ebbe  un  dominatore  proprio,  incominciò  per  questa 
ricca  provincia  un'era  novella,  imperocché  il  granduca  Pietro  Leopoldo, 
comunque  d'ingegno  non  elevato,  aveva  però  retta  volontà  di  introdurre 
nel  .suo  Stato  un  sistema  di  governo  che  meglio  si  conciliasse  coi  prin- 
cipi! della  dominante  filosofia,  la  quale  ogni  parte  del  sociale  edifizio 
voleva  mutare.  A  questo  intendimento  con  fina  arte  elesse  a  consiglieri 
uomini,  a  cui  il  bene  del  proprio  paese  premeva  in  sommo  grado,  fra  i 
quali  furono  a  lui  di  validissimo  aiuto  Angelo  Tavanti,  Francesco  Gianni, 
Pompeo  Neri  e  più  di  tutti  Giulio  Rucellai,  uomo  di  forte  ingegno  e 
di  molta  dottrina,  i  quali  colle  loro  opere  rinnovatrici  diedero  alla  To- 
.scana  in  pochi  anni  prosperità  e  ricchezza,  tuttoché  molte  di  queste  ri- 
forme non  fossero  jìienamente  efficaci  al  benessere  dei  popoli. 
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Sostenitori  solenni  della  necessità  di  un  rinnovamento  generale  fu- 
rono pure  in  Italia  il  Papa  Ganganelli  e  Giuseppe  II,  ma  questi  due  re- 
gnanti non  raggiunsero  le  sollecitudini  del  Granduca  nel  procacciar  quanto 
potesse  giovare  al  progresso,  e  tanta  smania  era  in  lui  di  tutto  rinno- 
vare, che  volle  inlVamettersi  anche  nelle  faccende  di  Chiesa;  ravvisando 
egli  nella  corruzione  del  clero  e  nel  raffreddamento  dello  spirito  religioso 
le  sorgenti  del  male,  onde  potevano  rimanere  tutte  le  altre  sue  riforme 
infruttuose.  Troppe  scritture  di  quel  tempo,  lamenta  il  rinomato  storico 
Cantù,  comprovano  la  rilassatezza  del  clero  e  principalmente  del  re- 
golare. 

Morto  Giulio  Rucellai,  il  Granduca  trovò  in  Scipione  De  Ricci  un  altro 
validissimo  aiuto  a  compiere  le  desiderate  riforme  nel  clero ,  poiché  il 
Vescovo  di  Pistoia,  uomo  pio  e  dotto,  tutto  che  avesse  tolti  abusi  gra- 
vissimi dai  monasteri,  come  ci  assicura  il  predetto  Cantù,  era  però  imbevuto 
nelle  dottrine  di  Quesnel  e  degli  altri  giansenisti,  il  perchè  seminò  que- 
stioni fino  allora  ignorate,  confuse  colla  superstizione  alcune  pratiche 
per  lo  meno  innocenti,  manomise  non  solo  il  rito  del  clero  toscano,  ma 
le  leggi  ecclesiastiche  tutte  tentò  riformare,  laonde  il  troppo  zelo  del 
bene  condusselo  a  varcare  que'  contini  ne'  quali  foi'za  è  si  tengano  le  cose 
della  religione,  e  le  sue  dottrine  furono  dichiarate  pericolose  e  con- 
dannate quasi  tutte  le  proposizioni  del  sinodo  da  lui  radunato  nella  colta 
Pistoia. 

Uopo  è  convenire  però  che  il  Ricci  desse  prova  di  grande  umiltà  ed 
ubbidienza  verso  il  supremo  gerarca  dei  cattolici,  essendosi  dopo  otto 
anni  di  trattative  colla  Santa  Sede  riconciliato  col  papa  Pio  VI,  lasciando 
alla  Chiesa  decretare  le  riforme  necessarie  all'incremento  della  religione; 
la  quale  non  mai  si  disgiungerà  dalla  civiltà  vera,  di  cui  sola  è  amica; 
e  basti  ricordare  i  pontificati  di  Gregorio  Magno,  di  Pasquale  II,  di  Ales- 
sandro III,  di  Niccolò  V,  di  Innocenzo  VIII,  di  Leone  X,  di  Clemente  XIV 
e  di  Pio  IX  ancora,  per  affermare  non  esser  la  Chiesa  avversa  alle  libere 
istituzioni  quando  però  queste  non  degenerino  in  licenza  sfrenata. 

368  Ricciardi.  Martirologio  italiano  dal  1792  al  1847.  Libri 
dieci  di  Giuseppe  Kicciardi,  Firenze,  1860,  in  16°  Int.  Fe- 
lice Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  250  precedute  dall'  antiporta  e  dal  frontispizio.  L'  opera  inco- 
mincia con  un  Proemio  ed  è  compartita  in  dieci  hbri,  ognuno  de' quali 
ha  proprio  sommario. 

Chi  più  si  adoperò  a  far  perenne  la  memoria  delle  vittime  per  l'ita- 
liana indipendenza  fu  senza  dubbio  quel  potente  intelletto  del  pistoiese 
Vannucci  col  suo  libro  I martiri  della  libertà  Italiana,  ma  il  Ricciardi 
pure  con  questo  suo  Martirologio,  sebbene  di  più  piccola  mole,  otterrà 
pressoché  eguale  intendimento. 
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3G9  Ricciardi.  Storia  dei  fratelli  Bandiera  e  Consorti,  narrata 
da  Giuseppe  Kicciardi  e  corredata  d'una  introduzione, 
d'illustrazioni  e  di  una  appendice  da  Francesco  Lattari. 
Firenze,  1863,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  400,  non  compresi  l'antiporto  ed  il  frontispizio. 

Incomincia  il  libro  coW Avvertenza  del  Ricciardi  ed  una  Introdu- 
zione del  Lattari,  a  cui  succede  la  Storia  dei  fratelli  Bandiera  colla  il- 
lustrazione ,  la  quale  estendesi  per  tutta  la  seconda  parte.  Chiude  il  libro 
un'' Apjìendice  in  cui  sono  riuniti  diversi  componimenti  poetici  a  gloria 
della  memoria  dei  Bandiera,  fra  i  quali  due  di  Gabriele  Rossetti. 

Tutte  le  opere  del  Ricciardi,  di  cui  se  ne  ha  una  scelta  in  8  vo- 
lumi impressi  nella  nobilissima  e  vaga  città  di  Napoli  l'anno  1867  nella 
Stamperia  del  Vaglio,  mirano  ad  ottenere  per  V  Italia  una  forma  di  go- 
verno del  tutto  libera,  come  apparisce  altresì  dalla  Storia  della  spe- 
dizione dei  fratelli  Bandiera  e  Consorti  in  Calabria,  nella  quale 
eziandio  predomina  sempre  quella  certa  particolare  stranezza  che  die 
luogo  a  criticare  tutti  i  suoi  scritti.  Ma  il  suo  lavoro  che  più  ha  fatto 
sti'epitare  i  letterati  è  quello  recentemente  pubblicato  in  Napoli  dall'edi- 
tore Marghieri  Sulle  bruttezze  di  Dante,  e  il  dotto  D'Ancona  nella 
Nuova  Antologia  del  15  Luglio  1879  ci  addimostra  quanto  sieno  mal 
fondate  le  audaci  osservazioni  critiche  del  libéralissimo  napoletano. 

Il  Ricciardi,  della  nobile  famiglia  dei  Conti  di  Camaldoli,  sino  da 
giovanetto  prese  tanto  orrore  del  dispotismo  che  diessi  coli'  opra  e  cogli 
scritti  a  sostenere  il  diritto  della  sovranità  nazionale,  patrocinando  una 
così  vasta  idea  di  libertà,  da  non  potersi  ammettere  tutte  le  sue  teorie 
senza  cadere  in  licenza  la  piìi  sfrenata.  Però  di  animo  leale  come  egli 
è,  non  cospira,  ma  scrive  e  quando  fu  deputato  apertamente  combattè 
il  partito  moderato  nel  parlamento  italiano  ove  siedeva  fra  i  più  radicali. 

Adorna  di  bell'ingegno  fu  pure  la  sorella  del  Ricciardi,  Irene  Ca- 
pecelatro,  valorosa  poetessa,  morta,  dopo  vita  non  felice,  il  30  Settem- 
bre 1870. 

370  Ricotti.  Della  vita  e  degli  scritti  del  Conte  Cesare  Balbo 

rimembranze  di  Ercole  Kicotti,  con  documenti  inediti.  Fi- 
][d^/y}v^  -        ^^^^^^  ^ggg^  .^  ^g,  ^^^  pgj.^g  j^g  Monnier. 

Pagg.  470,  meno  l'antiporta,  il  frontispizio  ed  una  carta  in  fine  col- 
r  errata. 

L'opera  è  compartita  in  cinque  libri,  in  fine  de' quali  sono  Appen- 
dici contenenti  scritti  inediti  del  Balbo,  fra  i  quali  importanti  sono  le 
sue  due  Autobiografie.  Queste  appendici  terminano  con  una  nota  cro- 
nologica delle  opere  edite  ed  inedite  di  quel  Balbo  che  in  tutta  la  sua 
vita  e  negU  scritti  mostrò  agl'Italiani  non  esistere  indipendenza  senza 
virtù.  Questo  dotto  ed  erudito  storico  non  poteva  avere  chi  meglio  di 
Ercole  Ricotti  ne  commentasse  estesamente  la  vita  e  gli  scritti,  imperoc- 
ché quest'opera  abbonda  di  sobrie  considerazioni  politiche  e  sociali, 
esposte  con  istile  sempre  puro  da  palesare  più  lucidament-e  le  verità 
esposte  dal  Ricotti  in  ogni  suo  lavoro. 

Di  questo  scrittore,  che  dovrebbesi  tenere  in  maggior  conto,  è  celebre 
\z.  Storia  delle  compagnie  di  ventura,  nella  quale  narra  le  imprese  dei 
nostri  più  valorosi  guerrieri,  delle  cui  gesta  meravigliò  il  medio-evo,  riem- 
j)iendo  cosi  un  vuoto  nelle  nostre  storie  patrie- 
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371  Rosiiii.  La  Monaca  di  Monza,  storia  del  secolo  XVII  di  h        /;,/— 
Giovanni  Rosini.  Premessovi  l'elogio  dell'autore,  scritto  /;!.  0J(/\rp:i\ 
dal  Prof.  Michele  Ferrucci.  Firenze,  1857,  in  1G°  Int.  Fe- 
lice Le  Monnier.  ù\  \, ^ 

Pagg.  XLIV-492.  In  principio  è  l'antiporta  col  frontispizio  spogli  di  v 

numeri,  indi  segue  V Avvertimento  dell'editore  e  l'eloquente  Eloffio  di 
Giovanni  Rosini  scritto  dal  Prof.  Michele  Ferrucci ,  del  quale  elogio  io 
posseggo  un  esemplare  dell'edizione  di  lusso  ornata  del  ritratto  dell'au- 
tore della  Monaca  di  Monza,  impressa  a  Pisa  nella  tipografìa  Nistri. 
La  Conclusione  contiene  varie  notizie  su  quanto  avvenne  posteriormente 
a'  personaggi  storici  introdotti  dall'  autore  nel  romanzo. 

Alle  critiche  che  si  fecero  appena  apparì  questo  romanzo  il  prof.  Giu- 
seppe Arcangeli  parve  non  poter  dare  migliore  risposta  se  non  col  ricor- 
dare le  venti  edizioni,  che  in  breve  se  ne  fecero,  e  le  molte  traduzioni 
comparse  fuori  d'Italia.  Comechè  oggi  il  numero  delle  edizioni  di  questo 
racconto  si  vada  moltiplicando,  pure  non  mi  sembra  bastevole  per  di- 
chiararlo lavoro  non  senza  difetti.  Bensì  più  opportuno  sarebbe  stato 
additarne  i  pregi,  e  con  valide  prove  confutarne  le  critiche,  le  quali, 
per  quanto  un'opera  sia  perfetta,  riusciranno  variate  ;  tanto  diverso  è  il 
sentire  degli  uomini,  ed  il  modo  di  giudicare  le  opere  d'ingegno. 

La  Monaca  di  Monza  del  Rosini  meritava  dall' Arcangeli  un  esame 
simile  a  quello  da  lui  fatto  alla  Licisa  Strozzi,  altro  romanzo  del  me- 
desimo autore,  al  quale  meglio  si  addice  il  nome  di  racconto  storico.  Il 
Rosini  appunto  perchè  diede  importanza  come  di  fatti  veri  al  suo  rac- 
conto della  Monaca  di  Monza,  incontrò  acerbe  critiche,  tanto  più  poi 
oggi  che  il  conte  Tullio  Dandolo,  onorato  e  colto  gentiluomo,  ha  scoperto 
e  reso  pubblico  il  processo  del  lugubre  avvenimento,  descritto  dal  Ri- 
pamonti, del  quale  il  Manzoni  seppe  con  tanta  maestria  giovarsene  per 
intrecciare  il  filo  del  suo  racconto.  Se  il  Rosini  ardì  appagare  il  giusto 
desiderio  degli  innumerevoli  lettori  Ae' Promessi  Sposi,  narrando  i  mi- 
steriosi casi  della  signora  di  Monza,  e  del  suo  seduttore  Egidio,  senza 
indagare  la  verità  dei  fatti,  egli  non  è  perciò  da  condannarsi.  Già  non 
era  nuovo  il  caso  che  una  monaca  fuggisse  di  convento  coli' amante, 
sicché  al  Rosini  poteva  egualmente  giovare  per  soggetto  da  romanzo 
quanto  narra  il  Vasari  del  pittore  Filippo  Lippi  al  quale,  dipingendo 
nella  chiesa  del  convento  di  Santa  Margherita  in  Prato,  venne  uu  giorno 
veduta  Lucrezia  Buti,  monaca  di  bellissima  aria  e  grazia,  e  di  questa  fu 
sì  perdutamente  preso  che  la  vinse,  la  rapi  e  con  esso  lei  convisse  per 
tutta  la  vita. 

Ma  il  Rosini  ci  voleva  dipingere  drammaticamente  la  condizione  ci- 
vile, letteraria,  artistica  e  scientifica  del  secolo  XVII,  nel  quale  si  finge 
l'azione,  perciò  si  diede  poco  pensiero  della  verità  storica  del  fatto  appena 
accennato  dal  Ripamonti,  e  mise  fuori  un  Egidio  ed  una  Gertrude  di 
sua  fattura  traendoli  profughi  per  l'Italia  rimescolati  in  ogni  lizza  ar- 
tistica, in  ogni  gara  letteraria,  in  ogni  guerra  politica  e  sociale  fra  chi 
sosteneva  e  fra  chi  combatteva  la  peripatetica  filosofia,  cara  in  quel  se- 
colo di  trionfi  poetici,  di  moria,  d'artisti  barocchi,  di  streghe,  di  bravi 
e  di  avvelenatori,  di  quell'età  in  cui  la  corruttela  signoreggiava  sul  lai- 
cato non  meno  che  sul  clero. 

Col  dar  seguito  ad  uno  degli  episodi  piìi  curiosi  e  più  belli  del  grande 
lavoro  manzoniano  il  Rosini  si  guadagnava  col  solo  titolo  del  suo  libro 
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un  numero  infinito  di  lettori ,  onde  egli  pensò  di  trasformare  nella  Mo- 
naca di  Monza  Vide&to  suo  romanzo  intitolato  ZJaròara  degli  Albiz zi, 
donna  di  gran  rinomanza  per  ingegno  e  bellezza,  vissuta  in  Firenze  ap- 
punto in  quel  tempo.  A  chi  ha  letto  1  Promessi  Sposi  non  uscirà  di 
mente  quella  monaca  denominata  la  Signora,  rinchiusa  nel  monastero 
delie  Umiliate  di  Santa  Margherita  in  Monza:  «il  cui  aspetto,  che  di- 
«  mostrar  poteva  venticinque  anni,  faceva  a  prima  vista  una  impressione 
«  di  bellezza,  ma  d'una  bellezza  sbattuta,  sfiorita  e  direi  quasi  scomposta, 
«  i  cui  occhi  neri  talora  si  chinavano  in  fretta  come  per  cercare  un  na- 
«  scondiglio  e  in  certi  momenti  pareva  chiedessero  affetto,  corrispondenza, 
«  pietà;  le  cui  occupazioni  dell'animo  erano  un  incessante  rammarico 
«  della  perduta  libertà,  l'aborrimento  dello  stato  presente,  un  vagar 
«  faticoso  dietro  a  desideri  che  non  sarebbero  mai  soddisfatti  ».  Che 
avvenne  di  lei  e  del  suo  amante  dopo  il  ratto  di  Lucia  Mandelli?  Ecco 
quanto  rimaneva  vivo  desiderio  di  sapere  nei  lettori  dei  Promessi  Sposi, 
ed  il  Resini  contentò  in  certo  modo  col  suo  racconto  questa  curiosità 
universale,  riempiendo  le  lacune  lasciate  dal  Manzoni,  non  vi  essendo  nulla 
d' inverosimile  di  quanto  egli  narra  essere  accaduto  alla  Gertrude  e  ad 
Egidio. 

Ben  più  strazianti  casi  e  ben  più  tremendamente  veri,  della  signora  di 
Monza,  celavansi  negli  scartafacci  polverosi  del  suo  processo  dimenticati 
in  un  tarlato  scaffale  di  certo  archivio  lombardo,  reso  pubblico  dal  conte 
Dandolo,  affermando  non  esser  Gertrude  la  supposta  rinchiusa;  bensì  Suor 
"Virginia  figlia  del  principe  Martin  de  Leyva  signore  dell'antica  Monza,  e 
non  Egidio  il  suo  seduttore,  ma  Giampaolo  Oslo.  Come  pure  manifesta  non 
essere  andati  raminghi  per  l'Italia,  sibbene  vissuti  in  tresca  per  otto  anni, 
stando  Suor  Virginia  sempre  nel  monastero  e  volendo  tener  celati  i  suoi 
amori  diede  cagione  a  delitti  oriubili  e  nefandi:  finché  il  cardinal  Borromeo, 
sentitone  alcune  cose,  ordinò  si  trasportasse  Suor  Virginia  nel  monastero 
del  Bocchetto  in  Milano,  e  colà  processata,  e  colle  altre  compagne  de' suoi 
misfatti  venne  condannata,  secondo  costumavasi  a  que'  dì,  a  viver  separa- 
tamente chiusa  in  cella  murata  lasciando  solo  la  finestruola  per  poter  re- 
spirare e  ricevere  il  vitto  ;  ed  ivi  tutte  rimasero  in  fino  a  tanto  che  pel 
loro  pentimento  e  la  pietà  del  cardinale,  furono  dopo  vari  anni  liberate  da 
si  dura  prigionia.  Così  quell'Egidio  che  il  Rosini  fa  perire  miseramente 
affogato  passando  il  Po,  perchè  ferito  dagli  sgherri  che  lo  inseguivano, 
fu  invece  ucciso  da  un  amico  al  modo  stesso  che  egli  aveva  accoppata 
l'infelice  Caterina  De  Meda.  Ma  se  il  romanzo  del  Rosini  oggi  così  pa- 
lesemente è  caduto  in  contraddizione  colla  storia,  non  cessa  però,  sia  per 
la  tessitura  del  narrato,  sia  per  l'arte  stupenda  con  cui  rappresenta  la 
vita  nel  secolo  XVII,  sia  per  la  naturalezza  del  dialogo,  e  per  la  venustà 
dello  stile,  di  essere  sempre  da  studiarsi. 

Il  concetto  principale  di  questo  romanzo  ha  per  base  la  verità,  es- 
sendo veri  in  parte  i  fatti  accaduti  in  Firenze,  veri  gli  episodi  della  peste, 
vere  le  credenze  negli  incantesimi,  vere  le  gare  letterarie,  verissimo 
ancora  che  spesse  volte  fanciulle  sacrificate  a  calcoli  d'ambizione  ve- 
nissero allora  trasferite  dai  sogni  dorati  dell'  adolescenza  ai  silenzi 
austeri  della  cella;  da  nascenti  amori,  all'isolamento  della  clausura, 
cui  tosto  popolavano  di  fantasmi  di  una  cupa  disperazione,  d'un  irrefre- 
nabile desiderio;  e  guai  se  lor  si  presentava  il  destro  di  attuar  quei 
fantasmi!  Ciò  è  pure  confermato  dal  Manzoni,  dal  Cantù,  dal  Dandolo 
e  dal  Ripamonti,  il  quale  ci  palesa  che  «  una  fanciulletta  di  sangue  prin- 
«  cipesco,  come  in  allor  si  diceva,  era  stata  menata  in  convento,  non  di 
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«  sua  elezione,  come  poscia  fé' chiaro,  ma  conforme  al  costume  dei  grandi, 
«  che,  per  soddisfare  l'avarizia,  tengono  speditivo  e  dicevole  al  casato 
«  collocar  le  figlie  a  quel  modo  ». 

Tristi  tempi  a  dir  vero  eran  quelli,  e  tanto  più  tristi  in  quanto  che 
un  Ripamonti  si  scandalizza  perchè  Suor  Virginia  ad  attenuare  le  sue 
colpe  dichiara  «  di  non  essere  stata  iniziata  agli  ordini  sacri  ed  alla  vita 
«  claustrale,  altro  che  per  effetto  di  violenza;  che  le  mancò  la  età  vo- 
«  luta,  quando  venne  serrata  in  convento,  né  avea  tocchi  gli  anni  pre- 
«  scritti  lorchè  fu  tratta  a  professare:  sé  esser  nubile  e  volersi  pigliare 
«  chi  le  fosse  piaciuto  »  Altro  grande  fine  del  Rosini  fu  dunque  di  mo- 
strare quanti  mali  attiravano  queste  vocazioni  forzate  alle  quali  il  Concilio 
di  Trento  potè  in  parte  riparare;  ma  non  del  tutto  impedire  :  né  giovò 
che  Suor  Arcaugela  Tarabotti  (Baratotti  Galerana),  chiusa  a  undici  anni 
in  Sant'Anna  di  Venezia,  per  sottrarsi  all'accidia,  scrivesse  La  sempli- 
cità ingannata  ovvero  la  tirannia  paterna,  e  Y Inferno  monacale; 
libri  scomposti,  ma  passionati,  dove  rivela  la  usatale  violenza,  impreca 
ai  padri  che  forzano  la  vocazione  dei  figliuoli,  e  con  argomenti  e  autorità 
sacre  e  profane  sostiene  la  libertà  della  donna  nello  scegliersi  uno  stato. 

Invano  gli  scandali  di  Suor  Virginia  Leyva,  sopra  ricordata,  e  di 
Suor  Clarice  Mariscotti  contessa  di  Vignanelio,  la  quale,  comunque  di 
buon'ora  innamorata  delle  vanità,  dovette  professarsi  monaca  in  San 
Bernardino  di  Viterbo,  erano  bastevoli  a  far  sorgere  provvedimenti  da 
por  riparo  ai  tanti  mali  cagionati  dalle  vocazioni  forzate.  Tale  era  la 
condizione  del  secolo  XVII  nel  quale  Galileo  stesso,  che  insegnò  all'Italia 
quella  naturai  filosofia,  della  quale  poi  è  stata  maestra  a  tutto  il  mondo, 
non  trovò  altro  onesto  e  riposato  ricovero  alle  sue  due  figlie  naturali  se 
non  di  rinchiuderle  in  un  chiostro. 

Alcune  di  temperamento  per  natura  mansuete  si  rassegnavano  al  clau- 
stro,  altre  di  carattere  vivace  mal  si  accomodavano  a  tal  genere  di  vita, 
e  ne  nacquero  mali  gravissimi,  onde  i  governi  civili,  per  ripararvi,  furono 
costretti  a  portar  leggi  che  solo  dalla  ecclesiastica  autorità  doveano  de- 
rivare, ed  avvenne  poi  la  soppressione  generale  di  tutti  gli  Ordini  reli- 
giosi iniziata  da  Pietro  Leopoldo  in  Toscana  dove  tutto  volle  riformare. 
Gli  eccessi  però  meritano  biasimi;  imperocché,  se  innumerevoli  conventi 
sparsi  per  ogni  contrada  specialmente  d'Italia,  toglievano  tante  braccia 
alle  industrie,  tante  donne  alle  famiglie,  fu  altresì  dannosa  la  soppres- 
sione di  quelle  corporazioni  benefiche  alla  umanità. 

Quel  cappuccino  così  bene  rappresentato  dal  Rosini  che  dà  tutta  la 
sua  vita  neir assistere  gli  ammalati  e  conforta  la  pentita  Gertrude,  ram- 
menta i  benefici  portati  alla  società  da  questi  religiosi  e  di  quanto  aiuto 
sia  all'uomo  la  religione,  senza  della  quale  la  vita  è  ben  trista  cosa.  Vero 
dunque  ancora  è  nel  romanzo  del  Rosini  il  conforto  che  gli  uomini  tro- 
vano in  grembo  alla  Chiesa;  vero  sempre  di  quante  colpe  si  rende  reo 
quel  padre  ,  il  quale  forza  i  figli  a  scegliere  uno  stato  a  cui  non  sono 
chiamati,  verissimo  non  dover  l'uomo  mai  sperare  di  essere  felice  pei 
delitti,  come  appunto  avvenne  ad  Egidio;  vero  ancora  che  la  donna  man- 
cando a' suoi  doveri  ne  riceve  la  punizione,  per  lo  piii,  nella  non  cu- 
ranza,  o  nel  disprezzo  della  persona  stessa  per  la  quale  vi  manca,  come 
appunto  intervenne  a  Gertrude  vedendo  il  suo  Egidio  perduto  d'amore 
per  Barbara  Albizzi.  Il  suddetto  nobile  romanziere  toscano  merita  dunque 
plauso  se,  volendo  ricordare  all'umanità  queste  grandi  sentenze  morali, 
soddisfece,  anche  a  seconda  della  sua  fantasia,  l' universale  curiosità  de- 
stata dal  Manzoni  quando  accennò  colla  gagliarda  sua  penna  la  buia 
tragedia  della  Signora  di  Monza. 
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372  Rosiiii.  Luisa  Strozzi.  Storia  del  secolo  XVI,  di  Gio- 
>t7>^^^/9      vanni  Eosini.  Firenze,  1858,  in  18"  Int.  Felice  Le  Mon- 
nier. 

Pagg.  XXII-574.  Si  eccettuano  dalle  numerate  la  prima  carta  e  l'in- 
dice al  fine.  In  testa  al  volume  è  V Avvey^tenza  dell'editore,  nella  quale 
leggesi  una  lettera  del  Resini  in  cui  egli  dice  avere  per  questa  edizione 
ricorretta  da  capo  a  fondo  l'elocuzione  del  suo  romanzo  Luisa  Strozzi. 

Viene  appresso  una  lettera  all'egregio  signor  Conte  A.  Di  Circourt  se- 
guita da  note,  quindi  la  dedica  aW Ornatissima  domia  la  Contessa 
A.  Di  Circourt  nata  baronessa  Klustione  di  Mosca,  ed  alcune  rifles- 
sioni sull'argomento  della  presente  storia  formata  da  XXXVI  capitoli 
seguiti  da  alcune  notizie  storiche  e  da  illustrazioni  dotte  assai.  Lavoro 
scritto  con  egual  intendimento  della  Monaca  di  Monza  è  \a.Luisa  Strozzi, 
perchè  con  questo  pure  il  suUodato  Professore  credette  avere  introdotto 
prima  di  ogni  altro  nel  secolo  nostro  il  romanzo  storico  in  Italia,  seguendo 
r  esempio  del  Da  Porto,  di  Giovanni  Fiorentino  e  del  Bandello,  i  quali 
nelle  loro  novelle  esposero  fatti  veri  con  circostanze  verosimili  e  con 
abbellimenti  d' immaginazioni.  Forse  al  Rosini  potessi  recar  questo  me- 
rito se,  come  Victor  Hugo  nel  suo  Notre  Dame  de  Paris,  avesse  fatto 
sentire  l'armonioso  stile  del  cinquecento,  tanto  nei  dialoghi,  quanto  in 
tutto  il  racconto,  perchè  così  avrebbe  meglio  trasportata  la  mente  del 
lettore  a  que' tempi  da  lui  rappresentati.  Ancora  nella  verità  de' perso- 
naggi e  dei  costumi  l'Autore  non  è  troppo  fedele  alla  storia,  ma  è  piii 
scusabile  avendo  egli  voluto  raccogliere  nel  volgere  di  circa  tre  anni  sì 
gran  numero  di  avvenimenti.  I  quai  difetti  ne  vengono  compensati  dal 
Rosini  richiamando  coli' ornata  sua  parola  l'attenzione  del  lettore,  non 
solo  sulla  famiglia  Strozzi  e  su  quella  Luisa,  modello  di  ogni  virtiì,  la 
quale  incontrò  la  morte  anziché  cedere  al  piacere  del  Duca  Alessandro 
De  Medici ,  ma  in  una  maniera  splendidissima  ci  rappresenta  ancora  tutti 
i  personaggi  più  chiari  nella  politica,  nelle  lettere  e  nelle  arti  fioriti  in 
sul  farsi  del  secolo  XVI,  parlando  de'  loro  meriti  con  sottile  giudizio  e 
dandoci  notizie  intorno  alle  più  insigni  opere  di  scultura  e  pittura  che 
rendon  Firenze  una  vasta  e  stupenda  galleria;  il  tutto  esposto  con  fa- 
cilità di  dettato  adorno  qua  e  là  di  belle  sentenze  e  piacevoli  motti. 

Ivi,  oltre  il  bizzarro  Cellini,  il  divino  Michelangelo,  l'elegante  Ala- 
manni, l'arguto  Guicciardini,  lo  scherzevole  Berni,  vi  figurano  Girolamo 
Benivieni,  Francesco  Zeffi,  Girolamo  Amelunghi,  detto  il  Gobbo  di  Pisa, 
e  quel  Gabriele  Da  Cesano,  del  cui  nome  Claudio  Tolomei  volle  chiamare 
il  suo  famoso  dialogo,  intorno  al  come  denominar  la  nostra  volgar  lingua, 
avendolo  esso  pure  introdotto  a  disputare  col  Bembo,  col  Castiglione  e 
col  Trissino.  Senza  più  dilungarmi  nell' enumerare  gU  altri  pregi  lette- 
rari di  questo  romanzo,  dirò  solo  come  esso  rifulga  ancora  per  l'ossequio 
costante  ispirato  dall'Autore  alla  virtù  e  l'esecrazione  al  vizio,  onde  io 
vorrei  simili  libri  spesso  fra  le  mani  de' giovani  italiani,  ai  quali  le 
letture  di  Paolo  Kock,  di  Eugenio  Sue  e  della  Giorgio  Sand,  oggi  tanto 
in  voga,  sono  di  niun  profitto. 

Del  medesimo  autore  è  ancora  il  Conte  Ugolino,  opera  di  minor  lena, 
dove  il  cupo  carattere  del  Medio  Evo  si  apjìalesa  ampiamente  colle  sue 
ferocie ,  colle  sue  virtù ,  co'  suoi  entusiasmi  ;  libro  anch'  esso  più  lavorato 
che  ispirato  e  con  troppa  erudizione  storica  e  artistica,  come  assai  bene 
osserva  il  sig.  Prof.  Raffaello  Fornaciari  nella  sua  utile  operetta:  Disengo 
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Storico  della  Letteratura  Italiana.  Ma  il  lavoro  del  Rosini  da  più 
meritargli  la  riconoscenza  di  quanti  amano  il  bello,  il  buono  ed  il 
vero  è  la  sua  Storia  della  Pittura  esposta  coi  monumenti ,  stu- 
diando la  quale,  perchè  adorna  di  egregi  disegni,  l'animo  del  leggitore 
rimane  vivamente  impressionato  al  pari  dell' intelletto.  Questa  storia, 
così  illustrata,  meglio  ancora  di  quella  delineata  dal  Lanzi,  addimostra 
tenere  l'Italia  meritamente  in  Europa  il  primato  nelle  arti  belle,  il  che 
varrà  a  riaccendere  ne'  giovani  l'amore  per  le  arti  e  le  scienze,  dalle 
quali  solo  la  patria  nostra  oggi  può  sperare  nuove  glorie,  e  vie  piìi  man- 
tenere la  sua  fraterna  unità  e  indipendenza. 

373  *  Sacchetti.  I  Sermoni  Evangelici,  le  Lettere  ed  altri  scritti 
inediti  o  rari  di  Franco  Sacchetti  raccolti  e  pubblicati, 
con  un  discorso  intorno  la  vita  e  le  sue  opere,  per  Ot- 
tavio Gigli.  Firenze,  1857,,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 
Crusca. 

Pagg.  CXXVIir.  280  e  due  carte  non  numerate  in  principio,  le  quali 
racchiudono  il  frontispizio  e  relativa  antiporta  in  cui  è  impresso:  Opere 
di  Franco  Sacchetti.  Volume  Primo.  Precede  una  dedicatoria  epigra- 
fica dell'editore  ad  Angelo  Pezzana,  ed  a  questa  fa  seguito  una  lunga 
ed  erudita  prefazione  del  valentissimo  Ottavio  Gigli,  il  quale  attese  a  questa 
ristampa,  meritamente  lodata  dallo  Zambrini,  ed  in  essa  prefazione  trat- 
tasi della  vita  e  delle  opere  di  Franco  Sacchetti,  dopo  cui  succede  una 
Disamina  critica  degli  scritti  pubblicati  in  questo  volume,  con  al- 
cuni antichi  Bocuìnenti  di  Giannozzo  Sacchetti ,  del  Cardiìial  Sac- 
chetti Giulio  Cesare,  di  Matteo  Sacchetti  e  un  Parallelo  delle  opinioni 
dell'Autore,  dal  quale  ciascuno  da  per  sé  stesso  potrà  persuadersi  che 
nelle  sue  Novelle  in  materia  religiosa  e  morale  trovansi  espressi  i  mede- 
simi sentimenti  di  cui  vanno  ricchi  i  Sermoni  e  le  Poesie.  Seguono  i  49 
Sermoni  sopra  gli  Evangeli,  poi  le  Lettere ,  tra  le  quali  avvene  alcune 
inviate  al  Sacchetti  da  suoi  amici;  e  singolare  si  è  quella  offerta  qui  per 
la  prima  volta,  come  Documento,  a  face.  188  e  segg.  di  Donato  Ac- 
ciaiìioli  scritta  alla  Signoria  di  Firenze  quando  esso  era  confinato  a 
Barletta  nel  1396;  poi  due  Trattatelli,  delle  proprietà  degli  animali  e 
della  proprietà  e  virtù  delle  pietre  preziose ,  e  finalmente,  oltre  diverse 
poesie,  la  Discendenza  del  re  di  Francia  Carlo  I  e  l'indice  del  volume. 

«  I  Sermoni,  scrive  il  dottissimo  Ottavio  Gigli  a  pagina  XXXIII,  sono 
«  chiamati  Sposizione  de'  Vangeli,  perchè  discorrono  sopra  i  vangeli 
«  di  tutta  la  quaresima  fino  all'ultima  festa  di  Pasqua,  in  numero  qua- 
«  rantanove,  rispondono  a  domande  ch'egli  faceva  a  sé  stesso  per  chia- 
«  rirsi  e  fortificarsi  sopra  alcuni  dubbi  che  riguardavano  o  il  dogma  o 
«  la  disciplina  della  chiesa.  Questo  libro  rivela  l'uomo  che  si  reca  in  sé 
«  stesso  ed  a  sé  stesso  si  scopre.  » 

Il  summentovato  Zambrini ,  al  quale  non  viene  mai  meno  lo  zelo  lodevo- 
lissimo  di  mettere  a  stampa  libri  del  buon  secolo,  trasse  da  questi  Ser- 
moni, quando  ancora  giacevano  inediti  nella  Magliabechiana,  dodici 
novellette  che  pubblicò  nel  1853  coi  tipi  Franchi  e  Malocchi  di  Lucca, 
in  soli  cinquanta  esemplari,  intitolandole  aW  Egregio  ed  erudito  amico 
Signor  Dottor  Angelo  Degli  Ubaldini.  Di  queste  la  prima,  la  seconda 
e  la  terza  sono  conforme  alla  123^,  125^  e  149»  delle  Trecento  novelle 
qui  appresso  registrate. 
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Poiché  mi  è  venuto  fatto  di  ricordare  la  solerzia  dello  Zambrini  nel 
rimettnre  in  onore  gli  scritti  del  Sacchetti,  dirò  aver  E|,di  nel  Catalogo 
delle  Opere  Volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV  omesso  alla 
pagina  898  di  far  noto  che,  oltre  al  volume  I  delle  opere  del  Sacchetti, 
il  Le  Mounier  diede  fuori  ancora  il  II  ed  il  III,  come  vedremo;  ma  questi 
due  volumi  sono  appunto  i  già  accennati  e  descritti  dallo  stesso  Zam- 
brini a  pag.  891  del  ricordato  suo  celebre  Catalogo,  dato  in  luce  nella 
monumentale  Bologna  per  quattro  volte,  l'ultima  delle  quali  in  forma 
splendida  dall'intelligente  editore  Nicola  Zanichelli,  i  cui  elzeviri  sono 
veri  gioielli  tipografici. 

375  *  Sacchetti.  Le  Novelle  di  Franco  Sacchetti  pubblicate 
1  ^  ^A>  '*i  if"  ^^^^"^^^  ^^  lezione  del  codice  Borghiniano  con  note  inedite 
*  di  Vincenzio  Borghini  e  Vincenzio   Follini  per  Ottavio 

Gigli.  Firenze,  1860,  Voi.  2,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Crusca. 


P.- 


■j 
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Pagg.  XXIV-384,  prelevati  gli  antiporti  ed  i  frontispizi.  Tenne  d'oc- 
chio a  questa  ristampa  il  medesimo  Ottavio  Gigli  e  forma  il  volume  II 
e  III  delle  opere  del  Sacchetti,  la  quale  ristampa  è  dall'editore  dedicata 
a  Vincenzo  Salvagnoli.-Le  pagine  segnate  alla  romana,  oltre  la  Dedi- 
catoria, racchiudono  un  sottile  Avvertimento  del  Gigli.  Appresso  le 
Novelle  seguono  un  Glossario  e  due  Indici,  e  finalmente  alcuni  sup- 
plementi alle  Novelle  mutile  o  affatto  perdute,  fatti  dal  FoUini,  dopo  di 
che  sta  un  Brano  di  Novella  inedita,  citata  dal  Sacchetti  nella  LXX. 
Indi  un  repertorio  di  voci  e  modi  annotati  dal  Borghini,  e  per  ultimo 
l' Indice  del  Voi.  II. 

Intorno  questa  edizione,  il  Zambrini,  la  cui  sagacità  è  nota  a  tutti,  ci 
assicura  essere  stata  eseguita  con  molto  amore  ed  intelligenza;  e  che 
le  note  sono  di  non  lieve  importanza,  soggiungendo  essersi  il -Bra??o  di 
Novella  stampato  in  Firenze  nella  tipografia  all'insegna  di  Dante,  sino 
dal  1827,  col  titolo  di  Novella  di  Torello  del  Maestro  Dino  del  Garbo, 
come  saggio  d'  una  collezione  di  scrittori  del  buon  secolo,  che  alcuni  il- 
lustri letterati  Fiorentini  aveano  in  animo  d' intraprendere,  ma  rimase 
interrotta  dopo  esser  solo  comparso  il  Viaggio  del  Monte  Sinai  di  Si- 
mone Sigoli,  il  Volgarizzamento  delle  declamazioni  di  Seneca,  lo 
Specchio  de'  Peccati  del  Cavalca,  ed  il  Volgarizzamento  degli  Atti 
degli  Apostoli. 

Le  novelle  di  questo  Autore,  cotanto  lodato  dal  Gravina  e  dal  Per- 
ticari,  specialmente  per  le  candidissime  sue  liriche,  sono  assai  dilettevoli 
per  la  piacevolezza  dell'invenzione,  per  la  vivacità  degli  argomenti,  e 
per  la  schiettezza  e  purità  di  lingua  da  essere  annoverate  fra  le  opere 
classiche  del  nostro  idioma.  I  Deputati  a  correggere  il  Decaraerone  sen- 
tenziarono che  lo  stile  ne  era  semplice,  naturale,  puro  e  mostrarsi  in- 
generato da  quella  vena  del  buon  secolo  che  tutto  oro  produceva,  sicché 
doversi  studiare  da  chi  vuole  accostare  la  lingua  scritta  alla  spontanea 
leggiadria  della  parlata.  La  quale  sentenza  suona  una  sol  cosa  con  quanto 
ne  lasciò  scritto  il  Gozzi,  avendo  egli  asserito  essere  questo  ultimo  dei  tre- 
centisti vivacissimo  novelliere ,  e  per  merito  subito  dopo  il  Boccaccio, 
e  che  se  l' accurato  Maestro  saprà  far  conoscere  al  giovine  le  voci 
disusate  e  strane  che  a  quando  a  quando  in  esse  novelle  s'  incon- 
trano, non  solo  imparerà  a  scrivere,  ma  a  dipingere  l' anima  sua 
in  carta. 
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Del  Sacchetti,  oltre  molte  Canzoni,  Sonetti,  Madrigali,  Ballate, 
Frottole  ecc.,  abbiamo  le  Battaglie  delle  Vecchie  colle  Giovani,  poema 
giocoso  in  ottava  rima  dato  alla  luce  per  la  prima  volta  in  Bologna  da 
Basilio  Amati;  ed  una  Orazione  funebre  in  morte  dell'insigne  dottor 
fiorentino  Alessandro  Dell' Antella,  ricordata  dal  Padre  Negri  nella  sua 
opera  Degli  Scrittori  Fiorentini;  ma  non  dicendo  dove  ella  si  trovi,  è 
da  dubitare  della  verità  della  sua  asserzione. 

376  Sauesi  T.  Storia  clcH' antica  Grecia,  del  Dottor  Tommaso 
Sanasi.  Firenze,  1859,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  560,  senza  contare  le  quattro  prime  e  la  carta  in  fine  coW er- 
rata. Il  Sanesi  intitolò  questa  storia  a  Lorenzo  e  Francesco  Bassi  con 
epigrafe  posta  innanzi  kW"  Avvertenza,  dopo  la  quale  seguono  le  XXXIV 
lezioni  e  l'Indice  del  volume. 

Lavoro  eseguito  secondo  le  antiche  storie  della  Grecia,  e  piìi  ancora 
giovarono  all'Autore  diverse  opere  storiche  moderne,  fra  le  quali  \e  Ri- 
cerche filosofiche  sopra  la  Grecia  del  De  Pauw;  la  Grecia  antica  di 
Pouqueville;  V Atene  del  Buhver;  la  Istoria  greca  del  Duruy;  i  Fasti 
Ellenici  del  Clinton;  le  Antichità  greche  di  Schoemann  e  il  Discorso 
sulla  letteratura  greca  del  Centofanti.  Volendo  il  Prof.  Sanesi  rendere 
questa  sua  storia  utile  più  direttamente  alle  scuole  ne  ha  di  recente  pub- 
blicato in  Prato,  coi  tipi  dell' Alberghetti,  un  compendio  conformato  ai 
programmi  ministeriali  premettendovi  una  succinta  esposizione  della  storia 
orientale. 

377  Sauesi  R.  Santi  e  Bastiano  racconto  per  la  gente  di  cam- 
pagna di  lanieri  Sanesi.  Firenze,  1861,  in  18°  Int.  Felice 
Le  Monnier.  Con  quattro  tavole. 

Pagg.  188,  precedute  da  quattro  non  numerate.  L'Autore  dedica  questo 
suo  lavoro  al  Cav.  Luigi  dei  Conti  Guicciardini  con  lettera  che  fa  capo 
al  volume,  nella  quale  asserisce  voler  provarsi  a  persuadere  i  nostri 
contadini  della  necessità  di  migliorare  l'arte  loro.  L'operetta  è  compar- 
tita in  XI  capitoli,  tre  Appendici,  nella  prima  delle  quali  sono  IV  tavole, 
ed  un  Indice  alfabetico,  di  cose  attenenti  all'agricoltura  trattate  nel  corso 
del  racconto,  poste  in  fine  del  volume. 

Il  Sanesi,  sotto  forma  di  storiella,  porge  alcuni  primari  ammaestramenti 
dell'arte  agraria,  mostrando  i  vantaggi  ottenuti  da  recenti  scoperte  e 
coU'adottare  nuove  usanze  da  molti  avute  in  disprezzo,  perchè  non  se- 
guite da  nostri  vecchi  :  fatale  pregiudizio  che  fa  ritardare  il  nostro  mi- 
glioramento agrario  dal  quale  tanti  benefici  si  ripromette  l'Italia,  come 
saviamente  ricordò  il  Ministro  Francesco  Paolo  Perez,  illustrazione  delle 
lettere  italiane,  nell'applauditissimo  suo  discorso  pronunciato  all'aper- 
tura dell'Esposizione  agraria  che  ebbe  luogo  nella  industriosa  Caltani- 
setta il  2  Settembre  1879. 
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378  Saredo.  Luisa  Saredo.  Racconti.  Firenze,  1878,  in  16"  Int. 
Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  456,  tranne  l'antiporto  ed  il  frontispizio.  In  questo  volume  leg- 
gonsi  i  seguenti  tre  racconti:  Pia  De'  Monteroni  —  Un  matrimonio 
di  convenienza  —  Ricordi  di  un  medico:  e  questi  suppongo  sieno  usciti 
ora  per  la  prima  volta  alla  luce,  non  essendo  registrati  nei  cataloghi  del 
Passano  e  del  Papanti.  Di  questa  pregiata  autrice  abbiamo  ancora  nella 
Nuova  Antologia  (1879)  La  successione  di  Fabio  Piermarini,  racconto 
assai  dilettevole,  il  quale  palesa  sempre  pili  la  facilità  della  signora  Sa- 
redo nei  comporre  con  grazia  novelle. 

379  *  Sassetti.  Lettere  edite  ed  inedite  di  Filippo  Sassetti 
.           n^       raccolte  e  annotate  da  Ettore  Marcucci.  Firenze,  1855, 

n         (pj  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  XLVIII-576,  a  cui  è  premesso  l'antiporto  ed  il  frontispizio. 
Nelle  pagine  numerate  alla  romana  è  una  ragionata  Prefazione  colle 
Notizie  della  famiglia  di  questo  autore,  raccolte  da  Francesco  Sassetti, 
accompagnate  dall'albero  genealogico  adornato  da  stemma  ricordante 
r  origine  di  questa  onorifica  distinzione.  Le  pagine  segnate  con  nu- 
meri arabi ,  oltre  le  Lettere,  hanno  lo  Spoglio  di  voci  e  modi  di  dire, 
eseguiti  con  ottimo  discernimento,  la  Tavola  dei  nomi  propri  e  delle 
cose  notabili,  Vindice  de' nomi  delle  persone ,  a  cui  furono  dal  Sas- 
setti indirizzate  le  lettere,  disposto  per  ordine  alfabetico,  ['Errata  e 
per  ultimo  Vindice  del  volume.  Bel  vanto  per  questa  pubblicazione  è 
l'essere  encomiata  dall'esimio  signor  Amat  di  San  Filippo  a  pagina  63 
della  sua  utilissima  Bibliografia  dei  Viaggiatori  Italiani,  dsLÌÌa.  quale 
apparisce  quanto  fu  feconda  la  penisola  italica  di  arditi  ed  intelligenti 
viaggiatori.  Valsero  la  perizia  e  le  fatiche  del  Marcucci  a  ridestare  nella 
memoria  degli  italiani  un  uomo  ingiustamente  posto  in  non  cale  da  piìi 
di  due  secoli  e  mezzo;  poiché  il  Sassetti,  al  pari  del  Davanzali,  negoziante 
erudito,  osservava  e  descriveva  bene  quello  che  di  ragguardevole  gli  oc- 
correva innanzi  ne' suoi  viaggi,  e  piene  di  utili  fatti,  veduti  e  ben  cono- 
sciuti da  lui,  sono  specialmente  le  lettere  di  ragguagli  intorno  l'India 
orientale,  dove  il  Sassetti  dimorò  a  lungo,  ed  in  particolare  della  città  di 
Goa  nella  quale  egli  passò  di  vita  volgendo  il  settembre  del  1588. 

Al  sullodato  Marcucci  è  venuto  fatto  di  raccogliere  in  questo  volume 
tra  edite  ed  inedite  111  lettere,  delle  quali  molte  espongono  i  costumi 
degli  indiani,  danno  belle  descrizioni  di  luoghi  allora  sconosciuti  e  di 
cose  curiosissime,  e  trattano  altresì  di  economia,  botanica,  geologia,  me- 
dicina, astronomia,  del  giro  de'  venti,  della  declinazione  della  calamita,  del 
flusso  e  riflusso  del  mare  ed  altri  così  fatti  fenomeni.  Se  i  raziocini  del 
Sassetti  intorno  alla  fisica  ci  sembrano  oggi  di  lieve  conto,  è  da  ram- 
mentare che  egli  scriveva  or  fan  trecento  anni ,  e  le  sue  lettere  torneranno 
del  pari  utili  come  documenti  del  progresso  dell'  umano  sapere,  né  tam- 
poco saranno  di  grande  profitto  alla  lingua  nostra,  imperocché  parlando 
egli  di  svariatissime  cose,  in  ciascuna  vediamo  chiaro  come  in  lingua 
volgare  si  possa  significare  con  garbo,  chiarezza,  eleganza  e  proprietà 
di  favella  qualsiasi  concetto  da  vincere  il  pregiudizio  dei  primi  tempi 
della  nostra  letteratura. 
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Meglio  della  splendida  Biografia  di  quel  martire  della  libertà  fioren- 
tina, Francesco  Ferrucci,  scritta  pure  dal  Sassetti  ed  offerta  al  pubblico 
dal  Polidori  nel  tomo  IV,  parte  II  AqW  Archivio  Storico  Italiano,  ed  ulti- 
mamente dal  Daelli  nella  sua  Biblioteca  Rara,  raccomandano  questo 
classico  all'universale  dei  lettori  le  sue  lettere,  le  quali  sono  lo  specchio 
dell'animo  suo,  e  in  esse,  come  appunto  voleva  Pascal,  non  troviamo  l'au- 
tore, ma  l'uomo.  Il  merito  del  Marcucci  non  si  restringe  nell'aver  reso  di 
pubblica  ragione  tante  lettere  inedite  del  famoso  viaggiatore  fiorentino, 
ma  altresì  nell'averle  ordinate  per  cronologia  come  il  modo  più  acconcio 
per  rappresentarci  il  progresso  dell'intelletto  di  chi  le  scrisse  e  dei  veri 
eventi  della  sua  vita.  Però  ad  Eugenio  Camerini  non  a  torto  spiacque 
vedere  fra  queste  lettere  quelle  ancora  che  scemano  pregio  alla  fama 
del  Sassetti  e  dei  suoi  amici ,  e  tolgono  al  libro  di  andar  fra  le  mani  di 
tutti.  Come  pure  il  lodato  Carlo  Teoli  avrebbe  desiderato  vedere  in 
questo  libro,  invece  dello  spoglio  filologico  fatto  a  studio  dal  Marcucci 
valendosi  del  Gherardini  e  del  Manuzzi ,  un  commentario  geografico-etno- 
grafico-fisico,  il  quale  avrebbe  giovato  a  far  giusto  concetto  delle  rela- 
zioni del  dotto  mercatante  toscano.  Di  questo  culto  scrittore  bella  è  pure 
l'Orazione  recitata  il  dì  22  Giugno  1576  nell'Accademia  fiorentina  per 
la  morte  di  Lelio  Torelli,  inserita  dal  Salvini  ne'  Fasti  Consolari. 


380  Scalvini.  Scritti  di  Giovita  Scalvini  ordinati  per  cura 
di  N.  Tommaseo  con  suo  proemio  e  altre  illustrazioni. 
Firenze,  1860,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XVI-398,  fra  le  quali  non  si  computano  le  due  prime  e  l'ul- 
tima. Principia  il  volume  coli' eloquente  Discorso  del  Tommaseo  sugli 
scritti  dello  Scalvini,  a  cui  tengon  dietro  le  Memorie  dettate  dallo  stesso 
Scalvini  intorno  la  sua  vita,  terminate  le  quali  sono  altre  illustrazioni 
del  raccoglitore  e  vengono  in  fine  le  poesie  precedute  dalle  parole  dette 
da  Camillo  Ugoni  sulla  bara  dello  sventurato  poeta. 

Gli  scritti  di  questo  autore,  come  i  suoi  dolori,  sarebbero  rimasti  igno- 
rati se  il  Tommaseo,  al  quale  lo  Scalvini  morente  affidò  tutte  le  sue  carte, 
non  ne  avesse  con  tanto  amore  e  coscienza  ordinata  ed  offerta  al  pub- 
blico questa  scelta,  bastevole  a  farci  conoscere  un  egregio  scrittore  ita- 
liano, il  quale,  vagando  esule  per  l'Europa,  cantò,  al  pari  del  Berchet, 
del  Giannone  e  del  Rossetti,  i  dolori  d'Italia  per  l'oppressione  dello 
straniero,  con  versi  potenti  a  ritrarre  i  travagli  e  le  speranze  da  com- 
muovere l'animo  del  lettore,  e  presentargli  una  splendida  e  viva  imma- 
gine della  natura.  Questo  egregio  italiano,  comunque  in  terre  straniere, 
ebbe  sempre  diligentissima  cura  dello  stile,  della  lingua,  dell'armonia 
conveniente  all'italica  poesia;  e  fuggendo  ogni  affettazione,  corse  dietro 
al  semplice,  al  naturale  e  al  vero,  conciliando  le  tradizioni  antiche  del- 
l'arte a  quanto  dai  suoi  tempi  e  dal  suo  animo  era  richiesto;  cosicché 
egli  non  è  scrittore  da  trascurarsi.  Dalle  qui  unite  Meynorie  manifestasi 
come  lo  Scalvini  affidava  ad  esse  i  suoi  pensieri  e  gli  esercizi  e  le 
gioie  e  le  dispiacenze:  in  esse  pure  ritrae  schiettamente  se  stesso,  e  nei 
pregi  interni  e  nelle  debolezze,  e  ne'  fermi  propositi,  e  ne'  suoi  vaneggia- 
menti passeggieri;  il  tutto  dettato  in  una  maniera  si  leggiadra,  variata 
e  verace  da  porgere  a  questi  appunti  aspetto  ben  diverso  dalle  comuni 
vite,  memorie  e  giornali. 
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Sul  sasso  che  ricopre  le  ceneri  dell'infelice  italiano  leggesi  quest'epi- 
grafe, dettata  dal  Tommaseo,  che  parrai  riassumer  tanto  da  doverla  far 
conoscere. 

GIOVITA  SCALVINI 

SCRITTORE 

CHE  SENTÌ  L'ALTEZZA  DELL'ARTE 

E  NELL'ESIGLIO  E  NELLA  MORTE 

MERITÒ  IL  CONFORTO 

DI  AMICI  COSTANTI 

MORÌ  D'  ANNI  51 
IL  12  GENNAIO  1843 


381  Schelling.  Bruno.  Dialogo  di  Federico  Schelling  voltato 
in  italiano  dalla  marchesa  Florenzi  Waddington  con  la 
prefazione  di  Terenzio  Mamiani.  Edizione  corretta  e  ac- 
cresciuta. Firenze,  1859,  in  18°  Int.  Felice  Le  Monnier. 
Esaurita. 

Pagg.  CLXVI,  le  quali  comprendono  la  Dedica  a  Terenzio  Mamiani 
e  la  Prefazione  del  Mamiani  stesso.  A  queste  susseguono,  precedute 
da  una  antiporta  non  numerata,  facciate  '248  nelle  quali,  oltre  il  J)ia- 
logo  dello  Schelling  con  alcune  sue  note  e  altre  della  traduttrice,  leggesi 
uno  scritto  del  filosofo  tedesco  intorno  alle  idee  fondamentali  delle  sue 
dottrine,  Y  Avvertimento  della  Florenzi,  tre  Lettere  a  questa  scritte 
dallo  Schelling,  e  finisce  il  volume  con  la  Monadologia  di  Leibnitz.  Non 
sono  numerate  le  pagine  contenenti  il  primo  antiporto,  il  frontispizio  e 
l'avviso  dell'editore. 

Col  secolo  XVI  sorse  nel  regno  di  Napoli  una  generazione  di  pen- 
satori, che  posero  l'animo  a  speculare  liberamente  e  da  sé  medesimi 
sulla  natura  delle  cose,  e  fu  ingiustizia  delle  età  passate  escludere  fra 
questi  Giordano  Bruno  da  Nola,  frate  domenicano,  imperocché  esso  con 
Antonio  e  Bernardino  Telesio  di  Cosenza,  Ambrogio  di  Lione  da  Nola, 
Antonio  Galateo  da  Lecce,  Simone  Porzio  da  Napoli,  e  Tommaso  Cam- 
panella da  Stilo  ridiedero  agli  intelletti  umani,  per  la  investigazione 
del  vero,  l'attività  perduta,  sollevandoli  così  dalla  servitù  in  cui  si  tro- 
vavano. Sino  a' dì  nostri  il  Bruno  fu  tenuto  per  pazzo  e  bestemmiatore, 
come  lo  giudicò  il  tedesco  Gasparo  Sdoppio,  suo  contemporaneo,  e  non 
altrimenti  lo  mostra  il  Botta  nel  libro  XV  della  sua  celebre  Storia  d'Italia. 
Ciò  avvenne  per  non  essere  le  opere  di  questo  grande  filosofo  lette,  né 
comprese  a  cagione  forse  delle  molte  allegorie  da  lui  adoperate,  le  quali 
lo  fanno  dar  nel  freddo  e  nell'oscuro,  e  non  di  rado  stanca  i  lettori  con 
avvolgere  uno  o  due  concetti  metafisici  in  un  intreccio  lungo  ed  inutile 
di  figure  e  di  favole. 

Ma  i  moderni  tedeschi,  che  bene  studiano,  hanno  testé  riconfortata 
la  memoria  di  Bruno  coli' aver  pubblicate  a  Lipsia,  dal  Wagner,  e  a 
Stuttgard,  dal  Gefròrer,  le  sue  opere  italiane  e  latine,  trovando  in  esse 
alta  sapienza,  dottrine  affini  alle  loro  e  principalmente  col  panteismo 
dello  Schelling,  del  quale  appunto  è  questo  dialogo  dove  il   filosofo  te- 
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desco,  ragionando  del  principio  divino  e  naturale  delle  cose,  addimostra 
appunto  avere  attinte  dal  filosofo  nolano  molte  sue  idee  fondamentali; 
e  dobbiamo  saper  grado  alla  signora  marchesa  Florenzì  per  la  versione 
di  questo  libro  dello  Schelling  che  si  presenta  con  in  fronte  un  nome 
famoso  nella  storia  della  nostra  filosofia.  Ad  agevolare  l'intendimento 
e  il  giudizio  di  questo  Biologo,  oltre  la  gran  perizia  della  traduttrice 
nella  lingua  tedesca,  uno  de' più  illustri  filosofi  italiani  ancora  vivente  vi 
ha  premesso  una  Prefazione,  nella  quale  troveremo  indicazioni  chiare 
e  precise  di  molti  temi  metafisici  e  di  molte  materie  storiche,  discorrendo 
di  ognuna  in  paragrafi  separati. 

Ma  raccogliendo  il  discorso  particolarmente  a  Giordano  Bruno  dirò  che 
essendosi  oggi  ancora  in  Italia  ristampate  alcune  sue  opere  da  Domenico 
Berti  che  ne  scrisse  pure  la  vita;  e  da  Bernardo  Spaventa  messi  in  luce 
alcuni  saggi  di  esposizione  e  interpretazione  sui  suoi  libri  morali,  si  è 
potuto  riconoscere  quanto  l'ingegno  del  Bruno  sia  stato  sommo  ed  abbia 
conciliato  parecchie  qualità  e  cognizioni  quasi  sempre  discordevoli,  onde 
l'inclito  Cantù  non  pena  chiamare  questo  filosofo  insigne  italiano  fornito 
di  acutissimo  ingegno,  esperto  nella  greca  filosofia,  primo  del  suo  secolo 
a  contemplare  il  mondo  da  puro  metafisico. 

Il  Bruno,  cacciato  da  Ginevra  per  aver  riso  delle  dottrine  di  Calvino, 
vagò  per  l'Europa  combattendo  focosamente  dalle  cattedre  delle  prima- 
rie università  di  Germania,  Inghilterra  e  Francia,  gli  aristotehci,  soste- 
nendo la  libertà  del  filosofare;  e  se  per  emanciparsi  da  ogni  autorità 
neir investigar  la  natura,  cadde  in  errori  gravissimi,  talora  però  si  av- 
venturò a  divinazioni  sì  fortunate,  che  in  oggi  noi  nel  Bruno  ammiriamo 
un  genio  straordinario,  precursore  delle  chiare  idee  dello  Spinoza,  dei 
vortici  di  Cartesio,  delle  monadi  del  Leibnitz,  e  che  si  pose  a  fianco  del 
Galileo  nell'intendere  il  sistema  dell'  Universo. 

Non  mancano  negh  scritti  del  Bruno  amare  satire  contro  l'ignoranza, 
i  vizi,  le  lascivie  de' suoi  tempi;  onde  questa  sua  mordacità  gli  provocò' 
odio  e  persecuzione  sino  al  punto  di  trovare  nelle  sue  opere  dubbi  intorno 
a  più  articoli  di  credenza  religiosa,  nelle  quali  opere  ancora  non  esiste- 
vano, come  avvenne  del  suo  libro,  Spaccio  della  bestia  trionfante,  cre- 
duto qualcosa  di  tremendo  contro  Roma ,  ed  è  nulla  più  che  un'allegoria 
per  introduzione  alla  morale. 

L'Inquisizione  di  Roma,  non  potendo  indurre  Giordano  Bruno  ad  una 
ritrattazione,  Jo  condannò  come  eretico  e  spergiuro  per  aver  violati  i  suoi 
voti,  e  lo  consegnò  all'autorità  secolare,  la  quale  credè  bene  liberarsi 
di  questo  novatore  ordinando  fosse  bruciato;  ma  egh  non  vinto  dal  terror 
della  morte  l'affrontò  con  coraggio  dicendo  ai  suoi  giudici:  «  Avete  più 
«  paura  voi  nel  proferir  la  sentenza  che  io  nel  riceverla  ». 

384  Sclioemanii.  Antichità  Greche  di  G.  F.  Schoemann. 
Traduzione  dell'abate  professore  Kodolfo  Pichler.  Firen- 
ze, 1877,  Voi.  3  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  X-396-444-o24.  Non  sono  numerati  gli  antiporti  ed  1  frontispizi, 
uè  gli  indici  posti  in  principio  del  secondo  e  terzo  volume.  L'opera  è 
preceduta  da  una  erudita  Prefazione  del  traduttore  del  quale  è  pure 
\ Epigrafe  impressa  in  capo  al  libro.  La  presente  ristampa  avvantaggia 
Ja  prima  per  le  assennate  aggiunte  e  correzioni  fatte  dall'autore  alla  sua 
opera  nelle  parecchie  edizioni  rapidamente   succedutesi  Tuna  all'altra 
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in  Germania,  e  perchè  è  corredata  alla  fine  del  terzo  volume  di  un  co- 
pioso Indice  analitico,  disposto  con  ordine  alfabetico. 

Fra  le  molte  scritture  dell'infaticabile  ellenista  Schoemann  di  Stral- 
sund  in  Germania,  importante  è  la  presente  dove  espone  tutto  quello 
che  le  modorne  investigazioni  hanno  raccolto  finora  sulle  antichità  greche; 
aggiungendovi  gli  studi  propri  che  arricchirono  la  scienza  di  parecchie 
rilevanti  scoperte  e  rettificazioni.  Per  due  aspetti  il  chiarissimo  autore 
considera  il  popolo  ellenico  nelle  sue  Antichità  greche:  pel  politico  e 
pel  religioso;  subordinando  ad  essi  quanto  altro  merita  particolare  men- 
zione. Comincia  egli  dal  descrivere  l'origine  e  le  sedi  dei  Greci;  fatta 
quindi  una  fedele  pittura  del  tempo  eroico,  discende  ad  esporre  le  varie 
condizioni  delle  repubbliche  greche,  prima  tutte  insieme,  poi  ad  una  ad 
una  e  specialmente  di  Sparta,  di  Creta  e  di  Atene.  Vien  poscia  ragio- 
nando delle  relazioni  internazionali,  e  quindi  segue  la  seconda  parte  che 
tratta  con  tutta  l'ampiezza  di  quanto  riguarda  alla  religione  ed  al  culto. 

La  traduzione  di  quest'opera,  copiosa  di  tanta  erudizione  archeologica, 
ci  ritrae  così  bene  il  vivere  dell'antico  popolo  ellenico,  che  fu  accolta  da 
noi  con  applauso  tanto  più  che  il  dotto  professor  Pichler  vi  mantenne 
la  chiarezza  e  lo  stile  conciso  dell'originale. 

385  Schupfer.  Delle  istituzioni  politiche  longobardiche  libri 
due  di  Francesco  Schupfer  da  Chioggia.  Firenze,  1863, 
in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  410,  precedute  dall'antiporto,  dal  frontispizio,  e  da  una  carta 
in  fine  coll'indice  avente  a  tergo  Y errata.  L'autore  dedica  questi  suoi 
studi  a  suo  padre  in  argomento  di  affetto  e  di  gratitudine. 

Lavoro  applaudito  dai  dotti  per  somma  erudizione,  nel  quale  lo  Schu- 
pfer riprende  la  via  già  percorsa  dal  Troya,  dal  Balbo,  dal  Garzetti,  dal 
Ricotti,  dal  Gibbon  e  da  altri,  nella  ricerca  di  nuove  indagini  storiche, 
sicché  è  da  sperarne  non  poco  profitto  agli  studiosi. 

386  *  Segneri.  Lettere  inedite  di  Paolo  Segneri  al  granduca 
Cosimo  terzo,  tratte  dagli  autografi.  Firenze,  1857,  in  18° 
Int.  Felice  Le  Mounier.  Crusca. 

Pagg.  LX-326.  Dopo  due  carte  prive  di  numeri  contenenti  l' antiporto 
ed  il  frontispizio,  è  una  ragionata  Lettera  a  M.  Pirro  Tausch,  la  quale 
tien  luogo  di  prefazione,  e  le  fanno  seguito  le  Notizie  intorno  a  Cosìììio  III 
e  personaggi  della  sua  famiglia,  ai  quali  si  accenna  frequentemente 
nel  carteggio  del  Segneri,  tratte  dall'opera  di  Pompeo  Litta,  l'epistola 
del  Padre  Pinamonti  intorno  alle  virtù  del  celebre  oratore,  scritta  per 
commissione  di  Cosimo  III,  e  due  carte  senza  essere  numerate.  Seguono 
le  Lettere  del  Segneri,  che  ammontano  a  333,  ed  in  fine  l'indice  coli' er- 
rata priva  di  numeri.  Queste  lettere,  tolte  da  due  codici  conservati  nella 
Biblioteca  Magliabechiana,  ove  pervennero  per  dono  spontaneo  del  gran- 
duca Pietro  Leopoldo,  furono  dal  Segneri  spedite  a  Cosimo  III  dal  1679 
al  1694;  e  sono  rilevanti,  essendo  ricche  di  elettissimi  modi  ed  appropriati 
vocaboli  da  far  fede  quanto  questo  celebre  gesuita  sia  prosatore  maravi- 
glioso  pei  tempi  in  cui  visse,  poiché  egli  nel  bel  mezzo  del  fantastico  seicento 
;s' innalza  a  purificare  la  nostra  lingua  offesi  dal  decadimento  del  secolo. 
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Perdoniamo  dunque  al  discepolo  del  Pallavicino  certe  parole  e  locuzioni 
male  usate,  certe  taccherelle,  da  cui  non  vanno  esenti  né  pure  le  scrit- 
ture maestre,  certe  sottigliezze,  certi  frivoli  e  falsi  concetti,  e  la  povertà 
del  ragionamento;  effetti  questi  del  cattivo  gusto  della  sua  età;  ma  am- 
miriamo in  lui  il  valoroso  italiano,  che  ha  combattuto  con  tutte  le  forze 
del  potente  suo  ingegno,  acciocché  la  lingua  nostra  ritornasse  al  primi- 
tivo candore  ed  alla  naturale  leggiadria.  Fra  le  opere  lasciateci  da 
Paolo  Segneri,  le  sue  Prediche  rimangono  qual  splendido  documento 
di  quanto  egli  oprò  per  rialzare  la  eloquenza  sacra  all'antica  mae- 
stà :  e  se  egli  fosse  stato  meno  pomposo,  più  moderato  nell'  usar  fi- 
gure rettoriche,  ed  avesse  fatto  maggior  parsimonia  di  citazioni,  il  suo 
stile  sarebbe  stato  più  acconcio  a  diffondere  il  vero,  e  raggiunto  avrebbe 
la  popolarità  degli  oratori  francesi  suoi  contemporanei.  Non  manca  l'au- 
torità di  uomini  solenni  per  sostenere  la  fama  di  questo  predicatore,  e 
basterà  ricordare  il  Redi,  il  Parini ,  il  Giordani,  ed  il  Perticari ,  il  quale 
ragionando  della  popolare  eloquenza  scrisse  di  lui.  «  Egli  con  facondia 
«  smisurata  (il  dirò  con  Pindaro)  non  raccoglie  acque  che  piovano;  ma 
«  sgorga  interi  fiumi  da  una  spalancata  sorgente:  né  con  più  veemenza 
«  si  può  inondare,  scuotere,  aggirare,  rapire  ». 

In  fine  aggiungo  che  il  Segneri,  di  cui  non  si  possono  dimenticare  i 
meriti  singolari  verso  la  nostra  favella  per  aver  rimesso  in  onore  l'ora- 
toria italiana,  è  pure  fecondo  novelliere,  avendo  egli  nel  suo  Quaresi- 
male sparso  dovizioso  numero  di  racconti  e  di  esempi  morali,  molti  dei 
quali  hanno  forma  di  novelle;  e  dei  cinque  pubblicati  in  Bologna  dallo 
Zambrini,  tre  sul  mio  catalogo  ristampo  affinché  il  lettore  giudichi  se 
questo  classico  debbasi  assegnare  nella  falange  de' novellatori  italiani. 


Novella  I 


In  una  città  principale  della  Sicilia  si  trovò,  non  ha  molto, 
una  certa  fanciulla,  la  quale  da  principio  più  vana,  che  la- 
sciva, si  pose  a  guardare  un  giovane  studente  forestiere.  Ma 
da  quei  guardi,  benché  non  fossero  altro  che  scintille,  se 
n'accese  poi  in  progresso  di  tempo  tanto  gran  vampa,  che  vi 
rimasero  inceneriti  ambedue;  perciocché  attaccatasi  a  poco  a 
poco  tra  loro  una  conversazione  pur  troppo  libera,  la  fanciulla 
era  divenuta  una  dissoluta,  lo  studente  un  discolo.  Quel  che 
accresceva  però  il  male  all'ultimo  segno,  era  la  madre,  la 
quale  in  vece  di  spegnere  questo  fuoco  sì  puzzolento,  vi  ver- 
sava sopra  dell'olio,  sollecitando  la  figliuola,  in  cambio  di 
raffrenarla,  e  permettendole  ogni  maggiore  indecenza.  Ecco 
le  belle  madri,  che  si  trovan  talora,  non  madri,  ma  tigri  spie- 
tate delle  loro  giovani!  Mirate  però,  come  il  peccato  introduce 
seco  di  compagnia  tutte  le  disgrazie!  Si  abbatté  a  passare 
dalla  casa  dell'  amica  il  giovane  appunto  in  un  giorno,  nel  quale 
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egli  si  era  cavato  sangue  ;  e  invitato  dalla  malvagia  compagna 
a  salire  le  scale,  non  seppele  dir  di  no.  Si  cenò  dunque  alle- 
gramente, e  allegramente,  dop' esser  pieni  l'uno  e  l'altro  di 
vino  e  di  disonestà,  si  diedero  in  preda  al  sonno.  Ma  il  sonno 
questa  volta  non  fu  immagine  della  morte,  fu  morte  vera: 
imperocché  dormendo  il  giovane,  gli  si  sciolse,  come  talora 
accade,  la  fascia  intorno  al  salasso:  si  allargò  di  nuovo  la 
ferita,  si  aperse  la  vena,  e  il  sangue  tutto,  agitato  e  commosso 
da' passati  disordini,  cominciò  ad  uscir  fuora  si  largamente, 
che  lo  studente  infelice  venne  prima  a  morire,  che  a  risve- 
gliarsi. Frattanto  si  risente  la  compagna,  e  trovando  ogni  cosa 
sangue,  tenta  di  destar  l'amante,  ma  invano:  finché  acceso 
il  lume,  mirò  con  orrore  lo  spettacolo  funesto  del  suo  pec- 
cato, punito  in  sì  strana  forma.  Pianse  allora  senza  misura, 
non  solo  la  morte  del  giovane,  ma  il  pericolo  ancor  della 
propria  vita,  se  le  fosse  trovato  in  casa  il  cadavere;  onde 
consigliatasi  colla  madre,  deliberarono  amendue  di  strasci- 
narlo alla  meglio  che  si  potea,  dinanzi  alla  porta  della  chiesa 
vicina,  prima  che  si  facesse  più  giorno.  Seguì  tutto  prospe- 
ramente: sicché  aperta  la  chiesa,  fu  collocato  quel  morto  in 
una  bara  alla  vista  di  ognuno,  discorrendosene  tra  la  gente 
come  di  un  giovane  ucciso  forse  la  notte  da'  suoi  rivali.  Fin 
qui  la  giustizia  divina  aveva  arrivato  un  solo.  Kimaneva  l' altra  ; 
complice  dei  delitti,  se  non  più  rea.  Ed  ecco,  che  ^ssa  ancora, 
indurata  nella  sua  colpa,  venne  ad  incorrere  una  pena  non 
punto  dissomigliante.  Era  riuscito  alla  madre  e  alla  figliuola 
il  celare  con  felicità  la  loro  ignominia,  cavandosi  di  casa  a 
tempo  il  cadavere,  come  avete  udito  pur  ora.  E  nondimeno 
impazzata  di  amore  e  di  dolore,  la  giovane  non  trovava  luogo, 
e  manifestavasi  co'  pianti  e  con  le  strida  a  tal  segno,  che  la 
madre  per  racchetarla,  la  menò  in  chiesa,  quasi  una  del  vi- 
cinato, tiratavi  come  1'  altre  dalla  sola  curiosità.  Ma  troppo 
andaron  falliti  questi  disegni!  Alla  vista  dell'amante  disteso 
su  quella  bara,  risuscitato  vie  più  e  riacceso  l' amor  della  mi- 
serabile, la  fé  dare  in  sì  alta  disperazione,  che  tratto  presta- 
mente un  coltello  fuori  di  tasca,  e  gridando  in  pubblica  chiesa  : 
Io  sono  quella,  che  ho  dato  morte  a  costui,  son  io,  son  io: 
io  merito  di  morire  :  si  diede  un  colpo  dalla  banda  del  cuore, 
e  cadde  anch'essa,  compagna  folle  in  seguitare  il  suo  vago, 
come  gli  era  stata  già  guida  in  tirarlo  al  male. 
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Novella  II 

Un  nobile  gentiluomo,  non  è  gran  tempo  che  restò  vedovo, 
con  una  figliuola,  unico  frutto  delle  sue  nozze  onorate:  e  per- 
chè la  figliuola,  troppo  vivace,  volea  per  ogni  modo  ragionar 
con  un  giovane  suo  vicino,  l'ammonì  il  padre  più  volte,  e  la 
minacciò,  ma  senza  profitto.  E  questo  medesimo  è  sempre  un 
gagliardo  indizio,  per  condannare  le  conversazioni  pericolose 
dei  giovani  con  le  giovani,  vedere  che  non  si  tien  da  costoro 
conto  veruno  delle  correzioni,  che  loro  fanno  opportunamente 
i  maggiori.  Nella  febbre  acuta,  dicono  i  medici,  che  se  l'amma- 
lato divenga  sordo,  apparecchisi  da  legarlo,  perchè  tra  poco 
il  meschino  diverrà  pazzo,  e  pazzo  ancora  furioso:  In  acuta 
febri  aures  surdescere,  furiosimi.  Ove,  a  chi  corregge,  rispon- 
desi:  Non  v' è  male:  non  me  ne  dite  più:  voglio  fare  in  ciò  a 
modo  mio.  Si  può  affermare,  che  se  questi  amanti  non  hanno 
ancor  perduto  il  giudizio,  sono  in  procinto  di  perderlo  brut- 
tamente. Tanto  intervenne  alla  giovane  sventurata,  la  quale 
continuando  la  sua  libera  tresca,  giunse  a  segno  di  perdere 
l'onestà.  Nò  le  valse  il  negare,  perchè  il  padre  tornato  un 
giorno  a  casa  improvvisamente,  vide  con  gli  occhi  proprj  spet- 
tacolo tale,  che  a  non  vederlo  avrebbe  desiderato  non  aver 
occhi.  Allora  mancò  poco,  che  un  pugnale  sfoderato  non  cor- 
resse a  vendicare  l'oltraggio  che  gli  facea  la  figliuola:  ma 
temperando  l'ira,  si  risolvette  di  prendere  una  vendetta  più 
moderata,  ma  più  anche  significante.  Scacciò  di  casa  subito 
la  malvagia,  spargendo  nuova  per  tutto  il  vicinato,  che  ella 
era  morta.  Indi,  poste  a  bruno  le  stanze  e  la  servitù,  chiamò 
i  parenti  al  funerale  solenne;  e  fatta  portare  una  bara,  e 
sopra  di  essa  una  cassa  da  morti,  vestito  anch'  egli  di  nero, 
celebrò  il  mortorio  alla  giovane  con  parole  di  sommo  duolo. 
Finalmente:  Giacché,  disse,  la  morte  mi  ha  tolta  quell'unica 
figliuola,  che  doveva  esser  l'erede  del  mio  lignaggio,  conviene 
trovarne  un  altro  :  e  fé  testamento,  lasciando  il  suo  ad  uno 
de'  suoi  più  prossimi,  con  tanta  risoluzione,  che  a  chiunque 
in  successo  di  tempo  si  provò  ad  intercedere  presso  lui  per 
quella  meschina,  non  rispose  altro  mai  che  queste  parole:  la 
mia  figliuola  è  già  morta,  parliamo  d'altro. 
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Novella  III 

Una  certa  fanciulla  nobile,  invaghita  di  un  giovane,  non 
suo  pari,  dava  sì  da  temere  a  suo  padre  per  tale  affetto,  che 
ne  voleva  egli  stesso  essere  il  custode,  facendola  dormire  in 
una  cameretta  vicina  a  sé.  Ma  che  non  ardisce  una  passione 
sfrenata?  La  figliuola  di  mezza  notte  apriva  la  sua  finestra, 
e  per  una  trave  lunga  e  stretta,  che  correva  dal  muro  della 
sua  camera  ad  un  portico  di  rincontro,  che  allora  si  fabbri- 
cava: così  allo  scuro,  sola,  e  senza  appoggio  veruno,  si  por- 
tava d'altra  banda,  e  con  un  rischio  da  metter  paura  ad  un 
disperato,  calava  intrepida  a  basso,  apriva  all'amico,  e  con 
lui  si  trattenea  ragionandogli  a  suo  piacere,  finché  scoperta  col 
tempo,  ed  interrogata:  Come  non  avete  voi  temuto  a  camminare 
di  notte  su  per  un  legno  sì  stretto,  che  darebbe  pensiero  ad 
un  pratico  muratore  andarvi  di  giorno?  Kispondeva:  l'amore 
è  cieco!  Ma  se  il  vostro  padre  se  n'  accorgeva,  non  vi  avrebbe 
egli  ammazzata?  Kipigliava:  l'amore  è  cieco!  Ma  se  voi  foste 
caduta,  che  cosa  sarebbe  mai  stato  dell' onor  vostro?  Repli- 
cava: l'amore  è  cieco!  E  con  questa  risposta,  la  più  savia, 
che  potesse  uscire  dalla  bocca  di  una  donna  già  mentecatta, 
dava  ad  intendere  quella  cecità  lagrimevole  di  un  cuore  so- 
praffatto dalla  passione,  che  non  vede  la  perdita  dell'onore, 
non  vede  il  pericolo  della  vita,  non  vede  la  rovina:  vede  solo 
il  diletto  da  sé  bramato. 


387  Shakspeare.  Amleto  principe  di  Danimarca  tragedia  di 
Shakspeare  voltata  in  prosa  italiana  da  Carlo  Eusconi. 
Settima  edizione  col  testo  inglese  di  riscontro.  Firenze,  1867, 
in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  272  prive  di  antiporto,  cosa  rara  nelle  edizioni  del  Le  Monnier. 
Un  esimio  poeta  lombardo  nostro  contemporaneo  rese  italiano  VAmleto 
unitamente  ad  altre  tragedie  delio  Shakspeare  con  verso  piano  e  facile; 
all'incontro  Carlo  Rusconi  volse  nell'idioma  nostro  questo  notabile  lavoro 
del  tragico  inglese  adoperando  la  prosa ,  e  se  egli  non  giunse  colla  sua 
versione  all'eleganza  del  Carcano,  è  però  egualmente  fedele,  comunque 
un  poco  languida  e  talvolta  scritta  con  lingua  non  del  tutto  purissima. 
Dispiace  pure  che  il  Rusconi  siasi  valso  della  prosa  per  tradurre  dove 
ancora  lo  Shakspeare  usò  il  verso. 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  29& 

388  Shakspeare  e  Goethe.  Otello,  La  tempesta,  Arminio 
e  Dorotea.  Traduzioni  di  Andrea  Maffei.  Firenze,  1869, 
in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  VIII-504.  Mancano  i  numeri  nell'antiporta,  nel  frontispizio, nella 
dedicatoria,  nell'avvertenza  del  traduttore  e  nell'indice  al  fine,  dopo  il 
quale  vi  dee  essere  un  carticino  coli' errafa.  A  capo  del  volume  è  la 
Lettera  del  Maffei  scritta  a  Felice  Le  Monnier;  le  fanno  seguito  la  Dedica 
ai  benemeriti  professori  Carlo  Burci  e  Giuseppe  Barellai,  quindi  Y Avver- 
tenza del  Maffei.  Alla  versione  dell'  Otello  precede  il  giudizio  di  W. 
Schlegel  su  questa  tragedia  dello  Shakspeare,  estratto  dal  corso  di  Xet- 
teratura  drammatina. 

Non  è  la  prima  volta  che  il  Le  Monnier  divulga  colla  stampa  le  splen- 
dide traduzioni  del  Maffei,  intorno  alle  quali  ci  permettemmo  darne  al- 
l'uopo brevissimo  conto.  Ora  mi  piace  di  ricordare  agli  italiani  non  es- 
sersi r  illustre  trentino  mostrato  schiavo  traducendo  i  testi  con  barattare 
parola  con  parola;  ma  signoreggia  il  senso  e  italianamente  ne  lo  co- 
munica con  si  leggiadra  forma,  che  le  sue  versioni  resteranno  popolari 
e  sopravviveranno  al  volger  dei  secoli  non  meno  di  quelle  del  Caro,  del 
Davanzati  e  del  Marchetti. 

389  *  Studi  sulla  Divina  Commedia,  di  Galileo  Galilei,  Vin- 
cenzo Borghini  ed  altri,  pubblicati  per  cura  ed  opera  di    ' 
Ottavio  Gigli.  Firenze,  1855,  in  18"  Int.  Felice  Le  Mon- 
nier. Con  figure  intercalate  nel  testo.  Crusca.  Esaurita. 

Pagg.  XXXVIII-364,  oltre  due  carte  senza  numeri  in  principio  con 
antiporta,  frontispizio  ed  una  in  fine  coli' indice.  Il  libro  è  intitolato  al 
prof.  Emilio  Santerelli  con  lettera  a  lui  inviata,  la  quale  estendesi  per 
le  trentotto  pagine  segnate  alla  romana.  Il  testo  degli  Studi  è  interca- 
lato da  11  figure,  con  in  fine  il  Riscontro  e  la  Scelta  delle  varianti 
di  sette  manoscritti  della  Divina  Commedia,  eseguita  con  molta  circospe- 
zione, nel  1546,  sopra  il  testo  d'Aldo  del  1515,  nella  Pieve  di  San  Gavino 
in  Mugello,  da  Baccio  Valori,  Benedetto  Varchi,  Luca  Martini  ed  altri. 
Chiudono  il  volume  voci  e  modi  dichiarati  dal  Borghini  e  le  lezioni  del 
medesimo  su  vari  versi  di  Dante.  L' antidetto  titolo  basta  da  per  sé  a 
raccomandare  l'accennata  pubblicazione  dell'oculato  Ottavio  Gigli,  al 
quale  dobbiamo  ancora  la  scoperta  di  questi  Studi  inediti  esistenti  nelle 
varie  biblioteche  di  cui  la  maestosa  metropoli  della  Toscana  si  onora. 
Gli  studi  del  Galilei,  raccolti  in  questi  volumi,  sono  una  difesa  da  esso 
fatta  intorno  le  opinioni  professate  da  Antonio  Manetti  per  ciò  che  ri- 
guarda la  figura,  sito  e  grandezza  dell'Inferno  di  Dante,  da  lui  letta  in 
due  lezioni  innanzi  l'Accademia  Fiorentina. 

390  Tanfani.  Niccola  Acciaioli.  Studi  Storici  fatti  principal- 
mente sui  documenti  dell'archivio  fiorentino  dall'avvocato 
Leopoldo  Tanfani.  Firenze,  1863,  in  16"  Int.  Felice  Le 
Monnier. 

Pagg.  VI,  precedute  dall'antiporta  e  frontispizio  a  cui  tien  dietro 
una  seconda  antiporta  e  quindi  facciate  242,  terminando  il  volume  col- 
Verrata  senza  numerazione.  L'autore  raccomanda  questi  suoi  studi  ^ 
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Gino  Capponi  ed  a  Silvestro  Centofanti  in  argomento  di  riverenza  è  di 
affetto. 

Intendimento  dell'autore  era  di  presentarci  quella  monografia  che 
meglio  ci  avrebbe  fatto  conoscere  le  virtù  e  le  gesta  del  gran  siniscalco 
Niccolò  Acciaioli  fiorentino  e  le  condizioni  dei  suoi  tempi:  ma  essen- 
dogli stato  impedito  di  ricercare  tutte  le  memorie,  che  di  lui  rimangono 
nei  pubblici  e  nei  privati  archivi  d'Italia,  dichiara  il  Tanfani  che  gli  è 
mancato  il  modo  di  scriverla  degnamente  e  compiutamente,  come  all'im- 
portanza del  soggetto  si  conviene. 

Però  egli  ne  dice  assai  a  vantaggio  della  storia  d'Italia  e  di  Firenze, 
nella  cui  famosa  città  1'  educatore  dei  tre  figli  di  Caterina  di  Valois  visse 
gran  tempo,  cooperando  alla  grandezza  della  sua  patria  ed  eziandio  a 
quella  della  intera  nazione  italiana,  avendo  esso  avuto  parte  principa- 
lissima  in  quasi  tutti  i  fatti  occorsi  nella  prima  metà  del  XIV  secolo,  ed 
in  ispecial  modo  nelle  vicende  del  reame  di  Napoli,  regnando  la  rino- 
mata Giovanna  I  della  casa  d'Angiò.  In  oltre  l'esimio  autore  ci  fa  co- 
noscere quanto  la  vita  di  questo  intimo  del  Petrarca  meriti  di  essere 
richiamata  alla  memoria  de'  posteri,  perchè  in  lui  si  riconosce  l'uomo  po- 
litico e  di  guerra,  l'iniziatore  della  dominazione  di  sua  famiglia  in  Grecia, 
amico  ai  grandi  restauratori  della  nostra  letteratura;  anzi  dalle  sue  let- 
tere il  sommo  Cantore  aretino  ebbe  a  dire  non  aver  egli  più  nessun  dubbio 
che  la  eloquenza  in  gran  parte  viene  da  natura,  e  che  in  essa,  meno 
che  nelle  altre  cose,  richiedesi  studio,  e  il  Boccaccio  medesimo  non  potè 
negare  essere  degne  di  lode.  Onde  quest'opera,  che  ci  presenta  così 
bene  come  in  mezzo  al  continuo  fortuneggiare  sorse  in  Napoli  la  nobile 
figura  dell'Acciaioli  a  resistere  con  indomabile  fermezza  all'urto  delle 
passioni,  sarà  certo  di  grande  utilità  agli  studiosi  delle  patrie  memorie, 
e  di  potente  aiuto  a  chi  prenderà  a  scrivere  la  storia  più  intera  e  com- 
piuta della  nostra  nazione:  al  che  tornano  pure  di  sommo  vantaggio  le 
erudite  note,  di  cui  quest'opera  fu  dallo  stesso  Tanfani  illustrata,  e  la 
serie  dei  documenti  posti  in  fine  dell'opera,  e  sopra  tutti  sono  impor- 
tanti quelli  registrati  dal  diligente  indagatore  comm.  Zambrini  alla  pa- 
gina 4  della  sua  celebre  bibliografia  delle  Opere  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  XIV,  edita  in  Bologna  dal  diligentissimo  Zanichelli. 

391  *  Targioni-Tozzetti.  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di 
Pier  Antonio  Micheli  botanico  fiorentino  di  Giovanni  Tar- 
gioni-Tozzetti  pubblicate  per  cura  di  Adolfo  Targioni-Toz- 
zetti.  Firenze,  1858,  in  16"  Int.  Felice  Le  Mounier.  Cnisca. 

Pagg.  VI,  alle  quali  precedono  l'antiporto  e  il  frontispizio  contenenti 
la  Dedicatoria  agli  illustri  Giovanni,  Ottaviano  e  Antonio  Targioni  Toz- 
zetti  e  V Avvertimento  dell'editore.  Nelle  susseguenti  pagine  246,  oltre 
la  vita  del  Micheli,  leggesi  il  Catalogo  delle  massime  sue  opere,  YElenco 
del  suo  Museo,  un  Panegirico  critico  intorno  ai  lavori  letterari  del  me- 
desimo e  tre  Indici,  uno  Sinonimico  degli  oggetti  di  Storia  Naturale  ri- 
cordati per  entro  il  volume  ;  l' altro  delle  persone,  delle  società  e  di  quanto  si 
fa  menzione  nell'opera;  e  finalmente  il  terzo  dei  capitoli  e  parti  princi- 
pali del  libro. 

Neil'  anno  istesso  in  cui  moriva  l'iminortale  conte  Lorenzo  Magalotti, 
verace  promotore  della  virtù  e  della  scienza,  nasceva  nella  vaga  Firenze 
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Giovanni  Targioni  Tozzetti,  il  quale  nell' investigare  la  natura  de' corpi 
per  giungere  allo  scoprimento  del  vero,  segui  le  vie  tenute  dal  grande 
naturalista  che  il  precorse,  ossia  usò  il  metodo  sperimentale.  Per  con- 
vincersi dell'immensa  operosità  del  Targioni  basta  volgere  lo  sguardo  al- 
l'elenco de'  suoi  scritti  dal  Moreni  inserito  nella  Bibliografia  dei  toscani 
scrittori,  e  ci  persuaderemo  che  questo  uomo  non  si  tenne  ad  inezie,  ma 
si  occupò  di  scienze.  Le  opere  del  Targioni  fanno  testo  di  lingua,  e  se 
ne  valsero  gli  Accademici  della  Crusca  per  la  formazione  del  vocabola- 
rio: però  non  tutte  sono  date  alle  stampe,  e  fra  queste  rimaneva  inedita  la 
vita  del  celebre  suo  maestro  Pietro  Antonio  Micheli.  In  essa  l' autore  non 
espone  i  soli  particolari  della  vita  di  un  uomo  logorata  da  faticosi  studi , 
ma  ne  fa  un  maraviglioso  complesso  di  erudizione  e  di  dottrina  poten- 
tissima a  mostrare  a  quale  alto  grado  di  perfezione  eransi  nella  Toscana 
elevati  gli  studi  delle  scienze  natui-ali. 

Chi  fosse,  e  quanto  operasse  il  Micheli,  non  occorre  il  ricordarlo, 
poiché  non  sarebbe  lodevole  per  un  italiano  ignorare  per  quali  menti 
quest'uomo  ragguardevole  ebbe  la  stima  del  Lami,  del  Fabroni  e  del 
Maffei;  e  neppure  voglio  dubitare  vi  sia  fra  voi,  o  lettori,  chi  ignori  es- 
sere stato  il  Micheli  fondatore  di  quella  famosa  Società  Botanica  fio- 
rentina, che  poi  rovistò  il  dominio  intero  delle  scienze  fisiche,  onde  il 
celebre  medico  olandese  Ermanno  Boerhaave  salutò  il  Micheli  principe 
dei  botanici  del  suo  tempo.  Nel  tomo  I  dei  Discorsi  Toscani  del  dot- 
tissimo Cocchi  è  un  forbito  Elogio  di  questo  illustre  botanico  da  lui 
letto  nella  sala  del  Consiglio  di  Palazzo  Vecchio  il  7  Agosto  1737;  ma 
la  vita  del  Micheli,  anziché  di  un  semplice  elogio  d'uso,  richiedeva 
un  esame  accurato  affine  di  dimostrare  che  per  riuscire  a  qualche  cosa 
è  forza  pensare  e  faticare  assai,  anche  da  coloro  che  nel  buon  sentiero 
son  già  molto  avanzati.  Con  tale  intendimento  scrisse  il  Targioni  questa 
vita;  perchè  ponendoci  egli  sott' occhio  la  operosità  del  Micheli  ci  ni- 
duce  a  sfuggire  V  ozio ,  e  a  venerare  questo  uomo  benemerito  della 
scienza,  a  cui  i  fiorentini  resero  il  meritato  onore  collocando  le  ceneri 
di  lui  in  Santa  Croce, 

Non  vi  sorprenda,  o  lettori,  se  anche  quest'opera  del  Targioni,  ve- 
nuta da  poco  tempo  alla  luce  coi  tipi  del  solerte  Le  Mounier,  vi  parrà 
scritta  con  poca  diligenza,  poiché  l'Autore  mirando  sempre  a  scrivere, 
non  pei  letterati  solamente,  ma  per  chiunque,  cosi  prescelse,  egh  dice, 
la  lingua  matei-na  ed  uno  stile  popolare  intelligibile  a  tutti;  e  questa  è 
la  retta  via  da  tenersi  da  chi  brama  divenire  grande  scrittore. 

Bel  tributo  alle  scienze  geologiche  offri  pure  il  Targioni  ne' suoi 
Viaggi  in  Toscana,  i  quaU  dal  bassanese  G.  Battista  Brocchi,  anch'esso 
versatissimo  naturalista,  furono  collocati  in  primo  grado  fra  i  libri  che 
hanno  per  fine  di  illustrare  la  storia  naturale  di  un  tratto  di  paese.  Del 
Targioni  ci  rimane  ancora  un'altra  opera  di  grande  sapienza  ed  erudizione 
letteraria  che  io  vorrei  letta  da  molti  e  pregiata  quanto  essa  merita:  dico 
le  Notizie  degli  Aggrandimenti  delle  Scienze  Fisiche  accaduti  in  To- 
scana sotto  i  regni  di  Cosimo  II  e  Ferdinando  II;  e  tanto  piii  merita  que- 
st'opera di  essere  letta  essendo  in  essa  ristampati  con  molte  aggiunte  i 
Saggi  di  naturali  esperienze  scritti  dal  ricordato  Magalotti,  che  leva- 
rono gran  fama  e  furono  tradotti  in  latino  da  Pietro  Musckenbroeck, 
famoso  fisico  olandese.  Le  notizie  aneddotiche  scientifiche,  ivi  raccolte 
dal  Targioni  con  tanta  diligenza,  formano  un'opera  importante  per  la 
storia  del  progresso  della  scienza  sperimentale  e  sono  uu  nuovo  saggio 
del  suo  zelo  per  la  glori?  della  patria. 
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392  Tasso.  La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  :  pre- 
ceduta da  un  discorso  critico  letterario  di  Ugo  Foscolo,  ed 
illustrata  da  note  storiche.  Quarta  edizione.  Firenze,  1853, 
in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  XX-460.  Incomincia  coìV Avverthnento  premesso  alla  edizione 
del  1844  e  continua  col  Discorso  su  Torquato  Tasso  e  la  Gerusa- 
lemme, dettato  in  inglese  da  Ugo  Foscolo,  volgarizzato  poscia  per 
gl'italiani  dal  ben  noto  cultore  delle  ottime  nostre  lettere,  F.  D.  Guer- 
razzi. A  questo  Discorso  succede  il  poema,  dietro  al  quale  trovasi  il 
prospetto  delle  principali  varianti  eseguite  in  questa  edizione  e  l'indice 
alfabetico  delle  cose  più  degne. 

La  presente  ristampa  è  incomparabilmente  migliore  delle  altre,  im- 
perocché il  Le  Monnier  si  è  tenuto  alle  due  edizioni  reputate  le  piìi  ec- 
cellenti a' dì  nostri;  cioè  la  mantovana  del  1584,  invigilata  da  Scipione 
Gonzaga,  buon  scienziato  e  amico  intimo  del  Poeta,  e  la  Bodoniana 
del  1794  dovuta  all'accuratissimo  Abate  Serassi:  ed  ha  voluto  ancora 
ogni  canto  illustrato  da  Note  storiche  da  lui  fatte  a  bella  posta  compi- 
lare dal  FraticeUi,  letterato  di  vaglia. 

Sono  già  tre  secoli  che  il  Tasso  scrisse  la  Gerusalemme  Liberata, 
e  ancora  si  fa  gran  dire  intorno  questo  celebre  poema  cavalleresco  sto- 
rico, unico  per  l'affetto  e  per  l'arte  della  composizione.  Gian  Battista 
Mansi,  il  Serassi,  Ugo  Foscolo,  il  Longhi,  il  Carcano,  Lepoldo  Gecchi 
e  tanti  altri  eccellenti  autori  scrissero  la  vita  del  grande  Sorrentino, 
ragionando  delle  sue  opere  cosi  estesamente  che  non  rimane  se  non  ri- 
chiamare alla  memoria  come  in  questo  poema  epico  trovasi  varietà  negli 
episodi,  caratteri  desunti  con  verità  e  naturalezza,  ornamenti  splendidi 
e  grandiosi,  descrizioni  pompose  e  vivaci,  fatti  narrati  con  efficacia, 
splendidezza  e  graziosita  di  stile  e  tale  armonia  nel  verso  da  por  vita 
ad  ogni  cosa  e  fare  apparire  veritiera  anche  la  parte  di  poetica  inven- 
zione. Per  questi  pregi  e  perchè  il  poema  celebra  un'  impresa  di  tutti 
i  popoli  d'Occidente  contro  i  Saraceni,  la  Gerusalemme  Liberata  è  cara 
a  tutta  Europa,  e  la  magnificarono  concordi  Voltaire,  Chateaubriand, 
Alembert,  Rousseau,  Blair,  Goethe,  Parini  ed  altri  insigni  uomini  delle 
nazioni  cristiane. 

Quantunque  però  l'argomento  trattato  dal  sublime  Poeta  sia  la  storia 
delle  crociate,  pure  è  da  tenersi  poema  cavalleresco  anziché  religioso, 
poiché  gli  amori  ne  formano  quasi  tutto  il  viluppo ,  estendendosi  pei  due 
terzi  della  composizione.  A  torto  furono  condannati  in  questo  poema  gli 
incantesimi  come  mezzo  indegno  della  gravità  e  della  verosomiglianza 
dell'epopea  storica;  poiché  non  si  ebbe  a  mente  che  ai  tempi  delle 
Crociate  soleasi  riconoscere  i  più  dei  maravigUosi  avvenimenti  dai  ma- 
ghi, dalle  fate  e  dagli  spiriti.  Non  sono  però  da  perdonargli  alcune  false 
espressioni,  le  strane  metafore,  i  giuochi  di  parole;  primordi  dell'avan- 
zarsi del  cattivo  gusto  del  seicento,  né  le  voluttuose  pitture,  né  gli  epi- 
curei consigU,  né  la  poca  fedeltà  di  esposizione  nei  fatti  storici;  di- 
fetti già  dai  Tasso  conosciuti  da  farsene  coscienza,  e  volendo  egli 
emendarli  e  riacquistarsi  la  quiete  dell'animo,  scrisse  la  Gerusalemme 
Conquistata,  sperando  con  questa  di  trionfare  ancora  della  persecu- 
zione mossagli  dai  pedanti.  Ma  quest'opera  più  fedele  alla  storia,  più 
castigata  di  stile  e  d'invenzione,  fu  invece  dalla  posterità  non  bene  ac- 
colta ;  mancando  di  quei  tanti  episodi  amorosi  cosi  variati ,  che  fanno  si 
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bella  e  cara  l'altra  Gerusalemme  da  non  essere  mai  posta  in  dimenti- 
cacza  neanche  dal  minuto  popolo. 

Grande  fu  senza  dubbio  il  dolore  dal  Tasso  provato  quando  nella  do- 
viziosa Venezia,  il  Malaspina  pubblicò  in  modo  guasto  parte  della  sua 
Gerusalemme  Liberata;  da  crederlo  una  delle  principali  cagioni  al- 
l'esaltamento della  focosa  immaginazione  di  quest'uomo,  quasi  prede- 
stinato ad  essere  infelice  per  tutta  la  vita,  comunque  beneficato  e  ono- 
rato per  ogni  dove  andava  vagando.  Né  di  minor  danno  gii  fu  la  invi- 
diosa malvagità  degli  uomini,  sempre  pronta  e  lieta  a  calunniarlo,  a 
schernirlo,  cotalchè  l' indole  sua  grave  e  cogitabonda  ne  sofferse  da  ren- 
derlo incapace  di  qtiiete,  vieppiù  amante  della  solitudine  e  irascibile  con 
tutti  sino  al  punto  che  Alfonso  li  Duca  di  Ferrara,  suo  signore,  deter- 
minossi  per  lo  meglio  rinchiuderlo  come  pazzo  nell'ospedale  di  Sant'Anna, 
ove  stette  per  7  anni  e  4  mesi:  e  vi  sarebbe  stato  assai  più  se  il  prin- 
cipe Vincenzo  Gonzaga  non  si  fosse  mosso  a  bella  posta  da  Mantova 
fermo  di  non  ritornarvi  se  non  in  compagnia  del  Tasso,  che  solo  dopo 
molti  offici  ottennne  dal  prefato  Duca. 

Ma  la  cagione  di  questo  fatto  rimase  sempre  un  mistero,  né  a  noi 
sta  l'investigarlo,  tanto  più  che  lo  stesso  Tasso  ne  conservò  l'arcano  in 
quella  che  ebbe  sempre  grata  memoria  pel  duca  Alfonso.  Virtù  somma 
e  degna  dello  sventurato  Torquato  è  questo  perdonar  a  chi  l'aveva  op- 
presso, poiché  quanti  hanno  veduto  quelle  oscure  sianzucce  dove  il  più 
nobile  degl'italiani  del  secolo  XVI,  l'Autore  della  Gerusalemme,  fu  rin- 
chiuso per  più  anni,  malgrado  che  tanti  implorassero  la  sua  libertà,  sen- 
tonsi  commuovere  nell'animo  il  sospetto  non  forse  il  Duca  il  tenesse  ben 
per  altro  che  per  pietà  del  suo  male ,  e  ad  un  tempo  muovonsi  a  sdegno 
contro  esso  Duca,  che  trattò  sì  bassajnente  la  più  seria  e  gentile  figura 
del  cinquecento,  l'erede  legittimo  di  Dante  Alighieri,  come  lo  chisunò  il 
nostro  Carducci  in  quell'aureo  volume  de'  suoi  Studi  Letterari,  in  ctii 
mostrasi,  quale  veramente  è,  esperto  critico  ed  erudito  letterato. 

E  non  fu  fofse  durante  la  reclusione  che  il  Tasso  scrisse  la  sua  grave 
ed  assennata  Apologia  contro  la  Stacciata  del  Salviati,  edita  col  con- 
senso degli  Accademici  della  Crusca? Non  fa  forse  in  questo  tempo 

che  compose  nobilissimi  versi,  leggiadre  prose,  mirabili  dialoghi,  pie- 
tose lettere  che  non  si  possono  leggere  senza  essere  commossi  al  pianto  ? 
Scritttire  tutte  comprovanti  che  l'Autore  della  Gerusalemme  era  nel 
miglior  senno  che  mai,  ed  operava  con  tutto  il  vigore  della  più  splen- 
dida ragione.  No  per  certo!  Un  nomo  che  ha  perduto  il  bene  del- 
l'intelletto non  può  scrivere  né  anunaestrare  di  sante  dottrine  il  mondo, 
come  fece  il  Tasso  nell'ospedale  di  Sant'Anna.  Taluni  pretendono  che 
amore  avesse  fatto  cadere  in  disgrazia  del  Duca  lo  scrittore  delle  Con- 
clusioni Asìwrose ;  ma  non  pare  da  prestarvi  fede,  poiché  il  cuore  del 
poeta  traboccava  ad  esuberanza  di  sentimento,  onde  non  solo  della  prin- 
cipessa Eleonora,  ma  della  Lucrezia  soreUa  di  lei,  della  contessa  San- 
vitali,  della  Bendidio  e  di  altre  donne  di  rara  avvenenza  e  d'ingegno 
pronto  e  svegliato,  mostravasi  invaghito  il  Tasso;  il  che  doveva  allon- 
tanare ogni  sospetto  dal  Duca,  anche  se  fra  queste,  Torquato  prescelse 
la  princij>essa  Eleonora:  la  quale  al  poeta  corrispondeva  in  quel  modo 
più  dicevole  alla  illibatezza  de' suoi  costumi  ;  compiacendosi  essa  nel  ve- 
dersi l'oggetto  dei  pensieri  di  tm  uomo  prode  d'animo,  bello  di  persona, 
nella  pienezza  della  vita  e  dall'  universale  consentimento  annoverato  tra 
i  più  segnalati  di  quell'età  per  ingegno  e  dottrina. 
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É  dovere  il  ricordare  che  il  Prof.  A.  Passini  si  è  reso  benemerito 
delle  scuole  riproducendo  di  recente  la  Gerusalemme  senza  quelle  ottave 
che  il  pudore  ne  vedrebbe  volentieri  sbandite,  ed  il  resto  del  poema  è 
accompagnato  da  brevi  note,  ma  succose  e  sufBcienti  per  l'intelligenza 
dei  giovinetti,  ai  quali  il  libro  è  destinato. 

397  *  Tasso.  Le  lettere  di  Torquato  Tasso  disposte  per  ordine 
di  tempo  ed  illustrate  da  Cesare  Guasti.  Firenze,  1852- 
1855,  Voi.  5  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con  ritratto. 
Crusca. 

11  volume  I  è  di  pagg.  XXXIV  in  principio  numerate  alla  romana, 
oltre  l'antiporto,  il  frontispizio,  l'avviso  del  tipografo,  ed  un  eloquente 
Discorso  sulle  Lettere  del  Tasso  di  Cesare  Guasti,  indirizzato  ad  An- 
gelo Pezzana,  seguito  da  note  e  dalle  notizie  cronologiche  bibliografiche 
intorno  alle  diverse  edizioni  delle  lettere  del  grande  Sorrentino.  A  queste 
prime  pagine  ne  tengono  dietro  altre  320  colle  lettere  e  relative  notizie  stori- 
che, ricordi  bibliografici  e  l' indice  del  volume.  Di  contro  al  frontispizio  è  il 
ritratto  del  Tasso  inciso  da  Pietro  Nocchi,  e  disegnato  da  Guglielmo  De 
Sanctis,  che  lo  tolse  dalla  maschera  esistente  in  Sant'Onofrio  di  Roma. 

Di  pagg.  650  è  formato  il  volume  II,  alle  quali  precedono  Vili  fac- 
ciate numerate  alla  romana  coli' antiporto,  il  frontispizio  e  la  prefazione 
dell'editore. 

Nel  volume  III,  oltre  all'antiporta  ed  il  frontispizio,  sono  carte  XVIII 
nelle  quali  leggesi  un  ragionamento  del  Guasti  intorno  alla  prigionia 
del  Tasso,  diretto  al  Dottor  Milanesi,  a  cui  seguono  note  importanti. 
A  queste  tengon  dietro  pagine  302  numerate,  nelle  quali  stanno  le  Let- 
tere corredate  dalle  solite  notizie  bibliografiche  e  dall'indice,  terminando 
il  libro  con  una  carta  bianca. 

Pagg.  XXXVIII-368  formano  il  volume  IV.  Da|Jprima  è  l'antiporto 
col  frontispizio  non  numerati,  indi  un  Discorso  con  note  dell'editore, 
intitolato  La  Crusca  e  il  Tasso,  dedicato  ai  membri  della  nominata  Ac- 
cademia, poi  le  lettere  con  annesse  annotazioni  bibliografiche  e  l'indice 
al  fine. 

L'  ultimo  volume  contiene  dapprima  due  carte  mancanti  di  numero 
con  antiporto  e  frontispizio  a  cui  seguono  pagine  XXXVI,  nelle  quali 
leggesi  un  ragionamento,  illustrato  da  note,  sulla  Vita  intitna  del 
Tasso,  scritto  in  forma  epistolare  dal  sullodato  Guasti  all'illustre  Ca- 
nonico Enrico  Bindi,  morto  pochi  anni  fa,  arcivescovo  di  Siena,  famo- 
sissima città  pei  molteplici  monumenti  d'arte  sparsi  dappertutto,  dovuti 
ad  artefici  senesi;  per  la  grandiosità  de' suoi  edifici;  per  la  vaga  sua 
situazione  topografica  e  perchè  l'idioma  nostro  esce  più  che  mai  dolce 
dalla  bocca  de'  suoi  gentili  abitanti.  Appresso  al  ricordato  ragionamento 
sono  carte  141  con  altre  epistole,  a  cui  tengon  dietro  le  note  storiche 
biografiche;  l'indice  indicante  tutte  le  opere  a  stampa  e  manoscritte  ri- 
cordate nelle  unite  annotazioni,  poste  nell'intera  raccolta;  la  Tavola 
alfabetica  delle  persone  a  cui  sono  indirizzate  le  lettere  tutte,  e  final- 
mente l'indice  del  volume,  chiudendo  il  libro  due  facciate  bianche. 

Quantunque  il  Marchese  Manso  abbia  scritto  con  molta  eleganza  la 
Vita  del  Tasso,  d'uopo  è  però,  per  meglio  conoscere  l'animo  dello  sven- 
turato poeta,  leggere  le  sue  lettere  ordinate  ed  illustrate  con  tanto  senno  _ 
dall'egregio  Cesare  Guasti,  relle  quali  1" infelice  Torquato  racconta  e  fa 
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sentire  tutti  gli  strazi  della  sua  vita.  Le  più  istruttive  sono  quelle  in- 
torno alla  cori'ezione  del  suo  i)oenia ,  o  parlano  delle  sue  angoscie,  ma 
tutte  poi  pregevoli  per  la  famigliarità,  la  purezza  della  lingua,  e  la  spon- 
taneità, porgendo  ia  pari  tempo  salutari  consigli  per  la  pace  del  cuore 
e  pel  retto  vivere  sociale. 

E  questa  la  prima  volta  che  le  lettere  di  Torquato  Tasso  vengono 
disposte  per  ordine  di  tempo,  come  portavano  le  varie  e  dolorose  vi- 
cende della  sua  vita,  poiché  né  l'Abate  Pietro  Mazzucchelli,  né  il  Mu- 
ratori, né  il  Conte  Anton  Enrico  Mortara,  né  Don  Celestino  Cavedoni, 
né  il  Bottari,  né  quanti  altri  attesero  alla  pubblicazione  dell'epistolario 
del  prigioniero  rinchiuso  nell'ospedale  di  Sant'Anna,  niuuo  trovò  tanta 
forza  da  reggere  alla  improba  fatica,  a  cui  il  Guasti  animosamente  si 
sottopose  pel  bene  e  l'onore  della  italiana  lettei'atura.  Non  voglio  abban- 
donare questo  articoletto  senza  far  noto  esistere  una  seconda  ristampa  di 
queste  lettere,  e  la  si  conosce  facilmente  dalla  data  dei  primi  tre  volumi 
che  è  posteriore  a  quella  della  edizione  originale. 

400  *  Tasso.  I  Dialoghi  di  Torquato  Tasso  a  cura  di  Cesare 
Guasti.  Firenze,  1858-59,  Voi  3  in  18°  Int.  Felice  Le  Mou- 
nier. Crusca. 

Pagg.  XII-XVI-XII-398-362-574,  fra  le  quali  non  sono  da  contarsile 
antiporte,  i  frontispizi  e  gli  indici  al  fine.  In  tutti  tre  i  volumi  le  pagine 
segnate  alla  romana  comprendono  notizie  bibliografiche  dei  Dialoghi  con- 
tenuti in  essi,  in  oltre  nel  primo  è  V Avvertimento  del  Guasti,  al  quale 
l'Italia  deve  gratitudine  per  questa  pubblicazione  severamente  corretta , 
eseguita  sulle  lezioni  più  sincere  e  nella  forma  primitiva.  Trattano  que- 
sti DtaZo^At  argomenti  filosofici  e  letterari,  e  sono  pieni  di  ottime  dottrine, 
esposte  con  esemplare  nobiltà  di  stile.  La  filosofia,  o  piuttosto  la  dia- 
lettica allora  in  uso,  scemano  qua  e  là  il  diletto  e  l'utilità  di  questi 
Dialoghi;  ma  puossi  dire  non  avere  l'Italia  se  non  pochissime  prose 
preferibili  a  queste.  Nel  Dialogo  della  Clemenza,  in  cui  il  celebre  na- 
poletano, lasciando  di  seguire  Aristotile,  si  tiene  alle  sole  forze  del  proprio 
ingegno,  non  certamente  fievole,  dimostra  tanto  buon  senso  da  superare 
ogni  altro  suo  scritto  morale. 

Le  molte  notizie  delle  quali  è  arricchita  la  presente  edizione,  la  bi- 
bliografia posta  iu  ogni  volume,  le  assennate  note  che  la  illustrano,  la 
nitidezza  e  correzione  della  stampa  e  l'ottima  quahtà  della  carta,  le 
mantengono  il  credito  di  essere  una  delle  migliori  produzioni  della  stam- 
peria Le  Monnier. 

402  *  —  Le  prose  diverse  di  Torquato  Tasso  nuovamente  rac- 
colte ed  emendate  da  Cesare  Guasti.  Firenze,  1875,  Voi.  2 
in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  IV-548-380,  dalle  quali  sono  escluse  le  quattro  prime  carte 
mancanti  di  numeri.  Le  facciate  con  numerazione  romana  racchiudono 
Y Avvertimento  di  Cesare  Guasti.  Sino  da  quando  il  Le  Monnier  im- 
presse i  Dialoghi  ci  promise  una  ristampa  delle  Prose;  cioè  a  dire 
delle  Opere  Minori  del  Tasso,  ed  eccola  finalmente  comparsa  alla  luce 
sempre  a  diligenza  del  Guasti,  il  quale  saviamente  ricorse  alle  vecchie 
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stampe  per  averne  la  lezione  più  conforme  alia  mente  dell'autore,  onde 
di  questa  edizione  deesi  tenere  gran  conto  anciie  a  solo  riguardo  della 
maggior  correzione,  e  delle  utili  illustrazioni  che  l'arricchiscono.  Asse- 
risce il  prof.  Augusto  Conti,  nella  sua  insigne  opera  della  Storia  della 
Filosofia  (Voi.  I  pag.  89)  che  certe  Lettere,  i  Dialoghi  tutti  e  le  Opere 
Minori  del  Tasso  premono  assai  a  chi  vuol  ben  conoscere  qual  fosse  lo 
stato  della  filosofìa  e  della  civiltà  ne' tempi  dell'autore,  il  che  in  oggi 
puossi  meglio  ottenere,  mercè  la  mirabile  diligenza  usata  dal  Guasti  nel 
pubblicare  tutti  questi  scritti  del  Tasso;  e  questo  basta  a  render  cara 
la  presente  edizione.  Intorno  poi  al  merito  di  tali  prose,  delle  quali  il 
Parini  giudicò  vantaggiosi  i  Discorsi  sopra  il  poe^na  eroico,  giova  ri- 
cordare che  se  mancano  di  quella  esteriore  facilità  in  cui  consiste  il  più 
l)erfetto  raffinamento  e  per  cosi  dire  l'ultimo  lenocinlo  dell'arte,  pure 
distinguonsi  dalle  altre  tutte  de' cinquecentisti  per  bellezza  di  elocuzione, 
per  dignità,  eleganza,  purezza  senza  affettazione  e  perspicuità  senza  bas- 
sezza; laonde  quella  stessa  Accademia  della  Crusca  che,  signoreggiata 
dal  maligno  spirito  del  suo  pedante  fondatore  Leonardo  Salviati,  offese 
il  Tasso,  volle  onorevolmente  mettervi  qualche  compenso  col  dichiarare 
tutte  le  opere  di  questo  autore  testo  del  nostro  idioma. 

Lorenzo  Giacomini  Tebalducci,  accademico  della  Crusca,  dinanzi 
agli  Alterati  un  giorno,  in  cui  erano  riuniti  i  più  colti  fiorentini,  recitò 
a  lode  del  Tasso  una  orazione,  colla  quale  intese  protestare  a  quanto 
aveano  scritto  in  contrario  il  Salviati  e  Bastiano  De  Rossi,  mostrando 
come  il  cantore  delle  Crociate  rese  onore  ai  toscani  maestri  del  bel  par- 
lare, del  quale  fu  studiosissimo  tanto  che,  facendo  ritratto  dai  loro  scritti, 
dettò  opere  insigni,  da  indurre  i  toscani  a  confessare  aver  dal  Tasso  ap- 
parato eloquenza  e  dottrina. 

403  Thouar.  Eacconti  Popolari  di  Pietro  Thoiiar.  Nuova  edi- 
zione con  aggiunta  di  due  racconti  e  d' una  commedia.  Fi- 
renze, 1860,  in  16"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  IV  coir  avviso  Al  lettore  del  Thouar  e  la  lettera  di  Giuseppe 
Giusti  scritta  allo  stesso.  Seguono  facciate  394  in  cui  stanno  i  seguenti 
racconti:  Le  Tessitore —  Una  madre —  Una  passeggiata  pei  borghi  di 
Firenze,  compartito  in  più  capitoli;  Z^  6z«ono  ed  il  cattivo  per  tutto  — 
Il  Mugnaio  di  Vallecchia  e  per  ultimo  la  commedia  II  Dovere,  recitata 
la  prima  volta  nella  cara  Firenze  nel  1860  dagli  alunni  del  Ginnasio 
Drammatico.  Avverto  che  l'antiporto,  il  frontispizio  e  l'indice  non  sono 
numerati,  e  che  questa  edizione  è  da  preferirsi  alla  prima  del  1855  da- 
taci dal  medesimo  Le  Mounier,  tanto  per  le  aggiunte  fatte,  quanto  per 
avere  l'autore  sottoposti  i  suoi  racconti  a  più  diligente  lima,  valendosi 
dei  tesori  ritratti  dalla  critica. 

Fra  i  pochi  libri  atti  ad  educare  i  giovanetti  alla  virtù  ed  ai  cortesi 
modi  civili  e  sociaH,  quelli  del  benemerito  Thouar  tengono  uno  dei  primi 
posti  fra  i  migliori,  e  sopra  gli  altri  rifulgono  questi  suoi  racconti  po- 
polari ,  in  cui  è  scienza  dell'indole  e  del  linguaggio  del  popolo,  riverenza 
ed  amore  del  fanciullo  e  de' poveri;  amore  che  non  adula  né  mentisce, 
ma  colla  fedele  pittura  del  male  e  del  bene  intende  a  fare  che  il  debole 
e  l'infelice  sempre  più  sentano  e  serbino  la  propria  dignità.  Viva  ne  è 
la  pittura,  il  dialogo  vero,  modesto  l'affetto,  puro  il  costume,  la  narra- 
zione sente  l'uomo  che  delle  virtù  domestiche  ha  goduto  i  conforti.  La 
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lingua  toscana  è  pretta,  infuori  da  qualche  modo  francese  tolto  dal  grave 
e  freddo  linguaggio  della  gente  che  chiamano  colta:  però  lo  stile  correrebbe 
tutto  spedito  se  alcune  maniere  studiate  ed  improprie  messe  ivi  con  arte 
non  lo  guastassero. 

Come  il  racconto,  cosi  il  Thouar  trattò  la  commedia,  l'apologo;  com- 
pose trattatelli,  voltò  dal  francese  libri  educativi,  scrisse  vite  di  uomini 
celebri,  e  in  ogni  genere  di  scrittura  impresse  quella  semplicità  e  grazia 
da  meritargli  fama  di  primo  scrittore  popolai-e  d'Italia;  e  tale  ne  lo  con- 
ferma l'egregio  Giovanni  Federzoni  nel  suo  discorso,  letto  in  Bologna,  il 
14  Marzo  1879,  per  la  solenne  premiazione  alla  Scuola  Normale  maschile, 
nella  quale  egli  è  professore  di  lettere  italiane.  11  ricordato  discorso,  in- 
torno alla  vita  di  Pietro  Thouar,  ebbe  l'onore  di  essere  a  Firenze 
inserito  nella  Rivista  Europea  e  nelle  Letture  di  Famiglia. 

404  Tommaseo.  Sull'educazione,  desideri  di  Niccolò  Tom- 
maseo. Firenze,  1846,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esau- 
rita. 

Pagg.  440,  senza  computare  r  antiporto  ed  il  frontispizio.  Si  dà  prin- 
cipio a  questo  volume  per  un  breve  Discorso  del  Tommaseo,  al  quale 
tien  dietro  tutto  il  trattato  ripartito  in  due  parti.  Nella  prima  ragionasi  àQÌ- 
V educazione  e  nella  seconda  si  discorre  àeW istruzione.  Infine  è  l'in- 
dice alfabetico  d'alcune  cose  in  questi  scritti  accennate  e  l'indice  del 
volume. 

Ricreare  con  una  educazione  migliore  le  generazioni  crescenti,  far  della 
virtù  e  dell'amore  un  vincolo  che  ne' suoi  giri  comprenda  la  famiglia, 
la  patria,  l'umanità;  rendere  alla  religione  la  negata  importanza:  ecco 
gli  unici  e  soli  rimedi  che  il  Tommaseo  desiderava  vedere  applicati  alle 
piaghe  sociaU.  Ma  questi  desideri  del  dalmata  filosofo  sull'educazione 
non  furono  pur  ascoltati,  né  seguiti  i  suoi  consigli,  sicché  ora  la  de- 
pravazione minaccia  la  società.  I  cuori  di  retto  sentire,  gli  animi  desi- 
derosi di  conservare  la  unità  della  patria  si  risentano  dal  lungo  e  ver- 
gognoso sopore,  né  trascurino  i  mezzi  che  ancor  rimangono  a  salvare 
l'umanità  dall'audacia  di  pochi  a  cui  è  grave  peso  il  rispetto  ad  ogni 
autorità. 

Il  periglio  stringe,  e  poiché  a  porvi  riparo  siamo  ancora  in  tempo,  appro- 
fittiamone, unendoci  con  ogni  nostro  potere  per  ricuperare  quanto  ab- 
biamo perduto  e  sopratutto  gioviamoci  dei  savi  ammonimenti  datici  dal 
grande  asceta  del  secolo  XIX  in  questo  suo  libro,  il  quale,  comunque 
scritto  da  piìi  di  30  anni ,  contiene  però  principii  da  levare  ancora  gran 
rumore  e  far  vedere  tutto  che  dà  noia  a  non  pochi  ;  rendendo  altresì  chiaro 
il  molto  che  ci  resta  a  compiere,  perchè  gii  italiani  divengano  vera- 
mente un  popolo  grande,  capace  di  mantenere  la  unità  nazionale  acqui- 
stata con  tanti  sacrifizi,  e  possa  ancora  farla  risplendere  della  più  lu- 
minosa gloria. 

405  —  Bellezza  e  civiltà  o  delle  arti  del  bello  sensibile.  Stu- 
dii  di  Niccolò  Tommaseo.  Firenze,  1857,  in  16°  Int.  Felice 
Le  Mounier. 

Pagg.  404,  escludendo  l'antiporto  ed  il  frontispizio.  In  principio  è 
una  prefazioncella ,  colla  quale  sono  dimostrate  le  idee  direttrici  de' se- 
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gucnti  lavori;  quindi  segue  l'opera  divisa  in  tre  parti;  splendido  ed 
erudito  trattato  di  estetica,  come  lo  chiama  il  Prudenzano,  soggiungendo 
però  che,  ad  onta  dei  severi  studi  di  tanto  autore,  trovasi  questo  libro 
non  sempre  esatto  ne' suoi  principii  fondamentali,  ed  estesamente  egli  ne 
adduce  le  ragioni  neU'^ljjjjendtce  alla  encomiata  Storia  della  nostra 
letteratura  narrata  dal  Cardella. 

40G  Tommaseo.  Della  pena  di  morte,  discorsi  due  di  Niccolò 
Tommaseo.  Firenze,  18G5,  in  16"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  496,  oltre  l'antiporto  ed  il  frontispizio.  «  L'intento  del  presente 
«  lavoro,  sono  parole  delle  stesso  Tommaseo,  non  è  tanto  raccorre  e  or- 
«  dinare  le  ragioni  recate  da  altri,  e  con  ciò  stesso  dar  loro  nuova  chia- 
«  rezza  e  calore,  quanto  rafforzare  con  fondamento  e  sostegno  di  nuove 
«  ragioni  i  più  deboli,  discerner  li  dai  più  validi  graduandone  appunto 
«  il  valore,  quelli  che  posano  sul  falso  rigettare,  giacché  l'assunto  non 
«  ne  ha  bisogno:  poi,  gli  argomenti  già  noti  applicare  a' nuovi  casi,  con- 
«  fermare  con  nuovi  fatti,  dedurne  conseguenze,  che  han  peso  di  nuove 
«  ragioni:  poi  nuove  ragioni  addurre,  attinte  dalle  origini  della  società  e 
«  del  diritto,  dall'intima  umana  natura',  psicologiche  e  morali  e  religiose 
«  e  logiche  dal  più  al  meno,  e  dalie  assurdità  delle  conseguenze  che  il 
«  principio  ammesso  darebbe;  e  di  quelle  che  sul  senso  comune  possono 
«  più,  che  in  quadruplice  oi'dine  procedono  insieme  distinte  e  unite,  vale 
«  a  dire  le  ragioni  d'analogia  e  di  convenienza,  d'esperienza  e  di  sen- 
«  timento  ». 

407  —  Dizionarietto  morale  di  Niccolò  Tommaseo.  Firenze,  1867, 
in  16"  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  268,  più  l'antiporto,  il  frontispizio,  VAvvertenza  in  principio 
ed  una  carta  muta  al  fine  compongono  questo  volume.  Il  presente  dizio- 
narietto, di  cui  ne  favellò  con  lode  la  Nuova  Antologia,  fa  di  sé  bella 
mostra  nel  ricco  elenco  de'  lavori  datici  dall'  operosità  infaticabile  del 
Tommaseo,  perché  ponendo  a  raffronto  e  avvicinando  idee  secondo  le  di- 
verse analogie,  ne  fa  derivare  conseguenze  nuove,  o  profonde  e  bizzarre, 
esposte  medianti  articoletci  di  piccoli  paragrafi  commessi  talvolta  insieme 
e  più  spesso  slegati,  ed  i  rimandi  di  voci  a  voci  sono  curiosi  e  significanti. 

408  —  Il  serio  nel  faceto,  scritti  varii  di  Niccolò  Tommaseo. 
Firenze,  1868,  in  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  11 ,  tranne  l' antiporto  ed  il  frontispizio,  nelle  quali  due  pagine 
numerate  alla  romana  è  VAvvertimento  al  lettore  del  Tommaseo,  ed  a 
questo  seguono  facciate  486,  dove  leggiamo  molti  frammenti  di  storia  let- 
teraria e  civile,  nei  quali  l'autore  trova  il  serio  nel  faceto  contemplando 
le  cose  e  gli  uomini  con  tutta  serietà. 

Non  sempre  però  i  giudizi  del  sagace  Tommaseo  vanno  esenti  da  er- 
rori, ma  i  più  colgono  nel  vero,  ed  appalesano  un  ingegno  vasto  e  potente 
datosi  con  fortuna  a  tutti  i  generi  della  nostra  letteratura;  avendo  egli 
scritto  di  educazione,  di  storia,  di  filosofìa,  di  critica,  di  morale:  come 
pure  compilò  antologie,  diede  commenti,  dizionari,  poesie,  romanzi  e 
novelle. 
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409  Tommaseo.  Poesie  di  Niccolò  Tommaseo.  Firenze,  1872, 
iu  16°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Pagg.  542,  più  le  quattro  prime  prive  di  numeri.  Le  poesie  sono  di- 
vise in  quattro  parti,  e  perchè  iJ  tempo  in  cui  ]e  parole  furono  scritte 
può  darne  la  ragione  o  la  scusa,  così  alla  facciata  che  precede  l'indice 
notansi  per  ordine  cronologico  a  un  dipresso  i  componimenti  che  il  vo- 
lume racchiude  secondo  l'ordine  delle  cose. 

Le  liriche  del  Tommaseo  all'unzione  religiosa  uniscono  l'idea  poli- 
tica e  l'affetto  di  famiglia.  La  sua  forma  è  gentile  sempre,  ed  inspirata 
e  nuova  spesso  per  eletti  concepimenti.  Fra  le  sue  piìi  belle  poesie  assai 
cara  riesce  quella:  Una  Madre,  nella  quale  il  celebre  dalmata  parla  della 
propria  genitrice,  perchè  da  essa,  come  egli  asserisce  alla  pag.  254  del  Serio 
nel  faceto,  non  solo  il  suo  cuore,  ma  l'ingegno  ancora  deve  più  riconoscere 
che  dall'Imperiale  e  Reale  Università  di  Padova.  Sono  pure  degni  di 
studio  i- componimenti:  Una  serva;  Mane,  Thecel,  Phares;  Le  memorie 
dell'  uomo,  lirica  dedicata  a  Gino  Capponi;  Voluttà  e  Rimorso  (Elena): 
ne'quah  ammiransi  difficoltà  d'ogni  genere  volontariamente  poste  e  trion- 
falmente superate. 

L' intendimento  di  questo  mio  Catalogo  mi  obbliga  di  essere  breve, 
e  quindi  non  posso,  come  vorrei,  riferire  l'assennato  esame  che  intorno 
questo  volume  leggesi  sulle  colonne  del  Fanfulla  della  Domenica  N.  13, 
fatto  dal  prof.  Panzacchi ,  il  quale  scorgendo  nei  versi  dei  poeta  di  Se- 
benigo  recondite  bellezze,  ce  le  pone  innanzi  a  guisa  da  destare  desiderio 
di  leggere  questo  libro  di  cui  appena  si  conosce  l'esistenza;  perchè  i  su- 
blimi pensieri  ivi  contenuti  non  si  intendono  facilmente,  e  perchè  si  ebbe 
poca  fiducia  che  il  severo  critico  e  l'austero  filosofo  potesse  ispirarsi 
tanto  da  creare  nobiU  e  gentili  versi.  Ma  il  Panzacchi,  da  diligente  cri- 
tico, avendo  più  volte  letto  questa  copiosa  raccolta  poetica  non  seppe 
tenersi  di  esporre,  coli' usata  bella  ed  elegante  sua  forma,  quanto  di  nuovo 
e  di  pregevole  egli  trovò  nelle  poesie  tommaseiane.  Nelle  quali,  come  ci 
fa  sapere  il  lodato  professore,  chi  sappia  cercarlo,  trova  veramente  di- 
pinto tutto  l'uomo  meglio  assai  che  uelle  lettere,  le  quali  volgono  spesso  al 
sermone,  e  nelle  critiche  sottili  e  nelle  polemiche  iraconde,  destando  al- 
tresì ammirazione  la  maniera  singolare  di  concepire  la  passione  amorosa 
e  la  stragrande  varietà  d'argomenti  dai  quali  il  poeta  ha  saputo  attin- 
gere ispirazione  ;  poiché  non  vi  è  tasto  nella  immensa  armonia  delle  cose 
che  egli  non  aboia  toccato,  traendone  suoni  quasi  sempre  originali. 

Duole  che  nella  Biblioteca  Nazionale  del  Le  Monnier  non  faccia  ri- 
scontro a  questo  volume  l'altro  dello  stesso  autore  di  scritti  vari  in 
prosa,  editi  ed  inediti,  intitolato:  La  Donna,  comparso  in  Milano  coi  tipi 
Agnelli,  ricco  di  alcune  affettuose  memorie  funebri  ;  dispensando  sempre 
l'animo  tenero  del  Tommaseo  conforti  per  tutti  i  dolori,  sia  in  prosa 
come  in  versi,  ed  io  ne  posso  far  testimonianza,  avendo  egli  dedicato  alla  fu 
mia  Paolina,  brevi,  ma  patetiche  parole,  che  appunto  leggonsi  nel  volume 
La  Donna  alla  pagina  41G.  Della  quale  prova  di  benevolenza  non  potrò 
sdebitarmi  se  non  coli' unirmi  agli  altri  consolati  da  questo  ottimo  uomo 
per  benedire  con  essi  il  suo  nome. 
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410  Tommaseo.  Aiuto  all'unità  della  lingua.  Saggio  di  modi 
conformi  all'  uso  vivente  italiano  che  corrispondono  ad  al- 
tri d'uso  meno  comune  e  meno  legittimo.  Proposte  di 
Niccolò  Tommaseo.  Firenze,  1874,  in  16°  Int.  Successori 
Le  Mounier. 

Pagg.  IV-164,  senza  contare  l'antiporta  ed  il  frontispizio.  Conquesto 
libretto  piccolo  di  mole,  ma  grande  di  pregio  e  di  utilità,  il  sommo 
filologo  Niccolò  Tommaseo  volle  porre  un  argine  al  diffondersi  nel  no- 
stro linguaggio  de'  modi  e  vocaboli  esotici  additandoci  di  fronte  alle 
barbare  frasi',  che  sanno  di  francesismo,  nel  cui  uso  sono  pur  troppo  al- 
cune volte  incorsi  in  oggi  accurati  scrittori,  quelle  del  vero  popolo,  e 
che  si  possono  dire  veramente  italiane. 

Se  non  tutte  le  frasi  notate  in  questo  libricino  hanno  una  lor  propria 
rubrica,  di  leggieri  si  possono  però  trovare  valendosi  dell'utile  indice 
delle  voci  e  locuzioni,  alle  quali  nel  libro  s'accenna,  posto  in  fine  del 
volume,  cui  segue  l'altro  indice  delle  voci  francesi  indebitamente  co- 
piate dagl'italiani.  In  quanto  alla  compilazione  di  questo  Saggio  trovo 
giusto  il  detto  da  altri  critici ,  e  cioè  esser  scritto  nello  stile  divenuto  al 
Tommaseo  domestico,  breve,  sentenzioso,  epigrammatico,  reciso,  con 
troppe  ellissi  a  danno  ancora  della  chiarezza;  e  veramente  in  piti  luo- 
ghi il  lettore  poco  attento,  o  poco  istruito  di  lingua,  rimane  perplesso 
se  la  tal  voce,  o  la  tal  frase,  si  approvi  o  sia  da  evitarsi:  piccole 
mende  le  quali  non  scemano  punto  pregio  all'opericciuola  da  noi  re- 
gistrata. 

Nel  giornale  di  Firenze  il  Borghhii  (N.°  10,  anno  1874)  evvi  un 
ben  ponderato  articolo  su  questo  ultimo  lavoro  de]  Tommaseo,  che  io 
credo  dell'illustre  Arila,  nel  quale  dopo  averne  accennato  l'impor- 
tanza termina  con  queste  parole:  «  Dio  volesse  che  non  solo  i  letterati, 
«  gl'insegnanti,  i  professori  e  pubblici  uffiziali  l'avessero  sul  loro  tavo- 
«  lino  e  lo  consultassero;  ma  altresì  ciò  facesse  ogni  italiano  che  ama 
«  veramente  esser  tale  nella  manifestazione  de' suoi  concetti,  tenendolo 
«  caro,  non  pure  come  un  Aiuto  alla  Unità  della  Lingua,  ma  come 
«  ricordo  di  cara  e  venerata  persona,  come  sarà  sempre  il  Tommaseo.  » 
Il  quale  fu  ultimo  campione  di  quella  forte  generazione  che  tanto  ha 
pensato,  amato,  sperato  e  fatto  per  l'Italia,  imperocché  esso  al  pari  del 
Balbo,  del  Rosmini,  del  Gioberti,  del  D'Azeglio,  del  Pellico  e  del  Cap- 
poni fu  di  quegli  uomini  preclari  per  grandi  fatti  efficaci  al  rinnovamento 
non  solo  d'Italia,  ma  d'Europa.  Niccolò  Tommaseo  italiano  di  cuore, 
di  lingua,  di  patimenti,  d'esilio  ed  anche  per  nascita,  comunque  si  voglia 
far  credere  la  Dalmazia  non  terra  italiana,  fu  pianto  da  tutta  Italia,  anzi 
da  ogni  gente  civile,  ed  è  nome  che  a  nobili  cuori  parla  di  cose  grandi. 

Alessandro  Manzoni  recatosi  in  Firenze  visitò  l'illustre  dalmata  e 
il  salutò  raro  esempio  di  virtù  e  di  sapienza;  né  s'ingannava  il  sommo 
lombardo,  avendo  il  Tommaseo  mostrato  agl'italiani  educatrice  la  storia 
loro,  la  bellezza,  la  fede,  la  poesia,  1' arte  ,  l'idioma;  e  posto  unico  fine 
alla  non  domabile  sua  operosità',  ritemperare  fortemente  gli  animi. 

Da  tutti  gli  scritti  lasciatici  da  questo  acutissimo  lessigrafo  traspare 
lo  splendore  del  suo  intelletto  ed  uno  stile  vibrato  e  concettoso  che  at- 
trae, e  se  intorno  ai  pregi  e  difetti  delle  sue  opere,  variano  le  opinioni,  of- 
frendo esse  materia  di  lode  e  di  biasimo,  però  dubitare  della  loro  imiwr- 
tanza  non  si  può.  I  lavori  letterari  del  nostro  profondo  pensatore  non 
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si  restringono  ai  pochi  da  me  ricordati ,  siccome  editi  dal  Le  Mounier, 
ma  l)on  altri  ei  ci  diede  di  cui  l'intero  catalogo  fu  inserito  da  Marco 
Tabarrini  neW Archivio  Storico,  fra  i  quali  degni  di  maggior  ricor- 
danza sono  il  Dizionario  universale  della  lingua  italiana,  che  fu  il 
lavoro  costante  di  tutta  la  sua  vita;  il  Dizionario  Estetico  e  quello 
dei  Sinonimi  della  lingua  nostra,  il  solo  forse  che  trionferà  nei  secoli; 
Gli  esempi  di  generosità  proposti  al  popolo  italiano,  I  doveri  e  idi- 
ritti  di  ogni  buon  italiano,  Il  supplizio  di  un  italiano  a  Corfù, 
Delle  nuove  speranze  d' Italia,  Il  Duca  di  Atene,  romanzo  storico, 
ricco  di  gravi  sentenze  politiche  ed  umanitarie;  Fede  e  Bellezza,  altro 
romanzo,  ma  del  genere  sociale,  da  cui  viene  una  fragranza  di  religione 
e  di  pace  che,  come  voce  dal  cielo,  scende  allo  spirito  travagliato,  lo 
consola  e  lo  rallegra  nelle  sventure.  Rimangono  poi  altri  lavori  del  Tom- 
maseo inediti,  cui  il  deputato  Berti  Domenico,  sempre  fecondissimo  di 
generose  idee,  proponevasi  di  raccogliere  in  una  sola  edizione  col  già 
pubblicato,  aggiungendovi  molte  novità  e  correzioni.  Augusto  Conti,  il 
solenne  nostro  filosofo  contemporaneo,  a  cui  ben  si  addice  presiedere 
r  associazione  dei  Conservatori  Nazionali,  costituita  nella  generosa  Fi- 
renze, tesse  un  forbito  e  degno  elogio  del  glorioso  cittadino  di  Sebenigo 
nel  fascicolo  settimo  della  Nuova  Antologia ,  anno  1874,  e  nulla  più  è 
da  aggiungervi;  perchè  non  saprei  con  quali  piìi  acconcie  parole  ricor- 
dare le  virtù  di  questo  letterato  che  appartenne  alla  gelosa  scuola  di 
conciliare  con  le  tendenze  liberali  le  tradizioni  del  cattolicismo. 

Mori  il  Tommaseo,  a  pochi  giorni  della  comparsa  del  libretto  so- 
pra ricordato,  in  Firenze,  questa  cara  città  piena  di  tante  memorie 
delia  nostra  grandezza,  pi'esso  alia  quale  ei  volle  avesse  riposo  la  sua 
salma,  e,  secondo  il  suo  desiderio,  fu  sepolto  accanto  alla  moglie  sua 
diletta  nel  cimitero  di  Settignano,  luogo  di  antichissime  tradizioni  ita- 
liane, nel  quale  ebbero  vita  Mino  da  Fiesole,  Giuliano  e  Benedetto  da 
Maiano,  Desiderio  da  Settignano  e  Benedetto  da  Rovezzano:  luogo  ve- 
ramente di  vivida  luce  dove  V  idioma  nostro  suona  con  quella  purezza 
di  cui  il  Tommaseo  ne  fu  costante  e  caldo  propugnatore  pel  decoro  della 
lingua  nostra. 

Un  potente  aiuto  per  gli  studi  intorno  ai  mezzi  di  rendere  ad  unità 
la  lingua  italiana  sì  potrà  ritrarre  consultando  la  ricca  collezione  pos- 
seduta dall'intelligente  libraio  bolognese  Cav.  G.  Romagnoli  da  esso  accu- 
mulata per  infinite  ricerche  e  non  lieve  dispendio  ;  la  quale  raccolta  è 
divenuta  vie  più  pregevole  mercè  la  descrizione  bibliografica  de' singoli 
articoli,  eseguita  con  bell'ordine  e  chiarezza  dal  versato  bibliofilo  Bac- 
chi Della  Lega,  offerta  al  pubblico  una  seconda  volta  con  molte  aggiunte. 
È  d'  augurarsi  che  questo  vasto  Patrimonio  linguistico,  posto  in  vendita 
per  Lire  2000,  non  vada  disperso,  ma  tutto  unito  sia  acquistato  da  qual- 
che cospicua  biblioteca  del  Regno,  non  essendo  facile  che  altri  riesca 
a  radunare  un  sì  copioso  numero  di  Lessici  patrii. 

411  Torelli.  Paesaggi  e  Profili  di  Giuseppe  Torelli.  Firen- 
ze, 18G1,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier.  Esaurita. 

Pagg.  472  alle  quali  sono  anteposte  due  carte  prive  di  numeri,  e  ter- 
mina il  volume  coir  indice  ,  a  tergo  del  quale  è  da  osservare  non  manchi 
un  carticino  coW Errata-  Corrige.  Il  libro  è  compartito  in  tre  parti.  Nella 
prima  sono  dieci  Paesaggi;  cioè,  L'Orrido  di  Sant'Anna,  I Castelli 
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di  Cannerò,  Cimitero  e  Parco,  L'Ospizio  di  Valdobbia,  Il  Monte 
Rosa,  La  Madonna  del  Sasso,  Le  Foreste  di  Roasenda ,  Il  Castello  di 
Novara,  Le  Vie  Jìellczia,  La  Statua  di  San  Carlo  Borromeo.  Disten- 
donsi  nella  seconda  parte  i  Profili  di  Giulio  Alberoni,  del  Castelvetro, 
di  Lord  liyron ,  del  Castiglione,  di  Beniamino  Franklin,  dì  Goldoni 
e  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni.  Finalmente  nella  terza  è  V  Ettore  Santo, 
profilo  autobiografico  con  prefazione,  diviso  in  tre  parti,  ognuna  delle 
quali  è  compartita  in  capitoli. 

Non  saprei  trovar  ragione  a  dilesa  dei  chiarissimi  signori  Papanti 
e  Passano  per  non  aver  essi  registrata  questa  edizione ,  divenuta  di 
estrema  rarità,  fra  quelle  contenenti  novelle;  poiché  Tie' Paesaggi  del 
Torelli  avvene  bellissime  e  vivaci  da  gareggiare  colle  più  splendide,  an- 
che per  naturalezza  e  popolarità  di  dettato,  venute  in  luce  a' di  nostri; 
ed  il  pronto  esito  di  questo  libro  fa  fede  del  quanto  siano  cari  gli  scritti 
del  prefato  autore.  Mette  bene  avvertire  che  il  primo  dei  sopra  ricor- 
dati Paesaggi  (L'Orrido  di  Sant'Anna),  che  è  una  novella,  fu  stam- 
pato in  Milano  dal  Redaelli  nella  Strenna  teatrale  europea,  del  1845. 

Le  descrizioni  del  Torelli  sono  scene  naturalmente  appropriate  ai 
giuochi  della  fantasia,  agli  abbellimenti  delle  tradizioni,  e  alla  origi- 
nalità dei  costumi  e  del  vivere  presente.  Al  Camerini,  che  esaminò  at- 
tentamente questo  volume,  pare  perfetta  La  Madonna  del  Sasso  e  dice 
che  è  squisitamente  scritta  da  valere  di  esempio.  Dal  medesimo  Came- 
rini sappiamo  che  i  Profili  sono  pure  belli  e  svariati,  ma  troppo  ricchi 
di  notizie  biografiche.  Giulio  Alberoni  è  ben  ritratto  nelle  più  impor- 
tanti caratteristiche,  ma  volendo  il  Torelli  farci  penetrare  tropp' oltre 
nella  vita  di  questo  personaggio,  mostra  non  conoscere  i  recenti  lavori 
tratti  da  fonti  inedite.  Così  il  Castelvetro  fu  forse  meglio  rappresentato 
nella  biografia  che  ne  dettò  Lodovico  Antonio  Muratori;  tanto  per  la 
copia  delle  notizie,  quanto  per  la  più  reale  rappresentazione  dell'uomo, 
de'  suoi  tempi  e  de'  suoi  studi.  Ben  tratteggiato  è  il  Castiglione  trovan- 
dovi veramente  il  più  perfetto  gentiluomo  del  mondo,  come  chiamollo 
Carlo  V  a'  suoi  cortigiani  quando  ne  seppero  la  morte.  L'amico  di  Mas- 
simo d'Azeglio  ci  offre  ancora  belle  e  vivaci  memorie  di  Goldoni  rias- 
sumendo i  punti  essenziali  della  vita  del  padre  della  risorta  commedia 
italiana.  Il  Torelli  tocca  pure  con  pennello  da  maestro  le  figure  del 
Byron  e  del  Frugoni,  entrambi  torrenti  di  versi;  il  primo,  copioso,  ricco 
e  di  tal  veemenza  da  formar  fiumi  di  poesia,  più  belli  e  famosi  dei 
laghi  de' suoi  rivali;  il  secondo  copioso  anch'esso  che  passò  con  gran 
fracasso,  ma  senza  lasciar  traccia  di  sé,  eccettuati  alcuni  sonetti  e  pochi 
sciolti  i  quali,  come  dice  il  Torelli,  vanno  precipitando  anch'essi  nella 
catacomba  della  storia  poetica  d' Italia.  Frammento  di  racconto  è  V Et- 
tore Santi  da  lasciar  nel  lettore  desiderio  di  vederlo  continuato,  essendo 
questo  un  lavoro  dehcatissimo  di  psicologia,  e  nelle  migliori  sue  pagine 
sentesi  che  l'Autore  le  ha  scritte  quando  ancora  aveva  tutto  l'animo 
informato  dalla  bellezza  dei  Promessi  Sposi  del  Manzoni.  Singolare  è 
il  carattere  di  Ettore  Santi,  e  il  Torelli  ce  lo  pone  innanzi  con  bel  garbo, 
facendo  al  giovanetto  stesso  narrare  gli  anni  passati  al  collegio  di  Son- 
drio, le  sue  prime  lotte  col  sapere  e  colla  vita  ;  ma  ci  abbandona  quando 
il  suo  cuore  incomincia  ad  ardere  d'amore  per  la  giovaae  Clara. 
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412  Torcili.  Kuperto  d'Isola,  Kacconto.  Emiliano,  Studio 
analitico  di  Giuseppe  Torelli.  Firenze,  1865,  in  18°  Int. 
Filice  Le  Mounier. 

Pagg.  540,  senza  tener  conto  dell'antiporto  e  del  frontispizio.  II  rac- 
conto Ruperto  d'Isola,  compartito  in  XX  capitoli,  è  preceduto  dall'an- 
tiporto, dalla  Dedica  fatta  solo  colle  iniziali  così  disposte,  p'^  jj  e  dalla 
prefazione.  Lo  studio  analitico  che  le  vien  dietro  ha  pure  forma  di  rac- 
conto, compartito  in  XI  capitoli,  nel  quale  uno  de'  personaggi  del  Ru- 
perto,  cioè  V Emiliano,  nai-ra  la  storia  della  sua  gioventù. 

Volle  il  Torelli,  specialmente  col  primo  de' sopra  ricordati  racconti, 
mettere  iu  chiara  luce  i  disordini  della  società,  ed  insinuare  i  migliori 
e  più  efficaci  modi  di  correggerli.  Ei  toglie  di  preferenza  i  suoi  prota- 
gonisti dal  popolo,  analizza  l'origine  delle  vere  e  supposte  iniquità  so- 
ciali, espone  le  anomalie  che  bruttano  il  mondo,  e  che  ci  danno  l'umi- 
liante coscienza  di  una  civiltà  debole  per  troppi  riguardi  non  altrimenti 
di  quanto  fecero  il  Ranieri  col  Frate  Rocco,  e  V  Orfana  dell' Annun- 
ziata; il  Camisana  col  Franco  Allegri;  il  Ravizza  col  Curato  di  Cam- 
pagna ;  il  Ca.rca.iiO  coir  Angiola  Maria  e  il  Damiano;  e  il  Tommaseo 
col  suo  racconto  Fede  e  Bellezza;  i  quali  autori  sono  i  più  rinomati 
fra  quelli  che  hanno  dato  il  vero  romanzo  sociale  italiano,  fuggendo  al 
tutto  r  imitazione  dei  francesi  e  con  intendimento  di  riuscir  di  giova- 
mento agli  uomini. 

414  Tosti.  Storia  dell'origine  dello  Scisma  Greco  di  Don  Luigi 
Tosti  cassinese.  Firenze,  1856,  Voi.  2,  in  16°  Int.  Felice 
Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  448-296,  escluse  le  antiporte  ed  i  frontispizi,  essendo  queste 
senza  numerazione.  L'opera  è  compartita  in  sei  libri  preceduti  ognuno 
dal  proprio  sommario,  ed  il  secondo  volume  termina  con  la  raccolta  dei 
documenti  per  la  compilazione  di  questa  storia.  La  quale  ricorda  un  fatto 
importante  negli  annali  ecclesiastici  del  nono  secolo,  congiungendo  mae- 
strevolmente il  principio  religioso  col  principio  civile;  imperocché  fonda- 
mento del  ragionare  dell'Autore  sono  gli  uomini  e  i  fatti,  applicando 
in  tal  guisa  alla  storia  gli  intendimenti  moderni.  Anche  nel  qui  breve- 
mente descritto  lavoro,  come  negli  altri  tutti  di  questo  profondo  storico 
nostro  contemporaneo,  troviamo  accoppiato  alla  diligenza  delle  indagini 
il  buon  coordinamento  delle  materie,  ed  uno  stile  da  essere  studiato,  se 
non  traesse  talvolta  al  concettoso,  e  ad  un  certo  poetico  misticismo,  non 
molto  amico  della  chiarezza,  come  saviamente  dal  Branca  è  notato. 

Molte  altre  opere  scrisse  il  Tosti,  le  più  delle  quali  hanno  relazione 
colla  storia  ecclesiastica;  ma  acquistò  fama  imperitura  specialmente  dalla 
Storia  di  Montecassino,  nella  quale  egli  ricorda  come  in  quel  santo 
cenobio  salvaronsi  dall'  inondazione  de'  barbari  molti  tesori  della  nostra 
letteratura  e  dell'arte  italiana,  e  ivi  si  mantenesse  incontaminata  la  no- 
stra civiltà:  dalla  Storia  di  Papa  Bonifacio  Vili,  tradotta  in  parec- 
chie lingue,  servendo  di  commento  al  secolo  agitatissimo  dell' Allighieri; 
dalla  Storia  della  Lega  Lombarda,  in  cui  dipingesi  con  verità  la  splendida 
vittoria  riportata  dal  Lombardi  a  Legnano  su  Federigo  Barbarossa,  da 
gareggiar  con  quella  dal  tedesco  Giovanni  Voigt;  e  dalla  Storia  della 
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Contessa  Matilde  e  dei  romani  Pontefici;  nella  quale  prova  come  le  con- 
tese fra  il  Sacerdozio  e  l' Impero  educassero  Matilde  a  grandi  iluti  a  van- 
taggio della  Chiesa  e  della  civiltà.  La  piìi  recente  delle  opere  del  Tosti 
s' intitola  Prolegomeni  alla  storia  universale,  la  quale  è  quasi  una  in- 
troduzione a  tutti  i  suoi  lavori ,  ed  ha  un  carattere  più  generale  da  far 
meglio  conoscere  il  valore  scientifico  di  cosi  degno  monaco  della  celebre 
Badia  Cassinese. 

Bene  meritata  onorificenza  s'  ebbe  questo  dotto  benedettino  dall'  ono- 
rando Comm.  Perez  allorché  fu  Ministro  dell'insegnamento  pubblico  nella 
penisola  nostra;  perchè,  essendo  egli  desioso  di  preservare  da'  guasti  del- 
l'incuria e  del  tempo  quanto  i  nostri  avi  fecero  per  la  ispirazione  della 
Fede  e  del  bello,  chiamò  ad  aiutarlo  in  questa  magnanima  impresa  il 
predetto  erudito  storico  ed  archeologo  celeberrimo,  deputandolo,  con  vero 
atto  liberale,  sopraintendente  primario  de' Monumenti  sacri  d'Italia.  Ed 
il  Tosti  sa])endo  bene  che  curare  i  templi  cristiani  della  nostra  nazione 
è  un  vegliare  alla  custodia  del  deposito  delle  nostre  glorie  più  immaco- 
late, quelle  che  ci  hanno  fruttato  la  Religione  e  l'Arte,  accettò  il  nobile 
ufQcio  con  la  coscienza  di  un  doppio  dovere  da  compiere  verso  Dio  e  verso 
la  Patria,  e  noi  siamo  convinti  ch'egli  eserciterà  questo  sacerdozio  di 
gelosa  conservazione  con  mente  provetta  e  colla  vigoria  di  un  cuore  ita- 
liano e  cattolico.  Rallegriamoci  dunque  che  a  tutela  di  tanta  parte  del 
nostro  patrimonio  artistico  presieda  persona  così  autorevole,  poiché  ora 
è  da  sperare  non  saranno  più  trascurati  tutti  quei  provvedimenti  neces- 
sari affinchè  l'opera  degli  antichi  non  vada  manomessa  per  l'ignavia  dei 
presenti. 

Per  questo  felice  avvenimento,  io,  amante  appassionato  delle  Arti 
belle,  ho  certezza  di  vedere  presto  riaperto  e  restaurato  l'augusto  tempio 
di  San  Francesco  della  mia  Bologna,  vandalicamente  ingombrato  da 
suppellettili  del  genio  militare,  come  accennai  al  N.°  264  di  questo  Cata- 
logo, imperocché  sarebbe  onta  non  iscusabile  lasciar  deperire  uno  dei 
più  sontuosi  monumenti  d'Italia,  ricettacolo  di  tante  belle  creazioni  del- 
l'ingegno umano. 

Lungo  sarebbe  qui  enumerare  per  quali  titoli  artistici  questo  bellis- 
simo edificio  ha  diritto  di  essere  riparato  da  certa  mina,  e  nuovamente 
reso  pubblico;  acciocché  le  generazioni  presenti  e  future,  ammirando  tante 
vestigio  della  storia  dell'architettura  e  della  scultura,  possano  ispirarsi 
a  nobili  concepimenti.  Tuttavolta  non  so  ritenermi  di  ricordare  che  questa 
maestosa  mole,  opera  di  Marco  Bresciano,  di  stile  ogivale  puro  vera- 
mente ammirabile  per  l'armonica  siraetria  delle  sue  parti  e  per  le  sue 
belle  proporzioni,  sorse  quando  s'innalzavano  le  sorprendenti  cattedrali 
di  Colonia,  di  Strasburgo  e  di  Basilea.  Esso  è  formato  da  tre  navate, 
girando  le  due  laterali  attorno  al  coro  con  absida  di  elegante  disegno. 
Le  ampie  vele  delle  volte  sono  dipinte  ad  angioli  e  santi  sopra  cielo  az- 
zurro stellato  e  veggonsi  ancora  freschissime  come  pitture  de'  giorni  no- 
stri. Vera  meravigha  di  opera  scultoria  è  l'altare  maggiore  di  questa 
chiesa,  scolpito  dai  maestri  Jacobello  e  Pier  Paolo  della  Masegne  vene- 
ziani della  scuola  di  Niccolò  Pisano,  nel  quale  splendido  lavoro,  ricco  di 
bassirilievi  e  statue,  scorgiamo  i  primordi  di  quella  perfezione,  a  cui  giunse 
l'arte  nell'età  susseguente.  Né  di  minor  pregio  artistico  è  la  torre  delle 
campane  di  stile  ogivale  costrutta  nel  1402  dai  mastri  Bonini  e  Nicolò,  v«. 

d'annoverarsi  fra  le  fabbriche  più  originali  ed  eleganti  di  Bologna.  Ma  -J 

il  tempio  di  San  Francesco  vuole  essere  dichiarato  monumento  nazionale, 
non  solo  per  contenere  tante  memorie  dell'arte  nostra,  masibbene  perchè 
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sotto  le  sue  arcate  e  nei  chiostri  circostanti  riposano  le  ceneri  di  citta- 
dini sommi,  i  quali  furono  di  quella  schiera  di  dotti,  che  fecero  sorgere 
l'Italia  venerata  maestra  a  tutte  le  nazioni.  Ivi  vennero  composte  entro 
avelli,  in  parte  tuttora  esistenti,  le  salme  di  Accursio  celehratissimo, 
deir  Oddofredo,  di  Rolandino  de' Romanzi,  di  Lodovico  Boccadiferro,  di 
Bartoluzzo  De  Preti ,  di  Bernardino  Zambeccari,  del  Monterenzi,  di  Gua- 
lengo  Ghisilieri,  di  Ovidio  Montalbani  e  di  tanti  altri,  come  rilevasi  nella 
insigne  opera  Eletta  dei  Monumenti  più  illustri  e  classici  sepolcrali 
ed  onorari  di  Bologna,  scritta  da  un'alleanza  di  scienziati  bolognesi 
nostri  contemporanei,  fra  i  quali  il  Gozzadini,  il  Davia  e  Salvatore  Muzzi, 
ed  è  arricchita  di  bellissime  litografie.  Quindi  doppiamente  venerabile  è 
questo  sacro  tempio  e  maggiore  colpa  sarebbe  soprassedere  al  necessario 
risorgimento:  anzi  io  vorrei  che  la  pietà  cittadina  il  riducesse  a  cristiano 
Panteon,  innalzandovi  mausolei  consacrali  ai  Grandi  cittadini  di  Felsina 
che  illustrarono  la  patria  come  fece  di  Santa  Croce  la  munifica  Firenze. 
Così  il  Guinicelli,  il  Fioravanti,  il  De  Marchi,  l'Aldrovandi,  Benedetto  XIV, 
Guido  Reni,  Domenico  Guglielmini,  i  Zanotti,  Eustachio  Manfredi,  Mal- 
pighi,  Properzia  De  Rossi,  l'Algardi,  Galvani,  Marsili ,  Malvasia  e  tante 
altre  benemerite  celebrità  avrebbero  degna  ricompensa  a  quanto  coope- 
rarono pel  decoro  del  proprio  paese,  delle  arti  e  delle  scienze. 

Questi  rapidi  cenni  non  sono  che  ripetizioni  di  quanto  esposero  gli 
illustri  letterati  Carducci  e  Rubbiani,  quando  nel  1878  alzarono  indarno 
la  loro  voce  per  richiamare  l' attenzione  del  Ministro  della  istruzione 
pubblica,  affinchè  non  si  trascurasse  uno  dei  più  famosi  ed  anticlii  edifici 
claustrali  d' Italia.  Ma  ora  che  alla  invigilanza  dei  patrii  monumenti  cri- 
stiani fu  deputato  il  monaco  cassinese  Luigi  Tosti,  vivente  gloria  italiana, 
apro  io  pure  il  cuore  alla  speranza  di  vedere  presto  il  nostro  San  Fran- 
cesco accessibile  agli  artisti  ed  aperto  al  pubblico,  colla  sua  beli' absida 
scoperta,  coi  suoi  fianchi  hberi  dalle  aggiunte  del  1600,  colle  sue  inve- 
triate a  colori,  e  con  tutte  quelle  riparazioni  indispensabili  per  salvarlo 
da  certa  ruina. 

415^  Yanmicci.  I  Martiri  della  libertà  italiana  dal  1794  alH     aJT^ 
1848.  Memorie  raccolte  da  Atto  Vannucci.  Terza  edizione,  /V^  (^^^ 
accresciuta  e  corretta.  Firenze,  1860,  in  16"  Int.  Felice  Le  ^:y  ;^.,,,^4^ 
Monnier.  Esaurita.  0 

Pagg.  668,  pili  l'antiporto  ed  il  frontispizio  al  solito  non  numerati. 
Leggesi° dapprima  V Avvertenza  dell'editore,  dimostrante  essere  questa 
terza  edizione  stata  attentamente  corretta  e  assai  accresciuta  dall'  autore 
essendosi  molto  giovato  degli  schiarimenti  e  dei  fatti  che  forniscono  i 
nuovi  documenti  comparsi  in  questi  ultimi  tempi.  All'avvertenza  tien  dietro 
la  dedicatoria  a  Pietro  Giannone,  e  quindi  è  l'introduzione  all'opera,  e 
questa  è  compartita  in  LXXVII  capitoli  seguiti  da  una  Conclusione,  a 
cui  prosegue  un'Appendice,  e  l'indice  alfabetico  di  chi,  dal  1794  al  1848, 
ha  cooperato  e  6ofi"erto  pel  proprio  paese,  e  chiude  il  volume  l' indice 
del  contenuto  in  esso.  Come  in  moltissime  cose,  anche  nel  propugnare 
e  difendere  il  principio  della  libertà,  l'Italia  va  innanzi  ad  ogni  altra 
nazione,  poiché  non  pochi  certamente  incontrarono  sventura,  sofferenze 
e  morte  per  giovare  alla  patria.  Apriamo  il  libro  della  storia,  eh!  quanti 
nomi  vediamo  m  essa  di  generosi  che  si  offerirono  vittime  per  trionfar 
della  tirannide.  Sarebbe  quandi  opera  utilissima  ricordarne  i  patimenti, 
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le  virtù  e  le  loro  gesta  affinchè  meglio  la  gioventù  italiana  ne  onorasse 
la  memoria,  e  ne  fosse  edilicata.  L'illustre  Atto  Vannucci  avrebbe,  colla 
sua  ))e]la  mente  e  la  generosità  de'  suoi  affetti,  potuto  narrarci  le  vite 
(li  tutti  questi  gloriosi  che  caddero  per  il  bene  della  patria  nostra;  e  ne 
duole  ch'ei  siasi  ristretto  a  ricordare  i  soli  dell'età  a  noi  ]>iù  prossima, 
e  a  questi  non  abbia  fatto  precedere  quelli  dell' età  passate,  e  darci  così 
l'intera  storia  del  culto  per  la  nazionalità  italiana.  Però  è  da  serbarsi 
gratitudine  all'Autore  di  queste  biografie,  narrandosi  in  esse  anche  fatti 
che  senza  le  pietose  ed  accurate  sue  ricerche  sarebbero  andati  in  dimenti- 
canza, benché  non  meno  meritevoli  di  gloria  che  quelli  de' nostri  padri: 
e  perchè  da  questo  libro  gli  italiani  apprendano  che  a  rendere  grande 
la  patria  è  forza  percorrere  la  via  del  sacrificio  e  non  del  piacere. 

In  nessuna  età  sorsero  contro  il  dispotismo  tanti  risoluti  come  in  questi 
ultimi  tempi,  imperocché  tutti  in  diverso  modo,  sia  con  le  miti  parole, 
sia  cogli  sdegni,  sia  con  fatti  volevano  e  cercavano  libertà  interna  e  in- 
dipendenza dallo  straniero.  E  né  il  patibolo,  né  le  carceri,  né  l'esilio 
scemò  il  numero  de' partecipanti  a  queste  generose  idee,  anzi  sembrava 
moltiplicare  in  ragione  dei  patimenti,  onde  noi  abbiamo  veduto  nel  vol- 
gersi di  pochi  anni  unirsi  l' Italia  in  un  solo  stato. 

Incomincia  il  libro  del  Vannucci  dalla  condanna  capitale  di  Emanuele 
De  Deo  e  compagni,  avvenuta  in  Napoli  il  4  Ottobre  1794  e  termina  colla 
non  meno  gloriosa  morte  del  Poerio,  di  cui  al  lettore  non  sarà  uscito  di 
mente  quanto  da  noi  fu  detto  al  N.°  334  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di 
questo  valoroso  italiano.  In  tutto  il  racconto  della  presente  istoria  tro- 
viamo concetti  maravigliosi  da  ingenerare  nobili  affetti  di  virtù  e  di 
eroismo,  la  cui  lettura  gioverà  a  ritemperare  gli  animi  de'  giovani  ita- 
liani. I  quali  però  è  da  sperare  non  si  lascieranno  vincere  dall'entu- 
siasmo che  animava  il  dotto  pistoiese  per  una  libertà  troppo  smodata, 
perdonabile  in  chi  scriveva  quando  ancora  il  suolo  italiano,  calpestato  da 
orde  straniere,  era  tinto  dal  sangue  de' generosi,  quando  negli  ergastoli 
gemevano  tanti  nostri  fratelli,  quando  a  noi  giungeva  il  lamento  dell'esule 
lontano  dalla  sua  patria;  ma  più  non  sarebbe  scusabile  ora  che  la  sorte 
d'Italia  è  mutata.  Sta  a  noi  il  saper  dare  alla  pati'ia  quella  libertà  che 
non  degenera  in  licenza  e  altresì  adoprarsi  acciocché  l'Italia  si  elevi  al 
suo  primato  sopra  tutte  le  nazioni  nelle  arti  e  nelle  scienze  e  lasciar  che 
parta  libera  la  parola  della  vera  Fede  senza  della  quale  non  esiste  ci- 
viltà. La  terra  bagnata  dal  sangue  di  tanti  martiri  ha  già  prodotto  il 
desiderato  frutto,  e  le  generazioni  novelle  si  adoprino  nel  hberare  il  bel 
Paese  dal  predominio  delle  nazioni  più  forti  d'Europa.  Massimo  d'Azeglio 
che  lasciò  tanti  utili  ricordi  all'Italia,  scrisse  sull'Albo  della  mia  ama- 
tissima madre  questa  breve  sentenza  che  totalmente  pai*e  dagli  itahani 
posta  in  dimenticanza:  «Nessuna  nazione  può  ottenere  l'indipendenza  se 
«  non  col  meritarla  e  la  merita  soltanto  col  valore  e  la  virtù  degli  in- 
«  dividui  che  la  compongono  ».  Ma  pur  troppo  noi  siamo  ben  lungi  dal 
seguire  la  massima  del  grande  Piemontese.  In  questa  storia  del  Vannucci 
vediamo  altresì  diversi  partiti  politici  cooperare  a  render  libera  l'Italia, 
ma  alcuni  speravano  libertà  interna,  dai  principi;  altri  dalla  repubblica 
e  i  più  morirono  e  soffrirono  per  formare  dei  vari  stati  italiani  una  mo- 
narchia indipendente,  la  quale  idea  in  parte  trionfò  ponendo  la  corona 
d'Italia  sul  capo  di  un  re  disceso  da  famiglia  itaUana,  insigne  per  virtù 
e  valore  ;  ne  è  a  temersi  che  la  casa  di  Savoia  venga  mai  meno  a  man- 
tenersi degna  di  tanta  gloria.  Inoltre  per  essere  l'Italia  ora  retta  da  un 
solo  governo  non  è  da  crederla  compiuta  per  la  nostra  grandezza,  man- 
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canJoIe  quell'unità  di  pensiero  che  riduce  i  popoli  ad  un  sol  volere;  sicché 
trovaiisi  invece  separati  da  più  partiti,  e  la  discordia  che  regna  minaccia 
distruggere  1'  edilìzio  innalzato  al  prezzo  di  tanti  sacrifici  e  rende  più 
ardite  le  mene  di  una  turba  di  uomini,  i  quali  facendosi  scudo  coU'in- 
sinuare  nelle  classi  meno  agiate  l'uguaglianza  sociale,  mirano  a  rove- 
sciare la  monarchia,  la  religione  ed  a  ribellarsi  ad  ogni  qualsiasi  auto- 
rità per  fondar  leggi  asolo  loro  intendimento.  Questi  trascinano  a  dividere 
le  loro  opinioni;  poveri  illusi  che,  veramente  desiosi  del  bene  della  società, 
a  queste  strane  idee  innovatrici  consacrano  sventuratamente  ingegno  e 
valore. 

Non  è  col  cambiare  la  povertà  in  ricchezza,  l'ofTicina  ne' palazzi  dei 
signori  che  si  solleverà  l'ultima  classe  degli  uomini  dalla  miseria;  poiché 
l'ineguaglianza  del  diritto  e  del  censo  è  nell'ordine  della  natura,  ma  sib- 
bene  col  riaccendere  la  Fede  spenta  negli  animi,  coll'offrir  mezzi  per 
ottenere  coli' onorato  lavoro  l'equilibrio  sociale,  perchè  il  socialista  trova 
facilmente  più  seguaci  tra  gli  artieri  e  gli  operai,  i  quali,  per  avventura 
aggravati  dalla  fatica,  di  leggieri  si  lasciano  trarre  dalla  speranza  di 
ricchezze  e  dalla  promessa  di  beni.  Sarà  dunque  opportuno  che  il  go- 
verno cooperi  alla  prosperità  di  quelle  società  di  artisti  e  di  operai,  le 
quali,  senza  darsi  pensiero  della  politica,  mirano  col  risparmio,  sotto  la 
tutela  delia  religione,  al  reciproco  soccorso.  Ed  affinchè  il  lavoro  non 
possa  mancare  vi  si  provegga  senza  indugio  col  determinare  tasse  sulle 
successioni  pei  poveri  e  per  questi  mezzi  fondare  e  mantenere  opifici,  e 
della  partecipanza  degli  utili  dell'industria  fruiscano  gU  operai  medesimi. 

Vane  ancora  riuscirebbero  le  prove  di  chi  cieco  della  mente,  cerca 
mettere  tutto  in  comune,  quando  da  coloro,  ai  quali  è  affidata  la  vigi- 
lanza del  bene  pubblico,  fosse  tenuta  la  religione  nel  debito  onore,  prov- 
vedendo essa  con  savie  dottrine  alla  salvezza  e  alla  quiete  della  vita  pub- 
blica e  privata;  quando  l'istruzione  non  fosse  atea  e  malsana,  quando 
si  proscrivessero  dalle  scuole  le  teorie  materiahste,  quando  si  premias- 
sero gli  autori  di  buoni  ed  utili  libri  e  si  inibissero  severamente  le  rappre- 
sentazioni che  non  educano  a  virtù.  Inoltre  debbonsi  mandare  cattolici 
di  provata  fede  e  di  specchiata  onestà  al  parlamento  italiano,  e  tutte  le 
città  della  Penisola,  seguendo  l'esempio  delia  valorosa  Firenze  dovreb- 
bero istituire  associazioni  di  Conservatori  Nazionali  dei  quali  non  v' è 
penuria  in  Italia.  Questo  nuovo  partito  al  quale  sta  tanto  a  cuore  il  bene 
della  patria,  riuscirà  a  popolarizzare  le  sue  opinioni,  quando  in  ogni  re- 
gione italiana  sorgeranno  organi  che  i  Conservatori  rappresentino  come 
aveauo  incominciato  in  Bologna  l'egregio  M.^^  Malvezzi  coadiuvato  da 
quel  bellissimo  ingegno  del  cavalier  Rubbiani  scrivendo  l'ottimo  gior- 
nale La  Pace.  Il  quale  fu  forza  sospendesse  le  sue  pubblicazioni  a  ca- 
gione del  deplorevole  smembramento  delle  forze  conservatrici  a  cui  manca 
un  preside  riconosciuto  da  tutto  il  partito.  Ma  le  idee  dei  Conservatori 
non  anderanno  in  dileguo  per  essere  scomparsa  La  Pace,  essendo  tut- 
tora vivo  nella  maggioranza  del  popolo  italiano  il  sentimento  di  volere 
la  conservazione  nazionale,  l'ordine,  la  libertà,  senza  mancare  ai  doveri 
di  buoni  cattolici,  e  gì' ItaUani  di  senno  e  di  cuore  colleghino  tutte  le 
loro  forze  per  propagare  colla  stampa  periodica  il  grande  principio,  atto 
a  persuadere  ed  infondere  negli  animi  che  la  fortuna  d'Italia  dipende  dal 
sapere  unire  l'amore  della  religione  a  quello  della  patria.  Ecco  secondo 
noi  i  mezzi  più  efficaci  ad  impedire  il  propagarsi  di  fallaci  dogmi,  im- 
perocché col  perseguitare  le  opinioni,  queste  divengono  sentimenti  ;  il  sen- 
timento si  fa  entusiasmo,  l'entusiasmo  si  propaga,  ed  è  allora  che  Topi- 
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nione  perseguitata  diventa  generale  e  trionfa  come  appunto  fa  conoscere 
il  celebre  Vincenzo  Coco  nel  suo  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di 
Napoli. 

416  Vauniicci.  I  primi  tempi  della  libertà  fiorentina  narrati 
da  Atto  Vannucci.  Terza  edizione,  con  aggiunte  e  corre- 
zioni. Firenze,  1861,  in  16°  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  414,  dalle  quali  si  escludono  due  carte  poste  in  pi-incipio  per- 
chè non  numerate.  L'opera  è  compartita  in  Vili  capitoli,  a  capo  di  ognuno 
de' quali  è  il  sommario  di  quanto  trovasi  esposto  in  esso  e  sono  tutti 
ripetuti  nell'indice  posto  al  fine  del  volume.  In  oggi  che  tanto  si  parla 
di  provvedere  alle  miserie  da  cui  sono  afflitte  le  classi  meno  agiate,  tor- 
nerebbe oportunissima  la  lettura  di  questa  storia  del  grande  scienziato 
di  Pistoia,  la  quale  dovrebbe  essere  apprezzata  quanto  merita,  ammae- 
strandoci essa  come  per  la  sola  protezione  conceduta  alla  società  degli  ar- 
tisti e  dei  trafficanti  giunse  il  popolo  fiorentino,  nel  secolo  XIII,  a  quello 
splendore  di  potenza  che  fece  la  p>atria  grande,  libera,  e  onorata  da  tutte 
le  genti.  Imperocché  col  darsi  i  fiorentini  ai  traffichi  e  alle  industrie 
pervennero  ad  acquistar  grandi  ricchezze,  e  con  queste  poterono  concor- 
rere tutte  le  classi  ad  abbellire  la  città  di  edifici  sorprendenti,  ad  innalzar 
i  quali  gareggiarono  architetti,  scultori,  e  pittori;  desiosi  di  procacciarsi 
l'immortalità  colle  loro  opere,  e  l'ottennero;  poiché  da  tutte  le  parti  del 
mondo  muovono  forestieri  verso  Firenze  per  far  conoscenza  del  sommo 
valore  artistico  di  cittadini  a  cui  é  sempre  stato  a  cuore  l'onore  italiano. 

I  monumenti  commuovono  nei  cuori  dei  popoli  sentimenti  alti  e  no- 
bili ed  avvivano  gli  ingegni',  perchè  da  essi  si  riconosce  educazione,  istru- 
zione e  potenza. 

Solo  dunque  dalla  società  del  lavoro  ritrarrà  vita  e  grandezza  l'Ita- 
lia ed  io  non  dispero  che  ciò  avvenga;  sopratutto  se  queste  associazioni, 
specchiandosi  in  quelle  fiorite  nei  primi  tempi  della  libertà  fiorentina 
dal  Vannucci  così  bene  descritti,  procederanno  in  nome  della  religione 
di  Cristo  a  riformare  con  gloria  le  arti,  le  scienze  ed  i  costumi  civili. 
Come  è  detto  nel  precedente  articolo,  l'incremento  del  lavoro  darà  quel 
tanto  bramato  miglioramento  sociale  per  la  contentezza  di  tutti;  ed  i  ricchi 
facciano  di  cooperarvi  con  tutti  i  loro  mezzi  se  vogliono  mantenere  il 
loro  avere  che  un  giorno  potrebbero  perdere  per  la  rapacità  di  un  po- 
polo affamato,  stanco  di  miseria  e  di  patimenti. 

Fasti  gloi'iosi  del  popolo  fiorentino  troviamo  pure  ricordati  nella  storia 
del  Vannucci  da  far  fede  come  la  bella  Firenze  sia  sempre  stata  ròcca 
dell'  italica  indipendenza  e  centro  primissimo  e  venerato  del  sapere  e 
delle  arti.  Fra  gli  episodi  rifulgano  le  prime  vittorie  del  popolo  con- 
tro i  signorotti  feudali,  la  battagHa  di  Campaldino,  il  levarsi  del  cit- 
tadino Giano  Della  Bella  contro  la  prepotenza  dei  nobili ,  la  forte  ed 
assoluta  resistenza  dei  fiorentini  all'imperatore  Enrico  VII,  la  guerra 
contro  Mastino  della  Scala  e  la  cacciata  di  Gualtieri  Duca  di  Atene. 
Come  altresì  in  essa  è  fatto  ritratto  degli  uomini  più  insigni  fioriti  a  quei 
tempi  nella  metropoU  della  Toscana,  i  quali,  educata  la  mente  al  senti- 
mento religioso,  ispiraronsi  a  nobilmente  impiegare  la  vita  e  fecero  ri- 
sorgere la  civiltà  europea:  tali  sono  Ai-nolfo  di  Cambio  che  diede  all'ar- 
chitettura una  novella  direzione;  Cimabue,  primo  pittore  ad  insegnare 
di  trarre  dalla  natura  il  meglio  ed  a  dar  animo  ai  dipinti  specialmente 
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alle  espressioni  dei  volti;  Graziano  da  Chiusi  che  dettò  un  intero  sistema 
di  giurisprudenza;  Taddeo  d'Alderotto,  primo  a  rialzar  la  scienza  della 
medicina  e  Salvino  degli  Amati  naturalista  tanto  benemerito  per  la  sco- 
perta di  istrumenti  utilissimi  alla  astronomia  ed  alla  fisica.  Oltre  a  questi 
l'erudito  storico  pistoiese  ricorda  Guido  Cavalcanti,  famoso  rimatore 
del  trecento  a  progresso  della  nostra  letteratura,  da  valersene  il  Divino 
poeta  per  compiere  la  maggior  opera  del  secolo  XIV,  e  parla  di  Ricor- 
dano Malaspina,  primo  ad  usar  in  prosa  la  voigar  lingua  per  iscrivere 
le  cose  patrie,  e  di  Brunetto  Latini  enciclopedico;  da  cui  i  fiorentini  ap- 
presero norma  di  ben  ragionare  e  come  fuggire  il  vizio  per  seguir  la  virtù. 

417  Vauimcci.  Studi  storici  e  morali  sulla  letteratura  Latina 
di  Atto  Vannucci.  Seconda  edizione  con  molte  correzioni 
e  aggiunte.  Firenze,  18G2,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 
Esaurita. 

Pagg.  .516,  alle  quali  è  da  aggiungervi  l'antiporta,  il  frontispizio, 
V Avvertenza  dell'editore  e  l'indice  del  volume  in  fine.  Esso  contiene 
gli  scritti  premessi  più  volte  alle  edizioni  della  Biblioteca  de'  Classici 
latini  con  coìnnienti  italiani  per  uso  delle  scuole,  messe  fuori  in 
Prato  dall'Alberghetti  alle  cui  utili  pubblicazioni  il  Vannucci  cooperò  assai. 
Aggiunti  vi  furono  pure  altri  scritti  stampati  separatamente  in  varie  oc- 
casioni, tranne  quello  contenuto  nel  capitolo  XIV,  che  solo  in  questa 
edizione  vide  la  luce.  A  corredo  di  queste  brevi  notizie  aggiungo  che  i 
primi  dei  surameutovati  scritti  furono  raccolti  in  un  volume  stampato  a 
Torino  nel  1854  dalla  Società  Editrice  ed  offerto  al  Cav.^  Francesco  Fran- 
chini quando  era  ministro  della  pubblica  istruzione  in  Toscana. 

421  —  Storia  dell'  Italia  antica  scritta  da  Atto  Vannucci.  Se- 
conda edizione  con  molte  correzioni  ed  aggiunte.  Firenze, 
1863-64,  Voi.  4,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  564-488-582-600.  In  tutti  i  quattro  volumi  l'antiporto  ed  il  fron- 
tispizio non  sono  computati  colle  altre  pagine  numerate,  e  cosi  pure 
Y Epigrafe  che  sta  a  capo  del  libro  I,  colla  quale  l'Autore  dedicò  al 
Professor  Ariodante  Fabretti  questa  sua  Storia  dell'  Italia  Antica.  Essa 
è  compartita  in  VII  libri,  ognuno  de'  quali  in  più  capitoli. 

Questo  esteso  lavoro  storico,  che  ha  già  avuto  1'  onore  di  tre  edizioni 
per  la  bontà  del  dettato,  1'  ordine  della  narrazione  e  le  filosofiche  vedute, 
ci  ammaestra  che  per  far  grande  la  patria  non  basta  averla  sottratta  dalla 
dominazione  straniera;  ma  occorre  fermi  e  forti  propositi,  riverenza  al- 
l'autorità delle  leggi,  non  discordie  civili,  non  desideri  di  cose  impos- 
sibili. Ci  esorta  altresì  a  specchiarci  nelle  gesta  dei  nostri  primi  padri, 
i  quali  fecero  glorioso  nel  mondo  il  nome  delle  genti  italiane. 

Delle  tre  sopra  ricordate  edizioni  di  questa  storia ,  le  due  prime  sono 
fiorentine,  e  1' ultima  milanese  coi  tipi  della  Società  Lombarda  che  com- 
parve nel  1874  :  essa  è  come  rifatta  e  cosi  bene  arricchita  di  varie  in- 
cisioni, anche  monumentali,  da  preferirsi  alle  altre,  ma  T  esito  sarà  lento 
essendo  troppa  costosa;  poiché  è  ben  raro  trovare  nelle  classi  agiate  chi 
si  applichi  seriamente  allo  studio. 
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423  Vaiiimcci.  Kicordi  della  Vita  e  delle  Opero  di  Gr.  B.  Nic- 
colini,  raccolti  da  Atto  Vannucci.  Firenze,  186G,  Voi.  2, 
in  16"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Papg.  5(10-408,  più  <^\ì  antiporti  ed  i  frontispizi.  Nel  Voi.  I  il  dotto 
biografo,  oltre  parlarci  con  amore  e  con  senno  della  vita  e  delle  opere 
del  Niccolini,  palesa  qnali  furono  gli  amici,  i  criteri  ed  i  nemici  di  lui,  e 
raccoglie  in  apposito  capitolo  le  pubbliche  testimonianze  di  stima  ed  af- 
fetto date  al  grande  tragico.  Il  Cap.°  IV  contiene  le  notizie  bibliografiche 
delle  opere  del  celebre  poeta  toscano,  fra  le  quali  importanti  sono  quelle 
che  troviamo  a  pagina  331  intorno  all'edizione  del  1843  deW Arnaldo 
da  Brescia,  impressa  in  Marsiglia  coi  tipi  del  Le  Monnier,  come  da  noi 
fu  accennato  al  numero  292  di  questo  catalogo.  Termina  il  detto  capitolo 
colle  lettere  del  Niccolini  scritte  dal  1798  al  1823  e  coli'  indice  delle 
persone  ricordate  in  esso. 

II  secondo  volume  è  tutto  pieno  delle  epìstole  che  il  medesimo  spedì 
dal  1824  al  1857,  seguite  da  due  indici  alfabetici  :  nell'  uno  de'  quali  sono 
le  persone  ricordate  nel  volume  e  nell'  altro  quelle,  a  cui  furono  indiriz- 
zate le  lettere  e  a  tergo  di  questo  l' indice  delle  materie  coli'  errata- 
corrige. 

Chi  bramasse  conoscere  altri  lavori  del  Vannucci  consulti  la  impor- 
tante Bibliografia  Pistoiese  donataci,  or  fan  pochi  anni,  dal  letterato 
Vittorio  Capponi;  e  troverà  che  l'autore  di  cui  teniamo  discorso,  sebbene 
viva  tuttora  a  consolazione  degli  studiosi,  ha  però  colle  sue  opere  acquistato 
il  diritto  di  essere  posto  fra  gii  scrittori  più  celebri  di  Pistoia  ,  sua  patria, 
de'  quali  fu  ed  è  tuttora  tanto  feconda  questa  cara  città  stata  sempre 
fiorenta  in  qualsivoglia  disciplina,  e  posta  nel  centro  d'Italia  in  lieto 
aere  sereno  e  salubre;  adorna  di  belli  edifizi  e  antichi  monumenti,  co- 
ronata di  ameni  colli  sparsi  di  graziose  ville  e  giardini,  il  cui  terreno 
ubertoso  fu  campo  e  tomba  del  valore  di  Catilina  e  de'  suoi  prodi.  Atto 
Vannucci,  caldo  della  patria  grandezza  ebbe  sin  dalla  gioventù,  mente 
atta  a  grandi  cose,  né  s'ingannò  il  Giusti  ch'mm&ndoìo  giovane  egregio 
al  quale  andremo  sempre  più  debitori  di  scritti  utilissimi,  e  Dio  con- 
servi lungamente  all'Italia  questo  suo  tìglio  preclaro  e  benemerito. 

426  *  Yarclii.  Storia  Fiorentina  di  Benedetto  Varchi  con  i 
primi  quattro  libri  e  col  nono,  secondo  il  codice  autografo; 
pubblicata  per  cura  di  Gaetano  Milanesi.  Firenze,  1857, 
Voi.  3  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier.  Crusca. 

Pagg.  VIII-432-464-414.  Tutti  i  tre  volumi  hanno  due  carte  senza  nu- 
meri con  antiporto  e  frontispizio.  Nel  primo  volume,  oltre  aWAvver- 
timento  dell'infaticabile  Milanesi,  è  riportata  la  Pre/h^ionc  posta  innanzi 
all'edizione  citata  dagli  Accademici  della  Crusca  prima  della  presente, 
e  la  Vita  del  Varchi  scritta  dall'Abate  Silvano  Razzi,  suo  carissimo 
amico,  e  a  questa  segue  quella  dettata  da  lin  anonimo,  tenuta  da  al- 
cuni dell'Allegretti  e  da  alti'i  di  Baccio  Valori,  la  quale  torna  qui  op- 
portuna trovandosi  in  essa  molti  particolari  appena  toccati  o  del  tutto 
taciuti  dal  Razzi.  Vien  poscia  la  Dedica  colla  quale,  questo  illustre 
splendore  delle  lettere,  offerì  la  sua  opera  a  Cosimo  Medici,  duca  se- 
condo di  Firenze,  poi  il  Proemio  seguito  dai  primi  otto  libri  della  Storia 
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Fiorentina.  Il  secondo  volume  contiene  gli  altri  quattro  libri  della  pre- 
detta storia,  e  cioè  dal  nono  al  dodicesimo;  a  cui  segue  la  canzone  di 
messer  Claudio  Tolomei  al  Principe  d'Oranges.  Nel  terzo  leggonsi  gli 
altri  qnattro  libri  della  narrazione  del  Varchi,  l'ultimo  de' quali  contiene 
l'empietà  di  Pier  Luigi  Farnese  su  la  persona  del  Vescovo  di  Fano.  È 
pregevole  la  qui  notata  ristampa  per  essersi  il  dotto  Gaetano  Milanesi 
valso  delle  migliori  edizioni  e  di  codici  autografi ,  specialmente  di  quello 
da  nessuno  osservato  e  assai  corretto  del  Signor  Ulisse  [Poggi  di  San 
Casciano;  e  per  alcune  erudite  note  a  schiarimento  del  testo,  non  che 
per  la  speciale  nitidezza  dei  tipi  da  rendere  vieppiù  manifesta  la  bene- 
merenza del  Le  Mounier  per  l'arte  di  Castaldi  e  del  Cennini.  I  fiorentini 
furono  sempre  desiosi  di  tramandare  alla  posterità  il  racconto  degli 
avvenimenti  del  proprio  paese,  sapendo  bene  essi  come  nella  storia  sieno 
raccolte  tutte  le  verità  importanti  alla  vita  a  comune  ammaestramento. 
Alcuni  di  questi  scrissero  avversando  la  famiglia  dei  Medici,  come  ap- 
punto fecero  il  Nardi,  il  Pitti,  il  Segni;  altri  come  il  Nerli,  l'Adriani, 
l'Ammirato  ed  il  nostro  Varchi  la  lodarono;  però  quest'ultimo  da  onesto 
uomo  e  sincero  storico  non  ne  celò  il  male;  e  l'esaltazione  sua  pel  Co- 
simo fu  per  vedere  in  lui  l'uomo  necessario  a  por  modo  alla  licenza. 

Il  Varchi,  antico  amatore  del  governo  popolare,  pel  quale  sostenne 
l'esilio,  comunque  narrasse  le  vicende  della  sua  patria  dal  1527  al  1538 
per  ordine  del  Duca  Cosimo;  pure  per  amore  del  vero  non  potè  del  tutto 
smentire  a  sé  stesso,  onde  la  sua  storia  rimase  a  lungo  inedita  al  pari 
di  quella  del  Segni  e  del  Nerli;  e  solo  quando  la  casa  dei  Granduchi 
era  in  sullo  spegnersi,  queste  tre  storie  furono,  a  diligenza  del  Setti- 
manni,  esule  fiorentino,  stampate  in  Augusta,  città  grande  della  Baviera, 
nella  quale  molte  opere  itaUane  videro  la  luce  e  coltivossi  sempre  con 
gloria  la  tipografia  sino  dal  suo  nascere,  come  ci  assicura  l'Amati  nelle 
sue  Ricerche  Storico-Critiche ,  lavoro  lodato  dal  Brunet. 

Quella  del  Varchi,  se  non  è  da  uomo  ben  esperto  de'  suoi  simili  ed 
abbia  avuto  parte  alle  cose  da  lui  narrate,  pure,  come  osserva  il  P. 
Notari  nella  sua  bella  Storia  della  Letteratura  italiana,  piace  assai, 
perchè  ricca  di  particolarità  che  invano  si  cercano  in  altri  storici  di  quel 
tempo,  avendo  avuto  il  Varchi  in  suo  potere  i  documenti  più  segreti  degli 
archivi  ducali  di  casa  Medici.  Inoltre  questa  storia,  malgrado  la  troppa 
familiarità  dei  termini  e  delle  forme  del  dire,  off"re  bell'esempio  di  ele- 
gantissima prosa  e  stile  chiaro  da  mostrare  il  suo  Autore  uno  de'  più 
colti  uomini  del  suo  tempo  e  fautore  appassionato  del  nostro  nobilissimo 
idioma,  come  appropriatamente  chiamoUo  il  più  volte  encomiato  Zam- 
brinì  ne' suoi  Cenni  Biografici  intorno  ai  letterati  austri  italiani; 
opera  picciola  di  mole,  ma  vasta  di  erudizione,  utilissima  per  avere 
precise  notizie  sui  nostri  maestri  che  co'  loro  scritti  illustrarono  l'italica 
favella. 

Non  sarà  fuor  di  luogo  ricordare  che  Lorenzo  Crasso,  uno  dei  tanti 
scrittori  della  vita  di  questo  fiorentino,  vede  con  senno,  nei  fanciulleschi 
amori,  a  cui  si  lasciò  trarre  il  prelodato  storico,  la  principale  cagione 
del  suo  decadimento,  il  quale  si  fa  ben  manifesto  negli  ultimi  suoi  la- 
vori, sicché  gli  scemarono  gran  parte  dell'acquistata  reputazione  e  die- 
dero campo  ad  Alfonso  Pazzi,  suo  mal  affezionato,  di  schernirlo  con  versi 
burleschi. 


21 


322  OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

440  *  Vasari.  Le  Vite  de' più  eccellenti  pittori,  scultori  e  ar- 
/ì/1  /^Pyù^      chittetti,  di  Giorgio  Vasari  :  pubblicate  per  cura  di  una 
Società  di  amatori  delle  Arti  belle.  Firenze,  1846-70,  Voi.  14 
QyV  J  jn  <J  t         ^^  '^^°  ^^^'  Felice  Le  Mounier  e  Successori.  Crusca.  Esau- 
^  rita.  Con  145  ritratti,  e  più  5  altri  a  semplice  contorno. 

AI  numero  261  abbiamo  descritto  il  Tomo  I  della  Raccolta  Arti- 
stica uscito  alla  luce  nel  1840  colle  Vite  de' pittori  antichi  del  Dati  ed 
altri  scritti  da  formare  un  Manuale  storico  dell'arte  Greca.  Ora  de- 
scriveremo questi  XIV  volumi  delle  Vite  del  Vasari,  che  fanno  seguito 
alla  ricordata  Raccolta  Artistica  dataci  da  una  Società  di  amatori  di  Belle 
Arti,  la  quale  doveva  comprendere  le  storie  dell'Arte  dal  Rinascimento 
fino  ad  Antonio  Canova,  ma  sventuratamente  non  giunse  più  oltre  al 
tomo  XV  con  danno  grandissimo  dell'arte  nostra  e  della  scienza. 

Voi.  I.  Il  volume  primo  ha  l' artiporto  ed  il  frontispizio  compresi 
nelle  XXXVIII  pagine  numerate  alla  romana,  le  quali  contengono  inoltre 
i  Commentari  di  Luigi  Ghiberti,  preceduti  da  un  Avvertimento.  Vien 
dopo  una  carta  non  compresa  nella  numerazione  coW  occhietto  della  De- 
scrizione delle  opere  di  Giorgio  Vasari,  poi  il  ritratto  del  celebre  ar- 
chitetto e  scrittore  aretino  e  quindi  facciate  352,  nelle  quali  è  la  Vita 
del  Vasari,  seguita  AaìV Introduzione  e  dal  Proemio  di  tutta  l'opera 
compartita  in  tre  parti.  In  detto  volume  sono  le  Vite  di  Giovanni  Ci- 
mabue ,  pittore  fiorentino,  illustrata  da  un  commentario;  di  Arnolfo  da 
Lapo,  architetto  fiorentino;  di  Niccola  e  Giovanni  Pisano,  primi  scul- 
tori del  Rinascimento  a  dar  vita  coli' alito  del  genio  alle  forme  morte 
dell'arte  plastica;  dei  fiorentini  Andrea  Taf.,  musaicista,  e  di  Gaddo 
G addi,  pittore,  con  commentario  in  ambidue;di  Margaritone,  pittore, 
scultore  e  architetto  aretino;  e  quella  di  Giotto,  insigne  pittore,  scultore 
e  architetto  fiorentino,  seguita  da  un  commentario  e  da  una  canzone  sopra 
la  povertà  del  medesimo. 

Voi.  II.  Dì  pagine  264  è  formato  il  secondo  volume ,  non  compreso 
però  l'antiporto  ed  il  frontispizio,  come  si  verifica  in  tutti  gli  altri  do- 
dici volumi  che  andiamo  descrivendo  da  non  doverli  più  ricordare.  Rac- 
chiude esso  le  Vite  di  Agostino  e  Agnolo,  scultori  e  architetti  sanesi; 
di  Stefano  e  di  Ugolini,  pittori;  quello  fiorentino,  questi  sanese,  con 
commentario  in  ambidue;  di  Pietro  Laurati,  pittore  pure  sanese;  quella 
di  Andrea  Pisano,  scultore  ed  architetto;  di  Buonamico  Buffalmacco, 
pittore  fior^ino;  di  Ambrogio  Lorenzetti,  pittore  sanese  con  commen- 
tario ;  del  romano  Pietro  Cavallini,  pittore  ;  di  Simone  e  Lippo  Memtni, 
pittori  sanesi,  con  un  commentario  alla  sola  vita  di  Simone.  Seguono  le 
altre  vite  dei  fiorentini  Taddeo  Gaddi ,  pittore;  Andrea  Orgagna,  pit- 
tore, scultore  e  architetto;  Totnmaso  detto  dottino,  Giovanni  Bai 
Ponte,  e  Agnolo  Gaddi,  pittori;  quelle  dei  sanesi  Berna  e  Diccelo; 
di  Antonio  Viniziano ,  di  Iacopo  da  Casentino  e  Spinello  Aretino; 
quelle  dei  fiorentini,  Gherardo  Stamina,  del  Lippo,  di  Don  Lorenzo, 
monaco  degli  Angeli,  anch'essi  pittori,  l'ultima  delle  quali  vite  ha  un 
commentario.  Succedono  le  altre  due  "Vite  di  Taddeo  Bartoli,  pittore 
sanese;  e  di  Lorenzo  di  Bicci,  pittore  fiorentino,  ornata  dell'albero  ge- 
nealogico dell'artistica  famiglia  Bicci  e  di  un  commentario  alla  Vita  del 
predetto  Bicci. 

Voi.  III.  Questo  terzo  volume  ha  pagine  296,  e  vi  si  leggono,  oltre 
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un  Avviso  (lei  compilatori  ed  il  Proemio  della  seconda  parte ,  la  quale 
è  in  quattro  volumi,  le  Vite  di  Iacopo  della  Quercia,  scultore  sanese, 
accompagnata  da  commentario;  di  Niccolò  di  Piero,  scultore  e  archi- 
tetto aretino,  con  commentario;  del  pittore  e  scultore  fiorentino  deno- 
minato Dello,  fregiata  da  un  commentario;  quella  degli  scultori  iVanni 
d' Antonio  di  Banco,  fiorentino,  e  di  Luca  della  Robbia,  pure  fioren- 
tino, con  albero  genealogico  della  famiglia  di  questo  a  cui  tien  dietro 
un  commentario.  Seguono  le  Vite  dei  fiorentini  Paolo  Uccello,  pittore; 
di  Lorenzo  Ghiberti ,  scultore,  con  albero  genealogico  della  famiglia 
Ghiberti  seguito  da  commentario;  di  Masolino  Panicale,  pittore  fio- 
rentino, anch'essa  con  commentario;  del  pittore  aretino  Parri  Spinelli; 
di  Masaccio  di  San  Giovanni  di  Valdarno ,  pittore,  con  commentario 
e  per  ultimo  quelle  dei  fiorentini  Filippo  Brunelleschi ,  scultore  e  ar- 
chitetto; ài  Donato,  scultore;  ài  Michela  zzo  Michelozzi,  scultore  e  ar- 
chitetto; e  di  Antonio  Filarete  e  Sianone,  scultori.  Ricordo  che  alla 
facciata  190  trovasi  il  prospetto  geometrico  della  cappella  Brancacci  e 
nella  successiva  cinque  ritratti  a  semplice  contorno. 

Voi.  IV.  Le  facciate  del  quarto  volume  non  oltrepassano  a  254  e  in 
esse  troviamo  ventuna  Vite  e  sono  quelle  di  Giuliano  da  Maiano,  scul- 
tore e  architetto  fiorentino,  accompagnata  dall'albero  della  sua  famiglia 
e  commentario;  di  Piero  della  Francesca,  pittore  del  Borgo  a  San 
Sepolcro;  di  Frate  Giovanni  da  Fiesole ,  pittore,  con  commentario;  di 
Leon  Battista  Alberti,  architetto  fiorentino,  illustrata  da  commentario; 
di  Lazzaro  Vasari,  pittore  aretino,  con  albero  della  sua  famiglia; 
quella  di  Antonello  da  Messina,  pittore,  a  cui  segue  un  commentario; 
di  Alessio  Baldovinetti,  pittore  fiorentino;  di  Vellano  da  Padova,  scul- 
tore; di  Fra  Filippo  Lippi,  pittore  fiorentino;  di  Paolo  Roìnano  e  Mae- 
stro Mino,  scultori;  di  Chimenti  Camicia  e  Baccio  Pintelli,  archi- 
tetti; di  Andrea  dal  Castagno  di  Mugello  e  Domenico  Viniziano,  pit- 
tori ;  dei  pittori  Gentile  da  Fabriano  e  Vittore  Pisanello  veronese,  con 
aggiunta  di  un  commentario  in  ambidue,  avvertendo  però  che  la  vita  del 
Pisanello  è  compartita  in  due  parti;  di  Pesello  e  Francesco  Peselli, 
di  Benozzo  Gozzoli,  tutti  tre  pittori  fiorentini,  corredata  l'ultima  del- 
l'albero genealogico  degli  ascendenti  e  discendenti  di  Benozzo  e  da  un 
commentario  compartito  in  due  parti,  nella  seconda  delle  quali  si  dà 
notizie  del  pittore  Melozzo  da  Forlì.  A  queste  vite  seguono  le  altre  dei 
due  senesi  Francesco,  scultore  ed  architetto,  e  Lorenzo  Vecchietto,  scul- 
tore e  pittore;  di  Galasso  Galassi,  pittore  ferrarese;  di  Antonio  Rosel- 
lini,  scultore,  e  Bernardo  suo  fratello,  architetto,  fiorentini,  coll'albe- 
retto  della  famiglia  Gamherelli;  degli  scultori  Desiderio  da  Settignano 
e  Mino  da  Fiesole  e  dei  pittori  Lorenzo  Costa,  ferrarese,  ed  Ercole 
Ferrarese. 

Voi.  V.  Sono  298  le  pagine  del  quinto  volume,  oltre  una  carta  non 
numerata  nel  fine  col  solito  indice  del  volume,  il  che  non  si  verifica  mai 
negli  altri.  Esso  ci  porge  le  vite  di  Iacopo,  Giovanni  e  Gentile  Bel- 
lini, pittori  veneziani,  illustrate  da  commentario;  di  Cosimo  Roselli, 
pittore  fiorentino,  resa  più  completa  dall'  alberetto  genealogico  di  sua 
famiglia;  dell'ingegnere  fiorentino  detto  il  Cecca;  di  Don  Bartolomeo 
Abate  di  San  Clemente,  miniatore  e  pittore  aretino,  con  commentario; 
di  Gherardo,  miniatore  fiorentino;  di  Domenico  Ghirlandaio,  pittore 
anch'esso  di  Firenze,  col  prospetto  cronologico  delle  sue  opere,  di  data 
certa,  ed  ornata  di  un  alberetto  genealogico  della  famiglia  di  lui  che 
prima  chiamavasi  Bigordi;  di  Antonio  e  Piero  Pollaioli ,  pittori  e  scul- 
tori fiorentini,  seguita  dall' alberetto  genealogico  e  da  un  commentario, 
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oltre  un  altro  albero  genealogico  della  famiglia  Turrini.  Vi  sono  pure 
le  vite  dei  fiorentini  Sandro  Botticelli,  pittore,  con  commentario;  di 
Benedetto  da  Maiano ,  scultore  ed  architetto;  di  Andrea  del  Verroc- 
chio ,  pittore,  scultore  ed  architetto,  accompagnata  quest'ultima  da  un 
prospetto  cronologico;  di  Andrea  Mantegna,  pittore  mantovano,  con 
alberetto  genealogico  e  commentario  alla  sua  vita,  compartito  in  due 
parti;  di  Filippo  Lippi  detto  Filippino,  pittore  fiorentino,  con  note  cro- 
nologiche certe  sulle  sue  opere  a  cui  segue  il  commentario  sulla  sua  vita; 
e  di  Bernardino  Pinturicchio,  pittore  perugino,  corredata  del  prospetto 
cronologico  delle  sue  opere,  dell' alberetto  genealogico  della  sua  famigUa 
e  di  un  commentario  intorno  alla  vita  di  lui. 

Voi.  VI.  L'altro  volume  che  segue  è  di  pagine  352,  nelle  quali  sono 
descritte  le  vite  di  Francesco  Francia,  bolognese,  segnalato  orefice  e  pit- 
tore, con  aggiunta  di  un  commentario,  le  cui  materie  sono  in  tre  parti, 
ed  un  prospetto  delle  date  certe  della  sua  vita  e  delle  sue  opere,  acuì 
segue  r alberetto  genealogico  di  sua  famiglia;  quella  del  sommo  pittore 
.  Pietro  Perugino ,  accompagnata  da  un  lungo  commentario  diviso  in 
sette  parti;  di  Vittore  Scarpaccia  e  di  altri  pittori  veneziani  e  lombardi; 
con  commentario  alla  vita  dello  Scarpaccia  ed  a  quelle  degli  altri  pit- 
tori, compartito  in  sette  parti.  Sonovi  pure  quelle  di  Iacopo  detto  V In- 
daco,  pittore,  e  di  Luca  Signorelli  da  Cortona,  con  alberetto  genea- 
logico, commentario  e  prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere  di 
questo  reputatissimo  dipintore,  il  quale  col  potente  suo  ingegno  per- 
venne dove  insino  a  quel  tempo  non  era  alcuno  pervenuto,  d'introdurre 
cioè  nella  composizione  delle  grandi  storie  le  più  bizzarre  e  capricciose 
e  gagliarde  fantasie,  senza  ingenerare  confusione  o  stranezza:  di  che 
fanno  fede  le  celebratissime  Storie  della  fine  del  mondo  che  il  sommo 
cortonese,  immaginandosi  il  terrore  di  quell'estremo  tremendo  giorno, 
dipinse  nel  monumentale  Duomo  di  Orvieto;  della  quale  opera  molto 
giovossi  il  Buonarroti  nella  sua  pittura  del  Giudizio  finale,  come  af- 
ferma il  Ranalli  nella  utile  sua  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia,  da 
noi  brevemente  accennata  al  N.°  357  di  questo  Catalogo. 

Sempre  in  questo  sesto  volume  tien  dietro  alle  vite  un  Comìnentario 
nel  quale  sono  raccolte  Nuove  indagini,  con  docionenti  inediti  per 
servire  alla  storia  della  miniatura  italiana:  esso  è  in  tre  parti,  pre- 
ceduto da  un  proemio  e  seguito  da  una  non  inutile  tavola  dei  miniatori 
ivi  nominati. 

Voi.  VIL  E  di  sole  pagine  250  il  volume  settimo,  più  una  carta  bianca 
al  fine.  Comincia  con  un  Proemio  alla  terza  ed  ultima  parte,  la  quale 
è  di  sette  volumi,  e  dopo  questo  sono  le  vite  dell'eccelso  Leonardo  da 
Vinci,  pittore  e  scultore  fiorentino,  con  albero  genealogico  di  sua  fa- 
miglia, un  commentario  in  tre  parti,  ed  un  prospetto  cronologico  della 
sua  vita  e  delle  sue  opere;  di  Gtor^tone  da  Castelfranco,  pittore  vene- 
ziano, anch'essa  con  commentario;  del  celebre  Antonio  da  Correggio , 
illustrata  da  prospetto  cronologico;  del  pittore  fiorentino  Piero  di  Co- 
shno;  di  Bramante  da  Urbino,  preclaro  architettore;  di  Fra  Barto- 
loìueo ,  pittore  fiorentino,  adorne  arabidue  di  commentario,  nel  quale 
ultimo,  diviso  in  due  parti,  trovasi  il  prospetto  cronologico  della  Vita 
e  delle  opere  di  Fra  Bartolomeo  desunto  da  documenti  certi,  e  quello 
pure  della  Vita  e  delle  opere  di  Fra  Paolino  da  Pistoia.  Viene  ap- 
presso la  vita  di  Mariotto  Albertinelli  e  di  Raffaellino  del  Garbo, 
pittori  fiorentini,  e  quest'ultima  ha  il  corredo  di  un  commentario;  del 
Torrigiano,  scultore  fiorentino;  e  di  Giuliano  ed  Antonio  da  San 
Gallo,  architetti  fiorentini,  illustrate  ciascuna  dal  loro  alberetto  genea- 
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logico,  dal  prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere  di  ambidue, 
oltre  al  commentario  alla  vita  di  entrambi. 

Voi.  Vili.  L' ottavo  volume  è  di  facciate  IV  numerate  alla  romana,  nelle 
quali  è  V Avvertimento  dei  compilatori,  indi  su  pagine  308  si  distendono  le 
Vite  del  solenne  Raffaello  da  Urbino,  pittore  e  architetto,  con  prospetto 
cronologico  della  sua  vita  e  delle  sue  opere,  a  cui  segue  un  commentario 
compartito  in  due  parti;  di  Guglielmo  da  Marcilla,  pittore  francese, 
e  maestro  di  finestre  invetriate,  abbellita  di  un  commentario  alla  vita  dei 
Pastorini  e  alberetto  genealogico  di  sua  famiglia;  di  Shnone,  detto  il 
Cronaca,  architetto  fiorentino,  con  prospetto  cronologico  delle  sue  opere, 
aggiuntovi  un  alberetto  della  faniiglia  Pollaioli;  del  pittore  fiorentino 
Domenico  Puligo,  di  Andrea  da  Fiesole,  scultore,  e  di  altri  fiesolani. 
Tengon  dietro  le  vite  di  Vincenzio  da  San  Geminiano  e  Timoteo  da 
Urbino,  pittori,  con  commentario  e  prospetto  cronologico  delle  opere  di 
Timoteo;  di  Andrea  dal  Moìite  Sansovitio ,  scultore  ed  architetto ,  an- 
ch'essa corredata  di  un  prospetto  cronologico;  di  Beìiedetto  da  Rovez- 
zano,  scultore;  di  Baccio  da  Montelupo,  pure  scultore,  e  di  Raffaello  suo 
figliuolo,  con  commentario ,  a  cui  tien  dietro  la  Vita  di  Lorenzo  Credi, 
pittore  fiorentino,  accompagnata  dal  prospetto  cronologico  delle  sue  opere; 
quella  di  Lorenzetto,  scultore  ed  architetto  fiorentino,  e  Boccaccino,  pit- 
tore cremonese;  di  Baldassarre  Peruzzi,  pittore  ed  architetto  sanese, 
con  albero  genealogico  dei  Peruzzi  da  Volterra,  ed  il  prospetto  crono- 
logico delle  opere  del  suddetto;  di  Giovanni  Francesco  denominato  il 
Fattore,  fiorentino,  Pellegrino  da  Modena,  pittori;  e  di  Andrea  del 
Sarto,  inclito  pittore  fiorentino,  ornata  dal  prospetto  cronologico  delle 
opere  di  lui. 

Voi.  IX.  Nel  volume  nono,  di  pagine  300,  si  narrano  le  biografie, 
della  Properzia  de' Rossi,  celebre  scultrice  bolognese;  degli  scultori  Al- 
fonso Lombardi  ferrarese  ;  di  Michelangelo  da  Siena,  e  Girolamo  San- 
tacroce napoletano;  del  Bosso  e  Battista,  pittori  ferraresi;  di  Giovanni 
Antonio  Licinio  da  Pordenone,  ed  altri  pittori  del  Friuli  ;  di  Giovanni 
Antonio  Sogliani  fiorentino;  di  Girolamo  da  Trevigi;  quella  di  Poli- 
doro da  Caravaggio  e  Maturiyio,  fiorentino;  quella  del  Rosso,  pure  fio- 
rentino; di  Bartolomeo  da  Bagnacavallo  ed  altri  romagnoli,  tutti  pittori 
rinomati.  Vengono  poscia  quelle  del  fiorentino  Francia  Bigio,  pittore; 
di  Morto  da  Feltro,  e  Andrea  di  Cosimo,  pittori  feltrini;  di  Marco 
Calavrese,  pittore;  del  parmigiano i^rancesco  Mazzuoli,  pittore,  accom- 
pagnata da  albero  genealogico  e  da  prospetto  cronologico.  Vi  sono  ancora 
quelle  dei  due  pittori  veneziani  lacomo  Palma  e  Lorenzo  Lotto,  resa 
quella  di  quest'ultimo  più  completa,  essendovi  unito  un  commentario,  in 
cui  parlasi  di  altre  pitture  del  io«o  non  ricordate  dal  Vasari;  quelle  di 
Fra  Giocondo,  architetto,  e  di  itòeraZe,  pittore,  seguite  dalla  biografia 
di  altri  artisti  veronesi;  quella  di  Francesco  Gran  acci,  pittore  fiorentino; 
di  Baccio  d' Agnolo,  architettore  fiorentino,  con  prospetto  cronologico 
della  sua  vita  e  delle  sue  opere;  e  di  Valerio  Vicentino,  Giovanni  da 
Castel  Bolognese ,  Matteo  Dal  Nasaro,  veronese,  ed  altri  eccellenti  mae- 
stri intagliatori  di  carnei  e  gioie;  terminando  il  volume  colla  biografia 
del  famoso  Marcantonio  Bolognese  e  di  altri  celebri  intagliatori  di 
stampe. 

Voi.  X.  Troviamo  pagine  35G  nel  volume  decimo,  il  quale  ci  presenta  le 
Vite  di  Antonio  da  San  Gallo,  architettore  fiorentino,  con  commentario; 
di  GiM^to  iJomano,  pittore,  illustrata  dal  prospetto  delle  sue  opere;  del 
pittore  Sebastiano,  veneziano;  di  Perino  del  Vaga,  pittore  fiorentino; 
del  senese  Domenico  Beccafumi ,  pittore  e  maestro  di  getti,  ornata  da  un 
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prospetto  cronologico  e  da  un  alberetto  genealogico;  di  Giovanni  Antonio 
Luppoli,  pittore  aretino;  quella  di  Niccolò  Soggi,  pittore  fiorentino, 
con  commentario,  nel  quale  si  discorre  della  vita  e  delle  opere  di  Dome- 
nico Giimtalodi ,  pittore  e  architetto  pratese,  e  vi  è  un  albero  genea- 
logico della  famiglia  di  questo  artefice.  Seguono  le  quattro  Vite  di  Nic- 
colò detto  il  Tribolo,  scultore  e  architetto  fiorentino;  di  Pierino  da 
Vinci,  scultore,  e  dei  fiorentini  Baccio  liandinelli ,  scultore,  e  Giu- 
liano Bugiardini,  pittore. 

Voi.  XI.  Contiene  l'undicesimo  volume,  di  facciate  344,  undici  Vite 
e  cioè:  quelle  di  Cristoforo  Gherardi,  detto  Doceno,  del  Borgo  San  Se- 
polcro, pittore;  di  Iacopo  da  Pontormo ,  pittore  fiorentino,  con  com- 
mentario; di  Simone  Mosca  da  Settignano,  scultore  ed  architettore;  quella 
di  Girolaìno  e  Bartolomeo  Genga  e  Giovambattista  San  Marino,  pit- 
tori urbinati,  col  commentario  alla  vita  del  Genga,  in  cui  è  una  nota  cro- 
nologica delle  pitture  di  Marco  Palmezzani  da  Forlì.  Quella  del  veronese 
Michele  Samnichele,  ingegnere;  di  Giovannantonio ,  detto  il  Soddoma, 
da  Vercelli,  pittore,  illustrata  da  un  commentario,  da  notizie  de' suoi 
scolari  e  prospetto  cronologico  delle  sue  opere  a  cui  seguono  sei  allieri 
genealogici  de'  suoi  alunni  ;  di  Bastiano,  detto  Aristotile  da  San  Gallo, 
pittore  ed  architetto  fiorentino;  di  Benvenuto  Garofolo ,  con  commen- 
tario, e  Girolamo  da  Carp«, entrambi  pittori  ferraresi,  e  di  altri  lom- 
bardi. In  esso  sono  pure  quelle  di  Ridolfo,  Davite  Benedetto  Grillandai, 
pittori  fiorentini;  del  pittore  Giovanni  da  Udine,  accompagnata  da  un 
prospetto  cronologico,  e  finalmente  quella  di  Battista  Franco ,  pittore 
veneziano. 

Voi.  XII.  Non  pili  di  sei  Vite  stanno  in  questo  volume  di  pagine  412, 
e  sono  quelle  dello  scultore  ed  architetto  fiorentino  Giovanni  Fran- 
cesco Rustici;  dello  scultore  Fra  Giovanni  Montorsoli  dì  Poggìbonsì; 
del  pittore  fiorentino  Francesco  detto  de'' Salviati;  di  Daniello  Ric- 
ciarelli da  Volterra,  pittore  e  scultore;  del  pittore  Taddeo  Zucchero 
da  Sant'Agnolo  in  Vado;  e  del  fiorentino  Michelangelo  Buonarroti,  pit- 
tore, scultore  e  architetto  incomparabile,  arricchita  di  commentario,  di 
varie  notizie  sulle  opere  di  lui  e  del  prospetto  cronologico  delle  me- 
desime. 

Voi.  XIII.  A  358  pagine  numerate  ammontano  quelle  del  decimoterzo 
volume,  oltre  il  solito  frontispizio  con  antiporto  ed  una  carta  con  un 
piccolo  Avviso  del  Le  Mounier.  Scrivendo  il  Vasari  degli  artefici,  di  cui 
si  fa  menzione  in  questo  volume,  quando  erano  viventi,  le  notizie  che 
egli  ci  offre  di  loro  non  le  ha  intitolate  più  Vita  ecc.  ma  Descrizione 
dell'opere  ecc.  Descrive  dunque  in  esso  volume  le  opere  di  Francesco 
Primaticcio  bolognese,  abate  di  San  Martino,  pittore  ed  architetto; 
dell'inarrivabile  Tiziano  da  Cader,  pittore,  con  prospetto  cronologico 
della  sua  vita  e  delle  sue  opere;  di  Iacopo  Sansovino ,  scultore  ed  ar- 
chitetto veneziano;  di  Leone  Leoni,  aretino,  ed  altri  scultori  ed  architetti, 
e  per  ultimo  quelle  delle  opere  di  Don  Giulio  Clovio  di  Schiavonia.  Se- 
guono alle  prefate  descrizioni  altri  scritti  importanti  ne'  quali  si  ragiona 
di  diversi  artefici  italiani  e  fiamminghi,  degli  accademici  del  disegno,  e 
si  danno  alcuni  schiarimenti  intorno  Giovanni  Bologna,  a  cui  è  ag- 
giunta la  bella  descrizione  dell'Apparato  fatto  in  Firenze  per  le  nozze 
di  Don  Francesco  De  Medici  con  la  regina  Giovanna  d'Austria,  ed  infine 
del  volume  è  un  Discorso  dell'  autore  agli  artefici  del  disegno  seguito 
à&W errata-corrige  di  tutti  i  sopra  descritti  volumi. 

Voi.  XIV.  L'ultimo  volume  contiene  gii  Indici  cosi  bene  ordinati  da 
facilitare  ogni  ricerca  possibile,  e  costituiscono  l'indispensabile  compie- 
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mento  della  grandiosa  opera  del  Vasari.  Esso  è  formato  di  pagine  XLII 
numerate  alla  romana,  nelle  quali  stanno  Y Avvertimento,  la  Nota  spie- 
gativa  e  la  Tavola  alfabetica  delle  Vite  degli  Artefici.  A  queste  ten- 
gono dietro  pagine  308  precedute  da  una  carta  non  numerata,  la  quale 
serve  da  occhietto  alla  Tavola  dei  nomi  delle  persone ,  dei  luoghi  e 
delle  cose  più  notabili,  e  termina  il  volume  coli' indice  di  esso. 

La  maggior  parte  di  queste  vite  sono  accompagnate  da  nitide  inci- 
sioni in  legno  rappresentanti  i  ritratti  dogli  artefici  di  cui  tiensi  discorso, 
e  ne  duole  di  vederne  mancare  quelli  notati  nel  seguente  prospetto: 
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L'ossere  questa  edizione  esaurita  ed  assai  difficile  a  trovarsi  prova 
ad  evidenza  che  il  grande  lavoro  Vasariano,  così  severamente  raffazzo- 
nato dal  Le  Monnier,  è  tuttora  ricercato  in  Italia  e  fuori,  siccome  il  più 
utile  per  le  erudite  note,  pei  commentari  ed  altre  illustrazioni,  tutte  assai 
vantaggiose,  tanto  a  schiarimento  delle  vite  del  Vasari,  quanto  a  meglio 
conoscere  la  storia  dell'arte  nostra,  offrendo  altresì  infinite  notizie  delle 
opere  dei  più  eccellenti  artefici  italiani.  Di  questa  ristampa  furono  be- 
nemeriti l'illustre  padre  Vincenzo  Marchese,  che  ne  fuij  promotore,  Carlo 
e  Gaetano  Milanesi  e  Carlo  Pini,  i  quali,  come  dissi  al  N.°  261,  avevano 
in  animo  di  darci  ancora  tutte  le  altre  opere  storiche  delle  arti  dal 
Risorgimento  fino  all'immortale  Canova,  e  avrebbero  fatto  seguito  a  que- 
sta del  Vasari  quelle  del  Baldinucci,  del  Bellori,  del  Cicognara,  del 
Malvasia,  del  Zanetti,  del  Lanzi,  del  Maniago,  del  Ridolfi  e  le  molte  altre 
di  cui  è  copiosa  l'Italia,  come  ne  fa  fede  il  Catalogo  ragionato  dei  libri 
d'arte  del  conte  Leopoldo  Cicognara,  e  per  tal  modo  darci  la  storia 
imiversale  delle  arti  italiane  della  quale  manchiamo.  Bene  a  ragione  dob- 
biamo pure  ricordare  che  alla  formazione  dell'indice  delle  Vite  del  Va- 
sari, impresse  dal  Le  Monnier,  ebbe  principal  parte  il  conte  Scipione 
Bichi  Borghesi  da  Siena. 

Sebbene  questa  impresa  siasi  fermata  alla  ristampa  delle  Vite  del 
Vasari,  non  è  perciò  che  dei  XV  tomi  della  Raccolta  Artistica,  data  alla 
luce  dai  predetti  illustri  scienziati,  non  ne  sia  venuto  grande  vantaggio 
alle  nostre  arti  del  disegno,  onde  rimarrà  sempre  grande  egualmente 
la  memoria  loro  nei  fasti  della  nostra  letteratura;  e  rimarremo  sempre 
dolenti  che  fosse  tolto  all'encomiato  padre  Marchese  di  continuare  a 
porgere  il  suo  utilissimo  e  pregiato  concorso  alla  compilazione  di  questo 
celebre  lavoro:  anche  per  la  morte  di  Carlo  Milanesi  che  ne  fu  uno  dei 
più  assidui  collaboratori.  Però  l'avveduto  Gaetano  Milanesi,  fratello  del 
defunto,  dall'anno  1856,  in  cui  fu  compiuta  l'edizione  vasariana  del  Le 
Monnier,  fino  ad  ora,  non  mai  intermise  le  ricerche  e  gli  studi  sulle 
molte  opere  fatte  in  Italia  e  fuori  intorno  alla  storia  generale  e  parziale 
delle  nostre  arti,  cosicché  raccolse  materiali  per  una  novella  riprodu- 
zione delle  Vite  del  Vasari,  alla  quale  mise  mano  in  Firenze  l'intelligente 
e  coraggioso  editore  G.  C.  Sansoni. 

Dubito  assai  che  questa  ristampa  possa  far  scemar  di  pregio  quella 
edita  dal  Le  Monnier,  non  essendo  adorna  di  ritratti,  i  quali  sono  di 
potente  aiuto  per  farci  meglio  conoscere  gli  artefici  dipinti  dal  Vasari 
colle  maravigliose  sue  scritture.  Nullameno,  per  essere  l'edizione  del  Le 
Monnier  divenuta  sì  costosa  e  quasi  introvabile,  il  Sansoni  è  da  lodarsi, 
e  la  sua  bella  impresa  merita  il  favore  dei  dotti  italiani  e  stranieri,  e  che 
una  pubblicazione  tanto  bene  curata  e  tanto  bene  stampata  è  degna  di 
adornare  la  biblioteca  d'ogni  letterato  non  meno  di  quella  d'ogni  artista; 
tanto  più  che  essa  riunisce  in  un  sol  corpo  tutte  le  opere  del  Vasari  e 
parecchie  lettere  fino  ad  ora  inedite. 

Per  sola  esattezza  bibliografica  mette  bene  ricordare  che  la  novella 
del  Sacchetti  riportata  dal  Vasari  nella  vita  di  Giotto,  voi.  I  pag.  340, 
non  è  la  73.^,  come  tien  per  fermo  il  Passano,  né  la  62.'^,  come  è  detto 
in  nota  a  pie  della  sopraccennata  Vita,  ma  bensì  la  63.'^  nella  quale  rac- 
contasi come  a  Giotto  gran  dipintore  sia  dato  un  pavese  a  di])ingere,  ed 
egli  facendosene  scherno  lo  fa  per  forma  che  colui  rimane  confuso. 

Ora  è  d'uopo  volger  l'animo  all'immortale  Vasari  ed  alla  sua  grande 
opera;  ricordando  che  questo  Aretino,  il  quale  ebbe  a  maestro  il  Signo- 
relli,  il  BuonarroM,  Andrea  del  Sarto,  ed  altri  ancora,  fu  il  primo  a  conce- 
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pire  il  bel  pensiero  di  darci  le  vite  di  quegli  uomini  eccellenti,  che  fecero 
tornare  a  vita  le  arti,  le  accrebbero  e  col  volgere  del  tempo  le  ornarono 
ed  a  perfezione  le  condussero.  Comunque  in  queste  Vite  la  narrazione 
non  sia  vivace  per  quella  leggiadria  cotanto  naturale  alle  opere  degli 
artisti,  forse  per  avere  il  Vasari  voluto  correzioni  dal  monaco  Silvano 
Razzi,  nullameuo  esse  furono  lodate  assai  dal  Caro,  dal  Borghini,  dal 
Bottari  e  dal  Parini;  anzi  da  quest'ultimo  sono  raccomandate  alla  gio- 
ventù per  valersene  delle  pregiate  notizie  che  raccliiuduno  ,  per  gli  utilis- 
simi precetti  sull'arte  e  perchè  scritte  con  tanta  chiarezza  e  in  linguaggio 
così  a  tutti  proprio,  che  la  intelligenza  n'è  facile  ancora  per  cliiunque 
non  abbia  appreso  i  principii  né  teoretici ,  né  pratici  delle  arti. 

Fu  altresì  condannato  questo  scrittore  di  poca  fedeltà  per  l'ommissione 
di  cose  da  non  tacersi  e,  mosso  foi'se  da  quel  sentimento  municipale  te- 
nuto per  vero  amor  patrio,  di  aver  lodato  troppo  i  suoi  toscani.  La  qual 
cosa  non  isfuggì  al  fiorentino  Baldinucci ,  che  intendentissimo  com'  era 
di  Belle  Arti  e  profondo  conoscitore  dell'idioma  nostro,  si  accinse  al- 
l'ardua impresa  di  rifare  l'opera  del  Vasari,  e  riuscì  a  dare  un  lavoro 
se  non  bello  per  eleganza  di  stile,  al  certo  assai  piìi  compiuto  per  le  no- 
tizie, di  quello  dello  stesso  Vasari,  e  riconosciuto  scritto  con  dicitura  pur- 
gata dal  Redi,  dal  Tirabosclii,  dal  Mazzucchelli,  e  dal  Colombo,  il  giudizio 
de'  quali  in  fatto  di  elocuzione  è  ben  di  più  alto  valore  di  quello  del  Ci- 
nelli  che  ne  disse  contro  e  fece  al  Baldinucci  ingiusta,  fiera  e  mordace 
guerra. 

441  Tecclij.  C.  Augusto  Vecchj.  Pompei.  Seconda  edizione, 
riveduta  e  ampliata  dall'autore.  Firenze,  1868,  in  18°  Int. 
Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  374,  aggiungendovi  l'antiporto,  il  frontispizio  ed  una  carta  con 
Epigrafe  latina  grafita  in  rosso,  e  quella  coli' indice  in  fine,  le  quali  non 
sono  numerate.  Incomincia  il  libro  con  un  Proemio,  nel  quale  l'Autore 
dà  contezza  della  seconda  edizione  di  quest'opera,  compartita  in  10  capitoli 
preceduti  tutti  da  una  antiporta ,  in  cui  è  annunciato  il  soggetto  di  quanto 
trattasi  in  ciascuno  di  essi. 

In  tutto  il  mondo  non  si  trova  scena  più  solenne,  più  commovente 
di  quella  di  Pompei,  le  cui  rovine  racchiudono  una  segreta  potenza  che 
ci  muove  l'animo  ad  elevati  pensieri,  poiché  in  essa  noi  ammiriamo  una  in- 
tera città  quale  era  appunto  1800  anni  or  sono.  Osservando  que' lunghi  filari 
di  colonne,  quegli  archi,  quelle  terme,  quelle  necropoli  che  si  incontrano 
per  essa;  visitando  quei  templi,  quei  teatri,  quelle  palestre,  quei  passeggi; 
tutto  vedesi  così  conservato  che  ci  sembra  vivere  cogli  antichi  Pompeiani  : 
ma  il  non  udire  in  que'  luoghi  il  calpestio  di  un  piede  che  rompa  la  solitu- 
dine di  quel  tetro  silenzio,  da  cui  siamo  circondati,  fa  sì  che  ben  ci 
accorgiamo  di  essere  m  ima  città  dissepolta  senza  più  ricevere  vita  da 
un  popolo. 

Ivi  pure  possiamo  entrare  nelle  piccole,  ma  eleganti  case  di  quella 
morta  metropoli,  vedere  come  fossero  gli  appartamenti  principali  di  esse,  il 
portico  che  ne  circonda  l'interno  cortile,  la  cisterna  che  vi  sorge  nel  mezzo, 
i  pavimenti  di  pietre  dure  commesse  a  musaico,  le  pareti  fregiate  di  vaghi 
bassirilievi  in  istucco,  campeggianti  in  mezzo  a  tinte  cilestrine  rosse  ed 
arancioni  ;  e  adorne  da  screziate  pitture  di  grottesche,  di  sfondi,  di  pro- 
spettive, e  Veneri,  e  Flore,  e  Adoni  ed  altre  deità,  poste  in  tanti  scom- 
partimenti, abbellite  da  festoni,  meandri,  ghirlande  e  da  altri  ornamenti 
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e  decorazioni  di  finissimo  gusto,  tutto  conservato  con  tanta  vivezza  di 
colorito,  da  provarci  la  grazia  e  la  dovizia  del  greco  ingegno  e  dell'an- 
tica scuola.  Ogni  cosa  ivi  vedesi  nello  stato  preciso,  in  cui  accadde  la 
tremenda  ed  inaspettata  eruzione  che  fece  sparire  quel  gentile  paese, 
e  sin  gli  abitanti  suoi  giacciono  tuttora  cadaveri  in  atto  di  chi  cerca 
scampo  dall'improvviso  eccidio;  poiché  il  Vesuvio,  che  da  lunghi  secoli 
stavasi  assopito,  ridestandosi,  ad  un  tratto  vomitò,  a  guisa  di  immenso 
turbine  vertiginoso,  cenere,  pomice  e  lava  infuocata,  e  la  tempesta  fu 
sì  repente  che  in  poche  ore  oppresse  e  seppellì  interamente  insieme  a 
Pompei,  anche  Ercolano,  Sorrento,  Resina;  ed  eziandio  lungo  spazio  di 
fertile  territorio  e  molti  ameni  villaggi  situati  pittorescamente  al  piede 
del  Vesuvio,  oltre  migliaia  di  abitanti  e  con  essi  pure  Plinio  il  Vecchio. 

L'intelligente  signor  Vecch j ,  dimorando  come  egli  fece  per  cinque 
mesi  continui  in  quella  funesta  solitudine,  ebbe  opportunità  di  evocare 
quei  cadaveri,  quei  tanti  magnifici  monumenti  dissepolti,  quegli  oggetti 
d'ogni  sorta  ivi  ti'ovati;  per  far  rivivere  uomini  e  cose  e  descriverci 
fedelmente  quella  città,  i  cui  costumi  poco  si  discostano  da  quelli  del- 
l'età nostra,  tanto  era  già  innanzi  la  civiltà  de' suoi  abitatori.  Cosi  non 
sarà  pili  solo  V  archeologo  Willams  Geli  a  presentarci  la  immagine  di 
Pompei,  dissotterrata  dal  genio  del  re  Carlo  III,  potendo  conoscerla  an- 
cora col  mezzo  delle  scene  storiche  narrate  dal  Vecchj  nella  presente  sua 
opera,  la  quale  termina  ponendoci  innanzi  lo  spaventoso  quadro  della 
distruzione  di  questa  città,  riportando  in  essa  il  già  fatto  dal  giovane 
Plinio,  il  giorno  dopo  alla  tremenda  catastrofe,  in  una  lettera  a  Cornelio 
Tacito. 

Troviamo  questa  seconda  ristampa  dell'opera  del  Vecchj  ancora  ri- 
cordata nella  Biblioteca  Pompeiana  recentemente  compilata  dal  signor 
Federigo  Furchheim,  reputato  libraio,  ora  dimorante  in  Napoli,  il  quale 
professa  alla  bibliografia  stima  ed  amore. 

442  Yenturi.  Versi  e  Prose  di  Luigi  Venturi.  Firenze,  1871, 
in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  IV  numerate  alla  romana,  contenenti  un  Avverthnento,  acuì 
continuano  altre  facciate  486  ove  leggonsi  alcuni  Canti  Biblici,  pre- 
ceduti dalla  prefazione  compartita  in  quattro  parti.  Dopo  questi  vengono 
le  Poesie  di  vario  argomento,  fra  le  quali  alla  pag.  205  leggesi  quella 
dall'  Autore  scritta  per  l' Albo  pubblicato  nel  1868  coi  bei  caratteri  del  Ce- 
nerelli  per  la  luttuosa  circostanza  altre  volte  ricordata  in  questo  catalogo; 
avendo  il  lodato  poeta  amicizia  colla  illustre  famiglia  Ruccellai  dalla  quale 
discendeva  mia  moglie,  essendo  figlia  di  Marianna  Ruccellai,  donna  di 
forte  ingegno,  buona,  pia  degna  di  essere  mostrata  ad  esempio,  la  quale 
fu  sposa  affezionatissima  del  Conte  Giuseppe  De  Bianchi ,  onorato  patrizio 
bolognese.  Ha  termine  il  volume  colle  Prose  Varie,  Letterarie  ed  Arti- 
stiche, accompagnate  da  Epigrafi  Italiane  e  coll'indice  del  volume  se- 
guito da  una  carta  bianca  non  numerata.  L'antiporto  ed  il  frontispizio 
sono  pure  senza  numeri,  come  abbiamo  veduto  m  quasi  tutte  le  edizioni 
Le  Mounier. 

La  Nuova  Antologia ,  dalla  quale  autorevole  rivista  molte  fiate  io 
raccolsi  giudizi  intorno  alle  opere  di  autori  moderni  usciti  dalla  officina 
Le  Mounier,  parla  favorevolmente  di  questa  pubblicazione  e  ci  fa  noto 
aver  l'egregio  Venturi  raccolto  nel  presente  volume  le  sue  Poesie  e  le 
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sue  Prose,  le  une  e  le  altre,  parte  edite,  parte  no,  or  ritoccate  e  con- 
temperate fra  loro.  Siffatti  componimenti  soii  per  altro  collegati  da  un 
intimo  sentimento  clie  tutti  li  governa  e  clie  certo  non  potrebbe  derivare, 
se  non  da  persuasioni  profonde  immutabili.  Le  quali  al  valentuomo  fecero 
riguardare  la  Fede  come  avvivatrice  dell'Arte  e  l'Arte  come  la  parola 
scritta,  o  effigiata  di  un  popolo.  E  gli  parve  che  la  meditazione  del  Bello 
debba  sollevar  l'animo  all'apprendimento  del  Vero,  e  l'uno  e  l'altro  al- 
l'esercizio del  Eeue,  che  è  il  line  dell'Arte.  Ma  perchè  giunga  all'altezza 
del  Vero,  l'Arte  più  che  armonia  d'ispirazioni  soUtarie,  vuol  essere  man- 
tenitrice  delle  sue  tradizioni  gloriose,  a  rappresentare  cosi  la  vita  inte- 
riore ed  esteriore  della  Nazione. 

Per  Virgilio,  difatti,  per  l' Allighieri,  per  Raffaello,  per  ogni  sovrano 
artista  insomma,  l'affetto  è  bellezza,  bellezza  la  natura;  ma  la  natura 
e  l'affetto  si  manifestano  con  la  semplicità  decorosa,  che  è  il  tipo  della 
sapienza  italiana,  con  la  serena  luce,  che  risponde  alla  purità  di  questo 
cielo  e  con  1'  efficace  misuratezza  che  si  compendia  in  quel  precetto  Dan- 
tesco: parla  e  sii  breve  ed  arguto.  Gloria  e  dignità  dell'Arte  dovettero 
or  dunque  obbligare  il  Venturi  a  seguire  le  norme  di  que'  nostri  Grandi 
e  coltivare  il  tesoro  delle  loro  fruttuose  dottrine.  E  ben  egli  in  ogni  suo 
scritto  mostrò  quanto  gli  fosse  sacro  un  tal  obbligo,  e  come  gli  si  pre- 
stassero le  forze  per  corrispondervi  degnamente. 

È  da  augurarsi  che  altri  prenda  a  severo  e  diligente  esame  questo 
importante  volume,  che,  pur  accennato,  basterà  per  raccomandarne 
la  lettura  a  chiunque  ami  e  sappia  pregiare  l'Arte  della  parola,  quando 
si  fa  visibile  esempio  del  Bello  e  maestra  del  Bene  e  di  gentili  costumi. 

444  Yerri.  Storia  di  Milano  di  Pietro  Verri  continuata  fino 
al  1792  da  Pietro  Custodi,  preceduta  da  un  discorso  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Pietro  Verri  per  Giulio  Carcano.  Fi- 
renze, 1851,  Voi.  2,  in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Con 
pianta  della  città  di  Milano. 

Pagg.  LXXII-456-496.  Nel  primo  volume  le  carte  numerate  alla  ro- 
mana, oltre  al  bellissimo  Discorso  dell'egregio  Giulio  Carcano  intorno 
la  Vita  e  le  Opere  del  Verri,  contengono  il  Catalogo  degli  scritti  di  questo 
segnalato  economista  milanese,  editi  ed  inediti,  il  quale  catalogo  poco  si 
scosta  da  quello  ordinato  con  molta  cautela  dall'Abate  Isidoro  Bianchi 
in  fine  del  suo  Elogio  Storico  di  Pietro  Verri.  Le  altre  pagine  con  nu- 
meri arabi  hanno  i  quindici  capitoli  della  Storia  di  Milano ,  preceduta 
dalla  Dedicatoria  all'Altezza  Reale  del  Serenissimo  Arciduca  Ferdi- 
nando, e  dalla  Prefazione,  e  alla  fine  del  volume  è  \xn  Prospetto  ge- 
nealogico de'  dodici  Signori  di  Milano  della  Casa  Visconti.  Credo  utile 
r  avvertire  che  a  pagina  22  non  deve  mancare  la  pianta  della  capitale 
lombarda  riprodotta  dall'antica,  come  meglio  atta  ad  illustrare  la  Stona 
del  Verri,  senza  tener  conto  di  alcune  recenti  innovazioni  estranee  affatto 
alla  Storia  medesima.  .  . 

Il  secondo  volume,  che  ha  come  il  primo  l'antiporto  ed  il  frontispizio 
senza  numeri,  contiene  il  resto  della  Storia  milanese  del  Verri  distri- 
buito in  otto  capitoli,  ai  quali  fanno  seguito  gli  altri  dieci  di  Pietro  Cu- 
stodi a  continuazione  di  quelli  del  Verri ,  giungendo  questi  solo  alla  ve- 
nuta in  Italia  di  Francesco  I  Re  di  Francia  e  all'Assedio  di  Pavia.  Ter- 
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mina  il  lil)ro  con  due  indici;  l'uno  alfabetico  dei  nomi  e  delle  cose  no- 
tabili contenute  ne' due  volumi,  l'altro  del  Sommario  dei  XXIII capitoli 
in  cui  è  compartita  tutta  l'opera. 

La  Storia  di  Milano  del  Conte  Pietro  Verri  non  è  l'opera  migliore 
uscita  dal  suo  potentissimo  ingegno,  che  tanto  fece  per  la  prosperità  della 
sua  patria,  essendo  ella  nei  fatti  incompiuta,  pressoché  digiuna  di  cri- 
tica, e  di  stile  alquanto  negletto.  Secondo  il  Carcano,  essa  è  una  polemica 
continua  a  difesa  dei  principii  civili,  che,  dibattendosi  colle  tradizioni 
antiche,  vogliono  esser  la  base  del  nuovo  ordine  della  società.  Il  bene- 
merito Pietro  Custodi,  dal  quale  dobbiamo  riconoscere  la  comparsa  di 
molte  opere  del  Verri,  che  per  la  politica  condizione  dei  tempi  rimasero 
inedite ,  continuò  sino  al  1742  questa  storia,  giovandosi  dei  preziosi  ma- 
noscritti lasciati  dall'Autore,  e  con  questa  aggiunta  li  ristampò  nel  1825, 
rendendo  in  tal  guisa  un  segnalato  servigio  agli  studiosi  e  alla  città  di 
Milano,  a  cui  mancava  la  sua  storia  compiuta. 

446  Yerri.  Scritti  Vari  di  Pietro  Verri  ordinati  da  Giulio 
Carcano  e  preceduti  da  un  saggio  civile  sopra  l' autore  per 
Vincenzo  Salvagnoli.  Firenze,  1854,  Voi.  2,  in  18°  Int.  Fe- 
lice Le  Mounier. 

Pagg.  XLIV-582-132.  In  capo  al  primo  volume  è  un  Saggio  Civile 
sopra  Pietro  Verri ,  lavoro  erudito  del  Salvagnoli,  a  cui  segue  il  Discorso 
letto  la  sera  del  5  Giugno  1853  per  la  dedicazione  della  statua  di  Sal- 
lustio Bandini  nella  casa  del  marchese  Ridolfi  in  Firenze.  L'antiporto  ed 
il  frontispizio  di  esso  volume  non  hanno  numerazione  e  cosi  pure  una 
carta  bianca  al  fine. 

Il  secondo  volume  è  pure  fornito  di  due  carte  non  numerate  ed  è 
quasi  tutto  formato  di  Articoli  tratti  dal  Caffè.  Con  questi  due  volumi 
è  collegata  un' Appendice  con  indice  proprio  di  pagine  132  nella  quale 
sono  altri  scritti  del  Verri,  e  con  essi  la  {a.m.osa.  Orazione  funebre  ^er 
Giuseppe  Secondo  Imperatore  e  Re. 

Non  mi  sento  in  dovere,  o  lettore,  di  parlarvi  delle  Opere  del  Verri, 
poiché  nella  Vita  del  medesimo,  scritta  con  tanta  maestria  dal  Carcano 
e  da  esso  fatta  precedere  alla  ricordata  Storia  di  Milano,  impressa  dal 
Le  Mounier,  troviamo  ancora  un  giusto  esame  di  tutti  gli  scritti  più  im- 
portanti di  questo  egregio  uomo,  nelle  cui  pagine  piìi  calde  ci  lasciò  tal 
viva  dipintura  di  quei  tempi  di  miseria,  di  inerzia,  di  tristezza  e  di  de- 
cadimento, a  cui  andò  soggetta  l'Italia  per  la  dominazione  spagnola,  da 
sentirne  pietà.  Dal  modo  con  cui  il  Carcano  riordinò  i  vari  scritti  del 
Verri,  quando  il  Le  Mounier  volle  novellamente  darli  alla  luce,  noi  scor- 
giamo megUo  il  carattere  dell'Autore,  e  quanto  egli  si  adoperasse  per 
indurre  il  sovrano  potere  a  dare  ascolto  alla  verità,  a  lasciare  che  la 
forza  del  pensiero  ringagliardisse  gli  animi  e  a  non  impedire  alle  dot- 
trine degli  economisti  di  effettuare  il  loro  benefico  rinnovamento  morale 
ed  intellettuale  delle  genti. 

Volentieri  sono  dunque  da  perdonarsi  negli  scritti  di  questo  insigne 
pensatore  i  costrutti  di  corrotta  italianità,  la  scarsa  eleganza  del  dire  e 
la  poca  purezza  delle  forme  ;  trovando  invece  carattere  e  stile  in  molte 
parti  buono,  forza  e  verità  di  pensieri,  ordine,  chiarezza  e  buona  dispo- 
sizione d'idee,  con  affetto  nobile  e  caldo,  ed  il  santo  amore  della  patria. 
Tutti  questi  pregi  si  palesano,  più  che  altrove,  nei  suoi  articoli  del  gior- 
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naie  II  Caffè,  nelle  Osservazioni  sulla  Tortura,  nelle  Meditazioni 
sulla  Econoìnia  pubblica  dello  stato  di  Milano;  i  quali  opuscoli  fecero 
annoverare  il  Verri  fra  i  grandi  novatori  italiani,  e  il  suo  nome  sì  col- 
legò a  quelli  di  Antonio  Serra,  da  Cosenza,  di  Carlo  Antonio  Broggia, 
veneziano,  di  Sallustio  Bandini,  senese,  di  Ferdinando  Galiani,  nativo  di 
Chieti  e  di  Antonio  Genovesi,  che  ebbe  i  natali  nel  villaggio  di  Casti- 
glione presso  Salerno;  tutti  valorosi  economisti  i  quali  furono  dei  primi 
in  Europa  a  porre  le  fondamenta  di  un  nuovo  ordine  sociale  più  efficace 
a  tutelare  la  gloria,  la  felicità  e  la  nazionalità  dei  popoli  e  principal- 
mente degli  Italiani. 

Indispensabile  appendice  a  questa  raccolta  è  il  volume  colle  lettere 
ed  altri  scritti  inediti  di  Pietro  e  Alessandro  Verri,  annotate  e  pubbli- 
cate in  Milano  per  diligenza  del  Dottor  Casati,  al  quale  dobbiamo  en- 
comi e  gratitudine,  riconoscendo  come  queste  epistole,  comunque  scritte 
in  forma  disadorna  e  secondo  che  l'animo  dettava,  ci  diano  l'immagine 
più  pura  dell'indole  dei  valenti  fratelli  Verri,  e  la  storia  più  sincera  della 
loro  vita  pubblica  e  privata.  II  sopra  ricordato  epistolario  è  inoltre  di- 
lettevole e  profìcuo  per  gli  ammaestramenti  e  le  osservazioni  in  esso 
contenute,  ponendoci  innanzi  notizie  rilevanti  sopra  i  costumi  di  Vienna 
e  di  Londra,  sopra  quelle  Corti  e  i  loro  eserciti,  sopra  alcuni  letterati 
italiani  e  stranieri;  e  in  esso  altresì  sì  descrivono  con  evidente  natura- 
lezza le  cose  vedute,  e  intorno  alle  impressioni  provate  da  così  acuti  e 
riflessivi  osservatori,  si  hanno  belli  e  minuti  ragguagli.  Riceve  pure  ar- 
gomento di  universale  stima  la  fatica  del  Casati  per  avere  unito  alle 
lettere  del  Verri  alcune  di  Paolo  Frisi  ed  altre  del  Beccaria,  le  quali 
irradiano  miglior  luce  intorno  al  carattere  dì  questo  grande  economista. 


447  Yìale.  Scritti  in  verso  e  in  prosa  di  Salvatore  Viale  da 
Bastia,  raccolti  e  ordinati  per  cura  di  F.  S.  Orlandini. 
Firenze,  1861,  in  18"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  VIII-584,  dalle  quali  però  debbonsì  escludere  le  due  carte  pre- 
liminari. Gli  scritti  del  Viale,  raccolti  in  questo  volume,  sono  preceduti 
da  Due  parole  dell'editore  ai  lettori  e  così  per  ordine  disposti.  Comincia 
il  libro  colla  Dionomachia ,  poema  eroicomico  in  otto  canti;  e  a  questo 
seguono  le  Poesie  e  le  Prose  giocose,  poi  le  Poesie  e  le  Prose  serie. 
Vien  poscia  il  trattato  di  didattica,  diviso  in  due  libri,  dei  Principii 
delle  Belle  Lettere,  compilato  dal  Viale  allorché  fu  pregato  dal  Prof. 
Ottaviano  Benucci  a  fare  per  lui  lezioni  di  eloquenza  nel  Collegio  co- 
munale di  Bastia,  e  chiudono  il  volume  \e  Osservazioni  critiche  sopra 
la  versione  àeW Iliade  dì  M.  Cesarotti,  e  due  Lettere  all'illustre  Lam- 
bruschini  sopra  l' importantissimo  argomento  della  lettura  dei  Romanzi. 

Per  più  pregi  questi  scritti  meritano  un  lungo  e  sottile  esame,  ma 
io  mi  restringo  a  dar  cenno  di  quelli  che  più  fan  caro  questo  volume: 
e  sono  la  Dionomachia ,  poema  eroico  sopra  un  soggetto  spregevole  e 
vile,  cioè  la  guerra  avvenuta  fra  due  Comuni  di  Corsica  per  un  asino; 
e  per  questo  riesce  più  curioso  e  tanto  più  atto  a  far  vergognare  chi 
per  ogni  frivola  cagione,  mosso  da  stolto  puntiglio,  trascorre  alle  offese 
ed  al  fratricidio.  Nel  quale  poema  dilettevole  e  filosoficamente  arguto 
quanto  la  Secchia  rapita  del  Tassoni,  l'autore  cammina  libero  e  ardito, 
provocando  quel  sorriso  che  fa  pensare,  senza  però  correr  dietro  alla 
maniera  tenuta  dal  grande  poeta  modenese. 
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Le  due  Prose  giocose  consistono,  l'una  in  un  dialogo  assai  imma- 
ginoso e  pungente,  in  cui  l'Autore  riprende,  per  bocca  del  valoroso  Pa- 
squale Paoli,  i  traviamenti  de' suoi  concittadini,  e  biasima  con  nobile 
ardire  T amministrazione  della  cosa  pubblica  in  Francia,  seguita  alla 
celebre  rivoluzione;  l'altra  è  uno  scherzo  drammatico  frizzante  e  biz- 
zarro, scritto  appunto  per  vendicare  la  Corsica  dall' incomposto  e  arbi- 
trario regime,  onde  era  malmenata  sotto  il  primo  impero. 

Ragguardevole  assai  è  la  Lezione  critica  sopra  la  versione  poetica 
àaW Iliade  di  Melchiorre  Cesarotti,  tanto  per  la  verità  de' giudizi,  quanto 
per  la  franchezza  con  cui  si  censura  un'opera,  che  al  suo  apj)arire  for- 
mava tuttavia  l'ammirazione  e  la  dehzia  dei  più.  Né  meno  commende- 
voli  sono  i  due  racconti  originali  in  prosa:  Il  Rimorso,  ed  il  Voto  di 
Pietro  Ciriìieo  pel  nobile  intendimento  con  cui  furono  scritti,  l'inge- 
gnoso artifizio  della  loro  tessitura,  per  la  scorrevolezza  della  narra- 
zione, la  semplicità,  la  purità  e  la  grazia  della  dizione;  onde  il  Viale 
meritò  fama  di  buon  novellatore  e  fu  questa  edizione  onorata  dal  Pas- 
sano nella  sua  bell'opera  I  novellieri  italiani  in  prosa  indicati  e 
descritti. 

Inoltre  è  mestieri  aggiungere  come  tutti  gli  scritti  di  Salvatore  Viale 
inspirino  la  più  pura  morale,  mirando  essi  a  francare  gli  uomini  dai  pre- 
giudizi e  dagli  errori  avversi  alla  civiltà,  rispettando  religiosamente  il 
costume  anche  nei  componimenti  semiseri  o  affatto  giocosi.  Tutti  poi 
sono  dettati  con  rara  squisitezza  di  gusto  da  riconoscere  il  Viale  autore 
nutrito  alla  scuola  della  verace  arte  del  bello;  onde  il  Tommaseo  lo  an- 
noverò col  Multedo  ed  il  Grimaldi,  altri  illustri  corsi,  fra  i  più  corretti 
scrittori  d'Itaha,  i  quali  avendo  educato  il  cuore  e  la  mente  degli  alti 
spiriti  di  Pasquale  Paoli,  mai  venne  loro  meno  la  lena  di  risvegliare 
nella  Corsica,  per  opera  delle  lettere,  il  sacro  amore  della  nazionalità 
italiana. 


449  Viani.  Dizionario  di  pretesi  francesismi  e  di  pretese  voci 
e  forme  erronee  della  lingua  italiana  composto  da  Prospero 
Viani;  con  una  tavola  di  voci  e  maniere  aliene  o  guaste. 
Firenze,  1858,  Voi.  2  in  16"  Int.  Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  LXVIII  numerate  alla  romana  sono  nel  primo  volume,  le  quali 
hanno  la  prefazione  e  due  tavole:  l'una  di  vocabolari  di  parole  e  forme 
erronee  e  degli  aitici  libri  concernenti  la  stessa  ìnateria  esaminati  in 
questo  dizionario,  l'altra  di  vocabolari  della  lingua  italiana,  d'altri 
libri  che  ne  trattano  ex  professo  e  d' alcuni  stranieri ,  osservati  e  ci- 
tati dal  Viani.  Alle  prefate  due  tavole  segue  in  pagine  590,  impresso  a 
due  colonne,  il  Dizionario  di  pretesi  francesismi  e  pretese  voci  e  frasi 
errate  sino  alla  parola  Giusto.  Di  sole  pagine  IV,  segnate  alla  romana, 
sono  precedute  le  altre  504  del  secondo  volume,  e  in  esse  stanno  V Av- 
vertimento dell'editore  con  una  Aggiunta  alle  ricordate  due  tavole.  Le 
pagine  coi  numeri  arabi  contengono  il  seguito  del  Dizionario  predetto 
e  la  Tavola  III  degli  scrittori  de' quali  allega  esempi  l'autore  in  que- 
st'opera. In  ambidue  i  volumi  debbonsi  escludere  t:li  antiporti  ed  i  fron- 
tispizi, come  pure  una  carta  coW  errata  in  fine,  più  una  carta  bianca 
al  termine  del  tomo  II.  Sono  mancanti  quegli  esemplari  a  cui  non  è  ag- 
giunto un  carticino  in  fine  dell'errato  posta  al  volume  piùmo.       ' 
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Altra  volta  in  questo  mio  Catalogo  fui  lieto  di  rammentare  dover  Io 
studioso  avere  grado  all'esimio  prof.  Viani  per  Y Epistolario  e  per  gli 
altri  scritti  del  Leopardi  da  lui  fatti  di  pubblica  ragione,  né  minor  misura 
di  lode  gli  dobbiamo  pel  lungo  studio  e  per  la  molta  fatica  da  lui  so- 
stenuta nel  compiere  questo  dizionario,  il  quale  senza  dubbio  sarà  di 
grande  vantaggio  a  chi  saprà  valersene  con  senno  per  emendazione  dei 
propri  scritti. 

451  Yillari.  La  storia  di  Girolamo  Savonarola  e  de'  suoi  tempi, 
narrata  da  Pasquale  Villari,  con  l'aiuto  di  nuovi  documenti. 
Firenze,  1859,  Voi.  2  in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Pagg.  XXVIII  segnate  alia  romana  precedono  le  490  contenute  nel 
volume  primo,  e  pagine  CDXXVII  seguono  le  224  numerate  con  cifre  ara- 
biche del  secondo,  oltre  alle  antiporte  ed  ai  frontispizi,  che  in  ambidue  si 
trovano  senza  numeri.  Incomincia  l'opera  con  la  Prefazione,  nella  quale 
con  molto  acume  l'illustre  autore  passa  in  rassegna  tutti  i  gravi  lavori 
dati  alle  stampe  intorno  al  Savonarola,  prendendosi  dai  più  antichi,  e  ve- 
nendo sino  ai  più  moderni,  tanto  italiani  quanto  stranieri;  dà  ragguaglio 
della  qualità  e  dei  risultamenti  delle  sue  ricerche,  e  palesa  le  norme  da 
esso  seguite  nel  compilare  questa  storia.  Vi  tien  subito  dietro  il  libro  I 
della  narrazione  storica  di  frate  Girolamo  Savonarola,  compartita  in  X 
capitoli,  comprendendo  il  periodo  dal  1452  al  1494;  segue  il  libro  II  di 
soli  VII  capitoli,  che  giunge  sino  al  1495  e  quindi  è  il  libro  III  di  VI 
capitoli  ove  è  narrata  la  storia  di  quanto  avvenne  ne'  due  anni  succes- 
sivi: e  finisce  il  volume  coU'indice  de' capitoli  contenuti  in  esso.  Il  se- 
condo volume  ha  principio  col  libro  IV  ed  ultimo  della  storia  del  Savo- 
narola, ordinato  in  XI  capitoli,  e  giunge  sino  alla  morte  di  esso  avvenuta 
1123  Maggio  1498,  e  finisce  colle  pagine  sopra  ricordate  con  numeri  romjini, 
piene  di  importanti  documenti,  rimasti  ignoti  sino  ad  oggi,  fra  i  quali  è 
il  Catalogo  delle  opere  del  Savonarola,  assai  ragguardevole,  mostran- 
doci quanto  egli  abbia  studiato  la  scienza  e  quanti  lavori  ci  abbia  la- 
sciato, parecchi  dei  quali  non  trovandosi  più  è  da  credere  siano  smarriti. 
Si  dà  fine  al  volume  coU'indice,  a  tergo  del  quale  vedesi  Y errata. 

Delle  tante  biografie  del  Savonarola  niuna  veramente  davaci  una  ve- 
ritiera immagine  di  questo  grande  propugnatore  della  virtù,  della  fede 
cattolica,  della  libertà  e  ad  un  tempo  della  patria  unità,  annoverando 
quelle  pure  del  P.  Burlaraacchi  e  del  Conte  Pico  Della  Mirandola,  più 
di  tutte  fedeli  alla  storia,  e  quelle  dei  tedeschi  Rudelbach  e  Meier;  i 
quali,  se  affermarono  l'alto  ingegno  speculativo  del  Savonarola  e  richia- 
marono l'attenzione  dei  dotti  intorno  alle  sue  opere, pure,  a  farlo  credere 
precursore  di  Lutero  vagarono  con  poca  coscienza  di  critici  e  di  storici 
nel  vasto  campo  dell'imaginazione  per  sostenere  il  partito  già  preso. 
Dobbiamo  però  essere  grati  al  Padre  Marchese,  noto  all'Italia,  e  agli 
stranieri,  come  indicai  al  N.  264  per  le  sue  Memorie  dei  più  insigni 
pittori,  scultori  e  architetti  domenicani ,  avendo  egli  rivendicato  al 
cattolicismo  ed  alla  libertà  il  Savonarola  con  una  biografia  di  esso,  nel 
suo  celebre  Sunto  storico  del  convento  di  San  Marco  in  Firenze,  im- 
presso pure  dal  Le  Mounier,  e  da  noi  ricordato  al  numero  266.  E  la 
predetta  biografia  scritta  con  tanta  eloquenza  da  renderla  risplendente 
di  quella  verità  che  manca  affatto  nelle  biografie  tedesche. 
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Comunque  l'accennato  dal  Padre  Marchese  intorno  al  Savonarola  va- 
lesse mirabilmente  a  destare  la  universale  curiosità,  nulla  meno  l'indole 
della  sua  opera  non  gli  permetteva  di  estendersi  molto  intorno  al  mo- 
naco domenicano;  per  la  qual  cosa  nacque  desiderio  al  Villari  di  mo- 
strare qual  fu  veramente  il  genio  del  Pensatore  ferrarese ,  a  quale  in- 
tento egli  mirasse,  la  parte  vivissima  da  lui  avuta  nel  secolo  che  chiudeva 
il  medio-evo  per  aprire  la  via  alla  civiltà  moderna  e  mostrare  lo  spirito 
di  novità  di  cui  abbondava  l'animo  suo.  Appieno  raggiunse  questo  fine 
il  Villari,  poiché  senza  alcuna  idea  preconcetta  e  con  una  pazienza  ben 
rara,  studiò  le  biografie  italiane  e  straniere  del  Savonarola,  diessi  alle 
ricerche  di  nuovi  documenti,  e  sopratutto  osservò  con  diligenza  la  colle- 
zione compiuta  delle  opere  edite  ed  inedite  del  sacro  Oratore,  possedute 
dal  Conte  Carlo  Capponi,  dalle  quali  è  ritratta  tutta  la  singolarità  del 
loro  autore,  ci  palesano  le  sue  dottrine  religiose  ,  il  suo  sistema  filosofico 
e  quanto  egli  desiderasse  l'Italia  una  e  grande ,  e  corretta  nei  costumi.  Di 
guisa  che  il  Villari,  eletto  scrittore  nostro  contemporaneo,  riuscì  a  compiere 
una  precisa  storia  dell'austero  Frate  comprovata  per  documenti  da  altri 
biografi  non  mai  esaminati;  dalla  quale  è  forza  riconoscere  quanto  il  Savo- 
narola credesse  alia  potenza  del  vero,  e  come  in  filosofia  ed  in  politica 
ritraesse  direttamente  da  San  Tommaso,  e  volesse  porre  in  armonia  la 
ragione  e  la  fede,  la  religione  e  la  libertà,  ed  a  tutt'uomo  si  adoperasse 
a  propugnare  le  sue  persuasioni  colla  possente  sua  eloquenza  e  coll'e- 
sempio;  e  sdegnando  venire  a  patti  co'  suoi  nemici  incontrò  impavido  la 
morte  in  nome  di  Dio  e  della  Patria.  Letta  l'opera  di  cui  parliamo,  non  ci 
par  pili  straordinario  se  tutto  il  mondo  ammirasse  un  uomo  tanto  singolare 
e  desse  piena  fede  alla  sua  parola,  né  se  Benedetto  XIV  lo  giudicasse 
degno  d'essere  acclamato  santo,  né  se  il  Poliziano  lo  dichiarasse  dotto  ed 
egregio  predicatore  d'insigne  dottrina;  né  altresì  ci  sorprende  se  il  poeta 
platonico  Beni  vieni  abbia  difeso  robustamente  le  sue  dottrine,  né  ancora 
la  venerazione  di  Michelangelo  per  le  opere  di  Lui,  né  l'averlo  Santa 
Caterina  De  Ricci  invocato  nelle  sue  preci ,  né  altresì  lo  affaticarsi  dei  ce- 
lebri artefici  Giovanni  delle  Corniole,  del  Bandini,  del  Botticelli  e  di  An- 
drea Della  Robbia  p°r  ritrarre  in  varie  forme  l'immagine  di  lui,  né  infine 
è  da  recar  meraviglia  se  il  sommo  Raffaello  lo  dipinse  nelle  sale  Vati- 
cane fra  i  Dottori  della  Chiesa. 

Pregevole  è  pure  questo  lavoro  storico,  facendo  eziandio  bello  e  verace 
ritratto  del  XV  secolo  tanto  fiorente  per  gli  studi,  fecondo  di  avvenimenti 
politici  e  religiosi,  ed  anche  perchè  ci  pone  innanzi  una  bella  dipintura 
del  monumentale  Convento  di  San  Marco,  che  fu  baluardo  della  libertà, 
della  scienza  e  delle  arti  fiorentine ,  le  cui  povere  celle  raccolsero  per  ben 
otto  anni  Fra  Girolamo  e  diedero  ricetto  a  Marsilio  Ficino,  ad  Angelo 
Poliziano  e  ad  altri  ultimi  soci  dell'Accademia  Platonica,  i  quali  in  quel 
chiostro  conferivano  sul  modo  di  sottrarre  la  patria  dal  governo  dei  Me- 
dici, giudicato  materiale,  egoista,  e  spoglio  di  concetti  generosi. 

Chi  ha  dunque  in  amore  i  nostri  veraci  studi,  chi  brama  avere  una 
idea  chiara  di  quel  secolo  di  attrito  e  di  movimento ,  in  cui  visse  il  Sa- 
vonarola, non  istia  di  studiare  questa  Storia,  la  quale  si  legge  volentieri, 
come  accade  degli  altri  scritti  del  Villari,  quali  sono  principalmente  i 
Saggi  di  Storia,  di  Critica  e  di  Politica;  le  Lettere  meridionali 
sulla  questione  sociale  in  Italia;  e  l'altro  lavoro  storico  intorno  al 
Machiavelli  ed  i  suoi  tempi,  edito  di  recente  questo  pure  dai  Succes- 
sori Le  Monnier,  in  8";  opera  stimata  fino  oltre  l'Atlantico,  e  caramente 
accattata  dall'Imperatore  del  Brasile  Don  Pietro  II  d' Alcantai'a,  a  cui  tanto 
son  gradite  le  opere  nostre. 
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452  *  Tirgilio.  L'Eneide  di  Virgilio  volgarizzata  nel  buon 
secolo  della  lingua  da  Ciampolo  di  Meo  Degli  Ugurgeri 
senese.  Pubblicata  per  cura  di  Aurelio  Gotti,  Firenze,  1858, 
in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita.  Crusca. 

Pagg.  X  contrassegnate  alla  romana,  nelle  quali  è  la  Prefazione  pre- 
ceduta dall'antiporto  e  dal  frontispizio,  a  cui  tengon  dietro  pagine  498  col 
Volgarizzamento  avente  al  fine  le  postille  esistenti  nel  codice  senese 
tolte  dal  libro  priìno  e  lo  spoglio  delle  voci  e  maniere  notevoli.  Il  chia- 
rissimo Comm.  Gotti,  da  noi  lodato  su  questo  catalogo  per  altre  ottime 
pubblicazioni,  sino  dal  1856  ci  mostrò  la  bellezza  di  questo  volgarizza- 
mento inserendo,  per  saggio,  il  primo  libro  nell'appendice  alle  Letture 
di  fatniglia,  e  due  anni  appresso  soddisfece  all'  universale  curiosità  dan- 
dolo alla  luce  per  intero  con  questa  edizione,  eseguita,  quanto  ai  primi  IV 
libri,  conforme  ad  un  codice  senese  col  ragguaglio  d'altro  fiorentino:  e 
pel  restante  giovossi  del  testo  latino,  il  quale  pero,  secondo  che  egli 
stesso  dichiara,  non  fu  bastante  autorità  a  correggere  tutto  quello  che 
gli  sarebbe  piaciuto.  L' antidetto  editore  illustrò  l'edizione  qui  registrata 
di  alcune  note  fatte  da  Anton  Maria  Salvini,  le  quali  si  trovano  nelle  sue 
lettere  intorno  questa  traduzione  inviate  all'erudito  Uberto  Benvoglienti, 
amico  di  Apostolo  Zeno,  e  gentiluomo  ornatissimo  d'ogni  virtù,  al  quale 
dobbiamo  copia  del  ricordato  codice  senese,  scritta  tutta  di  sua  mano  con 
molta  diligenza. 

Stupenda  è  ritenuta  la  presente  versione  in  prosa  deìV  Eneide  di  Vir- 
gilio, eseguita  dal  senese  iMeo  Ciampolo  Degli  Ugurgeri,  la  quale  è  la 
piiì  compiuta  che  abbiasi  di  quel  poema,  vincendole  tutte  per  fedeltà,  per 
grazia,  schiettezza  e  purità  della  lingua,  essendo  stata  eseguita  quando  ap- 
punto Dante,  togliendo  a  maestro  Virgilio,  componeva  la  sua  Divina  Com- 
media. Il  perchè  questa  interpretazione  tenuta  in  grande  stima,  quan- 
tunque inedita,  dal  Fontanini,  dal  Salvini,  dal  Maffei,  dal  Gigli,  dal  pre- 
detto Benvoglienti  e  da  altri  celebri  letterati,  sarà  di  grande  vantaggio 
agli  studiosi;  e  l'Italia  si  loderà  di  cuore  del  Gotti  e  del  Le  Mounier  per 
avere  essi  dato  alle  stampe  questo  maraviglioso  lavoro  cotanto  risplen- 
dente per  la  venustà  del  nostro  idioma. 

453  Yisconti- Venosta.  Novelle  di  Giovanni  Visconti  Venosta. 
Firenze,  1871,  in  16°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  II ,  precedute  dall'antiporto  e  dal  frontispizio,  nelle  quali  è  un'^v- 
vertenza  seguita  da  pagine  500  contenenti  tra  novelle  e  sono:  Una  scap- 
pata fuori  del  Nido  (Memorie  di  Alberto)  Lo  scartafaccio  delf  amico 
Michele  —  L^  avvocato  Massimo  e  il  suo  impiego. 

Alti  insegnamenti  scaturiscono  spontanei  da  questi  racconti  della  vita 
quotidiana  e  casalinga,  foggiati  sulla  bonarietà  ironica  manzoniana;  se 
non  che  l'Autore,  invece  di  dipingere  il  passato  per  educare  all'avvenire, 
esercita  l'opera  sua  intorno  al  presente;  narrando,  senza  pompa  di  de- 
clamazioni, né  sfoggio  di  stile,  vicende  che  accadono  ogni  giorno. 

Il  Passano  non  ha  citato,  ed  è  omissione  appena  credibile,  nel  suo 
Catalogo  de' Novellieri  Italiani  questo  volume;  e  tale  mancanza  occorsa 
a  cosi  esperto  bibliofilo  afferma  quanto  riesca  diffìcilmente  compiuta 
un'opera  bibIiografic:i. 

22 
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454  Vita.  La  Vita  di  Cola  di  Eienzo  tribuno  del  popolo  ro- 
mano scritta  da  incerto  autore  nel  secolo  XIV,  ridotta  a 
migliore  lezione,  ed  illustrata  con  note  ed  osservazioni 
storico-critiche  da  Zefirino  Re  cesenate  ecc.  Firenze,  1854, 
in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Pagg.  348  seguono  all'antiporto  ed  al  frontispizio,  nelle  quali  è  la 
Prefazione,  e  dietro  a  questa  il  Testo  della  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  com- 
partita in  due  libri,  al  quale  sono  di  utile  corredo  ìe  Osservazioni  sto- 
riche, il  Sommario  cronologico  dei  fatti  risguardanti  la  Vita  di  Cola, 
le  Osservazioni  sulla  pronunzia,  oltre  l'aggiunta  inseritavi  di  un  Co?j2- 
mento  alla  canzone:  Spirto  gentil  che  quelle  mcìnbra  reggi,  ecc.,  indi- 
rizzata dal  Petrarca  al  famoso  Tribuno   di  Roma. 

Tema  di  studi  e  di  meditazioni  è  la  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  da  esserci 
cara  questa  biografia  scritta  per  un  anonimo  suo  contemporaneo  con 
severa  imparzialità,  poiché  lungi  dal  blandire  la  memoria  del  suo  pro- 
tagonista,  ne  descrive  le  virtiì,  le  lodevoli  gesta,  senza  tacerne  i  vizi,  e 
con  quella  modesta  semplicità  e  quella  verità  che  pura  e  chiara  risplende 
nelle  istorie  di  quell'aureo  secolo.  Che  questo  monumento  storico-lette- 
rario sia  scrittura  del  secolo  decimoquarto,  non  è  da  star  in  forse,  avendo 
il  Muratori,  ilBartoli,  il  Tiraboschi  e  Carlo  Sismondi,  valenti  conosci- 
tori di  nostra  favella  ed  eruditi  storici,  giudicato  appartenga  a  quell'età, 
né  altrimenti  fu  tenuto  dall'illustre  Conte  Giulio  Perticari,  il  quale  da 
Paolo  Costa  apprendiamo,  avesse  preparato  un  lavoro  sulla  Vita  del  Rienzo, 
rimasto  inedito  e  probabilmente  smarrito. 

Però  questa  Vita  fu  in  sulle  prime  assegnata  ad  un  Tommaso  For- 
tifiocca;  ma  nella  ristampa  eseguilasi  in  Bracciano  per  Andrea  Fei  nel  1631 
fu  tolto  il  nome  del  presunto  autore,  perchè  riconosciuto  esserne  stato 
nuli' altro  che  cattivo  copiatore  di  questa  storia,  la  quale,  dettata  origi- 
nalmente in  parlar  romanesco,  fu  ridotta  a  buona  pronuncia  dal  chiaris- 
simo Zefiirino  Re,  togliendone  le  esteriori  deformità,  rispettando  per  altro 
le  parole  e  le  frasi  che  formano  la  sostanza  del  linguaggio ,  e  allorché , 
così  ridotto,  questo  dilettevole  e  curioso  libro  venne  alla  luce  in  Forlì 
coi  tipi  di  Luigi  Bordandini  nel  1828,  meritò  essere  annoverato  dal  Gamba 
fra  i  testi  di  lingua.  Abbiamo  da  rallegrarci  col  Le  Mounier  per  avere 
ristampata  nitidamente  questa  vita,  alla  quale  l'editore  fece  anche  più 
di  quanto  eseguì  nell'edizione  forlivese;  posciachè  nessun  letterato  ita- 
liano ebbe  pensiero  di  scrivere  estesamente  la  storia  di  questo  difen- 
sore dei  diritti  d'Italia,  lasciando,  come  sempre,  agli  stranieri  il  vanto 
di  narrarci  le  storie  dei  nostri  più  grandi  uomini,  essendo  stati  il  Du 
Cerceau  e  il  De  Sade,  francesi,  e  il  tedesco  Felice  Papencordt  i  soli 
a  darci  biografìe  così  veraci  da  onorare  la  memoria  dell'italiano  Cola 
di  Rienzo. 

Bene  è  vero  che  al  primo  apparire  di  questa  Vita,  così  riccamente 
illustrata  dal  lodato  Zeffirino  Re,  l'egregio  Giovanni  Campiglio  fu  mosso 
ad  offrirci  belle  scene  storiche  de'  tempi  di  Cola,  nella  Rivista  Europea 
dell'anno  1837,  ma  non  ci  diede  studi  biografici  quali  meriterebbe  la  Vita 
di  Rienzo  ad  ammaestramento  degli  italiani.  Imperocché  questo  valo- 
roso romano ,  perseverando  a  porre  per  fondamento  del  proprio  potere  la 
verità,  la  pace,  la  giustizia  e  la  libertà,  fu  grande,  potente,  stimato  ed 
onorato  da  tutte  le  genti;  ma  quando  volle  circondarsi  di  fasto  e  il  vinse 
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l'orgoglio  e  il  dispotismo,  quest'uomo,  che  aveva  fatto  tremare  i  ribaldi 
per  tutto  l'universo,  venne  in  voce  di  traditore  e  fu  ucciso  dal  popolo. 
Così  avesse  Cola  proseguita  l'opera  da  lui  gloriosamente  incominciata, 
poiché,  assumendo  egli  il  reggimento  della  capitale  del  Lazio,  favori  con 
retto  governo  le  libere  istituzioni,  i  diritti  del  popolo,  pose  freno  alla  li- 
cenza e  prepotenza  dei  baroni,  ed  elevandosi  all'idea  dell'unità  nazionale, 
dal  Campidoglio  dichiarò  libere  le  città  italiane,  e  coli' invitare  ciascun  Co- 
mune a  spedire  due  sindaci  a  Roma  ad  un  generale  parlamento,  che  in- 
tendeva celebrare  per  salute  e  pace  non  solo  d' Italia  ma  del  mondo,  se 
avesse  avuto  luogo,  avrebbe  dato  il  primo  esempio  d'una  assemblea  rap- 
presentativa, ed  inoltre  con  questa  federazione  un'era  novella  forse  sa- 
rebbesi  aperta  alla  nostra  patria  da  riacquistare  anche  nelle  armi  il  pri- 
mato sull'Europa.  Il  perchè  non  istupiremo  se  ad  uomo  a  cui  bastava 
l'animo  di  compiere  imprese  cotanto  grandi,  si  sottoposero  volentieri  molte 
città  italiane  ed  altre  il  sostenessero;  se  Firenze,  Siena,  Perugia  inviarongli 
forze;  se  tutta  1'  Umbria  gli  spedi  deputati;  come  eziandio  se  Gaeta  il  soc- 
corse di  denaro;  se  ad  esso  si  allearono  Venezia  e  Luchino  Visconti;  se  il 
Papa  Clemente  VI,  allora  residente  in  Avignone,  lo  creò  notaio  apostolico, 
e  finalmente  se  il  sommo  Petrarca,  preso  entusiasmo  per  Cola,  ne  appro- 
vasse i  disegni,  ne  ammirasse  il  coraggio  e  sperasse  da  lui  il  risorgi- 
mento dell'Italia. 

455  Zafer.  Solwan  el  Mota'  ossiano  Conforti  Politici  di  Jbn 
Zafer  arabo  siciliano  del  XII  secolo.  Versione  italiana  di 
Michele  Amari  sul  testo  arabico  inedito,  non  tradotto  in 
alcuna  lingua  dell'Occidente.  Firenze,  1851,  in  18°  Int. 
Felice  Le  Monnier. 

Pagg.  LXXVIII  numerate  alla  romana,  nelle  quali  è  la  dedicatoria  al- 
l' illustre  Reinaud,  professore  di  arabico  in  Parigi,  ed  una  estesa  Intro- 
duzione a  quest'opera,  nella  quale  il  dotto  traduttore,  olti'e  alcune  utili 
considerazioni  storiche  e  letterarie,  ci  porge  innanzi  la  biografia  di  Jbn 
Zafer  ed  il  Catalogo  delle  sue  opere.  Le  altre  pagine  di  questo  libro  sono 
in  tutto  352,  esclusi  però  l'antiporto  ed  il  frontispizio,  e  abbracciano  la 
traduzione  del  Solwan,  illustrata  da  note,  e  termina  il  volume  con  un 
Avvertimento  dell'Amari,  unito  all'errata  corrige,  e  coli' indice  relativo. 

Il  Solwan  è  fra  le  opere  di  Jbn  Zafer  la  piìi  popolare,  nella  quale 
il  celebre  arabo,  mostrando  di  apprestare  rimedii,  filtri  e  consolazioni, 
vuol  additar  ai  principi  il  modo  da  condursi  nelle  contrarietà  che  si 
levassero  contro  di  loro,  esortandoli  ad  abdicare  quando  non  potessero 
tenere,  secondo  coscienza,  il  reggimento  dello  stato:  anzi  l'argomento 
del  Capitolo  V  porterebbe  ad  una  conseguenza,  al  certo  non  presentatasi 
alla  mente  ad  Jbn  Zafer,  poiché  i  motivi  da  lui  addotti  per  l'abdicazione 
dei  principi  a  tutti  si  convengono,  e  logicamente  giugnerebbero  a  distrug- 
gere il  principato.  L'Autore  tratta  questo  grave  argomento  secondo  il  co- 
stume degli  orientali,  d'apparir  favoloso;  per  la  qual  cosa  questo  libro, 
oltre  a  temi  di  studio  agli  amatori  delle  scienze  politiche  e  di  seguirle  nel 
loro  progresso  e  descrivere  l'incivilimento  italiano  in  tutte  le  sue  fasi, 
porge,  per  quella  sua  semplicità  d'idee,  eleganza  di  forme  e  pellegrini 
ornamenti,  bella  occasione  di  ricreamento  piacevole  e  istruttivo. 


340  OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

Sembra  che  Ibn  Zafer  abbia  scritta  questa  sua  opera  in  Sicilia  nel  1159, 
quando  per  le  vittoriose  conquiste  de' Normanni  cessò  il  dominio  de' mu- 
sulmani in  Sicilia,  preferendo  il  nostro  autore  il  favor  della  corte  di  Nor- 
mandia, che  ambiva  risplendere  mercè  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  e  le 
manifatture,  anziché  uscire  dall'isola,  come  fecero  i  tanti  suoi  connazio- 
nali, sdegnosi  di  sottoporsi  alle  leggi  dei  vincitori.  Ma  dove  non  cade  dubbio 
alcuno  si  è  l'aver  Il)n  Zafer  avuti  i  natali  in  Sicilia  e  l'esser  uomo  assai 
addottrinato;  e  l'inclito  narratore  dei  Vesjjri  Siciliani,  rendendo  italiana 
una  delle  più  importanti  opere  di  lui,  mostrò  a  quale  alto  grado  si  elevasse 
l'incivilimento  della  colonia  musulmana  nella  Trinacria  prima  dei  Norman- 
ni. Ed  è  pur  da  tenersi  conto  di  questa  splendida  versione  àASolwan^  af- 
fermando essa  il  continuo  rifiorire  in  Italia  degli  studi  orientali,  tanto  più 
che  nella  erudita  Introduzione  l'Amari  enum -ra  i  principali  orientalisti 
viventi  e  trapassati  del  nostro  secolo,  fra  i  quali  io  veggo  con  gioia  ricor- 
dato il  mio  prozio  Antonio  Raintri  Biscia,  professore  di  arabico  nella  pi- 
sana Univei'sità,  morto  nel  1839.  E  bene  a  ragione  perchè  egli,  in  uno  a 
quell'elevato  ingegno  del  Lanci,  rimise  in  onore,  sul  principio  di  questo 
secolo,  lo  studio  dell'idioma  arabico,  facendo  italiane  molte  opere  ragguar- 
devoli di  quel  popolo  colto  assai  più  di  quanto  noi  si  pensi. 

lo  non  estenderò  l'elenco  delle  molte  traduzioni  dall'arabo,  dal  per- 
siano e  dal  turco,  a  cui  pose  mano  e  compì  questo  mio  antenato,  ma  giac- 
ché allo  storico  Michele  Amari  è  piaciuto  richiamarlo  alla  memoria  degli 
italiani,  sono  in  dovere  di  far  noto  che  non  dovrebbe  essere  più  lasciata 
in  dimenticanza  la  sua  versione  dell'opera  di  Ahmed-Teifasci ,  Fior  di 
pensieri  sulle  pietre  preziose,  né  il  suo  volgarizzamento  delle  poesie  dei 
due  famosi  poeti  arabi  Abu-El-Cassem  e  di  Abi  Jaleb,  delle  quali  se  ne 
stamparono  alcune  in  Torino  dedicandole  al  Re  Vittorio  Emanuele  II  pel 
fausto  connubio  del  suo  figlio,  il  Duca  Amedeo,  colla  principessa  Della 
Cisterna,  donna  per  pietà  e  virtù  a  niuna  seconda,  la  cui  morte  l'Italia 
tutta  non  cesserà  mai  di  ripiangere.  La  quale  raccolta  altro  non  è  che 
un  saggio  della  purità,  bellezza  ed  armonia,  di  cui  vanno  adorne  le  tra- 
slazioni del  Raineri  eseguite  sugli  originali  arabi,  tanto  piene  di  rette  mas- 
sime filosofiche  e  morali,  come  appunto  ne  fanno  fede  questi  quattro  versi 
coi  quali  ha  termine  la  raccolta  predetta,  e  che  io  vorrei  fossero  da  tutti 
meditati,  richiamando  alla  mente  qual  deve  essere  la  vita  dell'uomo: 

Fanciullo,  appena  uscito  a'rai  del  giorno, 
Tu  piangi,  e  ognuno  rido  a  te  d'intorno; 
Tal  sia  tua  vita,  che  nell'ora  estrema 
Tu  solo  rida,  e  tutto  il  mondo  gema. 


456  Zanella.  Poesie  di  Giacomo  Zanella.  Terza  edizione  ri- 
fatta ed  accresciuta.  Firenze,  1877,  in  16°  Int.  Successori 
Le  Mounier. 

Pagg.  520,  fra  le  quali,  le  prime  due  non  sono  numerate.  Nella  pre- 
sente ristampa  l'autore  aggiunse  moltissime  poesie  e  versioni  mancanti 
nella  seconda  uscita  dai  torchi  del  Barbèra  e  sono  quasi  tutte  inedite;  onde 
è  da  aversi  in  pregio  questo  volume,  raccogliendo  i  migliori  componimenti 
poetici  del  Zanella,  a  ragion  conosciuto  fra  i  più  dotti  poeti  del  nostro 
tempo,  i  cui  scritti,  sempre  ispirati  dalla  scienza  e  dalla  fede,  ci  palesano 
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con  qual  ampio  sgnarJo  l'Autore  sappia  spaziare  per  gli  infiniti  campi 
della  storia  e  degli  studi. 

In  quanto  alle  poesie  aggiunte  in  questa  terza  edizione  primeggiano, 
per  bellezza  d'arte,  quelle  Sulle  rovine  di  un  antico  convento  nei  colli 
Euganei,  quella  scritta  Dopo  una  lettura  dell'  Imitazione  di  Cristo, 
e  quella  Pegli  ossari  di  San  Martino  e  Solferino,  la  quale  è  una  sublime 
lirica  tutta  piena  dei  più  nobili  affetti  di  universale  fratellanza.  Così  è  pure 
bella  per  altissima  poesia  e  per  santi  sentimenti  la  canzone  lirica  Gli  ospizi 
marini,  e  moralissima  è  ancora  l'altra  dettata  pel  monumento  dei  caduti 
nella  battaglia  di  Monte  Berico  nel  1848.  Delle  traduzioni,  quella  del 
Canto  di  Armodio  di  Callistrato,  mancante  nella  seconda  edizione,  fu  giu- 
dicata la  più  commendevole,  accoppiando  alla  fedeltà  la  robustezza  e  la 
scorrevolezza  del  verso. 

Ora  che  il  nostro  governo,  il  giornalismo  e  uomini,  a  cui  sta  a  cuore 
in  sommo  grado  il  miglioramento  della  classe  agricola,  vogliono  seria- 
mente esaminare  le  cagioni  dell'emigrare  dei  contadini  in  Italia,  special- 
mente della  bassa  Lombardia  e  delle  due  Sicilie,  tornerà  non  disutile  l-g- 
gere  e  ponderare  le  due  Odi  del  Zanella ,  edite  dalla  società  Le  Mounier 
nel  formato  dei  volumi  della  Biblioteca  Nazionale,  nei  quali  due  compo- 
nimenti il  sullodato  poeta  potentemente  compendia  per  quali  ragioni  i  con- 
tadini sono  indotti  a  fuggire  la  terra  nativa  e  la  giusta  apprensione  del 
paese  per  questa  diserzione. 

458  Zaiioliui.  Antonio  Aldini  ed  i  suoi  tempi.  Narrazione  sto- 
rica con  documenti  inediti  o  poco  noti  pubblicati  da  An- 
tonio Zanolini.  Firenze,  1864-67,  Voi.  2  in  16°  Int.  Felice 
e  Successori  Le  Mounier. 

Pagg.  472-544,  alle  quali,  come  abbiamo  veduto  quasi  in  tutte  le  edi- 
zioni di  questo  catalogo,  precedono  antiporto  e  frontispizio  non  nume- 
rati. Nel  primo  volume  la  narrazione  storica  è  seguita  da  187  documenti; 
e  nel  secondo  da  270,  molti  dei  quali  sono  inediti  e  tutti  pochissimo  noti; 
jìoichè  gli  atti  più  segreti  degli  archivi  del  regno  d'Italia  non  andarono 
in  mano  del  conte  di  Bombelles,  delegato  dell'Austria,  come  avvenne  degli 
altri,  dopo  la  presa  di  Parigi;  ma  rimasero  presso  Antonio  Aldini  e  per 
codicillo  pervennero  a  Vincenzo  Cristini,  suo  segretario  intimo.  II  quale, 
mosso  da  singolare  affezione  e  dal  vincolo  di  afBnità  che  legava  il  Zano- 
lini all'Aldini,  ad  esso  gli  affidò,  affinchè  se  ne  valesse  ad  onore  del  Mi- 
nistro e  Segretario  di  Stato,  e  a  lume  ed  incremento  della  storia  patria. 
Questi  documenti  storici  segreti,  in  cui  trovasi  tanta  verità,  resi  di  pub- 
blica ragione,  avvalorano  il  racconto  del  Zanolini  da  lui  esposto  con  animo 
di  porci  innanzi  avvenimenti,  o  non  narrati  con  precisione  dagli  storici, 
tra  i  quali  il  Botta,  o  posti  in  dimenticanza,  e  mettere  in  più  chiara  luce 
tanto  la  vita  del  grande  Ministro  di  Napoleone,  quanto  ancora  le  vicende 
del  Regno  italico,  le  quali,  ravvolte  con  quelle  dell'Impero,  non  furono 
mai  descritte  con  sufficiente  ampiezza. 

Ha  principio  questa  storia  dalla  nascita  di  Antonio  Aldini,  avvenuta 
nel  1755  e  giunge  sino  al  1809,  narrando  essa  tutti  gli  avvenimenti, 
quasi  sempre  grandi,  di  questo  periodo,  collegando  le  particolari  vicende 
dello  stesso  Aldini  che,  eletto  dall'alta  mente  del  Bonaparte  a  Ministro 
Segretario  di  Stato,  residente  in  Parigi,  da  quell'eminente  uficio  rivolse 
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le  suo  sollecitudini  a  trovar  modo  di  ravvivar  nell'animo  del  Conquista- 
tore la  benignità,  la  tolleranza,  la  clemenza;  virtii  in  lui  soffocate  dalle 
esigenze  di  una  volontà  assoluta,  inflessibile,  e  da  eccessiva  ambizione. 
Ne  rincresce  che  questo  erudito  storico,  aggravato  dagli  anni,  non  tro- 
vasse più  in  sé  stesso  forze  per  compiere  la  presente  narrazione  tanto 
importante,  essendo  suo  desiderio  proseguirla  sin  dove  Aldini  fu  ricon- 
dotto dal  rotare  della  fortuna,  vale  a  dire  colla  caduta  di  Napoleone, 
come  egli  stesso  palesa  nella  introduzione  a  quest'opera.  La  quale,  lungi 
dal  gonfiarci  di  orgoglio  soverchio,  come  accade  leggendo  quasi  tutte  le 
storie  nazionali,  mostraci  gli  errori  dei  padri  nostri  e,  a  parità  di  casi, 
anche  ci  ammaestra  ad  evitare  i  nuovi. 

Non  finirei  punto  se  ponessi  innanzi  i  pregi  tutti  del  presente  lavoro, 
e  se  ricordassi  gli  altri  molti  lodevolissimi,  lasciati  da  questo  nostro  il- 
lustre bolognese,  enumerati  dal  Prof.   Marconi   nelle  note  poste  al  fine 
dell'  Elogio  del  Zanolini  da  lui  letto  nella  Società  Agraria  di  Bologna.  Il 
quale  elogio  io  vorrei  precedesse  alla  Storia  da  noi  appena  qui  indicata, 
poiché  il  chiarissimo  biografo,  con  adorna  favella  e  coscienza  sicura,  fa 
ritratto  delle  eccelse  qualità  dell'animo  e  delia  mente  del  Zanolini,  la  cui 
vita  fu  tutta  spesa  coll'opera  e  coli' ingegno  alla  redenzione  della  Patria. 
Tuttavolta  non  sappiamo  tenerci  dal  ricordare  altre  due  opere  commen- 
devolissime  dell'Autore  di  cui  favelliamo;  e  sono:  Il  Diavolo  del  Sant'Uf- 
ficio, romanzo,  e  la  Narrazione  storica  della  rivoluzione  avvenuta  nello 
stato  romano  l'anno   1831.   «  Nella  prima,  come  asserisce  il  Marconi,  il 
«  Zanolini  sulle  orme  del   Manzoni,   e  conservando  al  romanzo  storico 
«  quella  nobiltà  d'intenti,  principalissimo  pregio  di  questa  imova  maniera 
«  di  componimento,  descrisse  1  costumi  di  Bologna  sul  finire  dello  scorso 
«  secolo,  con  esatta   conoscenza  di  essi  e  con  un  fare  brioso, spigliato, 
«  elegante.   Ed   ebbe  di  mira   eziandio,  massime  nei  dialoghi,  di  arric- 
«  chire  la  lingua  con  voci  e  frasi  tolte  dal  vernacolo,  vestendole  di  forma 
«  italiana,  senza  nulla  togliere  alla  loro  candida  naturalezza,  alla  loro 
«  fina  e  gioconda  festività.  »  Nell'altra  opera  narra  i  casi  della  rivolu- 
zione del  31,  a  cui  egli  prese  tanta  parte,  e  fa  conoscere  i  generosi  in- 
tendimenti di  quella  sommossa,  i  vantaggi  portati  da  essa  a  condurre  ad 
effetto   l'unità   d'Italia  e  pone  in  chiaro  il  coraggio  dei  suoi  compagni. 
Colle  quali  opere,  e  colle  altre  da  me  taciute,  il  Zanolini,  memore  che 
la  purità  e  comunanza  dell'  idioma  sono  i  primi  elementi  della  nazionalità, 
cooperò  affinchè  la  lingua  scritta  avesse  la  spontaneità  della  parlata;  ma 
in   oggi  ella  si  guasta  di  francesismi ,  essendo  scarsi  i  generosi  che  la 
governino,  la  moderino  e  soddisfino  al  bisogno  del  progresso,  coniando 
parole  acconcie  ad  esprimere  il  variar  delle  cose,  le  nuove  idee  intro- 
dotte, i  nuovi  trovati,  i  nuovi  usi. 

Bene  sta  dunque  il  nome  del  Zanolini  nel  Catalogo  della  Biblioteca 
Nazionale,  sul  quale  ho  registrato  tante  opere  di  celebri  italiani  impresse 
coi  tipi  del  Le  Mounier,  che  ama  l'Italia  come  se  vi  fosse  nato;  ed  io  mi 
rallegro  per  avere  ultimato  questo  lavoro  bibliografico  additando  un'opera 
importante  di  un  mio  valorosissimo  concittadino.  Il  quale  per  amore 
alla  libertà  soffrì  il  carcere,  e  nell'esilio  co'  suoi  studi  e  colle  sue  virtù 
cooperò  a  mantenere  intemerato  il  nome  italiano,  rendendosi  degno  di 
essere  raffrontato  coli' Alamanni,  dal  quale  sommo  fiorentino  ])rende 
le  mosse  appunto  questo  catalogo;  avendo  Egli  pure  amato  le  libere 
istituzioni  e  l'Italia,  e  per  essa  ancora,  come  il  Zanolini,  sostenne  la  pri- 
gionia e  andò  esule  in  Francia  ove  fu  onorato  dai  potenti  e  dai  dotti.  Il 
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perchè,  vedendo  io  questi  due  italiani  por  lo  stesso  sentiero  darsi  scam- 
bievolmente la  mano  ad  utilità  dMla  loro  patria,  quantunque  vissuti  m 
tempi  diversi  e  lontani,  ne  traggo  buoni  auspici  per  la  prosperità  del- 
l'Italia, la  quale  ben  retta  da  sane  leggi  costituzionali,  potrà  divenire 
una  potente  e  florida  monarchia,  quando  però  i  diversi  partiti  politici 
fraternamente  cooperino  affinchè  le  sia  dovuto  il  primato  civile  e  morale 
fra  le  narioni  di  cui  è  degna. 
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459  Anacreoiite.  Odi.  Traduzioni  di  Andrea  Maffei.  Seconda 
edizione.  Firenze,  1875,  in  18°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Carte  due  in  principio  senza  numerazione,  contenenti  l'antiporto  ed  il 
frontispizio.  Seguono  pagine  116,  nelle  quali  sono  le  Odi  di  Anacreonte, 
con  relativo  indice  al  fine,  precedute  da  una  lettera  del  traduttore  al  ca- 
valier  Felice  Le  Mounier,  e  dalla  nota  premessa  a  questa  versione  quando 
splendidamente  fu  data  alla  luce  in  Milano  dal  coito  editore  cavalier  Giulio 
Ricordi.  Pochi  gustarono  questa  traduzione  delle  Odi  del  poeta  di  Teo 
per  lo  scarso  numero  degli  esemplari  fatti  di  quella  prima  edizione,  onde 
è  da  credere  che  questa  seconda  ristampa,  anche  per  essere  di  tenue 
prezzo,  avrà  spaccio  maggiore  e  lettura  più  diffusa,  essendone  tolte  alcune 
mende  e  resa  la  traduzione  piìi  fedele  all'originale. 

Donò  Andrea  Maffei  all'Italia  questo  volgarizzamento  per  conforto  del 
corcirese  Andrea  Mustoxidi,  quasi  sessant'anni  dopo  aver  dato  quella  de- 
gli Idillii  di  Gesner,  offrendola,  non  col  barattar  materialmente  le  parole, 
ma  fatta  con  tale  maestria  e  fedeltà  da  conoscere  l'indole,  la  dolcezza 
e  la  melodia  di  quel  sommo  cantore  prediletto  delle  Grazie,  e  in  modo 
che  l'illustre  trentino  avrà  il  vanto  di  far  leggere  da  molti  quell'Ana- 
creonte  in  prima  raramente  cercato  nelle  traduzioni  de'  dotti,  quantunque 
alcune  parafrasate,  ma  pure  rimaste  senza  eleganza  e  senza  anima.  Torna 
dunque  opportuna  la  presente  ristampa,  efficace  a  farci  sentire  gli  aggra- 
ziati, eleganti  e  leggiadri  versi,  dettati  dal  grande  lirico  greco,  da  ser- 
vire di  antidoto  salutare  al  veleno,  onde  sono  oggi  infette  le  menti,  es- 
sendo questa  poesia  aurea  feconda  che  vivifica,  risana,  e  rida  moto  e 
giovinezza  al  sangue;  effetto  questo  dell'essere  Anacreonte  ispiratore  di 
gentili  pensieri  e  forse  l'unico,  che  sopra  tutti  pose  la  poesia  fra  i  mag- 
giori doni  dagli  Dei  concessi  a  conforto  degli  uomini  per  sostenere  con 
più  allegro  animo  le  miserie  inevitabili  della  vita. 

460  Branchi.  Tre  mesi  alle  isole  dei  Cannibali  nell'Arcipe- 
lago delle  Figi  per  Giovanni  Branchi.  Firenze,  1878,  in  16° 
Int.  Successori  Le  Mounier. 

Per  le  molteplici  mie  occupazioni,  e  per  voler  compilare  con  solleci- 
tudine il  presente  Catalogo,  mi  è  mancato  il  tempo  di  leggere  questo  libro, 
formato  di  pagine  325,  prelevate  le  due  prime  carte,  del  quale  libro  non 
saprei  come  meglio  darne  notizia,  che  riportando  quanto  in  proposito  ci 
fa  sapere  l'anonimo  critico  della  Rivista  Europea  del  1  Aprile  1879. 

«  Il  signor  Branchi  avendo  viaggiato  in  Australia,  nel  nord  dell' Eu- 
«  ropa  e  fino  ai  più  reconditi  lidi  dell'Asia,  ha  voluto  darcene  notizia,  e 


OPERE  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  345 

«  lo  ha  fatto  bellamente,  con  accuratezza  e  verità.  La  prima  qualità  è 
«  manifesta  dal  suo  stile  sciolto,  dilettoso  e  di  buona  lega.  La  seconda 
«  dai  particolari  minuti,  dalle  descrizioni  diligenti,  dalle  specialità  rac- 
«  colte,  tutte  cose  che  vuoi  che  parli  di  luoghi,  vuoi  di  uomini,  loro  usi, 
«  leggi,  abitudini,  vestiari,  e  simili,  sempre  ti  appariscono  evidenti,  sem- 
«  pre  le  incontri  opportunamente.  La  verità  poi  se  non  puoi  desumerla 
«  da  raffronti  con  altri  scrittori,  la  desumi  dall'impressione  che  ti  lascia 
«  la  lettura  di  quelle  pagine,  scritte  senza  affettazione,  senza  pompa,  con 
«  moderazione  di  giudizi  e  di  apprezzamento,  e  dalla  semplicità  istessa, 
«  con  cui  dipinge  tutto  che  vide,  e  narra  gli  aneddoti  che  gli  si  riferi- 
«  scono,  e  le  vicende  che  eobe  a  subire.  In  tutto,  il  libro  è  degno  di  es- 
«  sere  letto,  e  incominciato  che  sia  a  leggere,  non  si  lascia,  tanta  è  la 
«  curiosità  e  l'interesse  che  ispira.  Importante  poi  è  il  capitolo  sul  si- 
«  stema  Coloniale  Inglese,  capitolo  che  eccede  la  qualità  di  una  scrittura 
«  di  semplice  passatempo  ». 

461  Byron.  Giorgio  Byron.  Il  pellegrinaggio  del  giovane  Aroldo. 
Poema.  Traduzione  di  Andrea  Maffei.  Firenze,  1874,  in  16° 
Int.  Successori  Le  Mounier. 

Le  pagine  di  questo  .olume  contrassegnate  con  numeri  arabi  sono  528, 
ed  a  queste  precedono  quattro  carte  non  numerate,  nelle  quali  è  l'anti- 
porto, il  froniispizio  e  la  Dedicatoria  a  Clara  Maffei  Carrara  Spinelli. 
Spero  non  mi  si  darà  del  piaggiatore  se,  a  dare  un  cenno  di  questa  tradu- 
zione, mi  valgo  ancora  pel  presente  articolo  della  Nuova  Antologia,  auto- 
revole periodico  chi  ne  fece  conoscere  i  pregi  con  assennato  esame  dicendo 
presso  a  poco:  «  Il  Pellegrinaggio  del  Giovane  Aroldo  è  poema  di  lord 
«f  Byron  da  viver  sempre,  cont  •nendo  poetiche  figure;  e  di  recente  il  prof. 
«  Carlo  Faccioli  e  l'illustre  Maffei  lo  tradussero  in  tal  guisa  da  darci 
«  più  vivo  che  si  possa  l'originale.  Il  valore  del  Maffei  e  la  sua  maniera 
«  di  tradurre  la  conosciamo  tutti ,  e  qui  pure,  come  nelle  altre  versioni, 
«  l'onda  del  verso  corre  fluida,  la  frase  è  sempre  pieghevole,  ed  egli 
«  mantiene  ancora  intera  la  sua  facoltà  di  far  divenire  italiana  ogni  scrit- 
«  tura  straniera.  II  Maffei  conserva  in  questa  traduzione  le  divisioni  del 
«  testo,  avendo  però  omesso  la  breve  prefazione  che  il  Byron  stesso  fece 
«  precedere  a.W Aroldo.  Il  Faccioli  non  l'ha  lasciata,  e  se  riman  dietro 
«  alla  fluidità  difficilmente  arrivabile  del  Maffei  e  alla  sua  morbidezza  di 
«  stile,  è  però  più  Ijreve,  più  preciso,  più  rapido.  Ma  questi  due  volga- 
ti rizzamenti  fu  osservato  rimuoversi  dal  testo  forse  più  di  quanto  sa- 
«  rebbe  necessario  alla  buona  traduzione  italiana  ». 

'U Aroldo  è  fra  le  opere  letterarie  del  Byron,  una  delle  più  applau- 
dite e  fu  la  prima  a  divulgare  la  fama  del  sommo  cantore  britannico,  il 
quale  volle  in  questo  poema,  per  un  carattere  il  più  strano,  ritrarre  se 
stesso,  usando  forza  ed  arditezza  nel  dipingere  le  immagini,  cosicché  ò 
sempre  più  arduo  il  ben  tradurre  un  simil  genere  di  poesia.  Ma  il  Maffei 
ed  il  Faccioli  da  esperti  maestri  trionfarono  immense  difficoltà,  e  co- 
gliendo lo  spii'ito  e  la  fina  arte  dell'autore  diedero  intera  la  versione  A&\- 
V Aroldo  con  venuste  forme  di  dire,  nitidezza  e  proprietà  di  linguaggio, 
chiarezza  e  nobiltà  di  concetti.  Intorno  al  celebre  Byron  si  potrebbe  a 
lungo  tener  parola  se  non  avessero  tanti  autori  parlato  di  lui  da  ren- 
dere superfluo  lo  estendersene  in  questo  catalogo,  tanto  più  che  nello 
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pcorso  anno  è  comparso  sulla  Nuova  Antologia  un  elaborato  lavoro  in- 
torno le  opere  e  la  vita  di  questo  singoiare  poeta  inglese  del  signor  Bo- 
glietti,  ed  altra  dilettevole  monografia  è  incominciata  sulle  pagine  del 
periodico  Le  letture  di  famiglia,  scritta  dal  Mascelli. 

Sono  lieto  per  essere  giunto  in  tempo  di  registrare  questo  gioiello 
di  traduzione  italiana  nel  mio  Catalogo,  sul  quale  dovrei  accennare  l'al- 
tra versione  del  Maffei  della  Medea,  tragedia  del  tedesco  Grillparzer, 
data  in  luce  di  recente  dalla  società  editrice  Le  Monnier;  ma  dovendo 
io  invigilare  alla  imminente  pubblicazione  di  questa  mia  bibliografia,  non 
ho  avuto  il  tempo  di  esaminare  il  nuovo  lavoro  del  felice  interprete  del 
Byron,  del  Milton  e  del  Goethe.  Per  la  stessa  cagione  ho  dovuto  aste- 
nermi di  allegare  a  questa  serie  le  seguenti  opere:  Shakspeare,  Il  re 
Riccardo  terzo,  tragedia  voltata  in  prosa  da  Carlo  Rusconi;  Jessie  White 
Mario,  La  miseria  in  Napoli;  Galanti,  Poesie;  Symonds,  Il  Rinasci- 
mento in  Italia,  traduzione  di  Sofia  Fortini  Santarelli  ;  Gebler,  G^aZiZeo 
Galilei  e  la  Curia  Romana ,  versione  di  Giovanni  Prato  da  Trento;  De 
Gubernatis,  Alessandro  Manzoni,  studio  biografico, 

466  Canale.  Nuova  storia  della  repubblica  di  Genova,  del  suo 
commercio  e  della  sua  letteratura  dalle  origini  all'anno  1797 
narrata  ed  illustrata  con  note  ed  inediti  documenti  da  Mi- 
chele Giuseppe  Canale,  Firenze,  1858-60-64,  Voi.  4  (sa- 
ranno 5)  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Questa  edizione,  tuttavia  in  corso  di  stampa,  sarà  di  cinque  volumi, 
ed  i  quattro  sino  ad  oggi  comparsi  comprendono  solo  quattro  epoche  delle 
gei  in  cui  è  compartita  questa  storia.  Il  primo  volume  consta  di  pa- 
gine 472,  eccettuato  l'antiporto  ed  il  frontispizio,  e  in  esse  leggesi  la 
Dedicatoria  al  Marchese  Ignazio  Pallavicino,  seguita  àa\V Introduzione 
e  dal  Discorso  storico  sui  Liguri,  avanti,  sotto  e  appresso  i  tempi  romani 
sino  al  1100;  terminato  il  quale,  è  YEpoca  prima  in  cui  si  dà  contezza 
del  Consolato  dal  1100  al  1190.  L'Epoca  seconda,  ossia  il  Podestà  dal  1190 
al  1270,  è  svolta  nel  secondo  volume,  il  quale  è  di  pagine  688,  senza  contare 
le  due  prime  carte.  Il  volume  terzo,  nella  sua  totalità,  è  composto  di 
carte  195  numerate  e  tre  senza  numeri.  Esso  comprende  VEpoca  terza, 
nella  quale  il  Canale  trattò  dei  Capitan  i  del  popolo  dal  1270  al  1339. 
Nel  quarto  volume  formato  di  pagine  464,  senza  tener  conto  dell'antiporto 
•  e  del  frontispizio,  contiensi  VEpoca  quat'ta,  nurrando  in  essa  l'autore  il 
periodo  dal  1339  al  1528,  e  parla  dei  Do^ij^o^o/ar^.  Avremo  nell'ultimo 
volume  la  quinta  e  sesta  epoca;  in  quella  l'illustre  storico  genovese  di- 
scorre dei  Dogi  biennali  misti  dal  1528  al  1576,  ed  in  questa  ci  intrat- 
tiene dei  Dogi  biennali  puri,  dal  1576  al  1797,  e  speriamo  uscirà  presto 
alla  luce  ancora  questo  volume  coll'aggiunta  dal  colto  professore  ligure 
pubblicata  nel  1874,  nella  quale  questa  sua  storia  è  proseguita  sino  al  1850, 
e  sia  fornito  di  un  indice  alfabetico  da  richiamare  le  cose  principali 
narrate  in  tutta  l'opera. 

Per  formare  la  narrazione  vera  e  convenevole  della  Storia  d'Italia, 
di  cui  manchiamo,  è  necessario  avere  prima  quelle  dei  municipii  condotte 
alla  dovuta  chiarezza  e  verità;  e  se  le  accademie  scientifiche  promoves- 
sero cogli  incoraggiamenti  e  coi  sussidi  questi  studi,  forse  in  breve  si 
accumulerebbero  tanti  particolari  ed  esatti  lavori  sui  vari  comuni  della 
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patria  nostra,  da  potervi  fondare  una  storia  d'Italia  giusta  e  compiuta. 
Tra  i  municipii  itali;ini  quello  di  Genova  è  senza  dubbio  de' più  gloriosi 
e  porge,  a  chi  voglia  raccontarne  le  gesta,  maggiore  aiuto  di  ogni  altra 
città,  perciocché  essa  possiede  una  storia  di  quasi  duecento  anni  comin- 
ciata dal  Caffaro  nel  1100,  scrittore  gravissimo  e  contemporaneo;  con- 
tinuata poi  di  mano  in  mano  da  ragguardevoli  scrittori  testimoni  dei  fatti 
da  essi  narrati.  In  questi  ultimi  tempi  uscirono  non  pochi  lavori  assai 
pregevoli  ed  importanti  a  dilncidare  questa  o  quella  parte  delle  vicende 
genovesi,  e  nel  giro  di  pochi  anni,  cioè  dal  1834  in  poi,  videro  la  luce 
ben  quattro  storie  di  Genova:  l'una  del  marchese  G.  Serra,  che  dai 
tempi  più  antichi  della  Liguria  giunge  a  tutto  il  secolo  XV,  ed  è  scritta 
con  quella  nobiltà  che  nasce  da  savio  amor  patrio;  la  seconda  del  signor 
Carlo  Varese;  la  terza  del  signor  Emilio  Vinces,  che  discendono  entram- 
bi fino  al  1814,  e  finalmente  questa  dell'avvocato  Canale,  impressa  la 
prima  volta  in  Genova  nel  1844  da  G.  Grondona,  la  quale  storia  merita 
di  aver  luogo  in  questo  Catalogo,  quantunque  in  corso  di  stampa,  essendo 
stata  riprodotta  dal  Le  Mounier.  Di  questo  esteso  lavoro  storico  darò 
solo  un  cenno,  avendocene  offerto  un  lungo  e  giudizioso  esame  l'egregio 
Domenico  Buffa  nel  volume  HI  deW Appendice  all'Archivio  Storico,  pe- 
riodico che  pubblicavasi  in  Firenze  dal  fiore  degli  Italiani  colà  rifugiati, 
i  quali  per  la  mitezza  del  governo  toscano  liberamente  adoperavano  l'in- 
gegno a  vantaggio  e  decoro  della  patria. 

Il  chiarissimo  signor  Canale  non  incomincia  veramente  la  sua  storia 
che  dal  1100,  perciocché  quanto  riguarda  le  antichità  ligure,  fino  al  detto 
anno,  é  scorso  da  lui  brevemente  a  modo  d'introduzione,  rispondendo 
così  all'intendimento  da  lui  manifestato  di  toccare  appena  le  cose  da 
altri  narrate ,  benché  non  sarebbe  stato  senza  utilità  il  dare  a  questa 
parte  maggiore  ampiezza.  Fu  pure  intenzione  di  questo  eccellente  Autore 
di  non  ripetere  quanto  della  sua  patria  dissero  le  mille  volte  gli  altri 
storici-  ma  correre  brevemente  sulle  parti  già  note,  e  stendersi  assai 
nella  commerciale,  come  la  più  importante  e  la  più  trascurata  dagli 
storici  a  lui  precedenti,  avendole  solo  il  famoso  marchese  Serra  dato 
quel  peso  che  conviene,  ma  forse  per  inopia  di  documenti,  non  concesse 
alla  sua  celebre  storia  tutta  l' estensione  richiesta.  Eppure  scrivendo  di 
repubblica,  la  cui  grandezza  e  potenza  cominciò  a  fiorire  e  crescere  per 
opera  del  commercio,  dev'essere  studiato  prima  di  ogni  altra  cosa  il 
rapido  rinvigorire  del  popolo  genovese,  che  nel  volgere  di  pochi  anni 
sorse  a  fiera  libertà,  dominò  i  mari,  fugò  i  pirati,  decise  dell'evento  delle 
Crociate,  compose  trattati  coi  re  e  coi  popoli,  piantò  colonie  sulle  rive 
del  Mediterraneo  e  del  Mar  Nero,  e  si  elevò  a  tanto  da  gareggiare  con 
Pisa  e  Venezia.  Le  quali  repubbliche,  non  mai  dominate  dagli  invasori 
del  Settentrione,  afi'ermano  che  se  gl'Italiani  spiegarono  tanta  forza  di 
vita,  di  virtù  e  di  civile  attività  ne'  primi  secoli  del  1000,  non  fu  dal 
pred'ominio  de'  barbari ,  ma  per  volontà  propria.  Duole  al  Buffa  che  il 
Canale,  pel  troppo  affetto  alla  sua  patria,  vegga  in  Genova  l'origine 
d'ogni  bella  cosa,  che  a  provarlo  egli  si  trova  obbligato  a  temerarie 
confhietture,  a  torti  raziocinii  da  rendere  il  lettore  sospettoso  non  forse  lo 
storico  genovese  abbia  in  parte  svisati  fatti  e  i  meno  onorevoli  taciuti, 
comunque  quasi  tutto  il  racconto  dì  questa  lodevole  storia  riceva  im- 
portanza, e  la  verità  ne  sia  avvalorata  da  parecchi  documenti,  parte  dei 
quali  sconosciuti,  inseriti  dall'Autore  a  guisa  di  appendici  ad  ogni  volume. 
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468  D'Ancona  Alessandro.  Origini  del  Teatro  in  Italia. 
Studi  sulle  Sacre  Eappresentazioni  seguiti  da  un'Appen- 
dice sulle  Eappresentazioni  del  contado  toscano.  Firenze, 
1877,  Voi.  2  in  18°  Int.  Successori  Le  Mounier. 

Entrambi  questi  volumi  hanno  in  principio  due  carte  non  nume- 
rate per  l'antiporto  ed  il  frontispizio,  inoltre  il  primo  è  formato  di  pa- 
gine 438  numerate,  ed  il  secondo  ne  ha  quattro  di  meno,  e  termina  con 
una  carta  senza  numerazione,  in  cui  è  un  Avvertimento  per  correggere 
alcuni  errori  di  data  incorsi  durante  la  stampa.  L'opera  è  dedicata  alla 
memoria  di  Edelestand  Du  Merli,  infaticabile  ricercatore  delle  origini 
del  teatro. 

Se  le  note  illustrative  poste  alle  Sacre  Rappresentazioni,  di  cui  ab- 
biamo dato  un  rapido  cenno  al  N°  361,  ci  fanno  conoscere  la  molta 
scienza  del  Prof.  D'Ancona,  quest'opera,  da  Lui  compiuta  sette  anni 
dopo,  assai  meglio  ci  pone  innanzi  la  immensa  sua  erudizione,  e  que- 
sto io  dico  sulla  fede  dello  Zambrini,  i  cui  giudizi  critici  sono  noti 
per  indipendenza  e  sincerità.  Esso  ci  assicura  aver  l'autore  nell'opera 
delle  Origini  del  Teatro  in  Italia  spiegata  tanta  dottrina  quanta  mai 
lo  studioso  possa  desiderale;  sicché  ammirazione  più  che  altro  essa  induce 
nell'animo  dei  leggitori.  In  essa  si  riportano  saggi  di  Laudi  e  di  varie 
Rappresentazioni ,  le  quali  sono  registrate  dal  sullodato  Zambrini  alle 
pagine  533-807-842  del  suo  celebre  Catalogo  delle  opere  volgari  a  stampa 
dei  secoli  XIII  e  XIV  edito  dal  solerte  Zanichelli  in  Bologna.  Uopo  è 
pure  aggiungere  che  quest'opera  del  ricordato  inclito  Prof.  D'Ancona, 
comunque  non  sia  una  storia  compiuta  della  nostra  letteratura  dram- 
matica, è  tuttavia  raccolta  estesa  ed  ordinata  di  quanto  fin  qui  è  cono- 
sciuto, eseguita  con  coscienza  di  erudito  e  con  arte  di  scrittore  profondo. 

Notevolissimo  contributo  alla  storia  del  nostro  teatro  porge  ancora 
l'esimio  Prof.  Francesco  Torraca  colle  sue  ricerche  sulle  Sacre  Rap- 
presentazioni del  Napoletano,  testé  pubblicate  nella  vaghissima  Par- 
tenope  dal  Giannini;  poiché  dando  il  Torraca  in  detta  opera  contezza  e 
analizzando  sagacemente  le  Sacre  Rappresentazioni  composte  da  poeti 
d'Anversa,  tra  il  1534  al  1575,  offre  notizie  intorno  alle  feste  e  agli 
spettacoli  delle  provincie  meridionali  e  aggiunge  alle  informazioni  del 
D'Ancona  sui  misteri  e  sulle  feste  del  secolo  XV  alcuni  particolari  at- 
tinti dai  cronisti  e  dai  biografi ,  in  parte  inediti. 

469  De  (xubernatis.  Letture  sopra  la  Mitologia  Vedica  fatte 
dal  prof.  Angelo  De  Gubernatis  all'Istituto  di  studi  su- 
periori di  Firenze.  Firenze,  1874,  in  16°  Int.  Successori 
Le  Mounier. 

Registro  il  sopra  indicato  libro  di  pagine  384,  comprese  le  non  nume- 
rate, (dedicato  ad  Ernesto  Renan)  senza  punto  conoscere  quest'opera; 
mail  nome  del  suo  Autore,  tanto  noto  per  altri  suoi  utilissimi  lavori  da 
esso  offerti  al  pubblico,  è  raccomandazione  bastevole  perchè  la  lettura 
non  ne  venga  trascurata,  sicché  non  è  mestieri  aggiungere  altro. 
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470  Duprè.  Pensieri  sull'Arte  e  Ricordi  Autobiografici  di  Gio- 
vanni Duprè.  Firenze,  1879,  in  16°  Int.  Successori  Le 
Mounier. 

Non  sarebbe  lodevole  per  un  italiano  colto  ignorare  l'opera  Volere  è 
Potere  dell'egregio  Michele  Lessona,  raccontandovisi  con  dignitoso  stile 
e  forma  dilettevole  la  vita  di  tanti  italiani,  i  quali  nati  nella  povertà  e 
cresciuti  fra  stenti  ed  ostacoli  di  ogni  sorta,  seppero  vincerli  colf  energia 
del  volere  e  sollevarsi  a  cospicue  condizioni  sociali  con  vantaggio  pro- 
prio e  degli  altri.  Fra  le  vite  da  lui  narrate  sopratutto  ci  ammaestra 
quella  dello  scultore  Duprè,  poiché  apprendiamo  quanto  giovino  alla  divina 
scintilla   del   genio  ispiratore  di  mostrarsi  in  tutta  la  sua  splendidezza 
nelle  produzioni  dell'arte,  la  forza  della  volontà,  la  fede  inconcussa,  la 
incorrotta  virtù,   la  perseveranza  nel  lavoro  e  il  coraggio  nelle  avver- 
sità. Per  altro  il  Duprè  non  sarebbe  riuscito  grande  artista,  né  avrebbe 
conseguito  tanta  gloria  se,  sino  da  giovinetto,  non  avesse  congiuato  al- 
l'intelligenza l'amore  ardentissimo  per  l'arte,  come  disse  il  famoso  scul- 
tore Bartolini,  altro   grande   spirito  amante  appassionato  del  bello  nel 
vero.  I  brevi  cenni  dati  dal  Lessona  di  Giovanni  Duprè  mossero  giusta 
curiosità  di  sapere  minuti  ragguagli  della  vita  di  questo  artista;  il  quale 
appunto  per  l'immenso  suo  trasporto  all'arte  contentò  l'universale  de- 
siderio narrandoci  egli  stesso  la  sua  vita,   da  cui  conosciamo  quanto  i 
priraordii  della  sua  carriera  siano  stati  affannosi,  pieni  di  ansie,  di  ti- 
mori e  di  privazioni:  ed  eziandio,  come  egli  palesa,  la  scrisse  per  dare 
utili  consigli  ai  giovani  artisti  esponendo  lo  spirito  ed  i  priucipii  che  via 
via  gli  furono  guida  ad  operare.  E  gli  studenti  che  aspirano  a  divenire 
grandi  nell'arte  si  ricordino   del  consiglio  che  loro  porge   questo   ono- 
rando maestro,  e  cioè  di  non  sperare  di  conseguire  il  bello  ideale  collo 
studio  degli  antichi  e  coli' aiuto  della  memoria,  come  suolsi  insegnare  in 
quasi  tutte  le  accademie,  ma  solo  ottenerlo  richiamando   l'arte   al   suo 
principio  fondamentale,  che  è  di  ri'.rarre  con  arditezza  e  fedeltà  la  natura 
nell'esprimere  con  forme  appropriate  il  soggetto.  Inoltre  egli  dice  di  avere 
scritti  questi  Ricordi  alla  buona,  ed  è  apu  mto   per  essere   dettati  con 
quella  impronta  spontanea,  che  deriva  dall' esporre  il  vero,  che  si  leggono 
volentieri  tanto,  e  ci  persuadono  sempre  più  che  questo  scultore  senese, 
il  cui  nome  è  già  glorioso  nella  storia  dell'arte  contemporanea,  non   è 
soltanto  artista  nato  a  sentire  e  a  percepire  il  bello;  ma  è  altresì  scrit- 
tore originale  efficacissimo  e,  come  asserisce  l'erudito  De  Gubernatis  nel- 
l'utile suo  Dizionario  Biografico  degli  scrittori  conteìnporanei,  questo 
volume  rimarrà  nella  letteratura  del  nostro  tempo  esempio  nuovo  e  stu- 
pendo, essendo  mirabile  per  una  certa  disinvoltura  celliniana  nel  racconto, 
pei  vigore  michelangiolesco  dei  pensieri  e  degli  affetti,  per  la  riflessiva 
profondità de'consigli  e  dei  precetti,  che  rammentano  Leonardo  Da  Vinci, 
e  infine  per  la  semplice,  ma  poetica  forma  della  dizione  tutta  toscana. 
Leggendo  questi  Ricordi,  i  quali  si  distendono  in  pagine  452,  precedute 
da  quattro  facciate  senza  numero,  noi  conosceremo  l'Autore  come  ci  fosse 
stato  compagno  sino  da  bambino,  sapremo  la  sua  origine  povera,  ricor- 
deremo i  primi  suoi  anni  quando  ramingava  qua  e  là  col  padre  in  cerca 
di  lavoro,  le  sue  prove  di  studio  per  contentare  un  interno  desiderio  che 
egli  non  sapeva  né  frenare,  né  appagare,  la  contrarietà  della  sua  con- 
dizione per  soddisfare  quella  brama,  gli  sforzi  fatti  per  farla  contenta  e 
i  pericoli  che  trae  seco  una  viva  natura  abbandonata  a  sé  stessa.  Ap- 
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prenderemo  inoltre  come  fu  ventura  pel  Duprè  eleggersi  a  compagna 
Maria  Mecocci,  giovinetta  tanto   giudiziosa  e  savia,  quanto  mitissima 
e  bella,  la  quale  coli' esempio  e  col  suo  affetto  ricondusse  l'artista  a 
più  retti  sentieri  e  il  richiamò  a  vita  più  ferma  e  studiosa.  È  un  vero 
capolavoro   il  caj)itolo    terzo  di  quest'  autobiografia  nel   quale   appunto 
l'autore  narra  quando  vide  per  la  prima  volta  la  fanciulla  che  nel  1836 
fece  sua  sposa,  e  le  semplici  vicende  del  suo  amore  e  le  sue  nozze.  Ac- 
curate, fedeli,  artistiche  ed   istruttive  sono   le  descrizioni  che  il  Duprè 
porge  delle  sue  opere,  ed  i  ragguagli  delle  impressioni  provate  ne'  suoi 
viaggi,  e  piaciono  assai  le  narrazioni  degli  incontri,  delle  visite  avute 
nel  suo  studio  di  tanti  uomini  illustri,  coi  quali  il  celebre  artefice  aveva 
familiarità,  né  di  minor  diletto  sono  i  racconti  dei  molti  aneddoti  che  gli 
occorsero.  E  quelle  pagine  nelle  quali  l'Autore  riferisce  la  morte  della 
sua  figlia  Luisina;  l'addio  dell'agonizzante  Tria,  e  la  infelice  fine  della 
modellina,  traviata  per  colpa  della  snaturata  madre,  ci  commuovono  a 
sincera  pietà.  Bell'esempio  ci  pone  innanzi  il  Duprè  nella   persona  del 
conte  Ferdinando  Del  Benino,  esponendo  la  generosità  e  la  protezione 
usatagli  da  questo  mecenate  dell'arte,  e  ad  esso  porge  affettuose  parole 
ispirate  dalla  più  sentita  riconoscenza.  Da  tutto  l'insieme  poi  dei  mentovati 
Ricordi  traspare  quanto  vivo  sia  nell'animo  di  questo  eccellente  scultore 
il  sentimento  religioso,  il  quale,  come  egli  stesso  palesa,  accende  il  cuore, 
illumina  l'intelligenza,  feconda  l'immaginazione,  e  insieme  col  buon  cit- 
tadino e  col  buon  padre  fa  anche  l'ottimo  artista.  Eppure  da  molti  anni, 
con  ragione  si  lagna  l'erudito  giornalista  F.  Mistrali,  un  perverso  spi- 
rito settario,  che  domina  nelle  alte  sfere,  temerariamente  bandì  Iddio  dalle 
scuole  affine  di  meglio  estirpare  dai  cuori  il  sentimento  religioso,  che  in 
tutti  i  tempi  e  negli  animi  di  tutti  i  popoli  non  fu  mai  spento,  benché 
alcuna  volta  affievolito.  A  dimostrare  quanto  l'ispirazione  religiosa  sia 
larga  vena,    dalla  quale  si  può  attingere  sempre,  rimaranno  le  nostre 
basiliche,  i  nostri  dipinti  e  le  statue  dei  nostri  artisti  cristiani  di  che  è 
tanto  ricca  l' Italia.  Ma  guai  agli  italiani   se  si  lascieranno  togliere  la 
fede,  che,  come  saviamente  ripete  ne' suoi  Ricordi  il  valoroso  emulo  di 
Niccolò  Pisano,  del  Buonarroti  e  del  Canova,  una  intelligenza  senza  la 
cognizione  di  Dio  è  manchevole  della  base  di  tutti  i  suoi  ragionamenti 
e  rimane  priva  della  luce  che  dee  rischiarare  gli  obbietti  presi  ad  esame. 
Ancora  il  Duprè  fu  mosso  a  scrivere  questi  Ricordi  per  registrare 
l'intero  numero  de'suoi  lavori,  ma  a  noi  sarebbe  piaciuto  un  Catalogo  ordi- 
nato di  tutte  le  opere  da  esso  eseguite  citando  in  quali  luoghi  possiamo  am- 
mirarle. I  primari  capolavori  che  più  palesano  il  genio  ispirato  di  tanto 
celebre  toscano,  sono  :  in  Firenze,  Y Abele  più  volte  ripetuto  di  cui  una  copia 
è  nell'Accademia  Fiorentina,  il  G^/oKo  collocato  nelle  loggie  degli  UflSzii 
fra  le  statue  degli  illustri  toscani,  il  Trionfo  della  Croce  e  V Addolorata 
in  Santa  Croce,  ed  il  ricco  monumento  alla  Contessa  Berti  Ferrari  Cor- 
belli nella  chiesa  di  San  Lorenzo  :  in  Siena,  la  statua  di  Pio  II  e  il  gruppo 
della  Pietà  collocato  sul  tumulo  del  marchese  Bichi  Ruspoli:  in  Livorno,  le 
quattro  Cariatidi  del  teatro  Rossini:  in  Pisa,  nel  camposanto,  la  statua 
dell'AsfroMomta dedicata  al  Massetti:  in  Torino,  il  grandioso  monumento 
al  Conte  Cavour:  in  Verona,  il  magnifico  mausoleo  A/o«^a;  in  Ferrara, 
l'altro  sontuoso  monumento  al  Duca  Silvestro  Camerini:  in  Buti,  paesuc- 
cio  quasi  nascosto  e  fuori  di  mano  fra  Pisa  e  Lucca,  il  Cristo  risorto  posto 
nella  cappella  mortuaria  del  signor  Filippi:  in  Rovezzano,  V Angiolo  della 
Risurrezione  pel  maestoso  monumento  Favar;  e  per  ultimo  nel  cimi- 
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tero  della  Certosa  di  Bologna  la  Statua  del  Maresciallo  Pallavicini,  che 
all'autore  spiacque  assai  non  aver  potuto  scolpire,  nella  base  iu  basso- 
rilievo, questo  prode  soldato  ed  egregio  italiano,  nell'atto  solenne  che 
sta  per  consegnare  a  Maria  Teresa  d'Austria  la  sua  spada,  anziché  mac- 
chiarla di  sangue  fraterno,  portando  la  guerra  in  Genova  sua  patria,  come 
dalla  sua  sovrana  gli  era  imposto. 

Innanzi  a  lutti  questi  capilavori  salutiamo  il  grande  artista  che  sem- 
pre propugnò  il  principio  della  buona  imitazione  della  natura,  ed  ammi- 
riamo il  genio  ispiratore,  dal  quale  l'Italia  aspetta  nuovi  prodigi  del- 
l'arte. 

471  Fiorentino.  Saggio  storico  sulla  filosofìa  greca  del  pro- 
fessore Francesco  Fiorentino  con  la  giunta  della  Prolusione  : 
Aristotile  e  la  Filosofia,  letta  nella  Università  di  Bologna 
per  l'anno  1863-64.  Firenze,  1864,  in  18°  Int.  Felice  iLe 
Mounier.  Esaurita. 

Sono  preliminari  di  questo  volumetto  due  carte  coli' antiporto  ed  il 
frontispizio,  appresso  alle  quali  vengono  pagine  numerate  328  col  Saggio 
storico  sulla  Filosofia  greca,  preceduto  dalla  dedica  alla  marchesa  FIo- 
renzi  e  dalla  introduzione,  e  seguito  dalla  prolusione  di  sopra  annunciata 
e  dall'indice.  Di  questo  libro,  diffìcile  a  trovarsi,  nulla  dirò,  perchè  il 
portare  giudizio  intorno  al  contenuto  di  esso  non  è  del  mio  compito,  ma 
dichiaro  confortarmi  vedendo  dall'esimio  professore  consigliare  agli  Ita- 
liani di  ritornare  seriamente  a'  nazionali  loro  studi,  giovandosi  per  le  spe- 
culazioni delle  dottrine  di  Aristotile.  Abbiamo  di  questo  autore,  oltre  alle 
due  opere  qui  riportate,  eziandio  Pietro  Poìnponazzi,  studi  storici  su 
la  scuola  bolognese  e  padovana  del  secolo  XVI  con  tnolti  documenti 
inediti,  impressa  nella  stessa  tipografia  Le  Mounier,  e  l'altro  bel  lavoro 
che  leggesi  nella  Nuova  Antologia,  anno  1879,  intorno  la  Vita  e  le 
opere  di  Sirnon  Porzio,  nel  quale  discorso  trovansi  inserite  ancora 
molte  lettere  dello  stesso  Porzio  fino  ad  ora  sconosciute. 

472  fazzoletti.  Poesie  di  Antonio  Gazzoletti.  Firenze,  1861, 
in  18°  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Tutto  il  volume  è  formato  di  pagine  numerate  438',e  queste  sono  pre- 
cedute dal  frontispizio  con  relativo  antiporto  e  dalla  Lettera  al  cav.  Fe- 
lice Le  Mounier,  che  fa  da  prefazione  ed  estendesi  in  sole  due  pagine 
numerate  alla  romana.  Segue  la  Dedicatoria  a  N.  Tommaseo  non  con- 
trassegnata da  alcun  numero.  Le  poesie  hanno  questi  titoli  diversi  :  Af- 
fetti e  Pensieri  —  Racconti—  L'Ondina  d'Adelberga  —  Fasti  e  Ne- 
fasti—  Paolo;  e  sono  accompagnate  da  note  importanti,  e  in  fine  del 
volume  è  la  traduzione  deWEpistola  di  Orazio  Fiacco  ai  Pisoni,  an- 
ch'essa annotata. 

Se  ci  reca  sorpresa  non  trovare  nell'opera  del  Fa.ssa.no,  I  novellieri 
italiani  in  verso,  il  nome  di  Antonio  Gazzoletti ,  per  avere  egli  scritto 
alcuni  racconti,  che  appunto  si  leggono  in  questa  raccolta,  non  sappiamo 
spiegare  come  ancora  il  Puccianti,  nella  sua  Antologia  della  poesia  ita- 
liana moderna,  abbia  tralasciato  di  inserire  un  sagjio  del  poetare  di 
questo  autore,  il  quale  fra  j  nostri  contemporanei,  trattò  la  lirica  con 
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molta  spontaneità,  e  sebbene  Tonda  del  verso  da  esso  nsato  sia  alquanto 
unilbrme,  è  però  assai  scorrevole.  Questo  illustre  poeta  tirolese  acquistò 
gran  fama  pel  suo  racconto  La  grotta  d' Adelberga ,  essendo  uno  de'piiì 
graziosi  poemetti  in  versi  sciolti  che  abbia  veduto  la  luce  ai  dì  nostri, 
sì  per  la  leggiadria  dello  stile,  e  sì  per  la  vaghezza  delle  immagini.  Ad 
alcuno  può  parere  l'azione  troppo  fantastica,  ma  chi  ben  considera  il 
soggetto  la  troverà  opportuna  e  quindi  degna  di  lode.  L'invenzione  non 
è  gran  cosa  e  ricorda  troppo  da  vicino  gli  Amori  degli  Angeli  di  Moore, 
sì  maestrevolmente  fatti  italiani  dal  Maffei;  ma  la  veste  è  tanto  bella 
che  tu  perdoni  alla  non  troppo  libera  imitazione.  Abbonda  di  vaghe  de- 
scrizioni di  quella  spelonca,  che  vi  stanno  assai  bene,  comunque  il  poeta 
non  abbia  avuto  in  animo  di  rappresentarci  quel  raro  e  stupendo  feno- 
meno sotto  i  riguardi  geografici  e  geologici.  La  forma  del  verso  fece  al- 
l'autore chiamare  Adelberga  la  qui  sotto  descritta  grande  caverna,  ma 
veramente  essa  prende  nome  dalla  città  di  Adelsberga  che  le  sta  appresso, 
situata  nella  nostra  pittoresca  Illiria  a  trenta  miglia  da  Trieste  sulla  via 
che  per  la  Carniola  mette  direttamente  a  Vienna. 

Questa  spaziosa  cavità  s'interna  orizzontalmente  nelle  viscere  della 
montagna  per  lo  spazio  di  ben  tre  ore,  offrendo  a  luogo  a  luogo,  tanto  sul 
sentiero  principale,  quanto  nelle  svolte  di  fianco,  un  avvicendarsi  di  scene 
le  più  nuove  e  svariate  ;  dallo  stretto  corridoio  al  vasto  anfiteatro,  dai 
minuti  rabeschi  alle  colossali  moli,  e  le  strane  disposizioni  delle  stalla- 
titi e  delle  staJgmiti  pendenti  dall'alto,  e  che  fregiano  da  per  tutto,  ed 
assiepano  quelle  vie  cavernose ,  offrono  qualche  più  o  meno  rassomi- 
glianza a  statue,  ora  poggianti  sopra  elevati  piedistalli,  ora  sorgenti 
dal  suolo,  ora  stese  a  terra  col  capo  sur  un  origliere  e  le  mani  giunte 
sul  petto  come  si  veggono  sulle  tombe.  Dove  il  colore  delle  piriti  e  dei 
lapilli  è  abbellito  dal  chiaror  della  luce,  trovansi  recessi  che  ti  sem- 
brano giardinetti  di  variopinti  fiori  coltivati  da  mano  esperta:  né  di 
minor  importanza  è  il  gentile  lavoro  del'e  goccie  filtranti  per  una  fen- 
ditura della  rupe  sovraposta,  le  quali  hanno  formato  quasi  un  drappo 
di  pietre  diafane,  panneggiante  dall'  alto  a  bellissime  pieghe.  Fra  le 
tante  meraviglie,  che  si  incontrano  per  quell'immenso  antro,  è  un  ponte 
di  granito  posto  da  natura  a  tragittare  il  torrente,  che  scorre  tortuoso, 
spumando  fra  macigni,  ora  perdendosi  'entro  orridi  burroni,  ora  pre- 
cipitando a  sbalzi  di  roccia  in  roccia,  furioso  e  rumoreggiante  in  abissi 
profondissimi,  irti  di  scheggio  e  di  scogli  repenti  e  scagliosi,  ora  dile- 
guandosi placidissimo  lambendo  vallette  o  fosse  circolari  ricche  di  ve- 
getazione. Sono  pure  frequenti  per  quegli  anditi  sotterranei  i  bizzarri 
scherzi  di  enormi  massi  sassosi,  i  quali  si  mostrano  a  guisa  di  tempietti, 
di  guglie,  di  pinacoli,  di  colonne,  di  chioschi,  di  obelischi  e  di  archi  in 
parte  diroccati;  gigantesche  opere  di  tempo  infinito. 

Tutte  queste  naturali  bellezze  da  me  indicate  formano  una  maraviglia 
che  per  singolarità  e  per  importanza  non  la  cede  punto  alle  più  famose 
di  tal  fatta,  ed  il  Gazzoletti  a  ragione  lamentava  che,  rispetto  al  merito 
di  essa,  i  visitatori  non  furono  copiosi;  ma  la  magica  penna  di  questo 
poeta,  amico  di  Francesco  Dall' Ongaro  e  del  Maffei,  di  certo  risveglierà 
il  desiderio  nei  viaggiatori,  specialmente  italiani,  di  non  rimanersi  dal- 
l'esaminare  la  magnifica  grotta  di  Adelsberga. 
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473  Lettere  scritte  a  Giacomo  Leopardi  dai  suoi  parenti  con 
giunta  di  cose  inedite  o  rare.  Edizione  curata  sugli  auto- 
grafi da  Giuseppe  Piergili  e  corredata  dei  ritratti  di  Gia- 
como e  de' genitori.  Firenze,  1878,  in  10°  Int.  Successori 
Le  Mounier.  Con  tre  ritratti. 

Non  oltrepassano  a  304  le  pagine  di  questo  libro,  e  tutte  contrassegnate 
con  numeri  arabi,  eccettuate  le  due  prime  carte.  Fra  l'antiporto  ed  il  fron- 
tispizio sono  i  ritratti  di  Giacomo  Leopardi  e  de'  genitori  di  Lui,  e  prima 
della  dedica  alla  contessa  Sofìa  Leopardi  nata  Bruschetti,  dee  esservi 
l'albero  genealogico  dei  Leopardi  di  Recanati,  col  diseguo  dello  stemma 
e  del  sigillo  della  illustre  famiglia.  Gli  esemplari  perfetti  non  debbono 
mancare  in  fine  di  un  carticino  portante  correzioni  al  detto  albero  ge- 
nealogico. 

La  comparsa  di  queste  lettere  ci  pone  in  grado,  specialmente  se  si 
raffrontano  col  proprio  Ejpistolario  del  Leopardi,  (edito  dal  Le  Mou- 
nier, come  abbiamo  veduto  al  N.  232  di  questo  catalogo,  e  col  no- 
vissimo supplemento  pubblicato  dal  Viani  coi  tipi  nitidissimi  del  Barbèra, 
a  compimento  della  edizione  fiorentina)  di  meglio  conoscere  alcuni  fatti 
della  vita  del  grande  poeta  e  ritrovarvi  fors'  anche,  nonostante  il  suo 
reciso  diniego,  le  ragioni  intime  di  certi  sentimenti  da  lui  professati,  ed 
espressi  nei  suoi  scritti  in  forma  di  filosofici  assiomi. 

474  Lutti.  Novelle  e  Liriche  di  Francesca  Lutti.  Firenze,  1862, 
in  18"  Int.  Felice  Le  Mounier. 

Si  compone  questo  volume  di  carte  due  in  principio  non  numerate, 
di  altrettante  contrassegnate  con  numeri  alla  romana,  contenenti  la  pre- 
fazionceila  del  chiarissimo  Agenore  Gelli,  e  di  facciate  380,  nelle  quali 
sono  tre  novelle:  Giovanni-Rosa  e  Stella-Maria,  e  in  fine  le  Liriche. 

La  signora  Lutti ,  ornamento  di  virtù  e  di  lettere,  seguì  sempre  i  pre- 
cetti dell'uomo  celebre  che  le  fu  maestro,  siccome  ho  accennato  al  N.  242 
di  questa  mia  bibliografia;  ed  ognuno  potrà  persuadersene  leggendola 
indicata  raccolta,  nella  quale  troviamo  novelle  poetiche  di  genere  nuovo 
trattando  argomenti  familiari.  In  esse  la  gentile  musa  del  Benaco  ha  sa- 
puto da  un  fatto  semplice  e  comune  ricavare  belli  episodi  mirabilmente 
intrecciati  fra  loro;  in  esse  efficaci  sono  altresì  le  dipinture  delle  scene 
domestiche  e  campagnole,  e  piaciono  sommamente  certe  sue  sottili  osser- 
vazioni che  sfuggono  alla  maggior  parte  degli  uomini,  anche  ai  più  pro- 
fondi conoscitori  del  cuore  nostro.  Nella  Maria,  come  palesa  il  predetto 
signor  Gelli,  savio  estimatore,  la  scelta  dell'argomento  non  fu  da  tutti 
approvata,  benché  all'autrice  fosse  inspirato  da  compassione  generosa: 
ed  in  vero  il  sentimento  delle  umane  infelicità  si  comunica  stupendamente 
al  cuore  di  chi  legge,  come  sgorgato  dal  profondo  dell'anima.  In  Rosa 
e  Stella  si  hanno  due  ritratti  di  giovinette;  e  i  varii  casi,  dipendenti  dal- 
l'indole e  dalla  educazione  diversa,  sono  giusti  ammonimenti  a  cercare 
nella  costanza  degli  affetti  e  nella  bontà  del  costume  la  vera  consola- 
zione della  vita.  Il  Giovanni  per  il  concetto  s'innalza,  e  ci  manifesta 
la  imagine  bella  del  sacerdote  e  del  sublime  suo  ministero.  Lo  stile, 
massime  in  questo,  fa  prova  dello  studio  posto  dalla  colta  autrice  nei 
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sommi  poeti  italiani:  se  non  che  mentre  noi  vi  troviamo  la  sapiente  imi- 
tazione degli  altri,  ne  appare  una  forma  tutta  propria  e  originale.  Af- 
fettuose e  gentili  sono  le  Liriche]  non  finta  la  soave  malinconia  che  le 
governa;  perciocché  le  deriva  o  dal  dolore  per  domestiche  sventure  o 
dalla  meditazione  che  le  anime  gentili  fanno  sulle  vicende  del  viver  no- 
stro. A  chi  rettamente  considera  questi  componimenti  ripetiamo  che 
apparirà  la  bella  mente  poetica  di  chi  li  scrisse,  la  quale  educata  al 
vero,  studia  nella  natura,  rifugge  dalle  stranezze  incautamente  pregiate 
all'età  nostra  e  fa  che  il  pensiero  suo  esca  dall'interno  animo,  chiaro, 
ben  definito  e  ben  rilevato;  imitando  sapientemente  i  poeti  a' quali  il 
tempo  non  scemerà  mai  né  la  riverenza,  né  la  gloria,  come  appunto  con- 
siglia il  venerando  Maff"ei,  che  ha  si  egregiamente  indirizzato  sul  sentiero 
de' buoni  studi  la  esimia  sua  concittadina. 

Il  perché  noi  speriamo  compariranno  altri  lavori  di  Francesca  Lutti, 
ad  aumentare  il  patrimonio  della  nazionale  letteratura  e  a  gloria  del 
Trentino,  cara  terra  italiana,  patria  di  uomini  celebratissimi,  fra  i  quali 
qui  voglio  ricordare  il  Taddei  ed  il  Gresta,  dipintori  meritatissimi;  il 
Malfatti,  matematico  illustre;  il  Tartarotti,  letterato  e  storico  versatis- 
simo;  il  Rosmini,  grande  filosofo;  il  Bresciani,  linguista  famoso  e  felice 
seguace  dei  trecentisti;  il  Prati,  il  Gazzoletti,  il  Maffei,  conosciuti  ed 
ammirati  poeti;  il  Vannetti,  nelle  cui  opere  si  scorge  copia  di  erudizione, 
solidità  di  dottrina,  brio  e  sveltezza  di  stile,  vivacità  di  fantasia,  purità 
e  castigatezza  di  lingua.  Questi  ed  altri  del  Tirolo  italiano,  che  non  no- 
mino per  brevità,  affermarono  essere  l'Italia  stata  sempre  in  tutti  i  tempi 
nazione  fecondissima,  dall'Alpi  all'Etna,  di  uomini  insigni,  fedeli  al  culto 
delle  arti  e  delle  scienze. 

476  Mauri  Acliille»  Scritti  Biografici.  Firenze,  1878,  Voi.  2 
in  18°  Int.  Successori  Le  Monnier. 

Incomincia  il  volume  I  coli'  antiporta  ed  il  frontispizio ,  a  cui  seguono 
pagine  410  colle  biografie  di  Pietro  Giannone ,  del  Cardinal  Guido 
Dentivoglio,  di  Maria  Hadfield  Cosway,  di  San  Carlo  Borromeo,  di 
Carlo  G.  Londonio,  del  nizzardo  Aiigusto  Anfossi  e  del  poeta  Giovanni 
Torti.  A  queste  tengon  dietro  quella  di  Vincenzo  Gioberti,  intitolata  al 
Conte  Francesco  Arese,  uomo  di  costante  animo  e  di  vita  dignitosa, 
familiarissimo  all'autore,  e  quelle  del  Barone  Alessandro  Zanoli,  di 
Giacinto  Collegno,  dell'abate  Ferrante  Aporti,  del  Capitano  Carlo 
De  Cristoforis  e  quella  di  Francesco  Melzi  d' Eril  Duca  di  Lodi.  Le 
carte  del  volume  lì  non  sorpassano  le  243,  comprese  quelle  dell'anti- 
porto e  del  frontispizio,  le  quali  non  sono  contrassegnate  da  verun  nu- 
mero. Esse  ci  offrono  le  vite  di  Luigi  Carlo  Farini,  di  Francesco 
Ambrosoli,  del  Marchese  Giuseppe  Ar conati  Visconti,  di  Monsignor 
Lorenzo  Renaldi,  Vescovo  di  Pinerolo,  del  giovinetto  Giulio  Casanova 
e  del  Patrizio  Conte  Gabrio  Casati.  Appresso  sono  quelle  del  Comm. 
Filippo  Ambrosoli,  del  Conte  Vitaliano  Borromeo  Arese,  del  Senatore 
Giuseppe  Robecchi,  di  Luigi  Des  Ambrois,  di  Agostino  Theiner,  frate 
dell'  Oratorio,  di  Michelangelo  Castelli,  del  giureconsulto  Angelo  Bla- 
chier  e  dell'avvocato  G.  B.  Imperatori. 

Se  questi  scritti  rividero  la  luce  riuniti  in  due  volumi,  lo  dobbiamo 
al  rinomato  Andrea  Maffei  ed  al  Dottor  Averardo  Pippi;  i  quali  vinsero 
dopo  molta  affettuosa  insistenza,  la  eccessiva  modestia  dell'autore,  che 
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richiesto  di  dare  fuori  le  sopra  indicate  biografìe  ricusavasi,  asserendo 
esser  buttate  cosi  giù  alla  sfuriata.  La  solerte  società  dei  successori  Le 
Monnier  non  si  tenne  in  dubbio  di  farsi  editrice  di  questa  raccolta,  cono- 
scendo assai  bene  di  quanto  aggradimento  sarebbe  stata  la  ristampa  di 
questi  scritti  per  le  notizie  preziose  e  rare  di  storia  contemporanea,  let- 
teraria e  politica  in  essi  contenute,  e  pei  molti  ammaestramenti  che  por- 
gono, attinti  dall'Autore  alle  fatte  esperienze  degli  uomini  e  delle  cose. 
Alcune  di  queste  Vite  videro  la  luce  neW  Archivio  Storico,  nella  Nuova 
Antologia,  neìV Opiìiione,  nella  Gazzetta  di  Milano;  ed  altre  com- 
parvero a  parte  in  edizioni  divenute  rarissime,  e  le  prime  due,  del 
Giannone  e  del  Bentivofjlio,  sono  tratte  dall'edizioni  delle  storie  loro 
inserite  nella  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  di  Niccolò  Bettoni,  della 
quale  improsa  il  Mauri  fu  parte  massima,  ponendo  prefazioni  illustrative 
della  vita  e  delle  opere  di  ciascun  autore  nella  medesima  biblioteca  accolto. 
I  cultori  pure  della  scelta  letteratura  faranno  buon  viso  a  queste  biografìe, 
essendo  a  tutti  noto  come  il  Mauri  venne  in  rinomanza  per  uno  de' più  ele- 
ganti, eruditi  e  popolari  scrittori  contemporanei,  e  ne  lo  assicurano  i 
molti  suoi  Racconti,  di  cui  il  Passano  ci  offre  l'elenco  nel  suo  Catalogo  ; 
la  novella  storica  Caterina  Medici  di  Brono,  più  volte  ristampata ,  il 
libro  àéìV  Adolescenza,  a  ninno  secondo  fra  quelli  dettati  per  porgere 
ai  giovanetti  le  notizie  più  utili,  e  l'aver  egli  dirette  lunghe  e  difficili  pub- 
blicazioni nel  nostro  e  nel  latino  idioma,  illustrandole  di  copiose  notizie  e 
di  erudite  prefazioni.  Vari  per  indole,  per  ingegno,  per  vicende  sono  i 
personaggi  dei  quali  qui  è  descritta  la  vita,  trovando,  come  asserisce 
l'esimio  Pippi,  accanto  al  dottissimo  Agostino  Theiner,  il  Capitano  Carlo 
De  Cristoforis,  morto  gloriosamente  a  Camerlata;  a  lato  ai  gravissimo 
magistrato  Des  Ambrois  De  Navache  il  giovinetto  Giulio  Casanova,  che 
offriva  di  sé  le  più  belle  e  hete  speranze:  e  questa  varietà  della  materia 
rende  la  lettura  dei  due  volumi  più  amena  e  piacevole.  Oltre  di  che  è 
da  lodare  l'Autore  per  avere  tenuto  discorso  del  sistema  filosofico  del 
Gioberti ,  e  analizzato  argutamente  i  meriti  politici  del  Torti  e  special- 
mente l'Epistola,  in  cui  egli  siede  arbitro  della  controversia  sui  Sepolcri 
fra  il  Pindemonte  ed  il  Foscolo;  l'accennare  con  larghezze  di  vedute 
storico-politiche  il  periodo  delle  riforme  Albertino ,  iniziato ,  e  in  gran 
parte  compiuto,  dal  Des  Ambrois,  e  Io  scendere  ad  un  minuto  ed  accu- 
rato esame  delle  molte  e  ponderose  opere  del  Theiner.  Ondechè  il  se- 
natore Mauri,  cosi  ben  fornito  di  tanta  erudizione  letteraria  e  storica, 
elevò  la  biografìa  a  dignità  di  storia,  dandole  bella  forma  ed  elegante, 
piena  e  copiosa,  come  risulta  dalla  nobilissima  Commemorazione  di 
Francesco  Ambrosoli,  dal  Discorso  intorno  al  Gioberti,  e  dagli  scritti 
di  materie  più  difficili  ad  esprimersi  in  linguaggio  chiaro  e  proprio,  tan- 
toché egli  sa  trovar  parole  acconcie  per  far  ritratto  di  ogni  qualità  di 
personaggi,  dal  più  illustre  che  muore  coperto  di  onorata  fama,  al  giovi- 
netto ventenne,  morto  appena  messosi  pel  sentiero  della  gloria.  È  pure 
da  tenersi  in  sommo  pregio  questa  raccolta,  poiché,  ponendo  essa  innanzi 
gli  esempi  ammirabili  del  Zanoli,  del  Melzi,  del  Visconti,  del  Casati  e 
dell' Arese,  mostra  al  patriziato  italiano  quanto  gli  torni  rimaner  fedele 
alle  sue  illustri  memorie,  continuando  colle  virtù  private  e  civili  ad  es- 
sere parte  e  gloria  della  nazione. 
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481  Petrarca.  Lettere  di  Francesco  Petrarca.  Delle  cose  fa- 
miliari libri  ventiquattro.  Lettere  varie  libro  unico.  Ora 
la  prima  volta  raccolte,  volgarizzate  e  dichiarate  con  note 
da  Giuseppe  Fracassetti.  Firenze,  1863-G7,  Voi.  5  in  18° 
Int.  Felice  Le  Mounier  e  Successori. 

Questa  importantissima  raccolta  è  formata  di  cinque  volumi ,  il  I  dei 
quali  è  di  pagine  574,  più  l'antiporto,  il  frontispizio  e  l'indice  al  fine; 
il  II  comprende  facciate  504,  oltre  le  due  prime  carte;  il  III  ne  ha  484, 
più  quattro  pagine  in  principio  ;  quelle  del  IV  ascendono  a  500,  non  te- 
nuto conto  delle  quattro  prime  pagine  e  di  altrettante  in  fine  del  libro 
perchè  non  sono  numerate;  ed  il  V  volume  si  compone  di  facciate  542 
con  numerazione,  le  quali  sono  precedute  dal  solito  frontispizio  e  anti- 
porto, e  seguite  da  due  carte,  contenenti  l'indice  del  libro,  le  correzioni 
e  le  giunte  a  tutta  l'opera,  e  termina  il  volume  con  una  carta  bianca. 
Sta  innanzi  alle  lettere  la  Prefazione  del  traduttore,  nella  quale  a  pa- 
gina 18  evvi  la  Indicazione  di  tutte  l'edizioni  dell'epistolario  petrar- 
chesco, quindi  è  Vindice  delle  familiari  e  delle  varie  secondo  l'ordine 
della  presente  edizione  cogli  ylr^omenfi delle  lettere;  il  <Som77iarzo  delle 
note  e  la  Cronologia  comparata  sulla  vita  di  Francesco  Petrarca,  col 
proprio  indice  alfabetico.  Avverto  pure  che  alla  pagina  215  del  I  volume 
non  deve  mancare  l'albero  genealogico  della  famiglia  del  Petrarca. 

L'avvocato  Giuseppe  Fracassetti  si  è  assicurata  perenne  rinomanza 
con  questa  traduzione  delle  lettere  del  cantore  di  Laura,  poiché  da 
erudito  letterato  e  versatissimo  storico,  non  solo  la  condusse  a  ter- 
mine colla  maggiore  fedeltà  possibile  alla  forma  della  prosa  petrar- 
chesca, ma  la  forni  ancora  di  copiose  note  da  far  più  apprezzare 
questo  epistolario,  il  quale  è  l'imagine  più  fedele  della  mente  e  dell'animo 
del  Petrarca.  Al  N.  321  di  questo  Catalogo  ricordai  come  il  nome  del 
grande  lirico  aretino  accoppiossi  altresì  alla  più  parte  dei  casi  notabili  del 
secolo  XIV  ;  quindi  l'epistole  del  Petrarca  richiamano  l' attenzione  degli  stu- 
diosi, conservandosi  in  esse  certi  minuti  particolari  intorno  alcuni  fatti  fa- 
mosi occorsi  nel  secolo  in  cui  visse  il  sommo  cittadino  di  Arezzo,  e  di  alcuni 
altri  avvenimenti  di  quell'epoca  conosciuti  abbastanza,  si  discuo prono 
o  meglio  se  ne  dichiarano  le  riposte  cagioni.  Inoltre  di  tutti  i  principati, 
di  tutte  le  repubbliche  in  cui  divisa  era  allora  l'Italia,  e  degli  stati  an- 
cora oltre  monte  ed  oltre  mare  qui  avviene  che  si  ragioni,  e  se  ne  toc- 
chino le  vicende  con  quella  vivezza  di  colori,  che  sempre  presenta  un 
quadro  dipinto  di  fresco.  Ivi  pure  ti  passano  innanzi  agli  occhi,  si  che 
ti  pare  vederli  vivi  e  presenti ,  i  più  famosi  personaggi  che  si  assisero 
sui  troni  d'Europa,  i  più  potenti  fra  i  loro  cortigiani,  i  dotti  più  insigni 
che  coli' opera  loro  cooperarono  al  risorgimento  delle  lettere.  I  costumi 
in  fine  tanto  pubblici,  quanto  privati,  qui  si  rivelano  all'occhio  del  di- 
ligente osservatore,  non  come  descritti  in  una  storica  narrazione,  ma  come 
posti  in  atto  e  rappresentati  sulla  scena.  Per  le  quali  ragioni,  la  lode- 
vole fatica  del  Fracassetti  fu  assai  stimata  anche  fuori  d'Itaha,  e  in 
Francia  il  Mézieres  se  ne  valse  per  la  sua  Monografia  del  Petrarca, 
meritamente  assai  lodata,  ma  che  può  dirsi  composta  sui  documenti 
apprestati  dall'illustre  fermano. 

A  compimento  di  questa  bella  raccolta  il  Fracassetti  tradusse  pure 
le  Lettere  senili  dell'amico  di  Cola  di  Rienzo,  egualmente  stampate  dai 
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successori  Le  Monnier  nel  formato  dei  volumi  della  Bibliotea  Nazionale, 
ed  1  dotti  desiderano  che  l'esperto  traduttore  compia  l'opera  sua  col 
volgarizzare  ancora  le  lettere  Sine  Titillo  del  grande  scienziato,  dal 
quale  incominciò  l'alba  del  Rinascimento  delle  belle  lettere. 

482  Riccardi.  Casa  di  Savoia  e  la  Rivoluzione  italiana.  Storia 
popolare  degli  ultimi  trent' anni  di  Giuseppe  Riccardi, 
professore  nel  R.  Liceo  di  Cremona.  Firenze,  1879,  in  16° 
Int.  Successori  Le  Monnier. 

Libro  composto  di  464  facciate,  le  quattro  prime  delle  quali  e  le  due 
ultime  non  sono  numerate.  La  narrazione  è  preceduta  (ì?i\V Introdu- 
zione, che  si  toglie  dalla  pag.  1  e  va  sino  all' 8,  e  tutta  l'opera  è  com- 
partita in  XI  capitoli,  ognuno  de' quali  ha  il  proprio  sommario  ripetuto 
nell'indice  del  volume. 

La  Nuova  Antologia  nel  suo  fascicolo  uscito  il  15  Agosto  1879  così 
favella  di  questo  lavoro  storico: 

«  L'autore  si  è  proposto  di  dare  in  pochi  e  vivaci  tratti  un  quadro 
«  della  rivoluzione  italiana  dal  1848  fino  alla  morte  di  Vittorio  Ema- 
«  nuele  II,  fondendo  insieme,  come  la  ragione  stessa  dei  fatti  richiedeva, 
«  la  stona  d'Italia  con  quella  della  casa  illustre  che  è  slata  l'anima  e 
«  la  forza  principale  degli  ultimi  rivolgimenti.  Tocca  sol  quanto  basta 
«  per  l'intelligenza  dell'argomento,  i  fatti  anteriori  al  1847,  e  poi  pro- 
«  cede  raccontando  con  diffusione  or  maggiore  or  minore,  ma  sempre  in 
«  succinto,  la  storia  dei  tempi  nostri,  coli' intendimento  di  accendere  negli 
«  animi  più  vivo  V  amore  di  patria  e  il  desiderio  di  cooperare  alla 
«  sua  graììdezza  secondo  le  proprie  forze.  É  schietto  liberale  monar- 
«  chico,  che  rifugge  dagli  estremi ,  senza  però  disconoscere  quella  coope- 
«  razione  che  gli  stessi  partiti  estremi  hanno  avuto  nella  unificazione 
«  nazionale.  Loda  per  lo  più  quello  che  si  è  fatto,  ma  non  dissimula  la  sua 
«  disapprovazione  per  certe  debolezze,  per  la  troppa  fretta  di  alcune  de- 
«  liberazioni,  e  perchè  si  è  dato  troppo  alla  politica,  senza  curare  egual- 
«  mente  gl'interessi  vitali  del  paese.  Ha  uno  stile  lucido,  franco  e  di- 
«  smvolto  che  rende  assai  attraente  la  lettura  di  questo  libro.  » 

483  Ridolfl.  Scritti  d'Arte  e  d'Antichità  di  Michele  Ridolfi 
pittore.  A  cura  di  Enrico  suo  figlio.  Firenze,  1879,  in  12° 
Int.  Successori  Le  Monnier. 

Al  N.**  148  di  questo  Catalogo  ebbi  occasione  di  rammentare  doversi 
al  pittore  M.  Ridolfi,  del  quale  teniamo  ora  discorso,  la  gloria  di  avere 
pel  primo  dato  all'Italia  utili  insegnamenti  intorno  al  modo  di  restaurare 
all'encausto  le  pitture  a  fresco,  comunque  i  mezzi  da  lui  usati  nelle  ri- 
parazioni di  opere,  che  si  rinvengono  in  Lucca,  non  conseguano  in  tutto 
l'effetto  da  esso  sperato,  come  ci  fa  sapere  il  pittore  Ulisse  Forni  nel 
suo  utilissimo  Manuale  da  noi  registrato  a  pag.  96. 

Il  Ridolfi  comunicò  i  propri  pensieri  su  questo  ritrovato  a  conservazione 
delle  pitture,  stampando  in  Lucca  nel  1844  i  suoi  Scritti  vari  riguardo  le 
Belle  Arti,  i  quali  ottennero  assai  bell'accoglienza  da  essere  tosto  esauriti. 
Oltre  a  questi  scritti  egli  lasciò  altre  memorie  inedite  tutte  pregevoli  j 
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ricche  di  notizie  risguardanti  l'arte  e  l'antichità,  e  gli  uni  e  le  altre 
con  accuratezza  speciale  furono  radunati  dal  degno  suo  figliuolo  Prof. 
Enrico  nel  volume  di  cui  ora  parliamo.  Esso  è  formato  di  due  carte  pre- 
liminari non  numerate  contenenti  l'antiporto  ed  il  frontispizio,  alle  quali 
seguono  pag.  LXXX,  e  a  queste  tengon  dietro  facciate  372,  tutte  nume- 
rate, eccetto  le  ultime  due.  Nei  primi  fogli  contrassegnati  con  numeri  ro- 
mani leggonsi  alcune  Notizie  intorno  la  Vita  e  le  Opere  del  Ridolfi, 
desunte  dal  figlio  Enrico  in  gran  parte  dalle  memorie  che  di  sé  stesso 
lasciò  il  padre  suo,  dettate  con  molta  semplicità,  negli  ultimi  mesi  della 
sua  vita,  di  guisa  che  queste  notizie,  accostandosi  ad  una  Autobiografia, 
ci  fauno  meglio  conoscere  l' uomo  del  quale  i  Successori  Le  Mounier 
offrono  al  pubblico  le  scritture.  Da  esse  sapremo  come  il  Ridolfi  discen- 
desse da  famiglia  antica  e  nobilissima,  e  sebbene  decaduta  egli  volle 
vieppiù  nobilitare  il  suo  nome  dedicandosi  all'arte  della  pittura,  da  lui 
coltivata  sempre  con  tutto  l'ardore;  inoltre  conosceremo  le  varie  vi- 
cende della  vita  operosa  di  questo  pittore  stimato,  allievo  del  Marchese 
Lorenzo  Bottini,  del  quale  il  Ridolfi  narra  i  generosi  benefizi  largitigli 
da  questo  egregio  gentiluomo,  in  ultimo  apprenderemo  le  prove,  gli 
onori,  le  speranze,  i  disinganni  di  questo  noto  artista,  che,  se  la  for- 
tuna e  la  salute  gli  avessero  arriso  maggiormente,  sarebbe  sahto  certo 
in  più  alta  rinomanza.  Tale  lettura  riuscirà  anche  profittevole  per  meglio 
conoscere  i  tempi  e  gli  uomini  in  mezzo  ai  quali  visse  il  lodato  artista  luc- 
chese ;  ed  i  giovani  negli  ottimi  suoi  intendimenti  avranno  esempi  di 
onestà  e  costanza.  Utile  riesce  ancora  questa  edizione  trovandovisi  a  pa- 
gine LXXV  il  Catalogo  ordinato  dei  suoi  dipinti,  coll'iudicazione  dei 
luoghi  ove  giacciono,  e  a  facciate  362  è  la  Tavola  dei  nomi  e  delle  ma- 
terie contenute  nel  volume:  tavola  assai  opportuna  per  facilitare  ogni 
ricerca.  Il  Ridolfi  mostrasi  ancora  purgato  e  intelligente  scrittore  di 
cose  d'arte  nei  dettati  raccolti  in  questo  volume,  essendo  quasi  tutti  im- 
portanti per  la  storia  delle  Belle  Arti ,  e  graditi  anche  dai  non  artisti  di 
professione  per  la  chiarezza  delle  idee,  lo  splendido  stile,  la  profonda  co- 
gnizione delle  materie,  e  le  tante  notizie  curiose  e  dilettevoli  che  rac- 
chiudono. 

485  Riibieri  Ermolao.  Francesco  I  Sforza;  narrazione  sto- 
rica. Firenze,  1879,  VoL  2  in  16"  Int.  Successori  Le  Monnier. 

E  opera  malagevole  e  ardua  scrivere  delle  persone  viventi  come  ho 
fatto,  quantunque  nel  portare  sentenze  delle  loro  opere  mi  sia  valso  del 
parere  dei  più  esperti  di  me.  Ma  sarebbe  altresì  impresa  temeraria  par- 
lare intorno  alle  opere  d'ingegno  appena  uscite  dai  torchi,  senza  un  ben 
ponderato  esame,  onde  di  questo  lavoro  del  Signor  Rubieri  esporrò  so- 
lamente quanto  in  esso  trattasi,  e  quali  occasioni  mossero  l'Autore  a 
scrivere  questa  monografia. 

Innanzi  tratto  non  voglio  tacere  di  aver  trovato  il  nome  di  questo 
scrittore  registrato  in  altra  opera  bibliografica  assai  più  erudita  di  que- 
sta ,  intendo  io  dire  la  Bibliografia  Pratese  compilata  per  un  da  Prato, 
il  cui  autore  si  sa  essere  Cesare  Guasti,  vera  gloria  letteraria,  il  quale  col 
Bindi,  col  Fanfani,  coi  fratelli  Milanesi,  col  Vannucci  e  con  altri  segnalati 
toscani,  resero  importanti  servigi  alle  lettere  italiane,  e  segnatamente 
colla  loro  assistenza  giovarono  alla  Biblioteca  Nazionale  del  Le  Monnier. 

Oltre  al  Torquato  Tasso,  abbiamo  del  Rubieri  il  Francesco  Valori, 
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altro  dramma  storico  preceduto  da  un  Discorso  sulla  poesia  draìiima- 
tica  ;  ma  l'opera  che  afferma  il  valente  ingegno  critico  di  questo  scrit- 
tore è  la  sua  Storia  della  poesia  popolare,  libro  prezioso  da  conside- 
rarsi come  parte  della  storia  letteraria  italiana  non  ancora  scritta  da 
nessuno,  poiché  il  signor  Rubieri  con  acume  e  bel  garbo  determina  lo 
diverse  specie  di  poesia  popolare  ed  i  caratteri  propri  di  ciascuna.  Ed 
ora  accennerò  il  lavoro  pel  quale  il  nome  del  citato  autore  ha  diritto  di 
essere  posto  a  canto  a  quelli  dei  più  illustri  storici  registrati  nel  pre- 
sente elenco. 

Ammontano  a  444  le  pagine  del  primo  volume  contrassegnate  con 
numeri  arabi,  alle  quali  stanno  innanzi  due  carte  non  numerate  per  l'an- 
tiporto col  frontispizio,  e  XVI  pagine  distinte  con  numeri  alla  romana 
nelle  quali  è  la  Prefazione.  In  questa  il  Rubieri  espone  aver  egli  posto 
manosa  cosiffatto  lavoro,  quando  la  Società  Storica  Lombarda  aprì 
nel  1876  il  concorso  ad  un  premio  per  una  Monografia  di  Francesco 
Sforza.  Cinque  furono  i  concorrenti  che  presentarono  i  loro  scritti ,  ma 
niuno  ottenne  il  premio,  perchè,  in  luogo  di  una  semplice  enumera- 
zione di  casi  con  gualche  nota  qua  e  là,  quasi  nuova  edizione  di 
cose  già  dette  e  stampate,  ma  dopo  tanti  documenti  messi  in  luce 
volevasi  una  narrazione  più  giusta,  vera,  autorevole.  Per  altro  la 
Commissione  giudicatrice  riconobbe  in  tutti  i  concorrenti  diligenza,  stu- 
dio e  storica  esattezza,  e  questo  lavoro  del  Rubieri  fu  dichiarato  per 
molti  aspetti  commendevole  e  superiore  di  buon  tratto  agli  altri.  Il  Ru- 
bieri nella  detta  prefazione  adduce  per  quah  ragioni  la  sua  monografìa 
deve  rimanere  preservata  dalla  dura  sentenza  proferita  dalla  ricordata 
Conimissione,  e  siccome  l'Autore  ci  assicura  venire  questa  narrazione 
storica  alla  luce  tal  quale  fu  sottoposta  alla  Commissione,  cosi  il  pub- 
blico giudicherà  con  sentenza  inappellabile. 

Comprende  il  primo  volume,  oltre  ad  una  breve  introduzione,  il  pe- 
riodo dal  1401,  ossia  dalle  origini  e  natali  di  Francesco  Sforza,  sino 
all'inasprimento  della  guerra  delle  Marche,  avvenuta  nel  1446,  e  tutto 
il  narrato  è  compartito  in  XVIII  capitoli.  Nel  secondo  volume,  formato 
di  pagine  474,  piii  l'antiporta  ed  il  frontispizio,  estendesi  la  storia  di 
quanto  avvenne  in  Italia  un  anno  prima  della  partenza  dello  Sforza  dalle 
Marche,  sino  alla  morte  di  lui  accaduta  nel  1466  poco  dopo  essersi  in- 
signorito di  Genova.  Termina  questo  lavoro  storico,  di  cui  la  seconda 
parte  è  di  capitoli  XXXII,  colla  Conclusione. 

Una  monografia  di  Francesco  Sforza  tornerà  sempre  utile,  essendo 
egli  stato,  secondo  i  tempi,  uno  de'piìi  magnanimi,  generosi  e  buoni  prin- 
cipi. Egli,  poiché  ebbe  acquistato  pel  suo  valore  in  guerra  e  pel  suo 
accorgimento  nella  politica,  un  vasto  dominio,  depose  la  spada  e  tutto 
attese  a  meritarsi  l'amore  de' popoli  col  beneficarli,  e  non  die  carico 
ai  suoi  avversi,  né  lasciò  modo  a  quelle  malaugurate  reazioni  genera- 
trici di  ire  e  di  inimicizie,  e  resse  con  saviezza  i  suoi  stati  restituendo  al 
governo  il  vigore  senza  la  crudeltà  de'  Visconti.  Rimangono  nella  metropoli 
della  Lombardia  piìi  monumenti  dallo  Sforza  innalzati,  fra  i  quali  il  Castello, 
che  riuscì  il  meglio  forte  d'Itaha,  e  l'Ospedale,  grande  fabbrica  sontuosa, 
nella  quale  egli  raccolse  i  vari  ospedali  della  città,  e  rimarrà  ad  eter- 
nare la  munifica  pietà  di  tanto  saggio  principe.  Inoltre  conoscendo  lo 
Sforza  quanto  apportatrice  di  ricchezza  sia  ad  un  paese  l'industria,  compi 
il  naviglio  che  mena  l'Adda  a  Milano.  Onorò  ancora  le  arti,  favori  let- 
terati,  |serbò  [sul  trono  modi  franchi  e  leali,  e  seppe  rendersi  l'arbitro 
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dello  questioni  italiane;  privilegio  fino  allora  quasi  riserbato  ai  re  di  Na- 
poli. Del  suo  valore  in  guerra  fa  fede  l'esser  egli  riuscito  glorioso  in  tutti  i 
fatti  d'arme  d'Italia,  in  cui  prese  parte,  e  l'aver  tenuto  testa  ai  due 
più  grandi  capitani  del  suo  tempo,  il  Carmagnola  ed  il  Piccinino,  ì 
quali  sciaguratamente  poco  giovarono  alla  patria  col  loro  valore,  e  solo 
diedero  prova  quanto  soffrano  i  paesi  infestati  dalle  guerre  civili  inge- 
nerate dalle  gelosie  dei  differenti  partiti. 

486  Tommaseo.  Ispirazione  e  arte  o  lo  scrittore  educato  dalla 
società  e  educatore.  Studi  di  Niccolò  Tommaseo.  Firen- 
ze, 1858,  in  16°  Int.  Felice  Le  Mounier.  Esaurita. 

Ampio  volume  di  564  pagine,  comprese  le  prime  quattro  non  nu- 
merate. 

Allorché  ci  viene  innanzi  alcun  libro,  singolarmente  di  prosa,  che 
porti  in  fronte  il  nome  del  Tommaseo,  non  possiamo  tenerci,  tanto  è  la 
ragionevol  fama  che  di  lui  suona,  di  darcene  con  tutto  l'animo  alla 
lettura.  Così  accadde  allo  apparire  di  questo  volume,  col  quale  il  vene- 
rando dalmata  rese  segnalato  servigio  alle  nostre  lettere,  e  tanto  fu  letto 
e  ricercato  da  non  trovarsi  più  in  commercio,  ed  io  l'ebbi  dalla  cortesia 
dell'egregio  prof.  Cesare  Cavara,  che  gentilmente  volle  farmene  dono: 
ondechè  questo  libro  emmi  doppiamente  caro.  A  chiunque  legga  il  pre- 
sente lavoro  del  Tommaseo  verrà  fatto  di  scorgere  lo  stile  facile  ed  ele- 
gante dell'autore,  il  quale  sparse  sulle  materie  da  esso  trattate  una  non 
so  quale  amenità  da  rendere  gradevole  la  lettura  di  tutto  quello  che 
uscì  dalla  sua  penna,  e  se  talora  scorse  in  qualche  licenza,  in  quanto 
alla  lingua,  deesi  nullameno  annoverare  tra  i  giudiziosi  scrittori  del  suo 
tempo. 

Un  tesoro  di  ammaestramenti  è  in  queste  pagine  per  coloro  che  ado- 
prano  l'ingegno  all'educazione,  trattando  l'autore  nella  prima  parte  di 
tutti  i  generi  della  poesia,  ed  offerendo  cenni  sulla  storia  dell'arte.  Di- 
scorre nella  seconda  parte  dell'epopea,  della  poesia  drammatica,  de' vari 
generi  del  romanzo,  dell'eloquenza,  e  additaci  gli  scrittori  più  possenti 
a  formare  lo  stile.  Parla  pure  della  storia  letteraria  e  de'  vari  modi  con 
cui  si  può  scrivere:  di  quanto  la  critica  possa  giovare  o  nuocere  al- 
l'arte, e  quale  ne  sia  l'ispiratrice;  porge  consigli  sul  modo  di  tradurre,  e 
ci  mostra  come  all'arte  possa  giovare  la  traduzione:  ricorda  i  libri  da 
eleggere  e  ristampare.  In  oltre  addimostra  esser  la  bibliografia  scienza 
indispensabile  a  ogni  maniera  di  studi  storici  e  letterari;  e  per  fare 
conoscere  l'utilità  de' cataloghi  classificati  per  ordine  di  materie,  ci 
offre  il  Tommaseo  per  saggio  due  sezioni  dell'indice  compilato  dal  cu- 
stode della  Biblioteca  di  Siena  Lorenzo  Ilari,  mediante  il  quale  indice 
trovasi  prontamente  tutto  lo  scibile  umano,  poiché  esso,  avendo  dispo- 
sto il  Catalogo  secondo  l'ordine  alfabetico,  si  diede  poscia  a  compilare 
un  indice  per  ordine  di  materie,  distribuendolo  in  sezioni,  e  queste  suddi- 
vise in  minori  categorie  da  rendere  agevole  il  conoscere  le  opere  riguar- 
danti il  ricercato  soggetto  raccolto  nella  senese  biblioteca,  e  tanto  piacque 
al  dottissimo  bibliografo  Tommaso  Gar  da  citarlo  per  esempio  nelle  sue 
Letture  di  Bibliologia,  pag.  273  e  319.  AI  descritto  indice  premise  il  lo- 
dato Ilari  una  lunga  prefazione,  nella  quale  discorre  del  buon  manteni- 
mento e  della  distribuzione  ordinata  delle  pubbliche  biblioteche;  e  i  de- 
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Sideri     i  consigli  e  le  proposte  di  questo  raro  uomo  sono  accennate 
con   chiarezza  dal   Tommaseo  nel  presente   libro.   Noi   pure  crediamo 
Che  1  erculeo  lavoro   dell'esperto    bibliotecario   senese   potrebbe  esser 
reso  proficuo  a  tutte  le  biblioteche  d'Europa,  stampandolo,  facendo  del 
catalogo  della  biblioteca  di  Siena  l'embrione  di  quella  grande  enciclo- 
pedia di  citazioni  tanto  desiderabili  per  trovarvi  con  ordine  di  materie 
Je  tonti,  a  cui  per  notizie  primieramente  attignere  e  alleggerire  le  fatiche 
per  raccogliere  da  libri,  da  giornali,  da  manoscritti,  le  notizie  necessarie 
a  ben  trattare  qualsiasi  argomento.  Ponendo  dunque  per  base  il  Catalogo 
compilato  dall'ingegnoso  Ilari,  come  accerta  il  Tommaseo,  ciascun   bi- 
bliotecario potrebbe  facilmente  disporre  per  materia  l'opera  che  la  sua 
biblioteca  possiede,  aggiungendo  all'indice  del  signor  Ilari   quelle  che 
sono  nella  sua  e  mancano  nella  senese;  e  adunando  insieme  questi  ca- 
taloghi si  potrebbe  formare  l'opera,  in  cui  tutti  gli  scritti  di  tutti  i  po- 
poli e  di  tutte  le  lingue   sarebbero  ordinatamente  per  materie  disposti. 
t^  bene  a  ragione  il  Tommaseo  vide  la  grande  utilità  di  questa  impresa, 
essendo  il  più  delle  volte  condotta  la  scienza   agli   audaci  sistemi,  al 
disprezzo  del  passato,  alle  ripetizioni  inutili  e  superbe  di   vecchie  dot- 
trine, e  agli  originali  pensamenti  de'  nostri  maggiori.  Quando  si  incomin- 
cerà a  sentire  l'utilità  d'opere  ignorate  si  saprà  rispettare  il  passato, 
SI  vedrà  come  in  esso  solo  si  convalidano  i  germi  di  un  felice  avvenire; 
perchè  la  natura  non  procede  a  sbalzi,  ma  convien  prima  conoscere  quello 
che  di  perfezionare  s'intende,  sicché  il  non  approfittare  dell'esperienza 
de  secoli  gli  è  un  procedere  a  caso,  è  un  voler  rimanere   fanciulli.  Pro- 
segue il  Tommaseo,  sempre  nella  terza  parte,  a  trattare  altri  belli  ar- 
gomenti fra  i  quali,  meritevole  che  il  lettore  vi  si  fermi  alcun  poco,  è 

quello  intorno  la  società  di  mu  tuo  soccorso  tra  i  tipografi. e  degnissimo  pu're 
di  attenzione  è  quello  che  tratta  della  popolarità  degli  scrittori.  Esten- 
desi  nella  terza  parte  un'  assennata  critica  intorno  le  opere  di  Ales- 
sandro Manzoni, facendo  conoscere  quanto  i  pareri  e  gli  esempi  del  sommo 
lombardo  giovino  all'Italia  e  quanto  questi  possano  perfezionare  la  nuova 
forma  letteraria,  sorta  fra  noi  col  Varano  e  col  Monti.  Nella  quinta  parte 
tratta  sull'educazione  intellettuale,  e  in  questo  il  preclaro  cittadino  di 
Sebenigo  narra  come  l'ingegno  suo  si  venisse  svolgendo  e  quali  agevo- 
lezze trovasse,  porgendo  altresì  molti  lumi  agli  scrittori  novelli.  Di  sole 
queste  cose  per  l'educazione  erudita  è  parlato  in  esso,  e  del  cuore  tanto 
che  basta  a  piìi  direttamente  giovargli.  Il  volume  ha  per  appendice  le 
traduzioni  delle  due  opere  di  Dionigi  d'Alicarnasso:  Della  potenza  del 
dire  di  Demostene  e  Dell'arte  rettorica,  accompagnate  da  annotazioni. 
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AVVERTIMENTO 


Al  N."  19  dovea  far  seguito  questa  novella  di  messer  Lodovico  Ariosto  ; 
ma  non  avendola  ancora  messa,  così  alla  meglio,  in  prosa,  determi- 
nai di  porla  in  fine  del  volume  per  non  ritardare  la  pubblicazione  del 
Catalogo. 

NOVELLA 

Ginevra  figlia  del  Ite  di  Scozia  innamorata  di  Ariodante, 
prode  cavaliere  italiano,  rifìida  il  Buca  d'Albania,  il  quale 
per  vendicarsi  V  accusa  ingiustamente,  ed  essa,  pel  valore  di 
Rinaldo  da  Montalhano,  è  liberata  dalla  morte  e  dalV  infa- 
mia, e  sposa  Ar lodante  portandogli  in  dote  il  ducato  di  Al- 
bania. 

Misero  cLi  male  operando,  confida  debba  stare  il  male- 
ficio lungamente  occulto;  poiché  quando  ogni  uom  taccia,  gri- 
derà l'aria  e  la  terra  che  circonda  il  suo  sepolcro,  e  spesso 
Dio  fa  si  che  il  peccatore,  senza  l' altrui  richiesta,  si  accusi  da 
sé  medesimo,  come  accadde  a  Polinesso  Duca  D'Albania.  Il 
quale,  volendo  per  sua  donna  Ginevra,  graziosa  figlia  del  Ee  di 
Scozia,  ed  avendo  saputo  e  ben  compreso  da  sé  stesso  che 
assai   male  accetto  era  il  suo  amore,  questo  cangiò  in  ira 
ed  in  odio,  e  formò  l' iniquo  disegno  di  porre  Ginevra  in  tale 
ignominia  da  farle  perdere  con  la  vita  anche  la  riputazione.  Poi- 
ché,^ come  dissi,  a  Polinesso  venne  desiderio  di  ottenere  dal  Ee 
di  Scozia  la  mano  della  bellissima  Ginevra  sua  figliuola,  ed 
accortosi  quanto  questa  fosse  restìa  alle  sue  brame  e  volendo 
ad  ogni  costo  vincere  la  prova,  incominciò  col  vagheggiare 
Dalmda  ancella  di  Corte,  adorna  di  modi  piacevoli  e  di  rara 
avvenenza,  da  Ginevra  prescelta  fra  le  altre  per  sua  dama  d'ono- 
re. Subitamente  nel  cuore  della  donnetta  s' accende  fiamma  ar- 
dentissima  per  lo  Duca,  che  fra  tutti  gli  scozzesi  cavalieri  questi 
pareale  il  più  bello,  e  per  lui  cieca  d' amore,  non  comprendendo 
ch'egli  molto  fingeva,  con  tutto  il  cuore   si  abbandonò  ad 
amarlo  teneramente  e  tanta  fede  prestò  alle  sue  lusinghe, 
che  l'incauta  più  volte  il  suo  damo,   durante  la  silenziosa 
notte,  accolse  nella  sua  stanza  contigua  a  quella  di  Ginevra. 
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Alla  quale  camera  saliva  Polinesso  per  una  scala  di  corda  da 
Dalinda  stessa  calata  giù  dal  verone,  senza  die  fosse  da  per- 
sona veduto  salire;  imperocché  quella  parte  del  palagio  rispon- 
deva in  istrada  non  usata  da  nessuno  né  di  giorno  né  di  notte  e 
dirimpetto  ad  alcune  case  diroccate.  Continuò  questa  tresca  per 
molti  mesi,  crescendo  sempre  più  l'affetto  della  pulzella  per  Po- 
linesso ;  quando  un  bel  giorno  palesemente  esso  si  mostrò  inna- 
morato della  regal  Ginevra,  e  sapeva  di  poter  tanto  nell'animo 
di  Dalinda ,  che  non  arrossì  di  confidarle  il  suo  intenso  deside- 
rio, anzi  fu  tanto  audace  di  chiederle  aiuto  in  questo  nuovo  suo 
innamoramento,  rassicurandola  non  sentire  per  colei  passione 
eguale  a  quella  che  per  essa  nutriva,  ed  aveva  fiducia  di  con- 
chiudere legittimo  imeneo  facendo  sembianza  di  amarla,  essen- 
dogli assai  agevole  di  ottenerla  dal  Ee  qualora  ella  il  volesse; 
poiché  per  sangue  e  per  agiatezza  in  tutto  il  regno  non  v'  era  chi 
il  pareggiasse.  E  la  persuase  a  darle  mano  in  questo  intrigo, 
col  mostrarle  quanto  di  leggieri  gli  sarebbe  stato,  divenendo  ge- 
nero del  Ee,  innalzarsi  al  più  alto  grado  della  Corte,  prometten- 
dole eziandio  munifici  compensi  e  di  anteporla  sempre  alla  mo- 
glie, col  rimanerle  per  la  vita  fedele  amante.  La  sciagurata  Da- 
linda, che  era  tutta  intenta  a  soddisfarlo,  non  seppe  né  volle 
contraddirlo  mai,  e  sentendosi  contenta  di  avere  in  ogni  cosa 
fatto  il  piacer  del  suo  amico,  pigliò  l' occasione  opportuna  per 
parlare  di  esso  e  di  lodarlo  assai,  ed  ogni  astuzia  adoperò  per 
rendere  Ginevra  propensa  pel  suo  drudo.  Sallo  Iddio  quanto  essa 
adoperò  ogni  arte  a  porre  in  grazia  di  Ginevra  il  suo  ribaldo,  ma 
tutto  tornò  a  nulla;  poiché  l'animo  di  Lei  era  volto  ad  amare 
un  cortese  e  costumato  giovane  italiano,  venuto  alla  Corte  del 
Ee  di  Scozia  con  un  suo  fratello  egualmente  di  fresca  età, 
tanto  esperto  nelle  armi,  che  la  Bretagna  non  avea  il  più 
glorioso.  Questo  donzello,  che  nomavasi  Ariodante,  era  ben  vo- 
luto dal  Ee  e  ne  fé'  prova  l' avergli  donato  castelli,  facultà, 
ville  e  libero  comando,  esaltandolo  al  livello  dei  vassalli  più  po- 
tenti ;  ma  assai  più  grato  era  alla  casta  Ginevra  per  esser  egli 
invitto  e  coraggioso  oltre  ogni  dire,  e  più  ancora  sapendo  esser- 
gli cara,  e  ben  presto  ella  conobbe  il  cuore  di  Ariodante  ardere 
fuor  di  modo  per  Lei.  L'amore  sincero  da  essa  portato  al  suo 
nobile  garzone,  al  quale  volevasi  tutta  serbare,  le  fece  accogliere 
con  disprezzo  quanto  Dalinda  le  disse  pel  Duca,  né  mai  diedele 
risposta,  anzi  quanto  più  questa  studiavasi  di  mettere  in  lei 
stima  verso  il  Duca,  Ella  sdegnandolo,  sempre  più  se  gli  ve- 
niva inimicando.  La  vile  mezzana  si  adoperava  spesso  nel  con- 
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fortare  il  perverso  suo  vago  a  lasciare  avventura  sì  vana,  e  solea 
ripetergli  non  isperasse  mai  di  volger  l' animo  di  costei  troppo 
intenta  ad  altro  amore  ;  e  gli  fé'  conoscere  chiaramente  quanto 
fosse  accesa  per  Ariodante,  da  non  essere  agevole  spegnere 
non  che  raffreddare  la  fiamma  che  ardeva  nel  suo  cuore.  Po- 
linesso  alfine  fu  fatto  persuaso  essere  il  cuore  di  Ginevra  già 
d'altri  preso,  e  rubesto  quale  egli  era,  di  rabbia  si  accese  per 
vedersi  posposto,  e  tra  Ginevra  e  l'amante  di  Lei  divisò  in- 
generare tanta  inimicizia  da  non  potersi  mai  più  insieme  com- 
porre, e  procacciare  alla  fedelissima  Ginevra  crudel  morte  e 
disonore  eterno.  Per  giungere  all'effetto  di  questo  reo  dise- 
gno il  mariuolo  con  inusitato  esempio  stimolò  la  sua  innamo- 
rata a  prendere  gli  abiti  della  padrona  quando  questa  fosse 
Goleata,  vestirsene  e  far  sì  di  parer  dessa  in  ogni  movenza, 
d'imitarla  negli  adornamenti  e  nella  disposizione  del  crine,  ed 
abbigliata  in  tal  guisa  venire  nel  verone  e  mandar  giù  la  solita 
corda  ;  facendole  credere  che,  così  vedendola,  sé  stesso  avrebbe 
ingannato,  e  a  poco  a  poco  l' ardente  sua  brama  sarebbesi  spen- 
ta. La  sconsiderata  Dalinda,  senza  por  mente  se  questo  strano 
desiderio  era  o  no  una  frode,  promise  a  Polinesso  esser  pronta  ad 
appagamelo.  Il  Duca,  che  con  Ariodante  erano  stati  amici  in- 
nanzi che  per  Ginevra  divenissero  rivali,  per  avventura  tro- 
vandolo, così  lo  rimorchiò;  «  Mi  maraviglio  che,  serbando  io  a 
te  particolare  benevolenza  avendoti  io  fra  tutti  i  miei  uguali 
sempre  avuto  in  rispetto,  io  sia  da  te  sì  male  contraccam- 
biato, turbando  il  mio  affetto  per  Ginevra  ora  che  sto  per  chie- 
derla in  isposa  ai  mio  Signore.  Or  dunque  perchè  mi  turbi  tu  ? 
perchè  vai  tentando  senza  frutto  distorla  dalla  inclinazione  che 
ha  per  me?  Di  certo  io  così  non  mi  comporterei  verso  di  te, 
se  io  nel  tuo  grado  fossi,  e  tu  nel  caso  mio.  »  A  cui  Ario- 
dante  rispose:  «  Maggiormente  di  te  stupisco  perchè  io  di 
Lei  fui  invaghito  prima  che  tu  la  vedessi,  e  ben  io  so  es- 
serti manifesto  quanto  1'  attaccamento  fra  noi  sia  mai  grande 
da  non  potere  di  più,  cosicché  Ella  solo  brama  di  divenire 
mia:  e  pur  mi  è  noto  saper  tu  assai  bene  che  Ella  non 
tiene  in  cuore  alcun  sentimento  per  te,  e  quindi  non  aver  tu 
ragione  di  mancarmi  di  quel  riguardo  che  tu  per  l'amicizia 
nostra  da  me  richiedi.  Né  temo  meno  di  te  ottenerla  per  mo- 
glie, comunque  tu  mi  sorpassi  in  ricchezza  ;  perchè  al  Re  sono 
caro  quanto  tu  il  possa  essere  e  perchè  sono  dalla  figliuola  sua 
assai  di  te  più  benaccolto.  »  «  Oh,  disse  il  Duca,  il  pazzo  tuo 
ardore  ti  ha  tratto  in  grave  inganno!  Tu  credi  come  me  di 
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essere  il  preferito,  ma  il  vedremo  al  fatto.  Tu  palesami  ciò  che 
hai  seco,  ed  io  tutto  il  mio  segreto  ti  aprirò,  e  quale  di  noi 
avrà  ricevuto  meno  favori  dalla  carissima  zitella,  ceda  a  chi 
il  vince  e  si  provvegga  d' altra  donna ,  ed  io  son  pronto  a  non 
dire  nulla  di  quanto  tu  mi  manifesterai,  cosi  voglio  che  tu  mi 
assicuri  tener  sempre  celato  quel  che  sono  per  raccontar- 
ti. »  Fermati  adunque  intra  di  loro  questi  accordi,  si  promi- 
sero con  giuramento,  ponendo  le  mani  sugli  Evangeli,  di 
tenersi  scambievole  credenza,  ed  Ariodante  pel  primo  narrò 
con  tutta  verità  come  tra  lui  e  Ginevra  stessero  le  cose  :  cioè 
eh'  Ella  gli  aveva  promesso  e  a  bocca  e  in  iscritto  che  mai  non 
sarebbe  stata  d'altri  che  sua,  e  se  dal  Re  questo  le  venisse 
inibito,  aveagli  data  fede  di  rifiutare  qualsiasi  proposta  di  ma- 
trimonio e  di  vivere  sempre  sola,  ed  aggiunse  che  egli  con- 
cepiva speranza ,  pel  coraggio  che  avea  mostrato  in  guerra  ed 
era  per  mostrare  di  sé  a  lode,  onore  e  a  beneficio  del  Re  e  del 
suo  regno,  di  tanto  crescere  in  grazia  al  suo  Signore,  che  da 
Lui  sarebbe  stimato  meritevole  di  avere  per  consorte  la  figliuola 
sua,  se  a  Lei  così  piacesse.  Poi  ripigliò:  «  A  questo  termine 
io  sono  né  credo  che  altri  mi  uguagli  né  cerco  più  di  questo, 
né  desidero  altre  prove  dell'  amore  suo,  né  più  io  vorrei,  se 
non  quanto  é  concesso  da  Dio  per  legittimo  connubio,  e  sa- 
rebbe vano  il  chiederle  di  più  sapendo  di  quanta  bontà  Ella 
sorpassi  ogni  altra.  »  Esposto  ch'ebbe  Ariodante  il  vero  del 
guiderdone  sperato  dal  Re  pel  suo  valore  e  per  le  altre  sue 
virtù;  Polinesso,  propostosi  già  d'ingenerare  gelosia  e  inimi- 
cizia fra  la  buona  Ginevra  e  il  suo  amatore,  così  incominciò: 
«  Tu  sei  da  me  molto  lontano  e  voglio  che  colla  tua  bocca  istessa 
il  confessi  e,  conosciuto  quanto  il  mio  bene  sia  profondo,  tu 
pure  convenga  esser  me  solo  pienamente  felice.  Finge  Ella 
teco  e  non  ti  ama  né  ti  apprezza;  perchè  ti  pasce  di  sole  parole 
e  di  speranze,  inoltre  quando  meco  ragiona  si  gabba  delle  tue 
dichiarazioni;  ma  d' esserle  invece  io  assai  gradito  ben  altre  cer- 
tezze n'  ho  che  di  promesse  e  ciance,  e  sebbene  farei  meglio  a  ta- 
cermi, pure  tei  elico  perchè  son  sicuro  che  tu  non  paleserai  a 
chicchessia  ciò  che  ti  rivelo  in  tutta  segretezza.  Ora  sappi  dun- 
que non  passar  mese  che  tre  o  quattro  o  sei,  e  talora  dieci  notti, 
io  non  mi  trovi  a  solo  a  solo  con  esso  Lei  in  quella  dilettanza  che 
tanto  giova  all'  amorosa  ardenza,  sicché  tu  vedi  se  i  favori  con- 
cessimi uguagliare  si  possono  ai  tuoi.  Onde  io  t'impongo  di  prov- 
vederti d'altro  amore,  essendomi  tu  in  questo  assai  al  disotto.  » 
«  Io  non  so  credere  alla  tua  asserzione,  gli  rimbeccò  Ariodante, 
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e  certo  so  che  artatamente  hai  composto  queste  cose,  accioc- 
ché mi  rimanga  dall'impresa:  ma  perchè  quanto  tu  affermi 
di  Lei  è  ingiuria  troppo  grande ,  così  convienti  sostenerla  col- 
l'arme,  perchè  non  solo  se' tu  bugiardo;  ma  ancora  mostre- 
rotti  che  sei  traditore.  »  Al  che  soggiunse  il  Duca:  «  Non 
sarebbe  onesto  che  io  accettassi  la  sfida  per  quel  che  ti  ho 
detto  offrendoti  sin  d' ora  di  farti  vedere  cogli  occhi  tuoi  stessi 
la  verità  di  quanto  io  assevero.  »  A  tale  proposta  Ariodante 
tutto  adombrato  e  confuso  sentesi  correre  per  la  persona  un 
tremito  e  venir  meno,  e  in  quell'istante  sarebbe  morto  se  avesse 
tenute  per  vere  le  invenzioni  dell'  infame  accusatore,  quindi 
col  cuore  trafitto,  col  viso  pallido,  con  voce  tremante  e  l'ama- 
rezza in  animo,  così  riprese'a  dirgli  :  «  Quando  tu  veramente 
mi  farai  vedere  questa  tua  straordinaria  fortuna,  prometto 
di  lasciare  la  traccia  di  costei  a  te  sì  liberale  e  a  me  co- 
tanto avara  ;  ma  non  isperare  che  io  ti  aggiusti  alcuna  fiducia 
se  prima  non  vedo  co' miei  occhi  il  fatto  da  te  manifestato- 
mi. »  «  Quando  ne  sarà  il  tempo,  soggiunse  Polinesso,  ti  avvise- 
rò »  ;  e  così  dicendo  si  allontanarono.  Non  volsero  due  giorni  che 
l'abietto  cicisbeo  concertatosi  colla  sua  bagascia,  andò  dal  ri- 
vale e  dissegli  che  nella  vegnente  notte  si  nascondesse  tra  i  ru- 
deri di  quegli  abituri  e  gli  dimostrò  il  luogo  più  opportuno  dirim- 
petto al  verone  sul  quale  egli  solca  salire;  ma  Ariodante  tanto  gli 
pare  impossibile  quello  che  vuole  mostrargli  di  Ginevra,  che 
prese  sospetto  non  forse  il  Duca  quivi  cercasse  di  farlo  venire  per 
tendergli  agguato  e  dargli  morte.  Laonde  deliberò  di  tenere  l'in- 
vito; ma  di  andarvi  ben  provveduto  di  arme  da  trovarsi  forte 
al  pari  di  lui,  perchè  accadendogli  di  vedersi  assaltato  possa  di- 
fendersi, e  seco  volle  Lurcanio  suo  fratello,  gentiluomo  saggio  ed 
ardente  e  forse  più  famoso  in  arme  d' ogni  altro  della  Corte ,  e 
col  quale  aveva  maggiore  baldanza  che  se  avesse  vicino  dieci  dei 
suoi  più  fidi.  Volle  dunque  si  armasse  esso  pure,  e,  nella  notte 
determinata  per  questa  prova,  il  prese  seco  senza  fargli  motto 
del  segreto;  perchè  mai  non  lo  avrebbe  palesato  nò  a  lui,  né  ad 
altri,  e,  giunti  a  un  trar  di  pietra  ove  egli  dovea  andare,  gli  dis- 
se :  «  Fratello,  se  tu  mi  ami,  non  ti  partire  da  questo  luogo  e  solo 
corri  in  mio  soccorso  se  mi  senti  chiamare.  »  «  Va  pure,  rispose 
Lurcanio,  e  non  temere  che  io  di  qui  non  mi  discosterò  sino  a  che 
tu  non  mi  chiami  »;  ed  Ariodante  silenzioso  recossi  nel  luogo 
solitario  d'incontro  al  ricordato  balcone.  Ivi  a  poco  viene  d'altra 
parte  il  fraudolente  e  fellone  Duca ,  lieto  d' infamare  Ginevra, 
e  dà  il  convenuto  avviso  a  Dalinda,  la  quale,  dell'inganno 
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inconsapevole,  poiché  ebbe  udito  il  segno,  con  veste  can- 
dida fregiata  per  mezzo  e  d'ogni  intorno  a  liste  d'oro,  e 
con  in  capo  una  reticella  pure  d'oro  tutta  ornata  di  fiocchi  ver- 
migli, foggia  usata  sol  da  Ginevra,  sopra  il  verone  apparve 
cosicché  da  tutte  le  parti  rimase  visibile.  In  questo  mezzo 
Lurcanio,  dubitando  non  forse  il  fratello  andasse  a  qualche 
pericolo,  e  come  è  desiderio  di  ognuno  di  spiar  sempre  ciò 
che  ad  altri  avviene,  V  avea  pian  piano  seguito  tenendo  1'  om- 
bra e  la  strada  più  oscura  e  da  lui  si  pose  discosto  non  meno 
di  dieci  passi.  Dalinda,  come  già  dissi,  nulla  sapendo  dei 
lacci  apparecchiati  dal  suo  galante,  venne  al  poggiolo  nell'  abito 
descritto,  come  già  era  venuta  altre  volte,  e  la  luna,  che  alto 
splendeva  in  cielo,  facea  veder  le  sue  veste  in  modo  chiaro,  né 
essendo  essa  dell'  aspetto  e  della  persona  molto  dissimile  da  Gi- 
nevra, facilmente  per  questa  in  iscambio  prendevasi  tanto  più 
che  fra  il  terrazzino  ed  i  ruinati  casolari,  dove  stava  appiattato 
Ariodante  con  suo  fratello,  non  correva  breve  spazio,  perciò  al 
Duca  riusci  agevolmente  far  lor  credere  il  falso.  Or  pensa, 
lettor  mio,  da  qual  ribrezzo  e  da  quanto  dolore  Ariodante  fu 
assalito  vedendo  venir  Polinesso,  e  per  la  scala,  che  giù  aveagli 
mandata  la  civettuola,  salir  sul  verone,  ed  essa  a  prima  giunta, 
non  pensando  mai  di  essere  osservata,  gli  si  getta  al  collo,  lo 
blandisce  e  lo  bacia  più  fiate  come  far  solea  ad  ogni  sua  venuta: 
egli  pure  più  dell'  usato  1'  accarezza ,  e  adopera  ogni  ingegno 
per  dare  all'inganno  maggiore  apparenza  di  verità.  Ariodante 
condotto  innanzi  a  sì  inatteso  spettacolo,  misero  si  sta  lontano 
e  per  discernere  ogni  cosa  diede  in  tanta  escandescenza  che  in 
queir  istante  si  dispose  a  por  fine  a'  suoi  giorni,  e  la  punta 
della  spada  rivolse  contro  sé  stesso  ;  quando  Lurcanio,  che  con 
singolare  stupore  avea  visto  il  Duca  salire  dalla  giovinetta, 
senza  però  riconoscerlo,  scorgendo  l'atto  del  fratello,  a  cui  per 
fortuna  non  era  lontano,  prestamente  corse  a  lui  allato  e  gli 
vietò  che  in  quel  terribile  smarrimento  non  si  trapassasse 
il  petto.  «  Oh  misero  fratello,  fratello  insano,  gridò,  tu  hai 
perduto  il  ben  dell'  intelletto,  volendo  per  cagione  di  una 
femmina  dar  termine  a'  tuoi  giorni!  Che  vadano  esse  tutte 
disperse  come  nebbia  al  vento!  ma  piuttosto  procura  di  far 
perire  lei  che  di  morte  é  degna,  e  dona  la  tua  vita  per  gesta 
che  splendidamente  ti  onorino,  e  fa  di  odiar  lei  quanto  l'ama- 
sti essendoti  palese  la  sua  frode,  poiché  cogli  occhi  tuoi  tu 
ben  vedi  qual  sorte  di  donna  sia  costei:  serba  quest'arma, 
che  rivolta  hai  contro  di  te,  per  sostenere  dinanzi  al  Ke 
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questo  fatto  così  evidente.  »  Quando  Ariodante  si  accorse  sco- 
perto dal  fratello  lasciò  la  dura  determinazione  senza  però  abban- 
donare il  proponimento  di  uccidersi,  e,  pieno  il  cuore  di  crudele 
ambascia,  di  là  si  partì  trovando  in  sé  stesso  forza  bastante  da 
mostrare  a  Lurcanio  clie  quel  furore  fosse  in  lui  mitigato.  Il 
vegnente  mattino  senza  dir  nulla,  né  a  suo  fratello,  né  ad  al- 
tri, da  mortale  impeto  guidato,  si  mise  in  via,  e  dal  Duca  e  da 
Lurcanio  in  fuori  ninna  persona  seppe  mai  qual  cagione  l' avesse 
indotto  a  fuggire,  sicché  di  Lui  gran  dire  si  fece  nella  corte 
del  Ee  e  per  tutta  la  Scozia.  In  capo  ad  otto  o  dieci  giorni  venne 
alla  reggia  un  paltoniere,  il  quale  a  Ginevra  così  favellò:  «  Sap- 
pi, 0  garbata  principessa,  che  Ariodante  tuo  volontariamente 
si  è  sommerso  nell'Oceano  ed  ivi  perdette  l'esistenza,  non  per 
colpa  di  Borea  e  di  Levante,  ma  perchè  forsennato  da  un  sasso 
altissimo  sporgente  sul  mare  precipitossi  sotto  i  flutti  e  scom- 
parve. Ma  prima  di  abbandonarsi  a  tanta  disperazione  a  me,  che 
a  caso  incontrò  per  via,  disse  :  —  Vieni  meco  acciocché  per  tuo 
mezzo  sia  la  reale  Ginevra  consapevole  della  mia  infelice  fine  e 
dille  essere  stata  la  cagione  della  mia  morte  solo  perché  io  vidi 
di  Lei  tali  cose  che  pur  di  vederle  avrei  preferito  le  mille  volte 
essere  cieco.  —  Detto  questo  si  scostò  da  me  e  dalla  cima  dello 
scoglio,  che  sopra  Campobasso  verso  Irlanda  s'  avanza  sul- 
l'Atlantico, gittossi  capovolto  in  fra  i  marosi  ;  ed  io  a  gran  fretta 
son  venuto  a  recarti  la  triste  nuova.  — A  quell'annunzio  la  sven- 
turata Ginevra  rimase  sbigottita  e  il  viso  tanto  impallidì  che 
pareva  vicina  a  uscir  di  vita,  e  quando  la  meschina  trovossi  sola 
nella  sua  camera ,  pel  dolore  si  percosse  il  seno,  si  stracciò  le 
vesti  e  non  altrimenti  fece  del  biondo  suo  crine;  ripetendo 
che  la  cagione  del  suo  tristo  caso  veniva  per  aver  il  suo  diletto 
pur  troppo  creduto  il  falso.  Per  ogni  dove  si  fecero  vari  e  lunghi 
discorsi  della  cruda  sorte  di  Ariodante  ed  il  Ee  stesso  ne  provò 
immenso  dolore;  ma  più  de' cavalieri  e  delle  gentildonne  della 
corte  mostrò  cordoglio  Lurcanio,  che  ad  esempio  di  lui  quasi 
contro  sé  stesso  rivolse  l' impugnato  ferro  per  seguirlo,  e  spesse 
fiate  ripetea  fra  sé  che  Ginevra  sola  gli  uccise  il  suo  sfortu- 
nato germano,  onde  sì  l'acciecò  l'ira  e  tanto  il  dolore  lo  vinse, 
che  fermò  nell'animo  di  perdere  la  grazia  del  Ee  ed  aver  l' odio 
di  tutto  il  paese,  anziché  rinunciare  alla  vendetta,  e  ratto 
ratto  innanzi  al  sovrano  della  Scozia  se  ne  venne  quando  la 
presentagione  era  più  gremita  di  gente  e  dissegli;  «  Sappi, 
0  Signore,  che  chi  fece  perdere  il  senno  al  mio  fratello  da  mi- 
seramente suicidarsi,  è  stata  la  tua  creduta  innocente  figliuo- 
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la:  poiché  vedendo  Lei  ben  altro  che  virtuosa,  tanto  dolore 
lo  trafisse  che  più  della  vita  gli  fu  caro  il  morire.  Egli  oralo 
affezionato  amante,  e  perchè  i  suoi  desideri  furono  onorati  non 
voglio  celarti,  come  da  te,  per  virtù  e  fedeltà  sua,  sperasse 
meritarla  per  compagna,  ma  mentre  l' infelice  stavasi  in  distan- 
za, per  così  dire,  a  fiutar  le  foglie  vide  altrui  salire  sull'al- 
bero riservato  ed  essergli  tolto  l'ambito  frutto.  »  E  seguitò  a 
parlare  al  Re  dicendo  come  Egli  aveva  veduto  venir  Ginevra 
sulla  loggetta,  e  come  calò  la  scala  per  concedere  copia  di  sé 
ad  un  suo  ganzo,  il  quale,  per  non  farsi  conoscere,  avea  caml)iati 
i  panni  e  nascoste  le  chiome,  indi  soggiunse  voler  con  l'arme 
provare  esser  vero  quanto  aveva  raccontato.  Ognuno  può  figu- 
rarsi se  il  padre  rimase  sopra  modo  afflitto  sentendo  accusar 
la  figlia  di  cosa  che  egli  non  avrebbe  mai  supposto,  e  più  ancora 
perchè  sapeva  che  se  alcun  battagliere  non  ne  prendesse  la  di- 
fesa e  facesse  disdire  Lurcanio,  era  costretto  d'infliggerle  la 
pena  capitale  secondo  la  legge  barbara  ed  empia  della  Scozia, 
che  condannava  a  morte  ogni  donna  o  ragazza  che  ad  uomo  si 
congiunga  senza  essergli  moglie,  né  potevasi  salvare  se  entro 
trenta  giorni  non  presentavasi  giostrante  a  difenderla,  soste- 
nendola innocente,  e  quindi  non  meritevole  dell'estremo  sup- 
plicio.  Subito  il  Re,  a  cui  parve  essere  stata  calunniata  la  fi- 
gliuola, per  liberarla  fece  bandire  volerla  concedere  in  isposa, 
ben  arricchita  di  cospicua  dote,  a  chi  le  terrà  l'infamia  gitta- 
tale.  Già  approssimavasi  la  fine  del  tempo  prefisso  per  salvare 
la  savia  Ginevra,  senza  che  alcun  guerriero  si  fosse  presentato, 
quasi  tutti  paventassero  di  cimentarsi  con  Lurcanio,  sapendo 
quanto  potente  fosse  in  arme  :  oltre  a  questo  tutto  sembrava  con- 
giurare contro  l'accusata,  poiché  a  Zerbino,  fratello  di  Lei,  ed 
armigero  di  vaglia,  trovandosi  in  Italia,  non  pervenne  a  tempo 
la  notizia,  che  se  fosse  stato  meno  lontano  dal  regno  non 
avrebbe  mancato  di  soccorrere  la  negletta  sua  sorella.  Intanto 
il  Re  nulla  lasciando  intentato  per  rinvergare  se  queste  accuse 
fossero  vere  o  false,  se  fosse  giustizia  o  no  che  sua  figlia  do- 
vesse subire  la  tremenda  condanna,  ordinò  si  aggratigliassero 
certe  sue  damigelle  persuaso  che  ben  dovrebbero  sapere  la  ve- 
rità. A  così  fatto  ordine  Dalinda  temendo  di  essere  presa  e 
interrogata,  venuta  la  notte,  uscì  dalla  Corte  e  corse  dal 
Duca,  al  quale  fece  conoscere  quanto  tornasse  utile  per 
ambidue  che  essa  non  fosse  incarcerata.  Lodolla  molto  il 
Duca  per  questa  sua  cautela,  assicurandola  a  non  dubitar 
di  nulla  e   la  indusse  a  seguire   due  suoi  bravi  dicendole 
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avere  ad  essi  imposto  dì  condurla  in  un  vicino  suo  castello. 
A  Dalinda  non  corso  nell'animo  alcun  sospetto,  ma  l'ingrato 
e  perfido  Polinesso,  dubitando  non  potesse  la  sua  amatrice 
tenere  il  segreto,  avea  determinato  di  farla  uccidere ,  e  ne  af- 
fidò la  perfida  esecuzione  ai  due  bravi  che  a  lei  diede  per 
guida;  i  quali  come  ebbero  condotta  la  misera  giovinetta  dove 
più  oscura  era  la  selva  Calidonia,  fingendo  necessario  il  traver- 
sare questa  per  recarsi  al  predetto  maniero,  ivi  discesi  da  cavallo 
preparayansi  a  torre  di  vita  la  disgraziata  fanciulla.  Ma  accortasi 
del  tradimento  ad  alta  voce  cominciò  a  gridare  e  piagnere,  che  i 
singhiozzi  sentironsi  d'ogni  intorno  per  la  foresta,  e  scongiurava 
i  due  scherani  ad  avere  pietcà  di  Lei,  ma  quelli  senza  misericor- 
dia disnudano  i  pugnali,  e  le  sono  sopra  per  far  della  suppliche- 
vole giovane  orrendo  strazio;  in  quella  di  là  passando  il  gran 
paladino  Rinaldo  da  Montalbano,  che  recavasi  a  Edimburgo  per 
salvare  la  diserta  Ginevra,  sapendola  per  fama  l'immagine  della 
pudicizia,  uditi  quei  gemiti,  vennegli  sospetto  di  qualche  assas- 
sinio e  corse  in  aiuto  di  Dalinda,  fortemente  garrendo  i  ma- 
landrini, i  quali,  subito  che  il  videro  appressarsi  a  loro,  fug- 
girono in  fondo  della  valle,  nò  di  seguirli  si  prese  Egli  pensiero, 
solo  curandosi  della  donna  ed  imparare  da  lei  per  qual  colpa 
avesse  meritata  punizione  sì  grave,  e  presela  seco  sulla  groppa 
del  cavallo.  Lungo  il  cammino  essa  narrò  all'onorato  guerriero 
la  sventura  di  Ginevra ,  la  sua  innocenza  e  l' ingiusta  accusa  di 
Polinesso.  A  Rinaldo  fu  caro  essergli  porta  occasione  di  sa- 
per questo,  poiché  se  avvisato  avea  di  salvare  la  dolente  Gi- 
nevra quando  anche  appariva  colpevole,   con  maggior  bal- 
danza egli  corre  alla  prova  potendo  ora  mostrare  ad  evidenza 
la  calunnia  :  e  sprona  il  suo  impaziente  Baiardo  verso  la  città  di 
Sant'Andrea,  dove  il  Re  di  Scozia  con  tutta  la  famiglia  reale 
e  moltissimo  seguito,  sarà  presente  alla  disfida  che  avrà  luogo 
per  la  sua  figliuola.  Rinaldo  e  Dalinda  non  tardarono  molto  a 
giungere  appresso  alla  città,  fuor  della  quale  trovarono  un  ar- 
miere che  avea  più  fresche  novelle,  ed  accompagnatosi  con  loro, 
raccontò  essere  già  venuto  a  difendere  Ginevra  un  altro  giostra- 
tore, la  cui  insegna  era  una  sopravveste  nera  ornata  di  color 
verdegiallo,  e  nero  pure  avea  il  pavese:  ma  ignoto  a  tutti  pe- 
rocché sempre  teneva  la  buffa  abbassata,  né  dal  proprio  scu- 
diero fu  dato  saper  chi  egli  fosse  ;  poiché  interrogato  rispondea 
a  tutti,  giurando,  ignorarlo.  Non  cavalcarono  molto  ancora  in- 
sieme che  alle  mura  della  città  pervennero,   e  Dalinda  mo- 
stravasi  peritosa  d'andare  più  innanzi;  pure,  rassicurata  da 
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Einaldo,  Ella  va  seco  e  trovando  le  porte  chiuse  rimasero  me- 
ravigliati, se  non  che  dai  soldati  di  guardia  fu  lor  detto  avvenire 
per  essersi  il  popolo  ridotto  nell'  altro  capo  della  città  a  vedere 
il  certame  che  tra  Lurcanio  e  un  duellante  incognito  avea  luogo 
in  un  prato  spazioso  e  piano,  e  forse  era  già  incominciato  il 
ducilo.  Aperta  fu  tosto  la  città  al  Signor  di  Montalbano,  che 
entra  e  l'attraversa,  lasciando  la  donzella  al  primo  albergo, 
e  le  dice  che  sicura  ivi  si  stia  finché  non  ritorni  a  lei,  e  verso  il 
campo  ratto  si  conduce,  dove  li  due  guerrieri  molto  si  erano 
battuti  e  si  battevano  tuttora,  stando  Lurcanio  di  mala  voglia 
disposto  contro  Ginevra,  e  l' altro  le  sue  difese  con  ardore 
sosteneva.  Erano  con  loro  sei  alabardieri,  armati  di  corazza, 
e  la  guardia  del  campo  fu  affidata  al  Duca  d'Albania  come 
a  gran  contestabile;  il  quale  montava  un  focoso  destriero,  e  per 
vedere  Ginevra  in  gran  periglio,  tutto  traboccava  di  letizia 
volgendo  orgoglioso  lo  sguardo  attorno,  quando  ad  un  tratto 
comparisce  all'ingresso  dello  steccato  il  gran  Einaldo  sul  suo 
vigoroso  Baiardo,  a  cui  la  folla,  sentendolo  venire  pel  suo  cal- 
pestio, lascia  libero  il  passo;  e  il  Signor  di  Montalbano,  che  ben 
rassomiglia  al  fiore  di  ogni  intrepido,  si  ferma  innanzi  al  luogo 
ove  il  Re  sedeva,  e  tutti  cercan  accostarsi  a  lui  per  udire  ciò 
che  domanda.  Immantinenti  Rinaldo  così  entrò  in  parole  al 
Re  :  «  Magnanimo  Principe  :  fa  che  più  oltre  non  prosegua 
la  pugna,  perchè  qualunque  muoia  di  questi  due,  sappi  che 
tu  li  lasci  morire  a  torto,  poiché  1'  uno  crede  equo  il  soste- 
nere l'accusa,  ma  é  in  errore,  e  dice  il  falso  senza  cono- 
scere di  essere  in  inganno,  pel  quale  suo  fratello  si  privò 
del  vivere  aggorgandosi  ;  e  a  lui  pone  in  mano  l'arma  :  e  l' altro, 
senza  pensare  se  abbia  ragione  o  no,  vuole  esporre  la  pro- 
pria esistenza  sol  per  magnanimità  di  cuore,  dispiacendo  che 
una  principessa  così  gentile,  bella  e  giovane  sia  condannata  a 
morte.  Io  qui  son  venuto  a  mostrare  quanto  sia  falsa  l'infame 
accusa,  e  salvar  l'innocenza;  ma  prima  vi  prego,  o  glorioso 
Principe,  ordinate  che  il  combattimento  si  arresti,  poi  ascolta- 
temi attentamente.  »  Il  Re  volendo  tenersi  al  consiglio  di  uomo 
che  di  sé  metteva  tanto  rispetto,  come  Rinaldo,  comandò  e  fece 
cenno  che  cessassero  dal  duellare,  ed  egli  insieme  ai  baroni  del 
suo  regno,  cortigiani,  valletti,  dame  e  numeroso  popolo  intornia- 
no tutti  Rinaldo;  il  quale  palesò  l'inganno  narrando  la  trama 
ordita  da  Polinesso  alla  innocente  e  pudica  Ginevra,  inoltre  si 
offerse  di  voler  provare  coli'  arme  la  verità  di  quanto  aveva  asse- 
rito. Chiamasi  tosto  Polinesso,  ed  ei  si  presenta,  ma  tutto  contur- 
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bato  in  viso,  e  con  incredibile  audacia  comincia  a  negare.  Su- 
bitamente disse  Rinaldo  :  «  Or  noi  vedremo  chi  dei  due  menti- 
sce :  »  ed  essendo  entrambi  armati  e  pronto  l' arringo,  senza 
tanto  indugiare  si  azzuffano.  Oh!  quanta  contentezza  prova  il 
Re  ed  il  suo  popolo  vedendo  un  simile  aitante  giostratore  esporre 
la  vita  a  conferma  della  virtù  di  Ginevra,  e  tutti  sperano  che 
Dio  mostri  la  verità  della  calunnia  a  gloria  della  innocenza,  tanto 
più  non  dubitandosi  aver  Polinesso  teso  inganno  sapendolo  ini- 
quo e  subdolo.  Questi,  udito  il  terzo  suono  di  tromba,  pone 
in  resta  la  corsesca,  ma  ha  lo  sguardo  assai  alterato,  gli  tre- 
ma il  cuore  e  dal  volto  allibito  tutta  traspare  la  sua  mesti- 
zia. Così  Rinaldo,  desioso  di  finir  quel  giuoco,  gli  si  avventa  e 
d'un  sol  colpo  quasi  mezz'asta  gli  cacciò  nel  petto  e  lo  gitta 
al  suolo  lontano  dal  suo  cavallo.  Il  vincitore  lesto  smonta  e 
senza  dar  tempo  al  ferito  di  rialzarsi  gli  toglie  il  morione, 
ma  il  vinto,  che  non  può  a  lui  più  opporre  resistenza  al- 
cuna, con  fioca  voce  implora  pietà  e  perdono,  e  stentata- 
mente confessa  alla  presenza  del  Re,  della  Corte  e  del  po- 
polo la  sua  frode;  ma  non  per  intero  perchè  vien  del  tutto 
meno  e  la  vita  lo  abbandona.  Il  Re  vedendo  liberata  la  figliuola 
dal  supplizio  e  ritornata  all'onor  suo  tutto  gioisce  e  gongola  che 
tanta  galloria  non  farebbe  se,  perduta  la  corona,  in  quell'istante 
la  riacquistasse,  talmente  che  sol  pensa  di  onorare  come  si  con- 
viene il  vittorioso  combattitore,  e,  conosciuto  esser  egli  Rinaldo, 
da  lui  già  altre  volte  visto,  levò  le  mani  al  Cielo  che  tanto 
guerreggiatore  potente  gli  avesse  mandato.  L'altro  campione,  che 
corso  era  armato  a  sfidarsi  per  Ginevra,  e  teneasi  sempre  nasco- 
sto ed  in  disparte  ad  osservare  il  tutto,  fu  dal  Re  pregato  a  farsi 
conoscere  e  di  alzare  la  visiera  volendo  egli  saper  chi  fosse,  e 
pel  tratto  suo  generoso  dargli  il  meritato  premio  da  lui  pro- 
messo. Indugiava  quello  a  rallegrare  il  desiderio  del  Re,  ma 
dopo  molte  preghiere,  si  levò  la  celata  e  ognuno  meravigliò  di 
vedere  l' appariscente  Ariodante,  che  Ginevra,  il  fratello  suo,  la 
Corte  tutta  di  Scozia  avea  pianto  per  morto,  tanto  il  sapeano 
bencreato,  generoso  e  gagliardo  in  guerra.  Tutti  a  lui  fanno 
ressa  per  sentire  dalla  sua  voce  come  avea  scampato  dalla 
morte  perchè  l' accattone  assicurò  averlo  veduto  precipitarsi  in 
mare  dal  picco  di  Campobasso.  Onde  l' ardito  giovane  italiano 
raccontò  per  filo  e  per  segno  essersi  gittato  veramente  fra  le 
onde  con  intendimento  di  togliersi  la  vita;  ma  come  avviene 
sovente  a  chi  perduta  la  speranza  brama  morire,  Egli  pure, 
quando  vide  appressarsi  l'ultima  sua  ora,  si  pentì  della  commessa 
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viltà,  e  senza  smarrirsi  dell'animo  a  nuoto  ritornò  al  lido  e  va- 
gando per  ignota  isola  s'avvenne  alla  capanna  di  un  anacoreta 
dal  quale  intese  come  Lurcauio  aveva  accusata  Ginevra.  Per  la 
qual  cosa  tutto  pieno  di  sdegno  contro  il  fratello,  e  venutogli 
alle  orecchie  come  a  difesa  di  cosi  leggiadrissima  creatura  ninno 
era  ancora  comparso,  pensò  presentarsi  egli  stesso,  riflettendo 
che  avrebhe  con  questa  sua  magnanimità  provato  a  Ginevra 
quanto  ei  l'amasse  più  di  Polinesso,  il  quale  a  salvarla  dalla 
calunnia  di  Lurcanio  non  s'era  punto  offerto.  Non  minor  gaudio 
ebbe  il  Ke  di  aver  conosciuto  Ariodante,  e  fra  sé  pensò  non  trovar 
uom  d'arme  più  valente  e  prode  di  questo,  e  per  sua  elezione  e 
per  conforto  di  tutta  la  Corte  e  di  Rinaldo  ancora,  che  sopra 
ogni  altro  insisteva,  lo  fé' sposo  della  bellissima  sua  figliuola, 
e  poiché  il  Ducato  d'Albania  dopo  la  morte  di  Polinesso  tornava 
per  diritto  al  Re,  questi  lo  diede  in  dote  alla  sua  diletta  Ginevra. 
Tutti  furono  grati  al  buon  Rinaldo,  ed  Egli,  comunque  pieno  di 
giubilo,  pure  non  gli  uscì  dalla  memoria  Dalinda  e  per  Lei 
impetrò  mercede  dal  Re,  il  quale  con  esemplare  generosità  le 
perdonò  il  suo  fallo.  Ella  sinceramente  compunta  e  stanca  del 
mondo,  a  Dio  consacrossi  e  tosto  abbandonò  la  Scozia  per  rin- 
chiudersi monaca  in  un  chiostro  della  lontana  Dalmazia. 
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Giuliani,  Metodo  di  commentare  la  Canzoniere. 

Commedia  di  Dante.  Sacchetti,  I  Sermoni  Evangelici. 

LETTERATURA 

Balbo,  Lettere  di  Politica  e  Let-  Caro,  Apologia. 

teratura.  Carrer,  Versi  e  Prose. 

Beccaria,  Opere.  Centofanti,  La  Letteratura  Greca. 

Bianchetti,  Dei  lettori  e  dei  par-  D'Ancona,  Origini  del  Teatro  in 

latori.  Italia. 

—  Dello  scrittore  italiano.  Emiliani ,  Storia  del  Teatro  inltalia. 
Cantù,  Storia  della  Letteratura  ita-  —  Storia  della  Letteratura  italiana. 


liana. 


Fornaciari,  Prose. 
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Foscolo,  Prose  Letterarie. 

Fraucesclii,  I  primi  quattro  secoli 
della  Letteratura  italiana. 

Franciosi,  Scritti  Danteschi. 

(xì or (l siili ,  Opere. 

(jiuliani,  Moralità  e  Poesia  del  vi- 
vente linguaggio. 

(xiusti,  Scritti  Vari. 

—  Raccolta  di  Proverbi. 

—  Insegnamenti  tratti  dalle  sue 
opere. 

Maffei,  Storia  della  Letteratura  ita- 
liana. 

Manno,  Della  fortuna  delle  parole. 

Mascardi,  Dell'arte  istorica. 

Massarani,  Studi  di  Letteratura  e 
d'  Arte. 

Mìnghetti ,  Opuscoli  letterari  ed  eco- 
nomici. 

Monti,  Prose  e  Poesie. 

Mailer,  Storia  della  Letteratura 
Greca. 

Nìccolini  G.  B.,  Opere. 

Ozanam,  Scritti  vari. 

Pellico,  Prose. 


Parini,  Versi  e  Prose. 

Pasquiui,    Dell'Unificazione   della 

Lingua. 
Piiccianti,   Antologia  della   Prosa 

italiana  moderna. 

—  Autologia  della  Poesia  italiana 
moderna. 

—  Antologia  della  Prosa  italiana 
dal  Secolo  XIV  al  XVIIL 

Ranalli,   Ammaestramenti  di   let- 
teratura. 
Studi  sulla  Divina  Commedia. 
Tasso,  Prose,  diverse. 

—  Arte,  Patria  e  Religione. 

—  Sul  vivente  linguaggio  della  To- 
scana. 

Guerrazzi,  Scritti  Vari. 
Leopardi,  Studi  Filologici. 
Machiavelli,  Opere. 
Tommaseo,  Ispirazione  e  arte. 

—  Il  serio  nel  faceto. 

—  Aiuto  all'  unità  della  lingua. 
Yanniiccì,  Studi  Storici  e  Morali. 
Vìani,  Dizionario  di  pretesi  fran- 
cesismi. 


BELLE  ARTI 


Azeglio  R.  Notizie  estetiche. 
—  Ritratti  di  uomini  illustri. 
Cellini,  Trattati  dell'  oreficeria. 
Cennini,  Il  Libro  dell'arte. 
Dati  9  Vite  de' pittori  antichi. 
Duprè,  Pensieri  sull'Arte. 
Forni,  Manuale  del  pittore  restau- 
ratore. 
triordani,  Opere. 
Manuale  storico  dell'  arte  greca. 


Marchese,  Memorie  dei  più  insigni 

pittori  ecc. 
Massarani ,  Studi  di  Letteratura  e 

d' Arte. 
Pancìatichi ,  Scritti  vari. 
Ranalli,  Storia  delle  Belle  Arti  in 

Italia. 
Ridolfl,  Scritti  d'Arte. 
Vasari,  Le  Vite  dei  piìi  eccellenti 

pittori  ecc. 


MISCELLANEA 


Baldi,  Versi  e  Prose. 
Bini,  Scritti  editi  e  postumi. 
Buonarroti,  Opere  Varie. 
Franceschi,  Prose  e  Versi. 
La  Vista,  Memorie. 


Levi,  Sulla  Teocrazia  Mosaica. 
Marchese,  Scritti  vari. 
Redi,  Opuscoli  di  Storia  naturale. 
Scalvini,  Scritti  diversi. 
Venturi,  Prose  e  Versi. 
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BIBLIOGRAFIA 


Catalogo  dello  Opere  del  Golii.  Vedi 
in  principio  delle  Opere. 

Catalogo  delle  Opere  del  Savonarola 
cavato  da  un  antico  manoscritto. 
Trovasi  nel  Voi.  II  della  Storia 
del  Savonarola. 

Catalogo  dei  codici  del  Convito  di 
Dante  Allighieri.  È  nella  parto 
prima  del  Convito. 

Catalogo  delle  Opere  di  Bernardo 
Davanzati.  Sta  nel  Voi.  I  delle 
Opere  di  Davanzati. 

Catalogo  delle  Opere  di  Pietro  Verri. 
Sta  nel  Voi.  I  della  Storia  di  Mi- 
lano. 

Catalogo  cronologico  di  molte  fra  le 
principali  edizioni  del  Cortigiano 
di  B.  Castiglione.  Vedi  in  fine  del 
Cortigiano. 

Catalogo  generale  delle  opere  di 
Maurizio  Bufalini.  Vedi  Ricordi  di 
questo  autore. 

Della  Bibliografia  come  educatrice. 
Vedi  Ispirazione  e  Arte  del  Tom- 
maseo. 

Elenco  delle  edizioni  della  Vita 
Nuova  di  Dante.  In  fine  della  Vita 
Nuova. 

Elenco  delle  piìi  note  edizioni  dello 
Specchio  di  Penitenza  del  Passa- 
vanti.  È  in  principio  della  detta 
opera. 

Elenco  delle  Opere  del  Prof.  Au- 
gusto Conti.  Vedi  Voi.  I  del  Vero 
neir  ordine. 

Elenco  delle  Opere  di  Donato  Gian- 
notti  disposto  secondo  V  ordine  de- 
gli anni  nei  quali  si  trova  o  può 
credersi  che  fossero  composte.  Si 
trova  nelle  Opere  del  Giannotti 
Voi.  I. 


Indicazione  Categorica  delle  più  note 
edizioni  delle  opere  minori  del- 
l' Ariosto.  Trovasi  nel  Voi.  I  delle 
Opere  Minori. 

Indicazione  di  tutte  l'edizioni  del- 
l'Epistolario del  Petrarca.  Vedi 
prefazione  del  Fracassetti  alle 
Lettere  del  Petrarca. 

Note  alla  Prefazione  dei  Trattati  del- 
l' Oreficeria  e  Scultura  del  Cellini. 

Notizie  intorno  le  edizioni  delle  Let- 
tere del  Tasso.  Sono  nel  Voi.  I 
delle  Lettere. 

Notizie  bibliografiche  dei  Dialoghi 
del  Tasso.  Nel  volume  I  dei  Dia- 
loghi. 

Notizie  intorno  alle  ultime  lettere 
d' Jacopo  Ortis.  Vedi  Voi.  I  delle 
Opere  edite  e  postume  del  Foscolo. 

Notizie  bibliografiche  degli  scritti 
di  G.  B.  Niccolini.  Sono  nel  Voi.  I 
dei  Ricordi  della  Vita  del  Nic- 
colini dettati  dal  Vannucci. 

Saggio  bibliografico  cronologico  del- 
le edizioni  della  Imitazione  di  Cri- 
sto in  varie  lingue.  Sta  nell'Ap- 
pendice all'  Imitazione. 

Saggio  bibliografico  intorno  alle  pri- 
me e  principali  edizioni  delle  Tra- 
gedie di  Alfieri.  Leggesi  nel  Voi.  I 
delle  Tragedie. 

Serie  cronologica  delle  opere  del  Pe- 
trarca. Si  legge  nella  prefazione 
alle  lettere  del  Petrarca. 

Tavola  degli  Scritti  così  editi  come 
inediti  di  Lorenzo  Panciatichi.  È 
negli  Scritti  vari. 

Titoli  e  argomenti  delle  opere  di 
Ibn  Zafer.  Trovansi  nella  intro- 
duzione ai  Conforti  Politici  dello 
stesso  autore. 
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Abi-Jaleb,  pag.  340. 

Abu-El-Cassem,  340. 

Acciaioli  Niccola,  287,  300. 

Acciajoli  Donato,  7. 

Accoramboai  Vittoria,  118. 

Accursio,  315. 

Adami  Antontìlippo,  193. 

Adriani  Marcello,  261. 

Adriani  Giovambattista,  169,  321. 

Adriano  IV,  194. 

Agnelli  Pietro,  309. 

Agnelli  Giacomo,  tipografo  milane- 
se, 309. 

Agnolo,  scultore,  322 

Agostino,  scultore,  322. 

Alamanni  Luigi,  1,  8,  342. 

Alamanni  Marchese  Andrea,  126,  249. 

Albergati  Capacelli  Francesco,  88. 

Alberghetti,  tipografo  pratese,  130, 
289,  319. 

Alberti  Leon  Battista,  177. 

Alberti  Luigi,  2. 

Alberti  Gioacchino,  53. 

Albertiuelli  Mariotto,  324. 

Alberoni  Giulio,  312. 

Albizzini  Gaetano  tipografo  fiorentino , 
2G2. 

Albrizzi  Teodochi  Isabella,  152 

Aleardi  Alsardo,  269,  278. 

Aldini  Antonio,  341,  342. 

Aldo  Manuzio,  265. 


Aldrovandi  Conti  Ulisse,  315. 

Alembert  Giovanni,  302. 

Alessandro  III,  281. 

Alessandro  IV,  118,  126. 

Alessandro  Magno,  71. 

Alfisri  Conte  Vittorio,  2,  3,  4,  20,  32, 

82,  98, 106, 116,  147, 150, 184, 247, 

267. 
Alfieri  Marchese  Cesare  di  Sostegno  , 

62,  263. 
Alfonso  Duca  di  Calabria,  266. 
Alfonso  I  D'Este  Duca  di  Ferrara,  129. 
Alfonso  II  D'Este  Duca  di  Ferrara, 

303. 
Algardi  Alessandro,  315. 
Alicarnasso  Dionigi,  153. 
Allegretti  Antonio,  320. 
Allighieri  Dante,  4,  5,  6,  23,  26,  85, 

95,  114,  134,  165,  269,  299,  303, 

331 ,  337. 
Alticozzi  Rinaldo,  193. 
Amari  Michele,  6,  48,  339. 
Amat  di  San  FiUppo  Pietro,  263,  290. 
Amati  D.  Giacinto,  321. 
Amati  Girolamo ,  70. 
Ambrogio  di  Lione,  292. 
Ambrosoli  Francesco,  278,  354,  355. 
Ambrosoli  Can.  Ambrogio,  56. 
Ambrosoli  Filippo,  354. 
Amelunghi  Girolamo,  286. 
Amedeo  di  Savoia  Duca  d'Aosta,  340. 
Amico  Ugo  Antonio,  57. 
Amigues,  15. 
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Ammirato  Scipione,  321. 

Anacreonte,  344. 

Andrea  Dal  Monte  Sansoviiio,  325. 

Andr.^a  Del  Sarto,  325,  328. 

Andr.m  Di  Cosimo,  325. 

Andrea  Del  Verocchio,  324. 

Andrea  Pisano,  322. 

Anfossi  Augusto,  354. 

Angelico  Frate  Giovanni,  175,  176, 
177. 

Angelio  Niccolò  Eugenio,  259. 

Antinori  Bastiano,  24. 

Antolini  Francesco,  149. 

Antonelli  Monsignor,  127. 

Antonelli  Antonio  (ipografo  venezia- 
no, 5. 

Antonini  Prospero,  83. 

Antonio  Da  San  Gallo,  325. 

Aniello  Tommaso,  106. 

Aporti  Abate  Ferrante,  354. 

Araldo  Antonio,  275. 

Arcangeli  Giuseppe,  11,  130,  283. 

Arconati  Visconti  Giuseppe,  260. 

Arduini  Prof.  Carlo,  6,  7. 

Arese  Conte  Frane 'SCo,  354. 

Arese  Conte  Borromeo,  354  355. 

Aretino  Spinello,  322. 

Aretino  Pietro,  116. 

Argelati  Filippo,  7,  262. 

Arici  Cesare,  7,  17  198. 

Aristofane,  158. 

Aristotile,  305. 

Ariosto  Lodovico,  8,  9,  10,  11,  14, 

127,  150,  159,  271,  363. 
Ariosto  Virginio,  11. 
Arila  Costantino,  310. 
Arliotti  Demetrio,  152. 
Arnaldo  Da  Brescia,  177,  194. 
Arneth  Alfredo ,  12. 
Arnolfo  Da  Lapo,  322. 
Arnolfo  Di  Cambio,  318. 
Aroux  Eugenio,  149. 
Atanagi  Dionigi,  1,  149. 
Azeglio  (D')  March-se  Massimo,  12, 
13,  49,  53,  98,  113,  116,  150,  174, 
310,  316. 


Bacchi  Della  Lega  Alberto,  23,  26, 
68,  82,  188,  263,  311. 

Bacone  Francesco,  91. 

Baccio  D'Agnolo,  325. 

Bagnoli  Pietro,  13. 

Balbo  Conta  Cesare,  14,  15,  16,  18, 
72,86,90,  147,  174,  180,194,255, 
282,  294,  310. 

Balbo  Conta  Prospero,  16. 

Baldacchini  Michele,  83. 

Baldassini  Marchese  Alessandro ,  250. 

Baldelli  Conte  Giambattista,  23,  26, 
263. 

Baldi  Bernardino,  18,  19,  269. 

Baldinucci  Filippo,  70,  169, 175,268, 
328,  329. 

Baldovinetti  Alessio,  323. 

Bandello  Matteo,  80,  125. 

Bandettini  Teresa,  186. 

Bandiera  Fratelli,  282. 

Bandinelli  Baccio,  326. 

Bandini  Angelo  Maria,  VITI. 

Bandini  Sallustio,  332,  333. 

Bandini  Giovanni,  131. 

Barbarelli,  vedi  Giorgioae  da  Castel- 
franco. 

Barbèra  Cav.  Gaspare,  tipografo  fio- 
rentino, 65,  76,  166,  353. 

Barberini  Card.  Francesco,  180. 

Barbier  Augusto,  166. 

Barellai  Giuseppe,  299. 

Baretti  Giuseppe,  9,  150. 

Bargagli  Scipione,  125. 

Barotti  Giovanni  Andrea,  10,  181. 

Barozzi  Luciano,  118. 

Bartoli  Cosimo,  109. 

Bartoli  Prof.  Adolfo,  163,  180,  181, 
263. 

Bartoli  P.  Daniele,  249,  338. 

Bartoli  Taddeo,  322. 

Bartolini  Prof.  Lorenzo,  20,  197,349. 

Bartolomeo  Ab.t^  di  S.  Clemente,  323. 

Bartolomeo  Frate,  324. 
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BarulTaldi  Girolamo,  11,  181. 

Barzelulli  Giacomo,  76. 

Bassi  Lorenzo,  289. 

Bassi  Francesco,  289. 

Bastiano  d  :tto  Aristotile  Da  San  Gal- 
lo, 326. 

Basville  Ugo,  189,  190. 

Batelli  tipografo,  271. 

Battelloni  Cesare,  120. 

Battista  pittore,  325. 

Bandi  Di  Vesme  Conte  Carlo,  64. 

Baudry,  tipografo  parigino,  149. 

Beccafumi  Domenico,  325. 

Beccaria  Conte  Cesare,  19,  190,  196, 
247. 

Belcari  Feo,  275. 

Belin  De  Ballu,  154. 

Bellini  Gentile,  323. 

Bellini  Giovanni,  323. 

Bellini  Jacopo,  323. 

Bellini  Lorenzo,  278. 

Bellini  Vincenzo,  80,  186. 

Bellori  Gio.  Pietro,  328. 

Bembo  Cardinale  Pietro,  9,  80,  127 
150,  286. 

Benamozepb  Elia,  19. 

Benassìi  Montanari,  152. 

Benci  Tommaso,  275. 

Bendidio  Lucrezia,  303. 

Benedetti  Francesco,  20,  88. 

Benedetto  XIV,  150,  240,  315,  336. 

Benedetto  Dal  Mugello,  175. 

Benedetto  Da  Rovezzano,  311. 

Benedetto  Da  Maiano,  311,  324. 

Benivieni  Girolamo,  286,  336. 

Benricevuti  Antonio,  274. 

Bentivoglio  Card.  Guido,  20, 150,  354. 

Bentivoglio  Marchese  Niccolò,  21. 

Benucci  Prof.  Ottaviano,  333. 

Benvenuti  Cardinale,  166. 

Benvoglienti  Uberto.  181,  193,  337. 

Berchet  Giovanni,  267,  291. 

Berna  pittore,  322. 

Bernardi   Abate   Iacopo,  3,  57,  78, 
132,  190. 

Bernardo  (San),  109. 


Berni  Francesco,  66,  150,  286. 

Berti  Alessandro  Pompeo,  193. 

Berti  Abate  Pietro  Antonio,  62,274. 

Berti  Senatore  Domenico,  293,  311. 

Berti  Ferrari  Contessa  Corbelli,  350. 

B?rtocchi  Prof.  Cesare  Valentino,  251. 

Betti  Salvatore,  70. 

Bettoni  Niccolò,  83,  355. 

Biagi  Girolamo  Ali-ssandro,  136. 

Biagi  Guido,  118,  151,  152. 

Biagio  Francia,  325. 

Bianchetti  Giuseppe,  21,  22,  55. 

Bianchi  Brunone,  5,  67,  91. 

Bianchi  Ab.  Isidoro,  331. 

Bianchi  Mario,  3. 

Bicci  Lorenzo,  322. 

Bichi  Annibale,  10. 

Bichi  Borghese  Conte  Scipione ,  328. 

Bichi  Marchese  Ruspoli,  350. 

Bicchierai  Zanobi,  7. 

Bigazzi  Pietro,  81. 

Bini  Preziosa,  66. 

Bini  Carlo,  22,  131,  244,  267. 

Bindi  Arcivescovo  Enrico,  81,  304, 358. 

Bisetti  Pietro,  80. 

Biscioni  Anton  Maria,  123. 

Byron  Lord  Giorgio,  14,  51, 119,  129, 
165,  312,  345. 

Biado  Asulano  tipografo  romano,  159. 

Blachier  Angelo,  359. 

Blair  Ugo,  272,  302. 

Blondel  Luisa,  150. 

Bocca  fratelli,  editori,  241. 

Boccaccio  Giovanni,  17,  22,  23,  24, 
25,  26,  123,  258,  300,  325. 

Boccadiferro  Lodovico,  315. 

Bodoni  Cav.  Giambattista,  125. 

Boerhaave  Ermanno,  301. 

Boezio  Anicio  M.  T.  Severino,  268. 

Boglietti  Giovanni,  346. 

Bojardo  Matteo  Maria,  8,  270. 

Bonaccorsi  Francesco  tipografo  fioren- 
tino, vin. 

Bonaini  Francesco,  192. 

Bonaiuti  Raffaello,  97. 

Bonasi  Adolfo,  118. 
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Bon-Breiizoni  Caterina,  156. 

Bon-Compagni  Carlo,  16. 

Bondi  elemento,  267. 

Bonghi  Ruggiero,  173. 

Boiigi  Salvatore,  159. 

Bonifazio  Vili,  85,  86,  313. 

Boniiet  Teofilo,  278. 

Bonucci  Prof.  Francesco,  95. 

Bordandini  Luigi,  338. 

Borghese  Card.  Scipione,  20. 

Borghini  Vincenzo,  24,  25,150,299, 

329,  361. 
Borgia  Lucrezia,  10,  126. 
Borgia  Cesare,  127. 
Borromeo  (S.)  Carlo,  354. 
Borromeo  Conte  Anton  Maria,  1,  04. 
Bossuet  Giacomo,  134. 
Botta  Carlo,  48,  63,  89,135, 150,  267, 

292,  341, 
Bottari  Mons.  Giovanni,  70,  169,  249, 

305,  329. 
Botticelli  Sandro,  257,  324,  336. 
Bottini  Marchese  Lorenzo,  358. 
Branca  Prof.  Gaetano,  6,  15,  313. 
Branchi  Giovanni,  ,344. 
Bramante  Da  Urbino,  18,  324. 
Bramante  Lazzari,  269. 
Braschi  Costanza,  189. 
Bressan  Bartolomeo,  79. 
Bresciani  P.  Antonio,  267,  354. 
Bresciano  Marco,  314. 
Brevio  M.  Giovanni,  158,  159. 
Briano  Giorgio,  13. 
Brighenti  Pietro  editore  bolognese,  188. 
Brocchi  Giambattista,  301. 
Broggia  Carlo  Antonio,  333. 
Brunelleschi  Filippo,  323. 
Brunet  Cav.  Giacomo  Carlo,  257,  321. 
Bruni  Leonardo  detto  Aretino,  5,  7, 17. 
Bruno  Giordano,  91,  292,  293. 
Bruschetti  Contessa  Sofia,  353. 
Buffa  Domenico,  347. 
Buffalmacco  Buonamico,  322. 
Bufalini  Prof.  Maurizio,  48,  267. 
Bugiardini  Giuliano,  326. 
Bulgarini  Marianna,  185. 


Bulgarini  Ab.'«  Al'.'Ssandro,  151. 

Bulwer  E.  L.,  289. 

Buonarroti  Michelangelo,  50, 123, 131, 
150,  176,  240,  286.  324,  320,  328, 
350. 

Buonincontri  Diotidiede,  85. 

Buono  Tommaso,  116. 

Burci  Prof.  Carlo,  299. 

Eurlamacchi  Pacifico,  335. 

Burmanno  Pietro  tipografo  olandese, 
195. 

Busetti  Teresa,  82. 

Busini  Giovambattista,  51. 

Busone  Francesco  Conte  di  Carma- 
gnola, 360. 

Buti  suor  Lucrezia,  283. 


C 


Cabotto  Sebastiano,  134. 

Cabotto  Giovanni,  134. 

Caffaro,  347. 

Calavrese  Marco,  325. 

Calderon  De  La  Barca  Don  Pedro,  274. 

Caluso  (Abate  di)  Tommaso,  2. 

Calvi  Emilio,  258. 

Cambi  Pif^r  Francesco,  24. 

Camerini  Elisa,  104. 

Camerini  Duca  Silvestro,  350. 

Camerini  Eugenio,  66,  291,  312. 

Campanella  Tommaso,  91,  279,  292. 

Campiglio  Giovanni,  338. 

Campori  Marchese  Giuseppe,  127. 

Can  Grande  Delia  Scala,  6,  112. 

Canale  Avv.  Michele  Giuseppe,  346. 

Canova  Antonio,  83,  84,  1G9,  322, 

328,  350. 
Cantù  Cesare,  18,  52,  72,   86,  163, 

179,  191,  255,  281,  284. 
Capecelatro  Irene,  282. 
Cappelletti  Giulietta,  80. 
Cappelletti  Prof.  Licurgo,  160. 
Cappello  Bianca,  62. 
Capponi  Vittorio,  130,  320. 
Capponi  Conte  Carlo,  336. 
Capponi  Niccolò,  20. 
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Capponi  Piero,  106. 

Capponi  Marchese  Gino,  49,  51,  72, 
73,  115,  117,  130,  137,  180,  197, 
242,  300,  310. 

Capra  Marianna,  111. 

Capri  Michele,  107. 

Caprile  Domenico,  56,  62. 

Capurro  Niccolò  tipografo  pisano,  91. 

Caracciolo  Principe  Francesco,  73. 

Carcano  Com.  Giulio,  54,  55,  50,  77, 
120,  150,  164,  165,  174,  188,  189, 
298,  302,  313,  331,  332. 

Carli  Conte  Giovanni  Rinaldo,  247. 

Carlo  Magno,  9,  10,  16,  242,  271. 

Carlo  III  Re  di  Napoli,  330. 

Carlo  IV,  Re  di  Napoli,  73. 

Carlo  V  imperatore  di  Germania  e 
Re  di  Spagna,  87, 193,  195,  2(j6,  312. 

Carlo  VI  imperatore  di  Germania, 
183,  184. 

Carlo  Alberto  Re  di  Piemonte,  15, 128. 

Cardella  Giuseppe  Maria,  54,  121, 
187,  308. 

Carducci  Prof.  Giosuè,  247,267,279, 
303,  315. 

Caro  Annibale,  57,  150,  259, 299,  329. 

Carpellini  Dottor  C.  T.,  5. 

Carrara  Francesco,  70. 

Carrara  Paolo  editore  milanese,  53, 

54,  55,  189. 
Carraresi  Alessandro,  242. 
Carrer  Luigi,  60,  61,  99,  165,  198. 
Cartesio  Renato,  91,  293. 
Carutti  Barone  Domenico,  62,  63, 166. 
Casali  Scipione,  Vili. 
Casanova  Giulio,  354. 
Casanova  Giacomo,  79. 
Casati  Dottor  Carlo,  333. 
Casati  Conte  Gabrio,  354,  355. 
Casentino  Iacopo,  322. 
Casotti  Giambattista,  280. 
Castagno  Andrea,  323. 
Castagnola  Paolo  Emilio,  63. 
Castaldi  Panfilo,  321. 
Castellani  Messer  Carlo,  275. 
Castellani  Carlo,  257. 


Castelli  Michelangelo,  354. 

Castelnuovo  Enrico,  62,  63. 

Castelvetro  Lodovico ,  57. 

Casti  Giovanni  Battista,  88,  104. 

Castiglione  Conte  Baldassarre,  24,  64, 
312. 

Castiglione  Francesco,  7. 

Caterina  di  Valois,  3C0. 

Caterina  Imperatrice  delle  Russie,  19. 

Catilina,  320. 

Cavalca  Fra  Domenico,  146,  288. 

Cavalcanti  Mainardo,  24. 

Cavalcanti  Guido,  0,  272,  319. 

Cavallini  Pietro,  322. 

Cavara  Prof.  Cesare,  360. 

Cavedoni  Don  Celestino,  305. 

Caviceo  Iacopo,  127. 

Cavour  Conte  Camillo,  137,  350. 

Cecca  Ingegnere,  323. 

Cecchi  Giovammaria,  65,  268,  275. 

Cecchi  Pier  Leopoldo,  66,  S02. 

Cecchi  Eugenio,  164. 

Cecconcelli  Pietro,  130. 

Cellini  Benvenuto,  49,  67,  68,  286. 

Cenci  Beatrice,  129. 

Cenerelli  Giusto,  tipografo  bolognese, 

56,  300. 
Cennini  Cennino,  70,  71. 

Cennini   Bernardo    tipografo    fioren- 
tino, VIL 
Centofanti   Prof.  Silvestro,  71,  200, 

279,  289,  300. 
Cesari  P.  Antonio,  146,  250. 
Cerroti  Francesco,  261. 
Cesarotti  Melchiorre,  333,  334. 
Champollion  Gio.  Francesco,  244. 
Chateaubriand  visconte  Francesco  Re- 
nato, 187,  302. 
Checchi  Eugenio,  119. 
Checcucci  P.  Alessandro,  152,  269. 
Chiari  Abate  Pietro,  88. 
Chimeutelli  Valerio.  245. 
Chimenti  Camicia,  323. 
Chinazzi  Dottor  Giuseppe,  149. 
Chirio  tipografo  torinese,  17. 

Ciampolo  di  Meo  Degli  I^gurgcri,  3.37 
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Cibrarlo  Conte  Luigi,  72. 
Ciccarelii  Lorenzo,  2C. 
Cicerone  Marco  Tullio,  26L 
Cicogna  Emanuele  Antonio,  158. 
Cicognara  Conte  Leopoldo,  69,  169, 

170,  328. 
Cimabue  Giovanni,  318,  322. 
Cinelli  Giovanni,  180,  329. 
Cloni  Dottor  Gaetano,  124. 
Ciotti  Napoleone,  88. 
Cirillo  Domenico,  73. 
Civitali  Matteo,  177. 
Clasio,  vedi  Fiacchi  Luigi. 
Clemente  VI,  339. 
Clemente  VII,  161. 
Clemente  XIV,  281. 
Cliton  Enrico,  289. 
Clizia  poetessa  veronese,  80. 
Clovio  Don  Giulio,  326. 
Cohn  Dottor  Alberto,  246. 
Cola  di  Rienzo,  20,  106,  338,  356. 
Colenuccio  Pandolfo,  259. 
Collegno  Giacinto,  354. 
Colletta  Pietro,  72,  148,  197,  267. 
Colombo  Cristoforo,  134,  174,  264. 
Colombo  Abate  Michele,  23,  247,  272, 

329. 
Colonna  Fabrizio,  162. 
Colonna  Principe  Marcantonio,  131. 
Cornino  Giuseppe,  64,  81. 
Confalonieri  Conte  Federico,  255. 
Conti  Prof.  Augusto,  13,14,  50,  66, 

70,  72,  73,  74,  242,  251,  253,267, 

306,  311. 
Conyers  Middleton,  260. 
Coppi  Felice,  83. 
Corazzini  Francesco,  84. 
Corneille  Pietro,  184. 
Corniani  Conte  Giambattista,  18,  278. 
Corniole  Giovanni  336. 
Cornoldi  P.  Giuseppe  Maria,  132. 
Corradino  Re  dì  Napoli  e  Sicilia,  86. 
Corsetto  Padre  Tommaso,  177. 
Corsini  Marietta,  158. 
Cosilla  (Di)  Augusto,  12. 
Cosimo  I  De  Medici,  193. 


Cosimo  II  De  Medici,  301. 

Cessa  Cav.  Pietro,  88. 

Costa  Lorenzo,  323. 

Costa  Paolo,  152,  207,  272,  338. 

Costantini  Antonio,  Q6. 

Costantino  il  Grande,  71. 

Crasso  Lorenzo,  321. 

Credi  Lorenzo,  325. 

Cristina  di  Svezia,  85. 

Cristini  Vincenzo,  341. 

Cugnoni  Giuseppe,  261. 

Cungi  Bernardo,  274. 

Curci  P.  Carlo  Maria,  111,  132,241. 

Custodi  Pietro,  331 ,  332. 


Da  Bagnacavallo  Bartolomeo,  325. 

Da  Bergamo  Damiano ,  176. 

Da  Bisticci  Vespasiano,  108,  268. 

Da  Carpi  Girolamo,  326. 

Da  Cesano  Gabriele,  286. 

Da  Coi'reggio  Antonio,  324. 

Daelli  G. ,  editore  milanese,  66,  92, 

259,  291. 
Da  Fiesole  Andrea,  325. 
D'Albany  Stolberg  Contessa  Luisa,  2. 
D'Alembert  Giovanni,  19. 
Dalla  Volpe  Conte  Carlo,  258. 
Dalle  Laste  Natale,  150. 
Dalraistro  Angelo,  152. 
Dal  Nasaro  Matteo,  325. 
Dall' Ongaro  Francesco,  56,  76,  77, 

78,  82,  88,  352. 
Da  Maiano  Giuliano,  323. 
Dal  Ponte  Giovanni,  322. 
Dal  Rio  Pietro,  23. 
Da  Montelupo  Raffaello,  325. 
Da  Montelupo  Baccio,  325. 
Da  Messina  Antonello,  177,  323. 
D'Ancona  Prof.  Alessandro,  87,273, 

282,  348. 
Dandolo  Conte  Tullio,  77,  255,  284. 
Danti  P.  Ignazio,  176. 
Da  Ponte  Lorenzo,  78. 
Da  Ponsard  Francesco,  165. 
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Da  Porto  Luigi,  79,  80. 

Da  Porto  Conte  Giuseppe,  79. 

Da  Porto  Barbaran  Lucrezia,  79. 

Da  Prato  Giovanni,  124, 

Da  Precida  Giovanni,  106,  196. 

Daremberg  Dottor  Cristiano,  269. 

Da  Rovezzano  Benedetto,  325. 

Da  San  Gallo,  324. 

Da  San  Geminiano  Vincenzio,  325. 

Da  Siena  Michelangelo,  325. 

Da  Spira  Vandelino  tipografo,  240. 

Da  Trevi gi  Girolamo,  325. 

Dati  Carlo  Ruberto,   108,  169,  177, 

245,  278,  280. 
Da  Urbino  Timoteo,  325. 
Davanzati  Bernardo,  81,82,108,259, 

290,  299. 
Da-Via  Marchese  Virgilio,  315. 
Da  Vinci  Pierino,  326. 
Da  Vinci  Leonardo,  324,  349. 
Davidson  Lucrezia,  165. 
Dazzi  Prof.  Pietro,  258. 
D'Ayala  Mariano,  262. 
De  Araicis  Edmondo,  63,  82,  83. 
De  Batines  Colomb  Visconte,  5,  276. 
De  Bussolari  Fra  Jacopo,  106. 
Deciani  Francesco,  83, 
De  Cristoforis  Carlo,  354. 
De  Deo  Emanuele,  316. 
De  Gauchy  Enrico,  85. 
Degli  Albizzi  Barbara,  284,  285. 
Degli  Ubaldini  Dott.  Angelo,  287. 
De  Gregory  Cavalier  Gaspare,  108. 
De  Gubernatis  Prof.  Angelo,  67,  340, 

348. 
Del  Benino  Conte  Ferdinando,  350. 
Del  Fiesco  Gianluigi,  266. 
Del  Garbo  Raffaellino,  324. 
Della  Bella  Giano,  318. 
DeirAntella  Alessandro,  289. 
Della  Casa  M.""  Giovanni,  150. 
Della  Francesca  Piero,  323. 
Della    Gherardesca   Conte   Giovanni, 

193. 
Della  Porta  Bartolomeo,  83,  175, 176. 
Della  Quercia  Iacopo,  323. 


Della  Robbia  Andrea,  336. 

Della  Robbia  Luca,  323. 

Della  Rovere  Francesco,  150. 

D.dla  Valle  P.  Guglielmo,  170. 

De  Marchi  Francesco,  315. 

De  Martinis  Prof.,  186. 

De  Meda  Caterina,  284. 

De  Medici  A'essandro,  286. 

De  Medici  Cosimo,  24,  126,  321. 

De  Medici  Cosimo  III,  294. 

De  Medici  Lorenzo,  86,  161, 195,  270, 

274,  275. 
De  Medici  D.  Francesco,  25,  326. 
De  Medici   Card.  Francesco   Maria, 

193. 
De  Medici  Ferdinando,  180. 
De  Meis  Cav.  Camillo,  90. 
De  Micceri  suor  Cecilia,  65. 
Denina  Carlo  Giuseppe,  24. 
Déon  Korsin,  97. 
D'Esce  Antonio,  83. 
D'Este  Duchessa  Lucrezia,  303. 
D'Este  Eleonora,  303. 
De  Pauw  Cornelio,  289. 
De  Potter  Giuseppe  Antonio,  280. 
De  Preti  Bortoluzzi,  315. 
De  Ricci  Scipione,  280,  281. 
De  Ricci  Caterina,  336. 
De  Ricci  Marietta,  131. 
De  Rossi  Properzia,  315,  325. 
De  Rossi  Bastiano,  306. 
De  Sade  Abate,  338. 
Des  Ambrois  Luigi,  354. 
De  Salviati  Francesco,  326. 
De  Sanctìs  Prof.  Francesco,  54,  115, 

137,  162,  163. 
De  Sanctis  Guglielmo,  304. 
Deschamps  Emilio,  76. 
Desiderio  Da  Settignano,  311,  323. 
De  Spuches  Ruffo  Giuseppe  principe 

di  Galati,  87. 
De  Stefani  Luigi,  20. 
De  Venezze  Annetta,  79. 
De  Zani  Da  Portese  Bartolomeo,  258. 
Di  Brienne  Cardinale,  Vili. 
Di  Circourt  Conte  A.,  286. 
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Didot  Maggiore  Giulio  tipografo   pa- 
rigino, 3,  2C)2. 
Dino  Del  Garbo,  288. 
Diodati  Giovanni,  240. 
Domenichi  Lodovico,  92,  260. 
Donati  Cesare,  84. 
Donato  scultore,  323. 
Doni  Anton  Francesco ,  123, 158,  268. 
Don  Lorenzo  pittore,  322. 
Donini  Pier  Luigi,  259. 
Doria  Giovanni  Andrea,  131,  132. 
Doria  Andrea,  131. 
Doria  Giacomo,  134. 
Dosso  pittore,  325. 
Dotti  Giovanni,  160. 
Ducerceau  P.  Giovanni  Antonio,  338. 
Duccio  pittoi'e,  322. 
Dumas  Alessandro,  279. 
Du  Mèri!  Edelestano,  348. 
Dupré  Prof.  Giovanni,  349,  350,  351. 

Egidio  Romano,  84,  85. 

Elisabetta  d'Este  Marcliesana  di  Man- 
tova, 10. 

Emiliani  Giudici  Prof.  Paolo,  85,86, 
87,  88,  98,  157,  163,  274. 

Enrico  Vili,  87,  318. 

Erizzo  Sebastiano,  125. 

Errerà  Prof.  Alberto,  88,  89. 

Esopo,  89. 

Eugenio  Principe  di  Savoia,  Ik. 

Euripide,  4. 

Evangelista  Marcellino,  130. 

Fabiani  Cesare, tipografo  di  Bastia, 72. 
Fabre  Frane.  Saverio,  97. 
Fabretti  Prof.  Ariodante,  319. 
Fabri  Alessandro ,  150. 
Fabroni  Angelo,  301. 
Faccioli  Prof.  Carlo,  345. 
Faccioto  Guglielmo,  81. 
Fagiuoli  Giambattista,  121. 


Falconieri  Ottavio,  245. 
Fulereo  Demetrio,  262. 
Manfani  Cav.  Pietro,  23,  25,50,123, 

124,  149,  163,  170,  251,  358. 
Fanoli  Michele,  61, 
Fantoni  Aloisio,  181. 
Farini  M.  Pellegrino,  267. 
Farini  Luigi  Carlo,  89,  267,  354. 
Farnese  famiglia  ducale  di  Parma,  57. 
Farnese  Alessandro,  132. 
Farnese  Pier  Luigi,  266,  321. 
Fassini  Pi-of.  Antonio,  304. 
Fattore  Giovanni  Francesco,  325. 
Federici  Fortunato,  VITI. 
Federico  Da  Montefeltro,  18. 
Federico  Barbarossa,  136,  194,  313. 
Federico  II  Re  di  Sicilia,  86. 
Federzoni  Dottor  Giovanni,  307. 
Fei  Andrea,  338. 
Fenzi  Eugenia  Oppenheim,  183. 
Fenzi  Cav.  Sebastiano,  157. 
Ferdinando  1  di  Aragona,  266. 
Ferdinando  II  De  Medici,  278,  301. 
Ferrai  Eugenio,  192. 
Ferrarese  Ercole,  323. 
Ferrari  Paolo,  88. 
Ferraio  Giulio,  23. 
Ferri  Prof.  Luigi,  67. 
Ferrucci  Rosa,  103. 
Ferrucci  Paolo,  102. 
Ferrucci  Filippo,  102. 
Ferrucci  Capitano  Francesco,  12,  106, 

131 ,  299. 
Ferrucci  Prof.  Michele,  283. 
Fiacchi  Luigi,  65,  115,  123. 
Fibonacci  Leonardo,  269. 
Ficino  Marsilio,  336. 
Filangeri  Gaetano  dei  Principi  di  Aria- 

nello,  90,  196. 
Filippo  l'Ardito,  85. 
Filippo  il  Bello,  85. 
Fioravanti  Aristotile,  315. 
Fiorentino  Prof.  Francesco,  90,  91, 

136,  351. 
Fioi'entino  Giovanni,  286. 
Fiori,  tipografo  bresciano,  8. 


RICORDATE  NELLA  PRESENTE  OPERA 


393 


Firenzuola  Agnolo,  91,  125. 

Florenzi  M.sa  Marianna,  05,  136,  292. 

Foggiui  Pier  Francesco,  193. 

Folli  Prof.  Riccardo,  173. 

FoUini  Vincenzo,  288. 

Fontana  editore  torinese,  53. 

Fontana  Giulia,  56. 

Fontanini  Ms  Giusto,  81,  240. 

Fornaciari  Luigi,  96,  149. 

Fornaciari  Ramiello,  96,  101,  286. 

Fornari  Vito,  267, 

Forni  Ulisse,  96,  357. 

Forti  fiocca  Tommaso,  338. 

Fortis  Leone,  88. 

Foscarini  Marco,  248. 

Foscolo  Ugo,  20,  61,  82,  88,  97,  98, 
99,  100,  101,  104,  116,  150,  151, 
165,  106,  188,  252,  255,  267,  270, 
302,  355. 

Fra  Liberale,  325. 

Fra  Giocondo,  325. 

Fracassetti  Giuseppe,  356. 

Franceschi  Ferrucci  Caterina,  54, 101, 
102,  103. 

Francesco  I  Re  di  Francia,  331. 

Franchi  e  Maiocchi,  tipografi  faen- 
tini, 287. 

Franchini  Cav.  Francesco,  319. 

Francia  Francesco,  324. 

Francioni  Andrea,  115. 

Franciosi  Giovanni,  104. 

Franco  Battista,  326. 

Franklin  Beniamino,  312. 

Frassi  Giovanni,  116,  186. 

Fraticelli  Pietro,  17,  26,  249,  302. 

Fred i ani  Cosimo,  97,  106. 

Frediani  P.  Francesco,  130. 

Frugoni  Carlo  Innocenzo,  312. 

Frullani  Emilio,  104,  165. 

Fucini  Renato,  105. 

Furchheim  Federigo,  330. 

Furlanetto  Giuseppe,  152. 

Fusinato  Erminia,  105,  156,  199. 


G 

Gabardi  Brocchi  Oliva,  105. 

Caddi  Taddeo,  322. 

Caddi  Gaddo,  322. 

Gaddi  Agnolo,  322. 

Gaetani  Duca  di  Sermoneta,  127. 

Galanti  Ferdinando,  346. 

Galassi  Galasso,  323. 

Galateo  Antonio,  292. 

Galeani  Conte  Napione,  169. 

Calcati  Ignazio,  tipografo  imolese,  126. 

Galilei  Galileo,  6,  7,  10,  91, 150, 186, 

197,  268,  279,  285,  299. 
Galliani  Ferdinando,  333. 
Galluppi  Pasquale,  167. 
Galvani  Luigi,  315. 
Gamba  Bartolomeo,  62,  69,  70,  79, 

124,  149,  152,  176,  180,  257,  259, 

263,  338. 
Gamba  Marina,  7. 
Gando  Ab.t«  Giuseppe,  132. 
Gangauelli  Lorenzo,  (Clemente  XIV) 

106,  150,  281. 
Gar  Tommaso,  360. 
Gargani  Torquato,  89. 
Gargani  G.,  160. 

Gargallo  Marchese  Tommaso,  152. 
Gargallo  Filippo,  197. 
Garofolo  Benvenuto,  326. 
Garzetti  Giovanni  Battista,  294. 
Gaunilione  Monaco,  241. 
Gazzoletti  Antonio,  351,  354. 
Gebler  Carlo,  346. 
Gefròrer  A.  Fr.,  292. 
Geli  Guglielmo,  330. 
Gelli  Giambattista,  107. 
Gelli  Agenore,  107,  183,  184,  193, 

194,280,  354. 
Gemelli  Prof.  Carlo,  99. 
Gene  Giuseppe,  267. 
Genga  Bartolomeo,  326. 
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Genga  Girolamo,  32G. 

Gengis-Kan,  264. 

Gennari  Giuseppe,  150. 

Gcuoino  Giulio,  186. 

Genovesi  Antonio,  333. 

Gentili  P.  Giuseppe,  249. 

Gentile  I)a  Fal)riano,  177,  323. 

Gerbi,  vedi  Evangelista  Marcellino. 

Gersenio  Giovanni,  108,  242. 

Gervasio  Agostino,  266. 

Gesner  Salomone,  119,  165. 

Glierardi  Cristoforo,  326. 

Gherardi  Del  Testa  Tommaso,  88. 

Gherardi  Gav.  Uguccione,  195. 

Gherardini  Giovanni,  291. 

Gherardo  miniatore,  323. 

Glii berti  Luigi,  322. 

Ghiberti  Lorenzo,  323. 

Ghinozzi  Prof.  Carlo,  49. 

Ghirlanda'o  Domenico,  323. 

Ghiselieri  Gualeugo,  315. 

Giacometti  Paolo,  88. 

Giacomini  Lorenzo  Tebalducci,  306. 

Giacomini  Antonio,  194. 

Giacomo  II  Re  di. Scozia,  157. 

Giacondo  Giovanni,  176. 

Giacosa  Giuseppe,  88. 

Giambullari  Pier  Francesco,  109. 

Gian  Bologna,  175,  326. 

Gianni  Francesco,  189,  280. 

Giannone  Pietro,  266,  291,  315,  354. 

Giannotti  Donato,  100,  150,  249. 

Gibbon  Edoardo,  294. 

Gigli  Ottavio,  123,  261,  287,  299. 

Gigli  Girolamo,  121,  193,  288,  337. 

Gigola  Giambattista,  80. 

Gilbert  Guglielmo,  127. 

Ginguené  Pietro  Luigi,  57,  126. 

Gioberti   Vincenzo,   8,  14,  18,  107, 

111,  147,  167,  310,  354,  355. 
Gioia  Melchiorre,  255. 

Giordani  Pietro,  21,64,  73,82,  110, 

112,  118,  145,  146,  147,  148,  150, 
180,  197,  255,  266,  267,  295. 

Giorgione  da  Castelfranco,  324. 
Giotto  Da  Boudon.-,  6,  322,  328. 


Giovanna  D'Austria,  326. 

Giovanna  I  regina  di  Napoli,  300. 

Giovannantonio  detto  il  Soddoma,  32G. 

Giovanni  Pisano,  322. 

Giovanni  Da  Castelbolognese,  325. 

Giovanni  Da  Udine,  326. 

Giovio  Conte  Giambattista,  99. 

Giovio  Paolo,  12. 

Giraldi  Giovanni  Battista,  9, 124, 125, 

272. 
Girolami  Cav.  Giuseppe,  269. 
Giugni  Galeotto,  193. 
Giuliani    Ab.    Giambattista,   4,    112, 

113,  132. 
Giuliano  Da  Maiano,  311, 
Giulio  II,  118. 
Giulio  Pioraano,  325. 
Giuntalodi  Domenico,  326. 
Giunti  Fratelli,  tipografi,  91. 
Giuseppe    II    Imperatore    d'Austria, 

281,  332. 
Giusti   Giuseppe,  22,  114,   147,  150, 

164,  197,  244,  246,  320. 
Giustinian  Antonio,  118. 
Giustiniani  Sebastiano,  79. 
Gnoli  Teresa,  186. 
Gnoli  Domenico,  118. 
Goethe    Wolfango,  14,  67,  119,  165, 

299. 
Goldoni  Carlo,  61,  88,  120,  312. 
Golfieri  Monsignore  Gaetano,  164. 
Gonzaga  Scipione,  302. 
Gonzaga  Isabella,  127. 
Gonzaga  Principe  Vincenzo,  303. 
Gordigiani  Michele,  51. 
Gori  Antonfraucesco,  153,  193,  262. 
Gotti   Com.  Aurelio,  109,  115,   117, 

122,  180. 
Gozzadini  Conte  Giovanni,  315. 
Gozzi  Carlo,  126. 
Gozzi  Conte  Gaspare,  88,  107,  122, 

150,  288. 
Gozzoli  Benozzo,  323. 
Gradi  Temistocle,  60,  62,  259. 
Graesse  Giovanni  Giorg'o  Teodoro, 

257. 
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Granacci  Francesco,  325. 

Grassi  Giuseppe,  152. 

Gravina   Gian    Vincenzo,   184,    252, 

272,  288. 
Graziano  Da  Chiusi,  319. 
Grazzini   Antonfrancesco,    108,   124, 

124. 
Gregorovius  Ferdinando ,  126. 
Gregorio  Magno ,  281. 
Gregorio  VII,  87,  104. 
Grillandai  Benedetto,  326. 
Grillandai  Davide,  326. 
Grillparzer  Federigo,  346. 
Grimaldi  G.  Vito,  334. 
Grondona  Giovanni,  tipografo  geno- 
vese, 347. 
Grossi  Tommaso,  104,  100,  116,  128, 

165,  174,  186,  246. 
Guacci  Giuseppina,  262. 
Guadagni  Giovan  Battista,  194. 
Gualdo  Luigi,  63. 
Gualtieri  Duca  di  Atene,  318. 
Gualtiero  Marchese  Filippo,  128. 
Guasti  Cav.  Cesare,  177,  192,  245, 

267,  305,  358. 
Guazzesi  Lorenzo,  193. 
Guerrazzi  Francesco  Domenico,  22, 

53,  119,  129,  244. 
Guglielmini  Domenico,  315. 
Guglielmo  Da  Marcilla,  325. 
Guglielmo  frate  Da  Pisa,  175,  176. 
Guglielmotti  Padre  Alberto,  131, 132, 

133,  134,  135. 
Guglielmo  il  Buono  Re  di  Sicilia,  136. 
Guicciardini  Francesco,  12,  286. 
Guidobaldo  Da  Moutefeltro,  18. 
Guinicclli  Guido,  315. 
Gustavo  Adolfo  Re  di  Svezia,  85. 

H 

Hadfield  Cosway  Maria,  354. 
Hamberger  G.  Gaspare,  136. 
Hayez,  pittore,  80. 
Hertz  Giovanni  Giacomo ,  181. 
Hinrich  F.  0.,  176. 


Holbach  Barone  Paolo  Em-ico,  19. 
Hugo  Vittore,  165.  286. 
Ilugues  Chiaffredo,  153. 


lacobello  Delle  Masegne,  314, 
laconello  Batt.  Alessandro,  260. 
Ilari  Lorenzo,  360,  361. 
Ilicinio  Bernardo,  258. 
Imperatori  Av.  G.  Battista,  354. 
Innocenzo  Vili,  281. 
Isola  Av.  Ippolito  Gaetano,  253. 


Jacopo  Indaco,  334. 
Janet  Paolo,  243. 
Jarson  Giovanni,  109. 

Kempis  Tommaso,  109. 

Klopstok  Amadio,  165. 

Koch  Paolo ,  286. 

Kublay  gran  Ivan  dei  Tartari,  264. 


La  Lumia  Isidoro,  136. 

Lamartine  Alfonso,  165,  244. 

Lambruschini  Raffaello,  136, 137,  267, 
333. 

Lami  Giovanni,  193,  301. 

Lanci  Michelangelo,  197,  340. 

Landini  Gio.  Battista  tipografo  fioren- 
tino. Vili. 

Lanzi  Luigi,  169,  287,  328. 

Lappoli  Giovanni  Antonio,  826. 

Lasinio  Paolo,  145. 

Lastri  Marco,  115. 

Latini  Brunetto,  319. 

Laurati  Pietro,  322. 

La  Vista  Luigi,  137,  138. 

Lazari  Vincenzo,  263. 

Lazzari  Ab,  Andrea,  193. 
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LecofTre  Giacomo,  242. 

Leibnitz  Goffredo  Guglielmo,  292,  293. 

Leone  X,  281. 

Leoni  Conte  Carlo,  258. 

Leoni  Michele,  5L 

Leoni  Leone,  326. 

Leopardi  Conte  Giacomo,  18,  82, 116, 
145,  149,  150,  186,  197,  255,  257, 
267,  269,  335,  353. 

Leopardi  Conte  Piefrancesco ,  148. 

Leopardi  Contessa  Paolina,  148. 

Leopardi  Conte  Carlo,  148. 

Leopoldo  I,  Grandvica  di  Toscana,  197. 

Lessona  Michele,  122. 

Levantini-Pieroni,  22. 

Levati  Ambrogio,  163. 

Levi  Prof.  Giuseppe,  152,  153,  246. 

Libanori,  127. 

Libri  Prof.  Guglielmo,  269. 

Libri  Bartolomeo  stampatore  fioren- 
tino, vm. 

Licinio  Giovanni  Antonio,  325. 

Lippi  Filippino,  324. 

Lippi  Filippo,  283,  323. 

Lippo  pittore,  322. 

Litta  Conte  Pompeo,  294. 

Livi  Prof.  Carlo,  275,  277. 

Livio  Tito,  160. 

Lombardi  Alfonso,  325. 

Londonio  G.  Carlo,  354. 

Longhi  Giuseppe,  302. 

Longino  Cassio,  153. 

Longo  Sofista,  259. 

Longo  Niccolò,  154, 

Lopez  De  Mendoza  Innico,  266. 

Lorenzetti  Ambrogio,  322. 

Lorenzetto,  scultore,  325. 

Lorenzi  Bartolomeo,  181. 

Lorenzo  De  Medici,  86. 

Lotto  Lorenzo,  325. 

Lozzi  Consigliere  Carlo,  247. 

Lucchesini  Giovanvincenzo ,  193. 

Luciano,  154. 

Lucio  Pietro,  vedi  Morto  da  Feltro. 

Luigi  XVI  Re  di  Francia,  189. 

Lucrezio  Caro,  61. 


Lutti  "Vincenzo,  119. 

Lutti  Francesca,  155,  156,  1.57,  353. 

m: 

Macaulay  Lord  Tommaso,  85,  157. 
Machiavelli   Nicolò,    110,    121,    150, 

158,  159,  160,  161,  162,  166,  197, 

249. 
Machiavelli  Guido,  158. 
Maffei  Marchese  Scipione,  259,  301. 
Maffei  Abate  Giuseppe,  162. 
Mdffei  Clara  Spinelli,  345. 
Maffei   Cav.  Andrea,  51,  56,  88,  95, 

119,  155,  163,  165,  186,  188,  299, 

337,  344,  345,  352,  354. 
Magalotti  Conte  Lorenzo,  150,  245, 

280,  300,  301. 
Magheri,  stampatore  fiorentino.  Vili. 
Magiotti  Quirina,  99. 
Magliabechi  Antonio >  193,  245. 
Magrini,  Dottor  G.  Battista,  126. 
Malaspina  Ricordano,  319. 
Malaspina  Celio,  303. 
Malerbi  Niccolò,  240. 
Malfatti  P.  354. 
Malpighi  Marcello,  278,  315. 
Malvasia  Conte  Cesare,  169,  315,  328. 
Malvezzi  Campeggi  Mar.se  Alfonso,  317, 
Malvica  Ferdinando,  163. 
Mamiani  Conte   Terenzio,   166,  167, 

197,  279,  292. 
Mancini  Oliva  Laura  Beatrice,  167. 
Mandella  Gaetana  Principessa  di  Bi- 

signano,  266. 
Mandelli  Lucia,  284. 
Manetti  Antonio,  299. 
Manfredi  Eustachio,  215. 
Manfredi  Re  di  Sicilia,  86. 
Maniago  Fabio,  328. 
Manin  Generale  Giorgio,  88. 
Manin  Daniele,  88. 
Mannelli  Francesco,  23. 
Manni  Domenico  Maria,  23,  70. 
Manno  Barone  Giuseppe,  167,  168. 
Mansi  Giovanni  Domenico,  19.3. 
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Manso  G.  B.  Marchese  Della  Villa, 
302,  304. 

Mantegna  Andrea,  258,  324. 

Manuzzi  Cav.  Abate  Giuseppe,  291. 

Manzi  Guglielmo,  154. 

Manzoni  Alessandro,  54,  84,  88,  116, 
128,  147,  166,  173,  177,  186,  197, 
253,  267,  284,  312,  342,  361. 

Marcantonio  Bolognese,  325. 

Marchese  Padre  Vincenzo,  132,  169, 
174,  175,  176,  328,  335. 

Marchetti  Conte  Alessandro,  193,  259, 
260,  269,  299. 

Marcolini  Francesco  tipografo  vene- 
ziano, 80. 

Marconi  Prof.  Francesco,  342. 

Marcucci  Ettore,  290,  291. 

Marenco  Carlo,  88,  177,  178,  255. 

Margaritone,  pittore,  822. 

Margherita  di  Savoia  Regina  d'Ita- 
lia, 5. 

Maria  Principessa  Della  Cisterna,  340. 

Maria  Teresa  Imperatrice  D'Austria, 
19,  351. 

Maria  figlia  di  Roberto  Re  di  Napo- 
li, 26. 

Maria  Celeste,  suora  del  monastero  di 
Arcetri,  figlia  di  Galileo,  7,  285. 

Mariano  Raffaele,  126,  128. 

Mario  Jessie  Wite,  346. 

Mariotti  Av.  Filippo,  49. 

Mariscotti  Suor  Clarice,  285. 

Marmi  Anton  Francesco,  193. 

Marmochino  Santi,  240. 

Marsand  Abate  Antonio,  152,  257. 

Martelli  Vincenzo,  150. 

Martelli  Lodovico,  23. 

Maronc  Ili  Pietro,  254. 

Marsili  Conte  Ferdinando,  315. 

Martin  De  Leyva  Suor  Virginia,  284. 

Martin  Henry,  88. 

Martinelli  Massimiliano,  178. 

Martini  Luca,  299. 

Martini  Rosso,  249. 

Martini  Monsignor  Antonio,  240. 

Martini  Prof.  Ferdinando,  178,  179. 


Martini  Vincenzo,  178. 

Martini  Francesco,  20. 

Martini  Dottor  Tacito,  22. 

Martuscslli  Enrico,  179,  180. 

Masaccio  di  San  Giovanni,  323. 

Mascardi  Agostino,  180,  181. 

Mascalli  Pilade,  346. 

Mascheroni  Lorenzo,  181,  190. 

Masi  Cav.  Ernesto  122. 

Massarani  Senatore  Tulio,  182,  183. 

Massimiliano  Re  di  Baviera,  136. 

Massetti,  350. 

Mastino  Della  Scala,  318. 

Masuccio  Salernitano,  80. 

Matilde  Contessa,  314. 

Matini  Pietro,  stampatore  fiorentino, 

VIIL 
Maturano,  pittore,  355. 
Mauri  Senatore  Achille,  354. 
Mazzucchelli  Conte  Giammaria,  7,  65, 

329. 
Mazzucchelli  Abate  Pietro,  305. 
Mazzuoli  Francesco,  325. 
Mazzini  Giuseppe,  97. 
Mayer  Enrico,  98,  100. 
Meehan  Carlo,  174. 
Meier  Carlo,  335, 
Melozzo  Da  Forlì ,  323. 
Melzi  Francesco  Duca  di   Lodi,  354, 

355. 
Melzi  Conte  Gaetano,  10. 
Memmi  Lippo,  322. 
Memmi  Simone,  322. 
Mercuri  Filippo,  169. 
Merlo  Giambattista,  275. 
Metastasio  Pietro,  78,  88, 150,  183,  184, 

185. 
Mezieres  Alfredo,  356. 
Mezzofanti  Card.  Giuseppe,  262. 
Micca  Pietro,  63. 
Micheli  Pier  Antonio,  300,  301. 
Micheli  Sanmichele ,  326. 
Michelozzi  Michelozzo,  323. 
Mignanelli  Mariotto,  80, 
Milan  Giacomo,  79. 
Milanesi  Fratelli,  358. 
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Milanesi  Carlo,  3,  68, 70, 169, 192,  267, 
326. 

Milanesi  Gaetano,  25,  34,  65,70, 117, 
169,  304,  321,  328. 

Milli  Giannina,  156,  186. 

Milton  Giovanni,  111,  165,  186. 

Minghetti  Com.  Marco,  187. 

Mino  da  Fiesole,  311,  323. 

Mino  Maestro,  323. 

Minturno  Antonio,  272. 

Minucci  Mons.r  Ferdinando,  240. 

Miscomini  Antonio  tipografo  fiorenti- 
no, Vili. 

Mistrali  Barone  Franco,  350. 

Molini  Luigi,  Vili. 

Molini  Giuseppe  tipografo  fiorentino, 

Vili,  67. 
Molière  Giovanni  Battista,  121. 
Molza  Francesco  Maria,  58. 
Mongony  Balth,  269. 
Monosini  Angelo,  115. 
Montaigne  (Di)  Michele,  9. 
Montalbani  Ovidio,  315. 
Montanari  Prof.  G.  Ignazio,  149. 
Montecchi  Romeo,  80. 
Montecuccoli  Generale  Raimondo,  97, 
Monterenzi  Annibale,  315. 
Montesquieu  Barone  Carlo,  249. 
Monti  Vincenzo,  20,  83,  88,  150,  151, 
187, 188, 189,  190, 191, 198,  241,  361. 
Montorsoli  Fra  Giovanni,  326. 
Montuori  David,  151. 
Monzani  Ciro,  7,  111,  248,  265. 
Moore  Tommaso,  119,  164,  165,  352. 
Morelli  Cav.  Jacopo,  69. 
Morelli  Carlo,  48. 

Moreni  Domenico,  Vili,  245,  279,  301. 
Morpurgo  Vito,  libraio  di  Spalato,  131. 
Mortara  Conte  Ant.  Enrico,  305. 
Mortara  Conte  Alessandro,  149. 
Morto  da  Feltre,  325. 
Mosca  Simone,  326. 
Moutier  Ignazio  editore  fiorentino,  26. 
Mozart  Wolfango  Amedeo,  78. 
Mailer  Carlo  Ottofredo,  192. 
Muller  Giuseppe,  192. 


Muratori  Antonio  Lodovico,  150,  192, 

272,  305,  312,  338. 
Muschenbrock  Pietro,  301. 
Mussato  Albertano,  87. 
Mussini  Prof.  Luigi,  71. 
Mustafà  III,  160. 
Mustoxidi  Andrea,  151,  152,  344. 
Muzio  Girolamo,  10. 
Muzzi  Prof.  Salvatore,  168,  315. 

N 

Nanni  Di  Banco,  323. 
Nannucci  Prof.  Vincenzo,  85. 
Napoleone  1,  25,  190,  199,  341,  342. 
Nardi  Iacopo,  193,  321. 
Nardini  Bartolomeo,  149. 
Narducci  Cav.^  Enrico,  65. 
Negri  Francesco,  152. 
Negri  Padre  Giulio,  289. 
Negro  Girolamo  150. 
Nelli  Suor  Plautilla,  176. 
Nerli  Filippo,  321. 
Neri  Pompeo,  280. 
Nicolini  Giuseppe,  51,  197,  198,  199. 
Niccolini  G.  Battista,  73,  88,  111,  129, 
147, 152, 177, 184, 194, 195, 197, 198. 
Niccolò  Pisano,  169,  314,  322,  350. 
Niccolò  di  Piero,  scultore,  323. 
Niccolò  detto  il  Tribolo,  326. 
Niccolò  V,  281. 
Nievo  Ippolito,  105,  199,  267. 
Nistri  Fratelli  tipografi  pisani,  274. 
Nobili  Gaetano  editore  napoletano,  17. 
Nocchi  Rafi"aele,  120,  304. 
Nota  Alberto,  88,  197. 
Notari  Padre  Raffaele,  54,  321. 
Noves  (Di)  Laura,  258. 


Odoardo  Re  d'Inghilterra,  81. 
Oddofredo,  315. 
Oliva  Domenico  Simone,  262. 
Omero,  9,  166,  241. 
Orgagna  Andrea,  322. 
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Origene,  249. 

Orlandini  Francesco  Silvio,  20,  97,  98, 

99,  101,  333. 
Orlandu  Filippo,  180. 
Orsini  Giordano,  134. 
Orsini  Isabella,  129. 
Osio  Giampaolo,  284. 
Ottone  I  Re  di  Grecia,  IG2. 
Ozanam  Prof.  Federico,  242,  243. 


Paggi  Cav.  Felice,  editore  fiorentino, 
267. 

Paitoni  Iacopo  Maria,  monaco  Soma- 
sco,  259. 

Paladini  Luisa  Amalia,  243. 

Pallaveri  Prof.  Daniele,  107, 198, 199. 

Pallavicini  Maresciallo,  351. 

Pallavicino  Marchese  Ignazio,  346. 

Pallavicino  Card.  Sforza,  245,  272, 
280,  295. 

Palli  Bartolomei  Angelica ,  129,  243. 

Palma  Jacopo,  325. 

Palmezzani  Marco,  326. 

Palmerston  Lord ,  90. 

Palmieri  Matteo,  108. 

Pananti  Filippo,  116. 

Panciatichi  Canonico  Lorenzo,  245. 

Panicale  Masolino,  323. 

Panizzi  Valente,  stampatore  fioren- 
tino, 69. 

Panizzi  Antonio,  154. 

Panzacchi  Prof.  Enrico,  115,  309. 

Paoli  Pasquale,  334. 

Paoli  Sebastiano,  115. 

Paolino  (Fra)  Da  Pistoia,  176,  324. 

Paolo  III,  133,  260. 

Paolo  V,  23. 

Papanti  Cav.  Giovanni,  23,  53,  55,  56, 
62,  70,  72,  110,  124,  138,  152,  159, 
199,  260,  290,  231. 

Papencordt  Dottor^Felice,  338. 

Papi  Lazzari,  187,  267. 

Parabosco  Girolamo,  125. 

Paradisi  Prof.  Luigi,  4,  97. 


Paravia  Pietro  Alessandro,  109,  152. 
Paravia  Giovanni  Battista,  244. 
Parenti  Marco  Antonio,  109. 
Parenti   Alcide,  tipografo   fiorentino, 

174. 
Parenti  Filippo,  193. 
Parini  Ab.  Giuseppe,  100, 107, 150, 190, 

246,  295,  306,  329. 
Parravicini  Luigi  Alessandro,  267. 
Paruta  Paolo,  166,  248,  249,  268. 
Pascal  Biagio,  291. 
Pascoli  Leone,  169. 
Pasquale  II,  281., 
Pasquale  Giambattista,  80. 
Pasquiui  Pier  Vincenzo,  250, 
Passano  Giambattista,  8,  23,  53,  55, 

62,  72,  152,  159,  199,  250,  256,  260, 

275,  290,  312,  328,  334,  337,  351,  355. 
Passavanti  Iacopo,  146,  249,  251. 
Passerini  Conte  Luigi,  280. 
Passeroni  Gian  Carlo,  188. 
Passigli  Davide  tipografo  fiorentino, 

VIII,  23,  80,  173,  177,  257. 
Pasta  Dottor  Andrea,  278. 
Patania  Cav.  Giuseppe,  196. 
Patrizzi  Francesco,  91. 
Pazzi  Alfonso,  321. 
Pecci  Giuseppe,  193. 
Pacchio  Conte  Giuseppe,  99,  199. 
Pellico  Silvio,  14 ,  82,  88,  116,  150,  174 , 

254,  255,  256,  267,  310. 
Pellegrini  Pietro,  146,  147. 
Pellegrino  Da  Modena,  325. 
Pelli  Giuseppe,  17. 
Pepe  Generale  Guglielmo,  197. 
Pepoli  Fabio,  132. 
Pepoli  "Conte  Carlo,  88. 
Percoto  Contessa  Caterina,  78,  256. 
Perez  Cora.  Francesco  Paolo,  289,  314. 
Peri  Padre  Iacopo,  130. 
Peri  Marco  stampatore  fiorentino,  69. 
Ferino  Del  Vaga,  325. 
Perticar!  Conte  Giulio,  150,  288,  295, 

338. 
Perugino  Pietro,  324. 
Peruzzi  Baldassarre,  325. 
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Pescetti  Orlando,  115. 

Peselli  Pesello,  323. 

Peselli  Francesco,  323. 

Petrarca  Francesco,  11,  24,  165,  257, 
2G9,  300,  338,  339,  356. 

Petrucci  Antonello,  266. 

Pezzana  Angelo,  304. 

Piatti  Guglielmo  tipografo  fiorentino, 
Vili,  2,  67. 

Piccinino  Generale  Niccolò,  360. 

Pichier  Prof.  Rodolfo,  293,  294. 

Pico  Conte  Della  Mirandola,  335. 

Piergili  Giuseppe,  353. 

Pier  Paolo  Delle  Masegne,  314. 

Pieri  Mario,  156. 

Piero  di  Cosimo,  324. 

Pietro  Leopoldo  Granduca  di  Toscana, 
280,  285,  294. 

Pietro  li  D'Alcantara  Imperatore  del 
Brasile,  336. 

Pinamonti  P.  Giovanni  Pietro,  294. 

Pindaro,  295. 

Pindemonte  Ippolito,  100,  151,  355. 

Pini  Carlo,  169,  328. 

Pio  V,  133. 

Pio  VI,  240,  281. 

Pio  IX,  195,  281, 

Pintelli  Baccio,  323. 

Pinturicchio  Bernardino,  324. 

Pikler  Teresa,  189,  191. 

Pippi  Dottor  Averardo,  354. 

Pirani  Paolo,  181. 

Pirker  Monsignore,  165. 

Pirotta  Giovanni  tipografo  milane- 
se, 256. 

Pisanello  Vittore,  323. 

Pisani  Vittore,  106. 

Pitagora,  71. 

Pitti  Jacopo,  321. 

Pizzo  Lodovico,  5. 

Planche  Gustavo,  117. 

Plauto  Marco  Accio,  259. 

Plinio,  Il  Giovane,  330. 

Plinio,  Il  Vecchio,  330. 

Plutarco,  260,  261. 

Poerio  Alessandro,  197,  262. 


Poggi  Enrico,  363. 

Poggi  Ulisse,  321. 

Poggiali  Gaetano,  1,  57,  125. 

Polidori  Prof.  Filippo  Luigi,  11,  18, 

110,  158,  159,  192,  249. 
Poliziano  Angelo,  87,  275,  336. 
Pollaioli  Piero,  323. 
Pollaioli  Antonio,  323. 
Polo  Marco,  263,  264,  265. 
Pomba  Giuseppe  tipografo  torinese, 

17,  21,  244. 
Pompei  Girolamo,  182,  260. 
Pomponazzi  Pietro,  91,  351. 
Porta  G.  Battista,  91. 
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